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TAVOLA SOPRA IL LIBRO CHIAMATO 
Decameron cognominato Principe Galeotto, nel quale fi 
contengono cento ncuella in dieci di dette da eta 

Donne, da tre giouani 
hominè ci 


PROEMTO:» 


OMINCIA Laprima giornata del Deccmeron, 

‘0 mellaquale doppo la dimeftraione fatta dallo auto 

ec» reperche cagione ameniffe didouerfiglleperfone , che 

> appreffo fi mofiranoragunare d ragionare infieme , 

sotto il regimento di Pampinea firagionadiquello, 

che piu aggrada à ciafeuno. 

Come Pampinea conforta le compagne ad ufcire dellaterra. —acar 6 
come le donne udita Pampinea alcuna di lororifpofe o ultimamente fi 
accordarono al detto fuo. sa | d CATL7 
Come le donne ftando nella chiefa di tal cofa ragionando uidono uemire 
glinfraferitti tre gionani. TESTO, 


comeudito ilparlare di Pampinea di concordia eleffeno lei lororegina 


‘perla prima giornata. .. 409 
Come pampinea fatta regina ordino gliuffici & in che modo doueffina 
“ Salmip@s i cia on lati H dani biofioà « So AR 
Come per comandamento dellaR gina labrignta fi follaXZa,C9 poi ua/ 
no dmangiare CW doppo a dormire. d 041.9 
Come la Regina fece dear tutta la brignta. d CAT+9 
Comela Regina comanda che dafeuna dica una nouella. 4 (41.9 
3% 


> Er Ciappelletto conuna falfa confeffione wigarna unfanto 

fo fiere mboriteffendo ffato unpeffimo buomo in uita, 

| &nmorte èriputato per fanto > chiamato fan Cippelletto, | 
Nomella 7. | |  dAL.9 
Abraam giudeo da Cisrnotto di Cisigni (Fmo'ato na inectte di Roma, 
9 uedendolamalsagita de cherid urna a paigi & faffi criffiano . 


Nouella tr. ddr. 
Melchifedech giudeo con una nouella di tre anella ceffa un gran perico; 
“do Dal Saladino apparecchiatogli. Nouella IT1. 441.18 


Vin monaco cadutoin peccato degno di grariffima punitione boneffamé 
cerumprouerando al fico abate quella medefima colpa, fi libera dalla 
pena. Nouella II, | A C4F.! 7 
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LaM:rchefana di Monferrato cò un convito dì gelline et cò alquate legy 
giadre parolereprime il folle amore del Re difrada.no.Viacar.i 9 
Confonde wn ualente buomo con uno bel detto la malaagia hipocrefia de 
religiofi. Nowella Vis a car.20 
Bergamino con wa nouella di Primaffo et dell'Abate di Cligni bonefla/ 
mente morde una amaritia nnouamente uennta in M.Can della Scala. 
Novelle VII, d GIT.LI 
Griglielmo Borfiere conleggiadre parole trafiggie la amaritia di m Er 
nio de Grimaldi © Nouella vai Di: d C4Af.23 
I Rèsde cipri da una donna di Guafeogna trafitto di catfino nalorofo 
diniene Nouella IX. d cAt.24 
Maéjtro Alberto de Bologna honeftamente fa uergoonareuna donna aly 
quale lui d’effer di lei imnamorato uclea far uergognare N. xd C4F.24 


Oniricia la feconda giornata, del Decamerò nella quale fotta 


e ilregimentodiPhi'omenafiragiona dichidd diuerfè cofe ine 
feftato fia oltre alla fica fperanta riufcito al lieto fine. 


Martinello infingendofi d’effer attratto fopra santo Arrigo fa niffa di ma 
rire, conofcinto il fto inganno e battuto 2 poi prefo et in picolo ue 
nuto d'effire umpiccato p la golaultimamete ftampa.No.1.4 car,27 

Rineldo da Efirubato, capita a caftel Guiglieimo, tr è albergato dauna 
donna uedoua , & defhoi danni riftorato fano &7 faluo torna a cafa 
fua. Nouella 11 o dcdr.19 

Tre gionanè male il loro bauere [pendono imponeriffono de qualiun ne 
pote con uno abate accontatofi tornandofi a cafa per difperato lui troé 
uaeffere la figliola delRe d’inghilterra la quale lui per marito prenz 
de,&7 de fitoi %ij ogni danno riftora tornandogli in buono fiato: Nor 
uella IL. ‘ AC4f.32 

Landolfo R=ffo!o imponerito diviene corfale cr da Genonefi prefo rome 
pe in mare, fcprauna caffetta di gioie cariffime piena iftampa o 


in Gurfo ricenuto da unafemina ricco fi torna a cafa fia: —"Noé. 


uella IItd. d c4f.35 
Andreuccio da Perugia nenuto a Napoli per coperar caualli in una not? 
te da tre grandi accidenti fopraprefo, da tutti tampato con umrubi/ 


nofitorna a cafafaa. Nouella v. d 040.37. 


Madonna Beritola con due cauriuolifrpra una ifolatrometa bauendo due 
figliuoli perduti ne ua in Lunigiana quiui lun de figliuoli col Siv 
guor di lei fi pone &7 colla figliuola di lui giace, Cidilia ribellata al Re 


ia RESTI x > re ga "a" à dt : 
° SÈ LIRA i alc ee = ire INI 


vi 





ee 


“ 


Carlo trilfiglinolo riconofauto dala madre, fpofa lafiliuola del si 
re? il fo fratello ritrowato ef in grande fiato ritornato. Nowel/ 


acre i 


«VI. ;* i; > 
1lsoldano di Babilonia nemada una fua fi glinola a marito al Re del Gar 
 bojlaguale per diuaifi accidenti in ifpatio di quattro anni alle mani dì 
mnoue buomini peruiene im dinerfi luoghi.V Itfimamente reftituita al pas 


° dre per pulcella ne ua al re del Garbo come prima ficena per moglie. 


Nouella.VI'. d CAI .47 
TI conte d'Anguerfa frlfamente accufato na in exilio et lafcia due fuoi figli 
— moliindinerfi luoghi in Inghilterra, o egli fconofciuto tornando di Sco 
tia loro truoma in buono ftato ma come ragazzo nello‘ exercito del Re di 
Francia et riconofciuto imnocente è nel primo fiato ritornato. Novel 


|'ERASI 


la.VII. — d (Are 


Bernabo da Genoua da Ambrugiuolo in gannato perde il fico, comada, 
che la moglie innocente fia uccifa Ella fcampa &in habito d'huomo 


ferue il soldano vitruona lo’ n gannatore,& Bernabo conduce în Alexa 


dria done lo’ nermatore punito riprefo habito feminile col marito riccho 
fi torna a Genoua.Nouella.IX. | i a car.6è 
Paganino da monaco ruba la mogliedi Meffet Ricdardo di Chin%ica ; il 
guale fsppiendo doue ella è na , &dinenuto amico dipaganino, rad/ 


domandagliele co egli: done elli uoglia, gliele concede, ella non unol - 


corì lui tornare, % morto Meffer Ricciardo moglie di Paganindiniene. 
Nouella. x- | acre? 
omindia la terXa giornata del Decamerò nella quale fi ragio 

co nafottoilreggimeto de Neyphile di chi alcuna cofa'molto dal 
lui difiderata con induftria acquiftaffe ,0 la-pduta riconeraffe. 


è 


Maffetto da Lamporecchio fi fa mutolo,et diuiene bortolano d'un nmnifte - 


ro di donne, lequali tutte concorrono a giacerficon lui.No.I. acar.62 
Vrio pallafrenier giace cò la moglie d° Amlulf Re, diche Agilulf tacita 


mente s' accorge troualo <5 tondelo,il tonduto mtti glialtri tonde, <&* - 


cofi campa dalla mala ventura. Novella.IT. i d (41.74, 
Sotto fpetie di confeflione & dipurii ma confcientia una donna innama 
rata d'un gionane induce wh folenne frate (enza amederfene egli a dar 
— modo,cheil piacer di leibaneffe intero effetto.No.IM. a car76 
DonFelice infrgna a frate Puccio, come egli diuerra beato faccedo una fua 


penitentia laquale frate Puccio fa o don Felice in quefto mevo co la - 


moglie del fiatefi da buon tempo. Nowella.IHt. ©» Acdt:80 


I] Zima dona a meffer Francefco Vergelefi un fo palafreno o per quele 


— Ba conlicenza di li parla alla fica doma, 5 ella tacendo egli im plos | — 


AA Ali 


\ 














na di lei firifponde , &* fecondola fa rifpoffa poifegrie lo effetto. Noi 
uella.Vi st co |  Warst 
Riccardo Minutolo ama la moglie di Philippello Figinolfi , laqualefenv 


‘tendo grlofa, colmoftrar Philippelloil difeguente conla mogliedi lui 


‘douere. efere ad un bagno, fa,che ella ui ua,et credendofi col marito ef/ 

: fere ffata , fitruona,.che con Ricciardo è dimorata.No.VI. © acar.84 
LE Tedaldo.terbato. conuna fua donna fi parte di Firente , tornai im forma 
di peregrino dopo alcun tempo, parla conla fica donna et falla del fico 


\ errore conofcente,&' libera il'marito di lei da morte,che lui gli eta pros‘; 


«mato che bauena uccifo & cofrategli il pacefica, CT poi fauiamente 
‘con lafua donna fi gode.-Nouella.VIL. 4 cAÈ. 87 


Ferondo mangiata certa poluere, è fotterato per morto, 7 dallo abate;che 


la moglie di lui fi gode tratto della (epolmra,e meffo in prigione et fat 


togli credere;che egli è in purgatoro <> poi rifufctato per fionutrica 


«un fig'inolo dell'abate nella moglie di lui generato.No.VIII. 4 car.94 
‘ Giletta di Nerbona querifce il Re di Francia d’una fiftola domanda p ma 
#ito Beltramo.di Roffiglione.Iquale contra fiva noglia fpofarala a:Fic 
rente fe ne ua per isdegno , douenagheggiando una giouane, in perfor 


ma di lei Giletta giacque con lui, & hebbene due figliuoli, percheegli. 


poibauutala cara per moglie la tiene. Nouella:Ix. d cAt.97 
Alibech diuiene romita a cui Ruftico monaco infegna rimettere il diauolo 
in inferno , poi quindi tolta moglie dinien di Neberbale . No/ 
uella.X. dcir.102? 


Omincia la quarta giornata del Decameron, nella quale fot! 


e AD t0 il reggimento di Philoftrato fi ragiona di.coloro licui amo! 
iti hebbero infelice fine... | 


TancrediPrente di salerno uccide l'amante della figlivola, € mandale: - 


il uoreinuna coppa d’oro , Laquale meffa fopreffo acqua anelenata, 


quella fi bee, cofi muore. Nouella.I. d'dr.107 ; 


Erate Alberto da anedere aduna donna, chel’a gnolo Gabriella è di lei. im 
namorato in forma delquale piu nolte fi giace con lei , poi per paura 


de parenti di lei, della cafa gitcatofi‘in cafa d'uno pouero buomo ricor. 


uera.Ilquale in forma d'huomo faluatico il di, fe quente nella piaz%a, 

il mena., douericonofciuto., & da fuoi»frati prefo , incarcerato. 

Nowella.Ir. © .. ci à 
Tre giouani «mano treforelle, o conlorofi fuggono in Creti. La maggio 
| re per gelofia il fto amante uccide . La feconda concedendofi al Dueé. 


di Creti, fcampa.da morte La prima, l'amante della quale l’uccide, cat >. 


con la prima fifugge , enne incolpato ilterto conla terza fitocchia, 


x 
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&r prefi ilconfeffano, & per tima dimorire con moneta lagriardia 
corrompono, & fuggonfi poueri a odi,et in ponerta quini muoiono: 
Nouella, I. © dodr.rig 
Gerbino contra la fede data dal Re Guiglielmo fuo anolo eGbatte una né 
uedel Redi Tunifi per torreuna fu: figliuola, laquale uccifa da quer 
gli ;che fiww*erano loro uccide , &&'allui è poitagliata la teffa Nor 
mella. III. > . 404117 
I fratelli di Lifabetta uccidon l'amante dilei, e gli l’apparifce in fogno, et 
moftrale doue fiafotterrato. Ella occultamente difottetra Latefta et mete 
tela in un tefto di baffilico 5 quini fu piagnendo ogni di. per una 
grande hora i fratelli glieletolgono & «da fene muore di dolore poco 
appreffo.Novella.V. dC4r.119 
L’Andriuuola ama Gabriotto raccontagli unfogno neduto', <> egli allei 
un'altro inuorfi difubito nelle file braccia: mentre che ella con una fua 
° finte allacafa di lui nel portano, fon prefe dalla fignoria ella dice 
come l’opera fta.Il podefta la unole sfortare, ella nol patifce , fentelo il: 
padre di lei <> Lei innocente trouata fi liberare, laquale del mtto rifiu 
tando di (tar piu al mondo fi fa monaca.Nouella.VI. dcarzit 
La Simona ama Pafquino Sono infieme inuno horto. | Pafquinofi frema > 
dentì una foglia di faluia o nuorfi.E' prefa la Simona, laquale uolene 
do moftrare al giudice comemoriffe Pafquino, fregntafi una di quelle fac 
glie a denti finalmente fi muore. Nouella.VII. 404,123 
— Girolamo amalaSalueftra ua coftretto da prieghi della madre a Parigi; 
| torna, truowala maritata , entrale dinafcofo in cafa , <> mmorle alla 
to, Co portato in una chiefa muore La Salueftra addoffo allui. —Noé 
uella.VII. dAP.125 
Meffer Guiglielmo Roffiglione da a mangiare alla moglie fua il more di 
| Meffer Guiglielmo Guardaftagnouccifo da lui, & amato da lei. Ilche 
ella (appiendo poi fi gitta dauna alta fineftra im terra, muore, 5° 
col fuo amante e fepellita.Nouella.Ix. 441.127 
Lamoglie d'un medico per morto mette un fto amante doppiato, in una 
‘arca laquale con tutto lui due ufurai fene portano in cafa. Queftififeni 
te e prefo per Ladro la fante delladonnaracconta alla fignoria fe baner 
Lo meffo nel’arca de gliuficrieri imbolata La ond’egli fcampa dalle fore 
che, ipreftatori dhanere l’arcafurata , fono condennafi in denari. 
Nouella.x. | I cdr. 128 . 
—_— Ominciala quinta giornata del Decameron nella quale fotto © 
c ilreggimetodiFiametta firagiona di cio che ad alcuno ama 
te doppo alcunifieriet futtrati accidét feliceméte adueniffi. | 
AA iiti 
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Cimone amando diuenta fanio, & Ephigenia fra donttà vapifceinmare; 
è nieffo im Rodi in prigione onde Lifimacho il trabe &r da capo con 
lui rapifce Ephigenia o Caffandra nelle lor n0z%e fuggendofi con 
effe in Cres, x quindi, dinenute lor mogli,con effe a cafa loro fono ri 
chiamati. Nouella.t. | 404.133 

Goftanta ama Martuccio gomito , laquale udendo,che morto era, per di/ 
fperata fola fi mette in una barca, laquale dal uento fa tranfportata 
ad Sufa, ritruoualuiuo in Tunifi palefaglifi, o egli grande effendo col 
Re per configli dati, fpofatalaricco con leiim Lipari fene torna. Nor” 
mella II. dr” AC4r.138 

Pietro Boccamaz%a (î fugge co. l’Agnolella, truoua ladroni,la gionane 
fagge per una felua &o è condotta a un caftello.pietro e prefo, &r delle 
mani de ladroni fig ge, o doppo alcuno accidente capita ad quel car 
fiello done l'A gnolella era,et:(pofatala con lei fe ne torna a Roma-No/ 
uella.III. 4 047.149 

Ricciardo Manardi è tronto da Meffer Licio da walbona con la figliuo/ 
la, laqualeegli fpofa, x col padre dileirimane in buona pace: Nor 
uella. III. | i d 4.143 

Guidotto da Cremona lafcia a Giacomin da Pauia una fia fanciulla 0° * 
nmorfi,laqual Giannuol di feuerino, & Mminghino di Mingole ama 
no inFaenta, azkuffanfi imfieme,riconofcefi la fanciulla effer firiochia 

di Giannole,<&o daffi permoglie a Minghino.Nowella.V. acar145 

Gian di procida trouato con una giouane amata dallui , &7 fata data al 
Re Federico , per douer effere arfo con lei è lecuto ad un palo, riconor 
fciuto da Ruggieri dell’oria campa, &' diuien marito dilei. Nor 
uella.VI. d CAr.148 

Theodoro innamorato della Violante figlivola di Meffer Amerigo fuo Sir + 
gnore la'ngravida,<o' è alle forche condennato, alle quali fruftandofi 
effendo menato, dal padre ticonofciutoet profciolto, prende per moglie 
la Violante.Nouella.VII. a car.150 

Naffagîo de gliboneffi ama uma d'e Tranerfari fpende le fue richezze font 

— Raeffere amato, Valfene pregrto da foiva Chiaffi quiui uede cacciare 
adun caualiereuna giouane, to ucciderla, dinorarla da due ca/ 
ni. Invita i parenti foi Co quella donna amata dallui ad un definare,, 
laqual uede queffa medefima grouane sbranare , 5 temendo di fimir 
le amenimento prende permarito Naffagio.N omella.VIII.: d car: 57 

Federico degli Alberigî ama go nou è amato, & in cortefia fpendendo fi 

— confirma,o rimangli wnfolfalcone  ilquale, non hauendo altro, da 4 

“mangiare alla fica donna uenutagli a cafa, laqual cio fapiendo mutata. 
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| ; 27 
® animo il prende pet marito 7 falloticco.Nouel.ix. © | dacarisa 
Pietrodi Vindolo ua 4 cenare altrome,la donna fita fi fa uenire um gnrzo/ 
° netornapietroella il nafconde fotto una cefta da polli Pietro dice effere 
to tronato în cafa d' Harcolanocon cui cendua un giouane meffoni 
dalla moglie, la donna biafima la mo glie d'Harcolano, uno afino per 
-ifciagnra pon piede in fu ledita di colui che era fotto La cefta,egli grida 
pietro corre la uedelo, et cognofce lo'nganno della moglie, con laquale 
ultimamente rimane în concordia per la fua trifezfa.No.X.a cara 57 


Omindalafextt giornata del Decameron nella quale, fotto il 
«e reggimentodeEliffafi ragiona di chi con alcuno leggiadro 
motto tentato fi rifcoteffe <7 con pronta rifpofta o aduedimen: 


to fuggi perdita, opericolo, 0 fcorno.. de 


Vino caualiere dice a Madonna Horretta di portarla con nna novella a c& 
uallo cx malcompoftamente dicendolaè dallei pregato che a pie lar 
ponga.Nowella.I.. 4cari6E 

cifti fornaio conuna fica parola fa auedere Meffer Geri Spina d'una fua tra 
fcurata domanda.Nouella.II. A4car.162 

Monna Nonna de Pulci con una preffa rifpofta,al men chebonefta motteg 
giare del uefcouo di Firente filentioimpone-No.III.. . 404r.163 

Chichibio cuoco di Currado GianfigliaXi,con una prefta parola a fua fa! 
lute l'ira di Currado uolge in rifo, > fe campa dallamala uentura me 


nacciatagli da Currado.Nouell4.ILI. d'cdr.164: 


Meffer Forefe da Rabatta € maejtro Giotto dipintore uenendo di Mus 
gello,l’uno La (paruta apparenta dell'altro motteggiando morde. 
, Noudlla.v, I 4 c4r.158 


proua Michele Scalta a certi gionanicome i Baronci fono i piu gentili 


huomini del mondo 0 di maremma , &9 uince una cena. —No/ 
uella.vIi. 4 car.166 
Madonna Philippa dal marito con un fico amante trouata, chiamata in 
giudicio,con una pronta € piacenolrifpofta libera, fa lo ffamto: 


modificare.Noyella.VII. I acdr.167* 
Frefco conforta La nepote;che non fi (pecchi, fe gli (piacenoli ( come dice 
ua) l’eranoa uedernoiofi Nowella. VIII. li 4 cdt168 


Guido Gaualcanti dice con uno motto honeffamente uillania 4 certi caua/ 


Liar Fiorentini ligualifopraprefo l’haneano.Nouella.Ix. —dcar.168; > 


Frate Cipolla promette a certi contadini di moftrare loro la penna dello 
‘agnolo Gabriello , im luogo dellaquale tronando carboni, quegli. dice: 


/ 
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effredi quegli che dtrofttionò san Lotento.No.x: d cirio 
Omincia la fettima giornata del Decameron nella quale fotto 
vc ilreggimentodi pioneofiragionadelle beffe, lequalio p amo 
___ reo per faluamento di lorole donne hanno gia fatte a fuoi ma 
riti finta eferfene aduedutio fi BOS 
Gianni Lotteringhi ode di notte toccare l’ufcio fuo,defta la mo glie do el» 
— Taglifrad credere che eglie la fantafima , uanno ad incaniarla cò una 
oratione 7 il picchiarfi rimane. Nouella.1. - 4041.1785 
peronella mette un fico amante in um doglio tornando ilmarito 4 cafa , il 
quale banendo il marito uenduto ella dice, che ueduto l’ha ad uno, che 
dentro u'è a nedere fe faldo glipare.XIqual faltatone fuori il: fa radere 
al marito 7 poi portarfenelo a cafa fa. Novella.IT. d C41.177 
Frate Rinaldo fi giace con la comare,truoualo il marito in camera cò lei, et 
fannogli credere, che egliimcantaua uermini al figliocio. —’No/ 
melld HI: © (© 0% io 5 dire 
Tofano chiude una notte fuor di cafa la moglie Taquale nò potendo p prie 
ghiriétrare fa uifta di gittarfi in un poz%o,& gittaui una gran pietrde 
Tofrrno efce di cafa,<7 corre La, ella im cafa fe mentra co ferra lui dir | 
fuori to sgridandoloil uimpera:Nouell4.ITtt. d 047,189 
n gelofo in forma di preteconfeffa la moglie laquale ella da auedere, 
| che amaun prete,che vien dllei ogni notte, diche mentre chel gelofo 
nafcofamente prende guardia all’ufcio La donna per To tetto fi fa uemire 
un fo amante & con lui fî dimora.Nouella.v. d c4r182 
Madonna Ifabella con Leonetto fandofi amata dauno Meffir Labertucr 
cio è vifitata € tornail marito di lei, mefftr Lambertuccio con mn cole. 
tello in mano fuor di cafa fua ne manda, ilmarito di lei poi Leonetto 
acompagnia.Noella.VI. i 4 cAr.185 
Lodonico difasopre a Madonna Beatrice l’amore ilgualeegli le porta, lar © 
quale manda Egano fiomarito in wn giardino in forma dife, e cò Lo 
dowico fi giace jlquale poi leuatofi ua 3 baftona E guno nel giardino. 
Nouella.VIt. | | dr.186 
Vo diuiene gelofo della moglie et ella Tegindofimno paco al dito la not 
te fente il'fuo amante uenire allei.Il marito finaccorfe, metrefeguita l'a 
mante la donna mette in luogo dife nel letto wraltra femina , laquale 
il marito batte,co tagliale le treccie,<5 poi naper gli fratelli di lei.Li 
quali tronado cio nò effer uero gli dicono villania.No.VIM. car.188 > 
Lidia moglie di Nicoftrato ama pirrò. Wlquale accio che credere il poffa, 
le chiede tre cofe, lequali ella glifamtte, o oltre a quefo inprefinta 
di Nicoftrato fi folazta.con lui 7 a Nicofirato fr credere , che non fia 
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mero quello,ché ha ueduto.Nowella.txX. 0 dcarior 
Duefenefi amano una donna comare dell'uno. Muore il compare, 7 torna 
— al compagno fecondola promeffa fattagli,<o raccontagli come di la fi 
dimora. Nouella.x. ACd,196 
| omindia lottaua giornata del Decameron nella quale fotto il! 
c il reggimento di Lauretta firagiona diquelle beffe che tutto il 
i . glorno:che donna ad buomo , & huomo @ donna , oll'una 
buomo all’altro fi fanno, : 
Gilferdo prende da Guafparruolo denati in preftanta,e& com-la moglie 
‘diluî accordato di douere giacere con lei per quegli: fi'glie leda eo 
prefente di lei a Guafparruolo dice,che allei gli diede ,& ella. dice 
che è il nero.Nouella.I. d cdr.198 
Il prete da varlungo fi giace con Monna Belcolore, lafcialé pegno un fio 
| tabarro, & accattato dalleiunmortaio . iLrimanda ,& fa domanda» 
reil cabarro lafciato per ricordanta ,rendelo prouerbiando la buona 
donna.Nouella.II. dal 4 c4P.199. 
Calandrino, Bruno, Buffalmaco giu perTo Mugnone wanna. cercando 
— ditrouarel’elitropia © Calandrino (ela crede hauer trouata,tornafi a 
cafa carico dipietre.La moglie il prouerbia,&7 egli turbato la batte, - » 
a fuoicopagniracconta dio che effi fanno meglio dilui.No.3. carsror 
Il propofto:di Fiefole ama una donauedona non è amato dalei, & credé 
dofi giacer con lei gracecon una ficafante,<o i fratelli. della dona uel. 
fannotrouare al uefcouo.Nouella.4. d GAT.204 
Tre gionani traggono le brache ad un giudice marchigiano infirente,mè 
| trecheeglieffendo abancho tenena ragione. Nouella.V. 4 car .2.06 
sno: Buffalmacco imbolano un porco a Calandrino, fannogli fare la 
fperientadiritronarlo con galledi gengiono & conuernaccia, o: al 
lui ne danno due l'una doppo l’altra di quelle del cane confetiate in 
aloe, pare,che l’habia hauuto egli feffo, fannolo ricomperare fe egli 
non uuole che alla moglie il dicano. Nouella,VI. dcdrzo7r 
Vno fcolare ama una donnauedond,laqualeinnamorato d’altruiuna not. 
 sediuerno îl faftare fopra la neuead afpettarfi, laqualeegli poico un » 
friocconfiglio di mek%o luglio ignuda tto uno di fa ffare imfuuna tore 
redlle mofche go a tafani co al fole.Nouella.VII. d04r.219: 
Due ufano infieme.L’uno cò la moglie dell'altro fi giace. L'altro aneduto 
| fenefaco lafca moglie che l'uno è ferrato inuna caffe, fopra laquale 
fradoni l'undétro l'altro co Lamoglie di lui fi giace-No.8. cars:18 
Maeftro Simone medico da Bruno etda Buffalmacco per effer fatto d'una. © 
brigata che uain corfo, fatto andar di notte in alcun luogo è da Buffal 














macco gittato în unt fo (fa di bruttura;et lafciatoni.No.IX. Acar.220 
na Giciliana maeftretolmente toglie ad un mercatante cio,chein Palers + 
— moba portato ilquale fembiante faccendo di efferni tornato con molta 
piu mercatantia che prima , dallei accatati denari le lafcia acqua, &* 
capecchio.Nowella.X. 4 c4ar.226 


omincia La nona giornata del pecameron nellaquale fotto il 
c egguméto d'Emiliafiragiona, dafanno fecondo che gli piace 
et diglioche piu gli agrada. 

Madonna Francefca amata da uno Rinucdio 07 da uno Alexandro, &° 
niuno amandone , col fareentrare l'uno per morto im una fepoltmra, 3" 
l’altro quello trarne per morto, no potendo effi uenìre al'fine pofto can 
tamente (e gli lena da doffo, Nowella.I. 2A 4041.1320: 

Lewafi una badeffa in fretta, & al buio per trowar una fa monaca allei 
accafata col fuo amante nel letto 3 effendo con lei un prete, credendofi 

» i! filcero de ueli bauer pofh in capo lebrache del prete uifi pofe lequa/ 
linededo l'accafata, o fartalane accorgere fa diliberata, et bebbe agio — 
di fla:fi col fuo amante. Nouella.II. 4 4f.2 34 

Maefîro Simone ad inffanza diBruno &9 di buffalmacco , & di Nello fa 

| scredere a Calandiino cheeglie pregno ilquale per medicine da a pdet 
fi cipponi Co denari et quarifcefenta partorire.No.III. | a04r.225 

Cecco di Mefjer Fortarrigo giuoca a Buonconuento ogni fua cofa,et i dené 

| ridicecco di Mefjer Angiolieri, &y in camifcia correndogli dietro, &* 
dicendo cherubato l’hauena,il fa pigliare a uillani, o” i panni di lui 
«fi ueffe o monta foprail palafreno o lui uenendofene lafcia im camir 

. faa-Nonella INIL. 4C4r.236 

Calandrit.5 s innamora d’una gionane alquale Bruno fa wn breue, colqua 
le come egli 'a'bieca, ella na con lui co dalla moglietronato ha gras 
uiffima 9° noiofa quiftione.Nouella.v. doar.i38 

Due gionanialbergano conuno.dequali l'uno fi na a giacereconlafiglino/ 
la co la moglie di lui difanedutamentefi giace con l’altro. Quegli.ch'e 
racon lafiglinola fi corica col padre di lei ty dicegliogni cofa credente 
do dire al copagno.Fanno romore infieme.La donna ranedursfi entra 
nel letto dellafiglinola, et quindi con certe parole ogni cofa pacefica, 
Nowella VI. 4041.24£ 

Talano di molefe fogna, che uno luposquarcia tutta lagola eluifo allaimo 
glie dicele,che fe ne quardi ellano’1 fa,<r-auienle.No.VII. 4 041.243 

Biondello fr una beffa 4 Giacco d'undefi nare;dellaquale Ciacco:cantamete .. 
finendcaiccodo lui fconciamente batare.No: VIE — quarad 
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puegionani domindano configlio d Salmone, luno come poffa effre 
amato, l'altro come caftigare poffala moglie ritrofa.a ll uno rifponde 
che amizall altro che uada alpontealloca.  Nonella tx. 4 car.245 
Domno Gianni ad inflanta di compar Pietro fa l’on “ ntefimo per fare div 
nentare la moglie caualla %r quando uiene ad appiccare la coda, comy 
par Pietro dicendo.che non ui uo'end coda, quafia tatto l’oncantamen 
to. Nozella. x. 4 CAT.246 


© Omindia ladecima co ultima giornata;del Decameron nele 

e laquale fottoil reggimento di pamphilo fi ragiona di chi liv 
beralmente ouer magnificamente alcuna cofa operaffe ine 

\torno a fatti d'amore o di altra cofa. 
Yn canaliere firue alRe di Hifpagna pargli male effere quiderdonato, 
| perche ilReconefperien$a certiffima gli moftra noneffere colpa di 
lui,ma della fuamaluagia fortuna altamente donandogli poi. No’ 
uella. 1. AC4r.244 
Ghino di Tacco piglial abate dicligni,&medicalo del male dello fto/ 
maco, 2 poiil lafcia. \Iquale torna in corte di Romalui riconalia 
| ‘cò Bonifatio papa € fallo friere dellofpedale. Nouella.2.4 car.1 59 
Mitridanes innidioj della cortefia di Nathan andando per ucciderlo fen 
vaconofcerlo capita allui o dallui fiefo informato del modo il troua 
in ino bofehetto comeordinato hanea, ilquale riconofcendolo fi uergo 
gna, fo amico diuiene.Nouella.3. d (Arn252 
Meffer gentile de carifendi uenuto da Modana trabe della Rpoltura una 
donna amata da lui fepellita per morta laquale riconfortata partoria 
fce un figliuolo mafehio go m+Gentile lei el figliuolo refimifee dani 
coluccio Giccismimico marito di lei. Nouella. 4. d 041.254 
Madonna Dianora domanda à Meffere Anfaldo wa giardino di gennaio 
bello come di ma: gio.Meffere Anfaldo con l’obbrigarfi ad uno Nigror 
mate glile da,il marito le conciede chella faccia il piacere di Meffer An 
faldo ilquale udita la liberalita del marito D'affolue della promeffa,et 


il nigromante fenza nolere alcuna cofa del fico affolue meffir Anfal, 
do.Noyella.v. d cf. 257 


Il Re Carlo uecchio uetoriofo duna gioninetta innamoratofi uergogna + 

dofi del fico folte penfiero lei cy una fa forella honorenolmente mari 
dcar.158 
feruente amore portatoglidalla Lifa inferma lei con 
forta 7 dpprefo ad uno gentile giouane lamarita 9 lei nella fronte 
bafciata fempre poifi dice fuo canaliere.Nouellag. © —@a cars A 


ta.Nouella vi. 
I Re piero fentito il 








sophrontacredendofi efft moglie di GiFppo e meglie di Tito quinto 
Fuluio , gr cenlui fe nea: è Roma done Gifppo in pcuero ftato ary 
riua et credédo da Tito effere difpret%ato., febamere un huomo urd/ 
fo per morire sfferma.Tin riconofciutolo per if{raparlo dice fe hamerlo 
morto ilche coluichefetto!bauea udédo feft [fo manifefta per laqual 
cofa da ottauiano tutti fono liberati & Tito.da d Gifippo la forella 
pernioglie, © con Imi communica ognifco bene..:N0;8.4 41.264 
11 suladino im forma di mercatante è bonorato da Meffer Torello, feffi il 
affaggio;M effer Torello d'a im termine: alla dohnà fua d rimaritarfi, 
et per acconciare uccelli iene in notitia de soldano,ilquale riconofev 
tolo co fef.tto riconefcere lhonora meffer Torello inferma, & per 
atte magica in una notten’e recato a Pauia,& alleno%ze, che della 
rimaritata fua moglie fi faceuano, da-lei: riconofciuto con Jei d cafa 
e netorna, > Nouella IX,» tei | 447,279 
1lMar. heidi SaluZXo da prieghi de fuoi bomini coftrettodi pigliar mo 
‘glie per prenderla 4 fio modo pigliauna figliuola d'un uillano, del 
laquale hd due figlimoli, Li quali le fa neduta dinccidergli poi moftras 
‘\dolei efferglirincrefciuta,&o banere altra moglie prefa, a cafe facent 
-dofiritornare La propria fi gliuola.come fe fra moglie foffileibauendo 
in camifcia cacciata, & ad'ogni cola trouandola patiente,piu cara che 
‘mai.in cafa torna lap, ifuci fi gliuoli gradile mofira,€7 come Mar 
che fama lhonora © fa honurare.  Nouella x... || 404277 
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È agrineda r 
COMINCIA TL LIBRO CHIAMATO DEGA} 
© meron cognonumato Prencipe Galeotto , nelquale fi contengono 


cento nouelle in diece di dette da fette donne, 3 ‘i Ue, 
i da tre gionani buomini - 
1226. | PROHEMIO. doh: 31, bob 


e Si? Pa SR E va RAD taC.h i 
Fis i base: agl VMANA Cofa è bauer compaffione de gliafflittà et come 01-5.,.4( raga 

Bb cheaciafcunaperfonaffeabene jacoloro è maffimamentetà > ngn mali: 

“ Libifo | chefto, liquali gia hanno di conforto hauuto mefhere, &r han n jd: 

4 Rol trouato in alcini, fia quali , fè alcuno mai n'hebbe bifogno so gli 

| fr: caro,o gia ne riceuette piacere io fono uno diquegli percio che dalla i, (2/2 

nea © eniapiima gomanezàA infino d'jfto tempo oltremodo effendo [6 act Dlhamet RIF ALIA A 
N cefo d’altiffimo &r nobile amore forfe piu affai, che allamia baffa coni \ essa | 

\_ditione non parrebbe narrandolo( firichiedeffe, jiunque appo coloro, |’ © 





«79556 @ chedifcreti erano 3 alla cui nofîha peruenne io ne foffi lodato o da 
A !05+ molto piu reputatomo dimeno mi fis eglidi gradiffima fatica a foffirir 
È re,certo no perudelt della donni amata ma p fouerchio fuoco rulla + «rosi 
“concefro. mente concetto da poco regolato appetito ilquale percio che a niuno cò sE 
ueneuole termine mi laftiaua cotento flare piu dincia , che bifogno nom 
mera (peffe uolte fentir mi facea.Nellaqual noia tanto rifigerio gia mi 
pay/ene.-3-porfero î piaccuoliragionamenti d’alcano amico, et le fitè laudenoli cè ‘©’ 
“ “._— folationi,cheio porto fermiffima opinione p quelle efere aduenuto, che ...spoen stru: 
n dieoto  Î0 mon fia morto.MA, fi come d' colui piacque, ilquale effendo egli infine 
to diede per Legge incommutabile 4 tutte le cofe mondane hauer fine, 
il mio amore oltre adogn’altro feruéte,co alquale niuna forka di pro 4: \guale 0g w. 
ponimento o di configlio,o di uergogna euidente o pericolo, chefegnir £ 
ne poteffe, bauena potuto ne rompere, ne piegare, per fe medefimo ino - 
proce/fo ditempofi diminuiin quifa ,chefoldi (e nella mentem'badl «ww ona 
prefente lafciato quel piacere po egli è ufato di porgere a chi troppo A 
non fi mette ne fuoi piu cupi pelaghi nanigando , perche dome faticofo 
effer folea, ogni affanno'togliendouia , diletteuole il finto effer rimafo. 
Ma quantunque ceffata fiala pena, nonpercio è la memoria fuggia \ ®© 
de benifici gia riceuntì datimi da coloro, aquali per beniiolenta dalo!  GBMTA Qu 
, - PO4me portata erano grani le mie fatiche, ne paffera mai ( fi come ia 
Dre, celo. credo) (e non permorte.Et percio chela gratitudine (fecondo che io cre/ di V <; 
+ pò do ) tral'altrenirtmè fommamente da eGinendare,&& il contrario da = anto + 
-x  biafimare. ; i e. 
3% 7 «per nonparere ingrato ,bonzeco fe(fo propofto di uolere in 
ne poco,che per me fi puo in cambio di cio,che ioriccuetti, borache ‘47. 
ibero dir mi poffo,&x fenon a coloro che me atrono ,aliquali p aneno all | 


+ 85; periolor enno 0 per la loro buona nentura non abifogna , a quer 
SL eileno a (quali fe tnogo , alano alleggiamento prefaare. Et quan, 
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PROHEMIO 


minque il inio foftentimento 0 conforto che uogliam dire poffa effre, 
coi fia a bifognofi affai poco, non dimero parmi quello douerfi piu tefto 
porgere done il bifoono apparife maggiore, fi perche piu utilita ui far 
ra, Co fi anchora perche piu ni fia carobaunto.Et chi neghera quefbo, 
quantanque egli fi fia, nonmolto più alle aghe donne, che a gli buor 
‘’enando tengono l’amorofe fiamme nafcofe , lequali quanto piu dîfor 
<a babbian che le palefi, coloro il f no che l'hanno prouate; Et oltre 


““accio riftrette da uoleri, da piaceri, da comandamenti de padri, delle 
"a n . ” e n «@ “ «>» , - 
i ‘madri, de fratelli co demarifi il piu del tempo nel piccolo circaito delle 
ma used ‘Toro aumere racchiufe dimorano < quafi otiofe fedendofi uolendo © 
RS VA TA ba SA 4 ta Le e ; PI . 
nonsolendo in una inedefima bora feco riuolgono diuerfi penfieri liqua 
| Bino epoffibile che fempre fieno allegri.Et fe per quegli alcuna malinr 


conia moffa da fovofo difio fopraniene nelle lor menti in quelle conviene; 
“checon grauenoiafi dimori, fe da nuovirazionamenti non è rimoffa, 
Fen%a che elle fono molto men forti che glibuomini 4 foffenere . Ilche 
de gl’innamorati buomini nò aniene , fi come noi poffiamo apertamen 
te uederé.Effi fe alcuna malinconia, o grauezZa di penfieri gliafflicge, 
hanno molti modi da alleggiare o da paffar quello, per c:0 che alloro; 
uolendo effi mon manca l'andare atorno udire ,& neder molle co? 
Fe, uccellare , cacciare , pefcare , caualcare , gincare, 0 mercatare Dequa 


## e © . A A/ 1. - > e / # 
li modi ciafauno ha forta di trarre fo im tutto , 0 in parte l'animo afe, 


€ dal noiofo penfierorinmonerlo almeno per alcuno fpatio di tempo, 
appreffo ilquale conunmodo,o con altro 0 confolation fopraniene , 0 


Pi % » ” n (A. # # 
diuenta La noia minore. A dunque accio chein parte per mes amment - 


di il peccato della fortuna, laguale, done meno era di forka_ fi come 


ioî nelle dilicate donne ueggiamo quini piw'auarafa di fofrgno im foc 


cotfo etrifugio di quelle che amano, (percio che ali'altre e affzi lago, 
el fufo e l'arcolaiv) intendo di raccontare cento novelle, 0 fauole, 
o parabole o hiftori eche dire lemogliamo raccontate in diece giorni 
‘ da una boneffabriguta di fette donne , &y ditre gionani nel piftilentiofo 


fi dimore co altri foritmumati auenimenti fi uederanno cofi ne moderni 


tenipî aduentiti come ne glianfichi delle quali le gia dette donne , che 


Si valle: 3 quefte leggeranno parimente diletto delle follazZenoli cofe in quell emo 


sn Somamide 
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trate et utile:caonfiglio potranno pigliare , imquato potrano cognofcere 


Les 


GIlo.che fiadafuogire,et che fia fimilatente da feguitire è Lequali cofe 


fentd paffamito di noia n6 credo,che poffano intermenire.Mche fe auie 
ne(che uoglia Tdio,che cofi fia) ad amoreneredano gratie ilguale libe 


tiidonià da fioi legamim'ha pceduto il poter attedere 4 Lor piaceri 
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COMINCIA LA PRIMA GIORNATA DEL DE 
cameron, nella quale dopo la dimoftratione fatta dall'atitore per 
hi cagrone adueniffe di douerfi quelle perfone che apprefe 
fo fi moftrano ragunare ad ragionare infieme, fote 
À to il reggimento di Pampinea fi ragiona di 
— quello che pin adgrada ad 
ciafcheduno + 


VANTVNOQVE Volte Grafiofiffime Donne 
meco penfando riguardo quanto noi namralmé 
; te ttte fiete pietofe, rante conofco, che la pres :- piarose 
q fente opera al uoftroiudicio haura grane, & not. 
iofo principio , fi cone e la: dolorofa-ricordatior a + 
ne della peftfera mortalita trapaffata , uniner? 
"A ho falmente aciafcuno che quella vide , 0 altrament 
ml capriole inobbe dinofallaguale effa porta nella fua frGte.ma no uoglio peo 
Ep che quefto di piu auanti leggere ui fpanenti quafifampre trafofpiri C& Vaia. 
“brago.  trale lagrime leggendo dobbiate trapaffare.Quefto borrido cominciar Critrame+ 
i sia mento ni fianon altramenti, che a caminanti una montagna afpra, 3° 
erta,preffo allaquale n belliffimo piano, er dilettenole fia ripofto, 
ilquale tanto piu viene lor piaceuole, quantomaggiore è ffata del fas rorve .:. 
Lire, & dello (montare la granezta. Et fi come la extremita della alle | 
grezta il dolore ocmupa, cofi le mifrieda foprauegnente letitia fono Miconsgg ig Sinne. 
terminate.A quefta brieue noia ( dico briene în quanto in poche lettere  “ 
+ scgsira fi contiene) fegnica prefiamente la dolcezza, & il piacere , ilquale io 
s who dauanti promeffo,&7 che forfe non farebbe da cofi fatto initio, 
fenon fi diceffe  afpettato Et nel zero feiopotuto haueffi honeffament sec» 
te per altra parte menarni a quello, che io defidero che per cofi afpro 
fentiero, come fia quefo ,io l’haurei uolentier fatto, Ma percio che, qual 
fo} La cagione, perchele cofe che appreffo fi leggeranno , aueniffeto, +: +04! Aogsoni!, al 
mon fi potena fenta queffa ramemoration dimoftrare, quafi da neceffis _ 
_ta coftretto all (criuerle mi conduco. iu 
Dico ddunque che gra erano glianni della fruttifera incarnatione del fil i valva 
salma csv di Dio al numero peruenuti di Mille trecentoquarantotto quan ue 
ui. Ro mena egregra citta di Fiorenta oltre ad ogni altra Italica belliffié na, «nen 
i pei i | 
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GIORNATA 


maperuenne Ta mortifera pefilenta laquale, per operation de cons 
pi faperiori 0 per le noftre inique opere da giuflaira di Dio 4 noftra 
correttione mandata fopra imortali  alquanti anni dauanti nelle parti 
erientali incominciata , quelle d’imnumerabile quantita de uinenti bar 
uendo private, fen%a riftare d'un luogo in un'altro continuandofi 
uerfo l'occidente miferabilmente s'era ampliata , & im quella nonuar 
Lendo alcuno fenno ne bumano prouedimento , perloquale fu da mol: 
te immonditie purgata La citta dauficiali fopra cio ordinati, & uieta/ 
to l’entrarui dentro a ciafcuno infermo , > molti configli dati 4 confer 
uation della fenita, ne anchora bumili fapplicaticni non una uolta ma 
molte € in proceffioni ordinate, & în altre quife a Dio fette dalle di 
uote perfone quafi nel principio della primauera dell'ano fdetto horri/ 
bilmente comincio i ficoi dolorofi effettà x in miracolofa maniera a di 
moftrare > non come în oriente hauena fatto, doue a chiwng; ufcina 
il saque del'nafo eramanifefto fegno d’imenitabile morte, ma nafcenano 
nel comincdamento d'effi amafchi co a le femine parimente , 0 nel 
Ta anguinaia,o fotto le ditella certe enfiamre, delleguali alcune crefcena 


di O 





di è 
no , come una comunal mela , altre come uno buono, <> alcane più, ef 


alcunaltre meno , lequali inolgari nominanan gruoccioli, o delle 
due parti delcorpo predette infra briene (patio comincio il gia detto ga 
uocciolomortifero indifferentemente inogni parte di quello a nafcere, 
© duenire , € da quefto appreffo s'incominciola qualita della pres 
detta infermita a pmutareinmacchie nere, o liuide , lequali nelle brace 
cia, &7 per le cofcie, € in diafcuna altra parte del corpo apparina/ 
no amolti, a cui grandi, &rade, € a cui minute, & fpeffe , & cor 
me il enuocciolo primieramente era fiato, & anchora era certiffimo în 


ditio di futura morte, cofi erano queffe a ciafcuno, a cui nemieno.A aut <:: 


ra dellequali infermita, ne configlio dimedico ne uirm di mediana 
alcma parena cheualeffè 0 feceffe profitto, anti, oche namra del 
malore nol patiffe, o che la ignorant'a de medicanfi ( dequali, oltre al 
numero de gli fcientiafi, cofi difemine , come d’huomini fenta baues 
re alcuna dottrina dimedicina hauuta gia mai, era il numero dinenus 


to orandiffimo ) non conofceffè , da che fi moueffe Cr per confeguente _ 


debito argomento non ui prendeft snon folamente pochine guarinano. 


anzi quafi tutti infra’ lter%o giorno dalla apparitione de fopradettì (e/ 


+- Qui chipiutofto & chimeno, to ipia (enza alcuna febbre, 0 altra. 
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PRIMA 


cio che effada gl'infermi di quella per lo comunicate infieme s'anié 
tana d A non altramentì che faccia il fuoco alle cofe fecche, own 
te, quando molto gli fono aduicinate. Et piu auanti anchora bebbe 
di male, che non folamente il parlare, Pufare con gl'infermi da 
wa a fini infermita , 0 cagione di conune morte, ma anchorail tocca 
rei panni ;oqualsenque altra cofa da quegli infermi fiata tocca 0 
adoperata ,parena feco quella cotale infermita nel toccator trafpor 


«tare.maranigliofa cofa è ad udire quello, che io debbo dire, ilchefe @ cosa 


da gliocchi di molti, da miei non fofe fiato ueduto, appena che io 
‘ardiffi di crederlo , non che di ferinerlo , quantunque da fede der 
gnoudito l’haueffi. | Dico che di tanta efficacia fu la qualita del 
la pefilentia narrata nello appiccarfi da uno dd altro, che non for 
lamente Ibuomo a Ibuomo ma quefto che è molto piu, affai volte ni 
fibilmente fece, cio è che La cofa dell’huomoinfermo fiato 0 morto di 
tale infermità toccada un'altro animale fuori della (petie dell’huor 
mo non folamente della infermita il contaminaffe,ma quello infra 
breuiffimo (patio occideffe diche gliocchi miei , ( fi come poco daua 
ti è detto,) preferotral’altreuolte un di cofi fatta experienta che 
effendo gli ftracci d'un pouero buomo da tale infermita morto gittà 
fi nella uia publica 5 aduenendofi ad effi due porci,et quegli fecon 
doil lor coftume prima molto col grifo, poi co denti prefi gli, & 
fooffiglifi alle quancie in piccola bora appreffo dopo alcuno duolgi 
mento , come fe ueleno bauefjer prefo amenduni fopra gli mal tirati 
firacci morti caddero in terra.Dallequali cofe,<o da affai altre a q/ 
fe fimiglianti, omaggiori nacquero diuerfe paure, to umaginationi 


DI) < a LI LI 


pn uno tr 


in quegli cherimanenano nini et tutti quafi adum fine firananotaf + but quah 


fai crudele cio era di (chifare <> di fuogire ol’infermi <& le lor cor 
fe 5 cofi faccendo fi credena ciaftuno a femedefimo falute acquifta 
re.Eterano alcuni, liquali auifanano che il uineremoderatamente, 


eo il quardarfi da ogni fuperfluita, baneffè molto acofi fatto accidé + 


terefifere o fatta lor brigata da ogn'altro feparati uineano , 
in quelle cafe ricogliendofi, > rinchiudendofi, doue niuno infermo 
fo, dd uiner meglio,dilicatiffimi cibi &y ottimi uini temperatif 
fimamente ufando, eo ogni luffuria fuggendo, fanta Laftiarfi parlar 
readalcuno, 0 uolere di fuori di morte 0 d’infermi alcuna novella 
fentire con fuoni <> con quelli piaceri che bauer potenano, fi dimo/ 
vanano.Altri im contraria opinion tratti affermauano il bere affai, 
Til godere et l’andar cantando attorno, &' follaztando, > il fo 
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PROHEMIO 


P* 

disfare d'ogni cofa allo appetito, che fi poteffe, &o' di cio che auenina 
riderfi & beffurfi effere medicina certiffima 4 tanto male, & cofi, cor 
ne il dicesano il mettenano in opera allor potere,il giorno et la not 
te bora a quella tauerna bora 4 quell'altra andando beuendo fen%4 
modo, fenta mifira.Et molto piu cio per l'altrui cafefaccendo , fo 


Et cio poteuan fare di leggrere, percio che ciafcun (quafinon piu wi 
mer doueffe) liauena fi rome fe le fice cofe meffe im abbadono di che le 
piu delle cafe erano dinenute comuni, & cofi l’ufana lo ftraniere pur 
re chead effes attenife,come l’haurebbe'il propio fignore ufate, 
con tutto quefto proponimento beftiale fempre gl'imfermifugginano 
allor potere.Etim tanta afflittione & miferia della noftra atta, era 
La reuerenda anttorita delle leggi cofi diuine come bumane quafi car 
duta et diffoluta tutta,p li miniftri et executori di quelle liquali, fi 0 
ine glialtri buomini erano tutti o morti o infermi, o fi di famigli ri/ 
mafi ftremi, che uficio alcunono potednifare, per laqualcofa era a cia 
frunolicito quanto 4 grado gliera dadoperare. molti altri fermanar 
notra quefti due di fopra dettì una mezZana via, non'frrignendofi 
nelle uinande quatoi prin me nel bere et nellaltre diffolutioni allare 
gandofi quanto î fecondi ma 4 fofficienta fecondo gliappetiti le co 
fe ufauano,<& fenta rinchiuderfi andanano attorno, portando nelle 
mani chi fiori, chi herbe odorifere to chi diuerfe maniere di (petierie, 
glie al nafo ponédofi (peffo, eftimado effere ottima cofa il cierebro cò 


cotali odori cofortare,cocio foffe cofa che l’aere tutto pareffe del puz. 


<o de morti corpi,€3 delle infermita, & delle medicine comprefo et 
puzZolente.Alcuni erano di piu crudel fentimento (come che pera‘ 
uentara piu foffe ficuro) dicendo niun' altra medicina effere contro al 
Le peftilenZe migliore ine cofi buona , come il fuggire loro dauanti, 
<y da queto argomento moffi non curando d’alcana cofa ; fenon di 
fe affai & buomini <7' donne abbandonarono la propia citta, le 
propie cafe , i lor luoghi <o i lor parenti & Lelor cofe, & cercaror 
no l'altrui, o almeno il lor contado quafil’iradi Dio a punirela 
iniquita de olibuomini con quella peftilenta non doue foffero, proce 
deffe, ma folamente a coloro opprimere,liquali dentro alle mura del 
La lor citta fi trowaffero;commoffa intendef]e, o quafi auifando niuna 
perfona in quella douer rimanere, 9 la fa ultima bora effer uenuta, 
Et conte che quefli cofi uariamente opinantinon morifftro tti non 
percio tutfî aimpauano.Anzi mfermandone di ciafcuna molti, & în 
agni luogo hauendo effi [teffi quando fani erano exemplo dato a. 
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PRIMA z 
coloto,che fani rimanendno , quafi abbandonafi per tutto languie/ pil” 
no,Et laftiamo ftare , che l’uno cittadino l’altro fchifafe «o quali gi 
niuno nicino hauefft dell'altro cura & î parenti infieme rade volte, il 
o nonmai fi nificaffero , o dilontano ,era con fi fatto (panento quer 
fratribulatione entrata ne petti de glibuomini <> delle donne, che 


Lun fratello D'altro abbandonaua & il Zio il nipote , & La forella i) 
il fratello <9 (peffe uolte La donna il fico marito <9,che maggior cor Bi 
fa è, quafi non credibile, li padri «> lemadri i figlinoli, quafi lo RE 


ro non foffero  diuifitare, &' di feruire fchifauano . Per laqual cofa sf j 
a coloro, dequaliera la moltitmdine ineftimabile o mafchi & femi È 
ne,che infermanano niuno altro feffidio rimafe che o la carita de gli TA nero Rel | 
amici, & di quefti fur pochi o l’auaritia de feruenti liquali da \ * Marty hg 
groffi falarì , o fconuenenoli tratti feruieno , quantunque per tto — 0 
cio molti non foffero dinenufi , & quelli cotanti erano buomini to fe > 4. 

mine di groffo ingegno <> i piu di tali feruigi nonufati liquali quafi #) 8 
di niuna altra cofa feruieno che di porgere alcune cofe daglinfermi 
addomandate , 0 di riguardare quando morieno, & feruendo in tal 

feruigio , fe molte uolte col guadagno perdenano. Etda quefto ef 

fire abbandonati gl’infermi da uicinì da parenti o da gliami ? 

ci, 5° hauere fcarfita di feruenti difcorfè unufo quafi dauanti mainò 

udito,che niuna quantunque leggiadra o bella, 0 gentil donna fof, 

Infermando non carana d’hauere a fioi ferniga buomo qual che egli I 

fi foffe0 gionane,o altro,to alluifenza alcuna uergogna ogni part niuna + 
te delcorpo aprire, non altrimenti, che ad una femina baurebbe fat gi 
to, olo chela neceffita della fara infermita il richiedeffe ,ilche in JIA, 
quelle che ne quarirono , fa forfe di minore bonefta neltempo , che (LOR 
ficcedette , cagione.Et oltre a quefto ne fi la morte di molti, che | 5 0000 





peranentara fe ffati foffero atati, campatifarieno , diche tra per lo div 
fetto de gli opportuni fernigi gliquali glinfrrmi bauer non poteano, 
e per la fora della peftilenza era tanta nella citta la moltitudine 
di quelli, che di di & di notte morîeno,cheuno finpore era ad udir 
dire non che a rignardarlo, perche quafi di neceffita cofe contrarie, ara: + 


primi coftumi de cittadini nacquero tra coloro, liquali rimanean 


uini Era ufanta(fi come anchora hoggi ueggiamo ufare ) chele pid 
donne parentì , € nicine nella cafa del morto fi ragunanano ,& 
quistcon quelle che piu gli appartenenano, piangeuano & d’ + aHtrtnar, 
altra parte dinanti ala cafa delmorto co ficoi proffimi fi ra qunaua 
no i [noi nicinì 7 altricitradini affai & fecondo La qualita del more 
aq iii 
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GIORNATA 


to ui ueniuail chericato <o' egli fopra gli homeri de foi pari con 
funeral pompa di cera &3 di canti alla chiefa dallui prima eletta an 
gi la morte n'era portato, lequalicofe, poichea montar comindo 


la ferocita della piftolenta, o in mito ,0in maggior parte quafi tube + 


cefarono 0 altre nuoue in loro luogo ne fopranennero . Percio 
che nonfolamente fenta baner molte done datorno moriuan le gen 
ti madaffai n'erano di quelli che di queffa uita fenta teftimomio 
trappaffanano et pochiffinii erano coloro aquali i pietofi pianti et 
l'amare lagrime de fico congiunti fofero concedute , anti in luogo 
di quelle s'ufaano pèr li piu rifa & motti, <o feffeggiar compar 
gneuole laquale ufanta le donne in gran parte pofpofta la donner 
fca pieta per falute di loro haueuano ottimamente apprefa. Et 
erano radi coloro i corpi dequali foffer pix che da un diece 0 dodi 
ci de foi uicini alla chiefa accompagnati, dequali non gli borreuoli 
Qo° cari cittadini, ma una maniera di beccamorti foprauenuti di mir 
nuta gente, che chiamar fi faceuanbecchini, laquale quefti feruige 
prez%olata frcena , fottentranano allabara, <> quella confrettolofi 
pafft nona quellachiefa che effo banena anti la morte difpofto, 
ma alla pi uicina le pinuolte il portauano dietro a quatro. a feiche 
rici con poco lume eo cal fiata fenta alcuno, liquali conl'aiuto de 
detti becchini fenta faticarfi in troppolungo ofitio o folenne in. 
qualunque fepoltra difoccupata tronauano piu tofto îl mettenano. 

| Dellaminnea gente & forfe im gran parte della mezZana era il 


ragguardamento di molto maggiore miferia pieno percio che effi il 


pino da (peranza,o dapouerta ritenntì nelle lor cafe, nelle lor uicîe 
nanze ftandofi , a migliaia per giorno infermanano, & non effendo 
ne (eruiti ne atatì d’alcuna cofa,quafi enza alcuna redétione tuttimo 
rivano CO affai n'erano,che nella ftrada publica, o di di ,0 di notte 


FA b +, finiuano 7 molti anchora che nelle cafe finiffero, prima col puzto 


si a SSR ASA SIR 





- 


de lor corpi corrotti che altramenti, facenano a uicini (entire fe effer 
mortì <5' di quefti © de glialtri che per tutto morinano mtto pieno. 
Era il piu da nicini una medefimamamera feruata ,moffinonmeno 
da tema che La corruttione de morti non glioffendeffe, che da chari/ 
ta laquale baueffero a trappaffati effi o per fe medefimi & con lo 
aiuto d’ alcuni porratori guando hauer ne potenano,trabewano delle 
Lor cafe li corpi de gia paffati,&o quegli dananti agli Loro ufci pone 
mano,douela mattina (petialmente n'haurebbe potuti uedere fenta 


mumero,chi foffe attorno andato.Et quindi fatto uenit bare , & tali. 
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furono,che per difetto di quelle fopra alcuna tauola ne ponieno . Ne fi 
fuuna bara fola quella, che due otre ne porto imfienremente, ne dué. LINA 
ne pure una uolta , ma fe ne farieno affai potute annouerare di quel A dg i I | 
le, chelamoglie je'lmarito, gli due ,o tre fratelli ,0 il padre Sil O la ro gl I mani, DI 
figlinolo, 0 cofi fattamente ne contenieno . Et infinite uolte auenne, DU 

che andando due preti con una croce per alcuno, fi mifero tre o quat nf 
trobare da portatori portate di dietro a quella, € doue un morto HB 
credenano banere i preti a fepellire n'haueano fei 0 otto 5 tal - | | 
fiata piu.Ne erano percio quefti da alcuna lagrima o lume jo como dcompigner nera + 
pagnia onorati, anti eralacofa peruenuta atanto, che nonaltra | | = | (I 
menti fi caraua de glibuomini che morinano, che hora fi carerebbe+ fi canna Ue capye | 
di capre, perche affai manife (tamente apparue, che quello,che il na 
zisral corfo delle cofe nonhaueua potato con piccoli € rari danni 4 

faui moftrare douerficon patienta paffare , la grandezza de mar 

li etiandio i femplici far dicio (corî € non caranti . Alla gran 109 

moltitmdine de corpi moftrata che adognichiefaogni di & quafi 


tre < maffimamente molendo dare aciafcun luogo propio fecone 
do l'antico coftume, fi facewano per gli cimiteri delle chief, poi che 
ogni parte era piena , fot grandiffime , nellequali 4 centinaia 
fi mettemano i foprauegnenti. Et in quelle fimatì, come fi mettono 
Le mercatantie nelle nania fuolo 4 firolo , con poca terra fi ricoprie 
no infino atanto , che della fofa al fommo fi peruenia . Et accio 
che dietro ad ogni particalarita le noftre paffate miferie per la dite 
ta auenute piuricercando non nada, dico,che cofi inimico tempo cor 
rendo per quella non percio meno d’alcuna cofa rifparmio il circw 
frante concado melquale, ( lafciando ftar le caftella che fimili erano 
nella loro piccolezza alla citta,) per le fparte uille 7 per gli cam/ 
pi ilauoratori miferi o poveri eo Le loro famiglie, fenta alcuna 
fatica di medico , 0 aiuto di feruidore,per le nie, &5 per gli loro col 
ti © per le cafe , di di, &7 di notte indifferentemente non come buo 
mini, ma quafi come beftie morieno , per lagual cofa effi cofi nelli 
loro coftumi come î cittadini diuenuti lafcihi, di niuna lor cofa.0 fac da/Une * 

cenda carauano , anti mtfi, quafi quel giorno , nelquale finedena/ - nd 
no e/}er uenuti , La morte afpettaffero non daiutare i fumrifiutti dell 

Le befhe <>" delle terre et delle loro paffate fatiche, ma diconfumare 

fi sforkauano con o Qui ingegno». d Ah 


quelli che fi trouanano prefent 
Perche adiuenne she î buoi, gliafini, lepecore le capre,i poro, & 
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i polli,& i cani medefini fedeliffimi a glibuomini fuori delle prov 
pie cafe cacciati, per licampi, doue anchorale biade abbandonate 
erano, fenta effere non che raccolte, ma pur fegate , come meglio 
piacena loro, fen'andauano.Et molti quafi come rationali , poi che 
pafciuti erano bene il giorno, La notte alle Lor cafe fenta alcuno cor 


reggimento di paftore fi tornauano fatolli. Che piu fi puo dire, la: 


friando ftare il contado &5 alla citta ritornando fenon che tanta 
eo tal fa lacrudelta del cielo € forfe in parte quella de glibuo» 
mini, cheinfra'Lmarto & il proximo luglio uegnente tra pet 
la forza della peftifera infermita &o per L'eff molti infermi mal fer 
uit 0 abbandonati ne lor bifogni , per la paura, che haueano ifa 


ni, oltre a cento milia creature bumane , ficrede percerto dentro al. 


le mura della citta dì Firente effere fiati diuita tolti, che forfe anti 
l’accidente mortiferonò fi faria efhmato tanti baueruene dentro ha/ 
unti.O quanti gran palagi, quante bellecafe , quanti nobili babim/ 
ri per adietro di famiglie pieni di fignori > di donne infino al 
menonio fante rimafero uoti. O quante memorabili fchiatte | quan 
te ampliffime heredita , quante famofe ricchez®e fiuidero fenZa fe 
ceffor debito rimanere +. Quantì ualorofibuominì , quante belle 
donne , quanti leggiadri giouani, liquali non che altri, maGalieno, 
Hippocrate ,oEfculapio baurieno giudicati faniffimi la mattina 
definarono co loro parenticompagniet amici,che poi la fera negné 
te appreffo nellaltro mondo cenarono conli loro paffati. 


A me medefimoincrefce andarmi tinto tra tante miferierauuolgendo 
- rina, 


perche uolendo homai laftiare (far quella parte di quelle, che io ac 
conciamente poffo lafciare dico, che ffando im quefti termini la no/ 
ftra citta d'habitatori quafi uota adiuenne(fi comeio poi da perfona 
degna di fede (enti) che nella venerabile chiefa di fanta Maria no/ 
uella un martedimattina non efendoui quafi alcun’altra perfona, 
uditi li divini uficà in habito lugubre, quale a fi fatta flagione fitir 
chiedea, fi ritrouarono fette giouani donne, tutte l'una all'altra, 
0 pet dmifta 0 per uicinan%a,0 per parentado congiunte , dellequali 
niunailuentottefimo anno paffato bauea ne era minor di diciotto, fa/ 
uia cafcuna & di fangue nobile, bella di forma, & ornata di co 
frumi,<o di leggiadria honefta. Li nomi dellequaliio in propia for! 
maracconterei, fe giufta cagione da dirlo non mi toglieffe laquale è 
quefta,che io non woglio che per le raccontate cofe da loro,chefequor 
no, per l'afcoltate nel tempo auenite alcana di loro poffa prenr, 
\MUNA 3 
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der uergogna efendo hoggì alquanto le leggiri firette al piacere;che 


| regio + allbora per le cagionidi fopra moftrate erano no che alla loroeta, 
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v Domne mie care uoi potete cofi come io molte uolte hauere udito, che a1%i | 


ma atroppo piu matura larghiffime.Ne dchora dar materia a glin 
nidiofi prefti a mordere ogni laudewole uita di diminuire in niuno at 
to l’honefta delleualorofe donne conifondì parlari.Et percio, accio 
che quello che ciafcuna diceffe, fenka confafione fi poffa comprende 
re_ appreffo per nomi alle qualita di ciafcuna conuemientì , Qin tut/ 
to oinparte intendo di nominarle. Dellequali la prima, & quella, 
che di piu eta era,pampinea chiameremo, <3' la feconda Fiammetr 
ta Philomena la terta, & la quarta Emilia «Et appreffo Lanretta 


diremo alla quinta,<r alla fexta Neiphile, tr l’ultima Eliffano fem: 
Ra cagione nomeremo.Lequali non gia da alceno proponimento fi 


rate maper cafoin una delle parti della chiefa:adunatefi, quafi in 
cerchio a feder pofkfi, dopo piu fofpiri lafciato flare il dir de par 
ternoftri, feco della qualita del tempo molte € narie cofè comincia 
rono aragionare, 7 dopo alazno (patio , tacendo l’altre,cofi Pam: 
pinea comincio aparlare. 


nina perfona fr imgiuria,chi honeftamente ufa la faragione. Nas 


so. n 136 
tural ragione è di ciafcuno , checinafte , la fica uita , quanto puo, ? 


aiutare 7 conferuare > difendere, concedefi quefto tanto , che 
alcuna uolta è gia adiuenuto, che per quardar quella fenta colpa 


alcuna fi fono uccifi de glibuomini.Et fe quefto concedono le leggi, 


nelle follecitudini delle quali è il bene uiuere d'ogni mortale quanto 
maggiormente fenta offefa d’alcuno è a noi & a qualunque al: 
tro bonefto alla conferuatione della noftra uita prendere quegliri 
medi,che noi poffiamo.Ogni hora che io uengo ben raggreardado 
alli noftri modi diquefta mattina && anchora a quelli di piu altre 
paffate, & penfando chentì & quali gli noftri ragionamenti fier 
noto comprendo, uoî fimilemente il potete comprendere, ciafc/ 
na di noi di fe medefima dubitare, ne di cio mi marauiglio niente ma 
marauigliomni forte, anedendomi ciafcuna dinoi hauer fentimento. 
di donna, non prenderfi per noi a quello , che ciafcuna di uoi meri/ 
tamente teme alcuno compenfo. Noi dimoriamo qui al parer mio: 
non altramenti chef effere voleffimo,0 dovieffimo teftimone, di quan 
fr corpi morti ci fieno alla fepolimra recati, od'afcoltire (ei fratidi 
qua entro dequali il numero è quafi uenuto al niente salle debite bor 
se canino È loroufici, 0 addimoftrare 4 chiunque cì apparifie, ne 
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noftri babiti la qualita co la quantità delle noffre miferie.Etfe di + 


* 


- 


quinci ufciamo , 0 ueggiamo corpi morti, oimfermi trafportarfi dar 
torno o ueggiamo coloro, liquali per li loro difetti l'autorita delle 
publiche leggi gia condanno ad ekilio , quafi quelle fchernendo, per 
cio che fentono gli executori di quelle, omorti jo gmalati, con dir 
fpiacenoli impeti per la terra difcorrere , o la feccia della noftra cite 
ta del noftro fangue rifcaldata chiamarfi becchini, & iniffratio di 
noi andar candlcando, &3 diftorrendo per tutto con dishonefte can 
Zoni rimprouerandoci i noftri danni.Ne altra cofa alcuna ci udiar 
mo, (enon icotali fonmorti et glialtrettali fono per morire, & fedi 


[ : 
E foffechifagli, per tutto dolorofi pianti udiremo. Et fe alle nofîre 


cafe torniamo (nonfo fe d uoi cofi , come ame adiiene )io di moltà 


fomiolia niuma altra perfona in quella fenonla mia fante tronane 
do, impaurifco o quafi intti i capelli addoffo mi fento arricciare et 
parmi douwigue io uado, o dimoro, per quella l’ombre di coloro,che 
fono trapajfati uedere & non con quegli uifi ; che io folema,ma con 
una uifta borribile, non fo donde in loro nnonamente uenuta , (par 
uentarmi , perlequali cofe, & qui fuor di quit in cafa mi fem 
bra (tar male,<& tanto piu anchora, quanto eglimi pare, che niuna 
perfona ; laquale babbia alcun polfo ; <> doue poffa andare, come 
noî babbiamo;ci fia rimafa altri che noi, bo fentito <> udato pi 
uolte (fe pure alcune ce ne fono) quelli cotali fenta fare diftintione 
alcuna dalle cofe honefte a quelle che bonefte non fono, folo che l'ap 
perito Ie cheogia & folit& accompagnati , & didi & di notte 
quelle fare che piu di diletto lor porgono , & non che le folute per 
fonema anchora le racchiufe ne monifteri faccendofi acredere , che 
quello a lor fi conuenga, & non fi difdica, che all'altre, rotte della 
obedientale leggi datefi a diletfi carnali in tal gnifa duifando [cam 
pare fondinenute lafcine 5 diffolute Et fe cofi e (che efferemanife 
fiaméte fi uede)che facciam noi qui?che attendiamo?che fogniamo? 
pche piu pigre et lente alla noftra falute che mtto ilrimanete dicit 


tadini fiamo?reputlanci noi men care,che mttelaltre? o crediam la. 


noftra ita con piu forte catena effer legata alrroftro corpo,che qlla 
de glialtri fia, cofi diniuna cofacarar dobbiamo , laquale habe 
bia forta d’offenderla?Noî erriamo noi fiamo ingannate che be/ 
frialita è la noftra.fe cofi crediamo?quate uolte noi ci uorremricore 
darechenti et quali fieno finti i giouanì, o le done uinte da quefta 
crudel pefilentA; noi ne uedremo aperfiffimo argomento, et percio, 
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accio che noi per ifchifilta , o pertraccuta gine non cadeffimo în quelo 


To diche noi per4uentura per alcuna maniera nolendo potremmo {c& 


pare (non fo feauoi quello feneparra, cheame ne parrebbe ) io 
giudicherei ottimamente fatto, che noi, ficome noi fiamo,, fecome mol 
fi imna%i a noi banno fatto, & fanno , diquefta terra ufciJimo,et fug/ 
endo come la morte i dishonefti egempli deglialtri, boneftamente a no 
fi luoghi in contado, dequali a ciafcuna di noi e gran copia, ce ne 
‘andaffimo aftare, <0' quiui quella fefta quella allegrezta , quello pia 
cere, che noi poteffimo , fenta trappaffare im alcuno atto îl fegno del 
laragione! prendeffimo.Quiui odono gliuccelletti cantate, neggion 
uifi uerdeggrare i colli , & le pianure, & icampi pieni di biade non 


altramente ondeggiare che il mare, & d’alberi ben mille maniere, 


e il cielo piu apertamente ilquale anchora che cracciato nefia, nom 
percio le fite bellezZe eterne ne nega, lequali molto piubelle fono a rié 
quardare che le mura uote della noftra citta Etenni oltre a quefto l’aer 


> ri affiplfcro , € di quelle cofe che alla uita bifognano in quefti. 


tempi, uè la copiamaggiore, & minore ilnumero delle noie. Percia: 
che, quantunque quiui cofi muciano i lauoratori,come qui fanno i at/ 


tadini w è tanto minore il difpiacere, quanto uifono piu, chenella città, 


rade le cafe © gli babitanti.Et quid'altra parte (fe ioben ueggio,) noi: 
© mon abbandoniam perfona, anti ne poffiamo con uerita dire molto 
| piutofto abbandonate percioche i noftri, o morendo,o da mortefug 
gendo, quafi non foffimo loro fole in tanta afffittione n’'hanno lafciaz 
te.Niuna riprenfione adunque puo caderein cotal configlio feguire, dos 


lore € noîa & forfe morte , non feguendolo , potrebbe auenite, et pere ‘ 


cio, (quando ui paia) prendendo le noftre fanti, <> conle cofé oppora 
tune faccendod feguitare hoggiin quefto luogo, € domani in quela 
lo quella allegrezza &x fefta prendendo, che quefto tempo puo por 
a Ser po puo p 
gere credo che fia ben fatto ad douer fare, &o tanto dimorare in tal 
grifa che noiueggiamo ( (e primadamorte nonfiamo fopragiite) che 
fine il deloriferbi a quefte cofe,Etricordoni cheeglinon fi difdice pina 
moi l'honeftamente andare chefaccia a gran partedell’altre lo frar dif 
boneffamente. 


L'altredonne udita Pampinea nonfolamente il fico configlio lodarono,ma: 
difiderofedi (Re hanien gia piu particalarmente tra fe comimaa: 
modo quafi quindi leuandofi da federe, amano a mano» 

ed are im camino Ma Philomena laqualedifcretiffima erdi, 
diff. Donnequantnque cio , cheragiona Pampinea, fia.pttimamente 
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detto none percio cofi da correte come moftrà , cheuoî uogliate fai 
re, Ricordiui che noi fam tutte femine , & non ce nba niuna fi fand 
ulla,che n6 poffa ben conofeere come le femine fieno ragioniie infieme, 


3 finta la provedenta d'alcuno huomo fi fappiano regolare. Noi fia 


mo mobili ,ritrofe fofpettofe, pufillanine, & paurofe j perleguali cor 
fr io dubito forte, fe noi alcuna altra quida non prendiama,che La nor 


ra. che quelta compagnia nonfi diffoluatroppo piu tofto, &3' cò me 
(De Guefa COMPAL ) peo? 


no honor di noi che non ci bifognerebbe.Et percio è buono 4 prouer - 


derci auanti , che cominciamo.Difft allora Eliffa. Veramente glibuo 
mninti fono delle femine capo, & (enta l'ordine loro rade uolt riefce 


alcuna nofira opera a laudenole fine. Macome poffiam noi bauer 


quefti buomini?ciafcuna di noî fa , che de fuoi fono la maggior parte 
morti 7 glialtri,che uiuirimafi fono , chi qua,t& chi La in diuerfe brid 
ente fenta faper noi doue uanno fuggendo quello che noi cerchiamo 
di fuggire Et il prendere gli ftrani non faria conueneuole perchefe alla 
noftra falute uogliamo andar dietro, trouare fi conuien modo di fi 
fattamente ordinarci, che doue per diletto 3° per ripofo andiamo, noia 
e9° frandalo non ne figua. i 


Mentre tralle donne erano cofi fatti ragionamenti, & ecco entrare nella 


chiefa tre gionani non percio tanto che meno di uenticinque anni fof? 
fe Veta di colui, che piu giouane era di loro mequali ne peruerfita di 
tempo , ne perdita d'amici, o di parenti ne paura dij medefimi hauea 
potuto «mor non che fpegnere , md piS affreddare .. Dequalil'una 
era chiamato Pamphilo, <o Philoftrato il fecondo , & l’ultimo Dio/ 
neo affai piacenole & coftumato ciafeuno, & andanano cercando p 


“Loro fomma confolatione in tanta turbattone di cofe di uedere le Lor don 


ne, lequali pernertura mtteettre erano tra le predette fette, come che 
dell’altre alcune ne foffro , congiunte parenti, d'alcani diloro .Ne 
prima effe agliocchi corfero dicoftoro,che coftorofurono da effe ueduti, 
perche Pampinea allhor comincio forridendo, Ecco che la fortuna a no? 
firi cominciamenti efeuorenole,& bacci danaati pofà difcretì gionani 
cy ualorofi liquali uolentieri ty quida feruidor ne faranno , fedi 
prenderli a quefio oficio non fchiferemo.Neiphile allbora mtta nel nifo 


dallun de giouani era amata , dife . Pampinea per Dio quarda do, 
che tu dichi.io conofco affi apertamente niunaltracofa che tutta buo 
na dir poterfi di qualunque fe l’uno di coftoro , & credoglia troppa 
maggior cofa,che quefta non è fofficenti Et fimilmente auifo loro buona 
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compagnia 0 honefta douer tenere, non che a noî,m4 4 molto piu bel 
| Te cor più care, che noi non fiamo.Ma percio che affai manifefta cola 
è loro effere d’alcune , che qui ne fono , innamorati, temo, che infamia 
eo riprenfione fenta noftra colpa , o di loro nonce ne (equa, fe glime 
mimo .Diffe allora Philomena , quefto non monta niente la, i Dn 3 
tueffamente nina , me mirimorda d’alcuna cofala cofcientéa, paîli chi 
utrole in contrario Iddio et lamerita per me l’arme prenderanno , hora 
| foffiro effi pur gia difpofti auenire che neramente , come Pampinea 
diffe‘potremo dire La fortuna cffere alla noftra andata finoreggiante. 
L'altreudendo coftei cofi fattamente parlare nonfolamente fi tacquero; 
ma conconfentimento concorde tutte differo, che effi foffer chiamati, 
etlorfi diceffe la loro intentione > pregnfferfi, che doueffe Loro piaces 
re in cofi fatta andata lor tener compagnia, perche fenta piu paro? 
Te Pampinea lenatafi in pie laquale ad alcuno di loro per, fanguinié 
ta eracongiunta ,uerfo loro, che fermi ftauano a rigreardarle, (fece, 
&7 con lieto uifo falutafigli lorola loro difpofitice fe manifefta o pre 
gli per parte di tte , che conpuro <tr fratellenole animo a tenere: 
be compagnia fi doueffero difporre. I gionani fi credettero primier 
tamente effer beffati ma poi che nideto che da douero parlaua La 
donna, rifpuofero lietamente fe effere apparecchiati Et fenta dare alae 
no indugio all'opera , anti che quindi fi partiffono, diedono ordine 


1 aacclo,chefarehauefJono in fl partire. Et ordinatamente fatta ogni 


cofa opportuna apparecchiare, & prima mandato la , doue intende? 
uan d'andare la feguente mattina cio è il mercoledì infellofchiarir 
del giorno le donne con alquante delle lora: fanti, & i tre gionani con 
tre loro famigliari ufciti della citta fi mifero in uia , ne oltre a due pice 
cole miglia fi dilungrrono da effa , che effi peruennero alluogo da lo > 
ro primieramente ordinato . Erail detto luogo foprauna piccola mon 

tagnetta da ogni parte lontano alquanto alle, noftre ftrade , diuarij 
‘ albufcelli &r piante tatte di uerdi fronde tipiend piacenoli 4 riguare 
dare in fu! colmo dellaqualeera un palagio conbello cr gran cor # 
file nel meo , 9 con loggie € con fale €35 con camere tmtte ciafcuna 
uerfo die belliFima et di liete dipinmireragqniardenole er ornata , con 
pratelli dattorno et con grardini marawigliofi et con pozti d'acque fre 
(chiffime et ci uolte di pretiofi vini.cofe piu atte a curiofi benitori che a 
fobrie & honefte donne ilquale tto fpaz<ato, 5 nelle camerei let 
furti, ©" ogni cofa di fiori; quali nella ffa gione fi poteuano hauere pie 
nI,S9. di giumchi quuencara , la uegnente brigura trono con fio nov por 











pigmenti 


S rasdiie Ile 
Mc; mà” nano 


MCT. LE 


# 
' »> 


€ 


comin sat + 


Oni AAT * 


albibro 9 


GIORNAT 


mi piscere.Et poftifi nella prima giunta a federe diffe, Dionea , ilquale 
oltre ad ognialtro era piacenole gionane & pieno di notti . Donne il 
uoftro fenno piu,che il noftro auedimento ci ha qui quidati,io non fo qI 


Lo,che de uoftri penfieri uoi v'intendete di fire, gli mici lafciai io dene >, 


tro dalla porta della citta allbora, che io con uoi, poco fa, men'ufci fro 


ri Et percio ,0 moi a folla%zare & a ridere & a cantare con mecoin_ 
fieime ni difponete (tanto dico quanto alla uoftra dignita s appartiene) 


0 uoi mi licentiate, che io per gli miei penfier mi ritorni , © frani 
sella citta tribolata.A cui Pampinea non d'altra maniera che fe fimil 
amente tutti i foi baueffe da fe cacciati, lieta rifpuofe. Dioneo othmamete 
parli feffenolmente uiner fi unole , ne altra cagione da letrifritie ci ha 


fatto fuggire MA percio , che le cofe, che fono fenta modo, non pon o ©. a 


Uumgamente durare, io che cominciatrice fui de ragionamenti  daquali da + 


quefta cofibella compagnia è ffata fatta penfindo al continuare della 
sroftra letitia extimo,che di neceffita fia conuenire effer tra noi alcuno 
principale, ilquale noi et bonoriamo et ubbidiamo come maggiore , nel 
quale ogni penfiereiffra di douercì a lietamente uiner difporre , & ace 
«io che diafcun pruoui il pefo della follecimdine infiere col piacere della 
maggiora <a, 7 p confequente d' una parte et d'altratrat non poffa 
chi nol pruoua, inuidia bauere alcuna, dico che a ciafcun per un giore 
pro sattribuifea il pefo el honore ,&5 chi il primo di noi effer debba, 
mella elettion dinoi mttifia , di quelli, che feguiranno come l’hora del 
uefpro s'amicinera quegli o quella*che a colui o a colei piacera , che 
quel giorno haura bauuta la fignoria, <> queto corale fcondoil 
fio arbitrio del tempo che La fica Signoria dee baftare del luogo, & del 
modo, nelquale a uinere babbiamo ordini & difponga. , 
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mo giorno eleffero, er Philomena corfa preftamente ad uno alloro, per 

cio che affai uolte bauenaudito ragionare di quanto konore le frondi 

di quello eran degne ,& quanto degno d'honore facenano, chi n'era 

meritamente incoronato , di quello alcuni rami colti ne le feceuna ghit 

Tunda bonorenole eo' apparete laquale meffale fopra la tefta, fa poi, 

mentre duro lalor compagnia, manifefto fegno a diafcuno altro della 
h + 


004 real fignoria wr maggioranta © Vino ad 
p ampinea fatta Reina comando che ogni buom taceffe bauendo ga fatti 
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i frmigliaride tre giouani & le loro fanti ch'eran quattro s dananî 
chiamarfi , € tacendo ciafcun dife.Accio, che io primaexemplo dea 
a tutte uoi, per loquale di bene in meglio procedendola noftra come 

| pagnia, 
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pagnia,con ordine  conpiacere & finka alcuna uergogna uina 
€ duri quanto a grado ne fia,io primieramente conftitnifco Parme 
no famigliar di Dioneo mio finifcalco, et allui La cura et la follecity 
dine di mtta la noftra famiglia cometto, et cio che al fruigio della 
fila appartiene,sirifco fami gliar di Paphilo uoglio,che dinvi fia fpé 
ditore €93 theforiere, 7 di parmeno feguiti i comandamenti. Tindar 
ro al feruigio di philoftrato & de glialtri due attenda nelle camere 
loro, qualhora glialtri intorno a loro ufici impediti attendere no uè 
poteffero.mifia mia fante Licifca di philomena nella cucina far 
ranno continue , € quelle uinande diligentemente apparecchieran 
no che per Parmeno loro faranno impofie.Chimera di Lauretta € 
Stratilia di Fiammetta al qouerno delle camere delle donne intente 
uogliamo che freno, alla nettezza de Inoghi, doue faremo , 
ciafiuno generalmente per quanto egli baura cara la noftra gratia, 
nogliano et comadiamo che fi quardi doue che egli nada,ohde che 
egli torni,che che eglioda,o ueggn niuna novella altro, che lieta ai 
rechi difuori.Et quefh ordini fommariamente dafì, liquali da mtfà 
commendati furono lieta drizkata im pie dife. Qui fono giardini, 
qui fono pratelli qui altriluoghi dilettenoli affai , per liquali ciafcus 


ro a fuo piacer follazZ ando finada 9 come terka ficona, ciafcun qui 


fia accio che per Lo frefco fi mangi. 

Licentiata adunque dalla nuona Reina la lieta bripnta , ligionani ine 
fieme con le belle donne ragionando dilettenoli cofe con lento paffo 
fi mifero per uno giardino belle ghirlande di uarie frondi faccédofi, 
€7 amorofamente cantando, € poi che im quello tanto far dimora; 
ti, quanto di (patio dalla Reina hauuto hauedno a cafa tornati, trova 
rono Parmeno fiudiofamente bauer dato principio al fo uficio pet 
cio che entrati in una fala terrena quini le tauole meffè nidero con to 
uaglie bianchiffime <> con bicchieri che d’ariéto parenano, et ogni 
cofa di fiori di gineftra coperta, perche data L acqua alle mani, come 
piacque alla Reina fecondo il giudicio di parmeno tutti andarono 


a federe.Le ninande dilicatamente fette vennero, finiffimi uini far 


prefti,& fenta piu chetamente gli trefamigliari feruirono le tauole. 
Dallequali cofe percio che belle &5 ordi;sats erano, ralle grato ciafcu 
no,con piaceuoli motti %&7 con feffa mangiarono. Et leuate le tano. 
le,concìo foffe cofa che tutte Le donne carolar fepeffiro, co: fimilemen 
di) gronani,etparte di loro ottimamente et fonare et cantare coman/ 
sia; ar na cl firumenti neniffero, & per comandamento di lei 
“tonco prefo unliuto , &7 la Fiammetta una ninola , comindarono 
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Di ;, PROHEMIO 
| foamemente una dan%d a fonare , perche la Reina conl’altre dorinè 


infierte co due gionani prefauna carola con lento paffo , mandati 
famigliari a mangiare, a carolar cominciarono, x quella finita, 
cantoni uaghette Co liete cominciarono 4 cantare. Etin quefta mar 
niera fiettero tanto , che tempoparue alla Reina d’andare a dormi 


quelle delle donne feparate , fe mandarono  leguali co letti ben fatt, 

«9° cofi di fiori piene come la fala trouarono , & fimigliantemente 
- Te donnele loro, perche fpogliatfi andarono aripofare. 

È 9 Nonera dimolto fpatio fonata nona, che la Reina lenatafi tte l'altre 

| fece lerare, > fimilmente i grouani:; affermando effer nocino il trop 

di4a. Po dormire il giormo,& cofi fe n’andarono in um pratello , nelquale 





vi i hi vi E2CES en Ly — 
., Pherbaerauerde & grande nevi poteva d’alcona part ilfoleeta - 


die ile ni fentendo wn foane néticello uenire fi come nolle la lor Reina, tata 

| vo, k- fopra La uerde herba fi puofero in cerchio a federe, ali ella diffe cofi. 
Gorme noi uedete il fole è alto, &r il caldo è grande,ne altro s'ode,che 

le cicale ft per gliulinî, perche l'andare al prefente in alcun luogo fa 

ns. rebbefentadubbio fciochez%a,quie bello &r frefco fare tr hacd, 

siote4 (conce noi uedete, ) 3° tauolieri &7 (cacchieri, > puo ciafcuno , fer 

condo che all’animo gli epiudi piacere, diletto pigliare . Mafein 

quefto il mio parer fi fequitaffe no giucando, nelquale l'animo dell'a 


na delle parti conzien chefi trbi font troppo piacere dell'altra, o. 


di chi ffa a uedere, md novellando ( ilche puo porgere dicendo una 
a tutta lacompagnia, che afcolta, diletto ) quefta calda parte del 
giorno trapafferemo uoi non haurete:compiuta ciafcuno di dire una 
fica nouelletta,che il folefia declinato et il caldo mancato, € potre 
mo,doue piu a grado ni fia, andare:prendendo diletto,Et pcio quan 
do que/to,cheio dico, ui piaccia (che difpoffa fonvin cio di fequire il 
piacer noftro) facciamlo, x done non ui piaceffe, dafcuno infino al 
Ihora del ue(proquellofaccia,chepiu gli piace. Le donne parimente 
eo glibuomini tutti lodarono il novellare.a dunque, diffe la Reina, 
fe quefto ui piace per queffa prima giornata uoglio, che libero fia a 
ciafcuno di Gliamateria ragionare che piu gli fara a grado. Et riuoly 
| ta a Pamphilo ilquale allafica deftra fedea, piacenolmente gli dif, 
che con unadelle fue nouelle all’altre deffe principio.La onde Pam 
philo udito il comandamento preffamente effendo da tutti afcoltato, 
comincio cofi. Ò, 
| 4 Aepparnil Ser Ciapelletto conuna falfa cofeffione in ganna wn fanto frate et muor 
i fio effendo flato un peffinwo buomo in uita inmorte è reputato par 
fento &o*chiamato fan Ciappelletto. Nouella I. 
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I Onisenzuole cofa è Carifime donne, che ciafcheduna cofa, 
‘e laqualel'hnomofa, dallo ammirabile 7° fanto nome di 
colyi.ilquale di dit ore le dea principio, perche do 


I 4) - . . al 
= rendoio al Béftro nouellare fi come primo dare coninciamento, inv 


ki ì 


tendo da una delle fise maranigliofe cofe incomimdare,accio che, gl 
Laudita la noftra peranta in lui * come in cofa impernmtabile fi 
fermi, et fempre fia danoi il fio pride lodato.Manifefta cofa si che fi 
come le cofe temporali tntte foro ti anfitorie 9° mortali , cofi in feet 
fior di fe effere piene dinoia,et d angofcia, & difatica et ad infinià 
pericoli foggiacere, alle quali fenta niuno palio ne potremmo noi,che 
uiniamo mefcolati ineffi,& e fiamo parte d’effe, durare, ne ripa, 
rarci, fe fpetial gratia dibî — Sa & amedimento non di preftae, 
Laguale anoi & innoi, nm. è dacredere , che per alcugio noftro 
merito difcenda , ma dalla fa propiabenignita moffa , & da prie 
ghi dicoloro impetrata , che f' come noi fiamo , faron mortali.et be 
ne i fuoi piaceri mentre farono in uita , feguendo bora conlui eter 
mi fono diuemati et beati. Alliquali noi medefimi fi come a procurato, 
ri informati per experientia dellanoftra fragilita, forfe non audadì 


di porgere i prieghi noftri nel cofpetto di ranto giudice delle cofe,le AR 
iporgiamo.Et anchora pinin "> 


quali a noî reputiamo opportune , gl 


* 
*» 


Tui uerfo noi di pietofa liberalita pieno difcerniamo che non potendo 
l’acumedell'occhiamortale nel fegreto della dinina mente trapaffa 


rein alcun modo, aduien forfe taluolta , che da opinione ingani 


mati , tale dinanti alla fica maefla facciamo procuratore che da 
quella con eterno efilio è fcacciato € non dimeno effo , alauale nie 
una cofa è occulta, piu alla purita del'pregator riquardando ;che 
alla fua ignorata ,0.alloefilio del pregato, coficome fe quegli foffe 
rel fico confpetto beato, exaudifce coloro chel priegano,ilche mani 
feffamente potra apparire nella novella laquale di raccontare inv 
tendo, manifeftamente dico non il giudicio di pio, ma quel de 
glibuomini fegnitando. | 4 


Muy & 
RAgionafi adunque,che effindo Mufciatto frazefi di ricchiffimo et eran 


mercatante in Francia, canalie; inenuto,&y douendone’ in Thofea 
nauenire con Meffer Carlo Sentaterra fratello dele di Francia 
da Papa Bonifatio addomandato e al uenìr promoffo , fentendo 


no egli ves: fitoi fi come le piu uolte fon quegli de mercatanti , molto 
ontranaan n qua 9° in la, > non poterfi di leggiere ne fubir , ., 


mune, frralciare , penfo quegli commettere a piu perfone . Et 
da tutt trono modo, fuor, folamente in dubbio gli rimafe cui Lar 
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GIORNATA 
friar poteffe fofficiente a rifcuoter fuoî crediti fatt 4 piu borgogno/ 
ni, lacagion del dubbio era il entire liborgognoni buomini ri 
ottofi di mala conditione tw misl2ali er dllui non andana p la 
memoria chi tanto maluagio buom foffe, im cui egli poteffe alcuna 
fidanza hauere,che opporre alla loro maluagita fi potefjè . Et fopra 
quefta examinatione penfand nonmente ftato , gli uenne a nuema 
ria un Ser Ciapperello dapraw..qual molto alla fica cafa im Pari 
gî firiparana, ilgiale , percio che piccolo di perfona era & molto 
affetramz%o,non fappiendoli francefchi chefi uoleffe dire Ceppar 


rello,crededo che Cappello cioè ghirlandalecondo il loro uolgare 


a%dir ueniffe; percio che piccoloer ome *mmo, non Chppello, ’ 


ma Ciappelletto ilchiamanano &7 
per tuttofa doue pochi per Ser Ci, elloil conofrieno . Era quer 
fto Ciappelletto diqueftauita eci do notaio hauea grand [fi 
manergogna, quando uno de foi PF ementì (come che pochi ne far 
ceffe) foffe altro,che falfotrouato ‘eguali tanti baurebbe fatti, di 
quanti foffeftato richefto & qu s<in uolentieri in dono , che alcun 


siappelletto era conofciuta 


altro grandemente falariato rejamonianZe falfe con fommo diletto > 


"diceua richefto , & non richefto o dandofi a que tempi in Francia 
a fag 

ffioni maluagiamente nincea ; a quante a giurare di dire il uero for 
pra la fua fedeerachiamato. Hanenaoltre modo piacere &r' fore 
te ui fiudianain comettere tra amici & parenti C& qualunque ale 


tra perfona mali &y inimicitie 9° fcandali dequali quanto maggior 


ri mali nedena feguire tanto piu d’allegrezZa prendea . Inuitato ad 


uno omicidio, o a qualung; altra rea cofa fenza negarlo mai, uolonte 


| rofamenteu'andana 5 piu uolte a fedire co ad uccidere buominà 
- conlepropiemani fittono uolentieri.Beftemmiatore di Dio et di fan 


ti era grandiffimo & pogni piccolacofa ;fi come colui che piu che 
alcun altro era iracundo, A chiefa nonufaua giamai, &r i facramenti 
di quella tutti come nilcofa con aborzinenoli parole fchernina. Et 
cofi in contrario le tauerne, Co glaltri dishonefti luoghi nifituna no 
lentieri, to ufanagli. pelle femine era.cofinago come fono î cani de 
baftoni del contrario piw,che alcun’altrotrifto buomo, fi diletrana. 
Imbolato haurebbe € rubato con quella cofcientia, che um fanto 


buomo offerrebbe.Golofifimo x benitore grande tanto che alcuna £ 


nolta fconciamente gli faceanoia Giucatore <y mettitor di malna/ 
gi dadi era folenne.Perche mi diffendoio in tante parole ? eglierail 
piggiore uomo, che forfe mai nafceffe. La cai malitia lungo tempo 
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ha + dffai uicini della camera , nella quale 
3 fermo , feco medefimi cominciarono a ragionare che farem noi, dice/ 
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nneda potentia ©5 Io fato di meffer Mufiatto,per cui molte uol 
= dall priuate dr  allequali affai fonente facena ingiur 
ria, et dalla corte, a cui tuttavia la facea, fu riguardato. Venuto adi 
que quefto Ser Ciepparello nell'animo a Meffer Mufciatto , ilquale 
ottimamente la fica vita conofcena, fi penfo il detto Meffer Mufciate 
to coftui douere efferetale, quale lamaluagita de borgognoni il riv 
chiedea.Et percio fattolfi chiamare, gli diffe cofi. Ser Ciappelletto, 


come tn fai.io fono per ritrarmi del tutto di qui KS bauendotraglial - 


tri adfare con borgognoni buomini pieni d'inganni non fo miio mi 


poffa Lafciare a rifcuotere il mio da loro piu conueneuole di te. Et p - 


cio,condiofia cofa che tu niente facci al prefente oue a quefto uogli in 
tendere,io intendo di farti hanere il fauore della corte, &7 di donartì 
quella parte di cio che mrifoterai che conueneuole fia. Ser Ciappel 
letto,che fcioperato fi uedea &7 male agiato delle cofe del mondo, tt 
Lui ne uedena andare,che fuo feffegno tor ritegno era lungamente 
fiato, fenta niuno indugio & quafi da neceffita coftretto fi diliber 
ro 7 diffe che uolea uolentieri, perche conuenutifi infieme riceuuta 
Ser Ciappelletto La procura &x le lettere fiuorenoli del Re partitofi 
Meffer Mufciatto mando in borgogna, doue quafi niuno il cono/ 
fcea,et quiui fuor di fitanatra benignamente € manficetaméte 00/ 
mincio a uoler rifeuotere, 5 fare glio, pche andato n'era, quefi fi rifer 
baffe l’adirarfi aldafezto . Etcofi facendo , riparandofi in cala di 
due fratelli fiorentini liquali quiui ad ufira preffauano, et lui p amor 
di Meffer Mufciatto bonoranano molto, aduéne, che egli infermo, 
alquale i due fratellifecero preftamente venire medici <> fanti, chel 


feruifero, 9 ogni cofa opportuna alla [cd fanta racquiftare ma 


ogni aiuto era nullo, percio che’ buono buomo, ilquale gia era nec 
chio 7 difordinatamente uiuuto , fecondo che i medici diceuano, an 
dana di giorno in giorno di male in peggio, come colui, ch° bauena 
il male della morte, di che li due fratelli fi doleuan forte.Et un giorno 


ual'uno all’altro di cofiwi?Noi babbiamo defatti. ficoi peffimo partì 


to alle mani, percio che il madarlo fuori di cafa noftra cofi infermo , 


ne farebbe gran biafimo € fegno manifefto di poco fenno, ueg gendo 

la gente,che noi l’hauelfimo riceuuto prima,<5' poi fatto feruire, &* 

inedicare cofi follecitamente et hora fenZa potere egli bauer farci co/ 

fa alcuna, che difpiacere ci debba, cofi fubitamente di cafa noftra to 

enffrmo amorte vederlo mandar fuori. D'altra parte egli è [fto fi 
iii 


Ser Ciappelletto giacena ine 
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di Gi. Villam A, 
È Ia maluagro buomo , che egli non fi uorra confeffare,ne prendere alan 
I © SAVIO. n0 fagramentodella chiefa,& morendo fenta confeffione niuna 
hi chiefa uorra il fico corpo riceuere , anzi fara gitrato a foffi a quifa d° 
X 191 Yi n cane.Et feegli fi purfi confeffa i peccati ficoi fon tantiet fi bor 
| i; * vibili,cheil fimigliante n'auerra, percio che frate nepreteai fara, vi 4 
| che’ luoglia, ne poffa affoluere , perche non affoluto anchefaragit = °° 
di | tato a foffi.Et fe quefto auiene il popolo di quefta terra,ilquale , fi p 
| lo meftier noftro ilquale loro pare iniquiffimo <> tto’ giorno ne 
ii diconmale, & fi per uolonta che hanno di rubarci , neggendo cia i 
it” fi leuera aromore,&> griderra quefti lombardi cani liquali a chiefa 
‘if non fono uoluti riceuere, non di fi nogliono pia fofenere, et correrani 
noci alle cafe & perauentara non folamente l’hauere ci ruberanno, 
& ma forfe citorranno oltre accio , le perfone , dichenoiin ogni quifa 
fam male , fe cofiui muore. Ser Ciappelletto , ilquale, come dicem 
mo preffo giacca la, done coftoro cofiragionanano, bamendo l’udir 
re fotfile, ficome le piuuolte ueggiamo hauere glinfermi udi cio, 
che-coftoro di lui dicenano.Liqualieglifi fece chiamare , x diffe lo 
Jiugvana »: ro.Iononmoglio che uoi d’aldina cofa dime dubitiate, ne babbiar 
te paura di ricenere per me alcan danno, io ho intefo cio , che di me 
ragionato hauete , <9 fon certiffimo ,che cofi n'anerrebbe, come noi 
dite, doue cofi andaffe la bifogna , come anifate ma ella andra altra n 
frà her Ra 1 { > n menti.Io ho vivendo tante ingiurie fatte a Domenedio,che { farnegli 





Li 


| gr. fo una , borain fulla mia morte , ne piu ne meno ne fara. Et percio 
/!. procacaate difarmiuenire un fanto 9 ualete frate il piu, che haner 
| porte, fan tento lAfciate fare ame che fermamente io act 
| mid conderoîfatti voftrie imieiinmaniera che ffarabene, & che dor 
)  vreteeffer contenti. I due fratelli ; come che molta (peranta né prés 
deffero di queto, non di meno (e n’andarono ad una religione di fra 


fi, 7 domandarona alcano fanto 7° fauio buomo,che udiffe La con 
feffione d'un lombardo, che in cafa loro era infermo, & fu lor dato 


da 29.5. sanfrate antico di Re &7' di buona uita 7 eranmaeftro in iferit 
PAL. Partam + MTA, molto uener'abile buoma nelquale miti i itradini grandiffi 


ma <y (petial dinotione baneano, &r lui menarono . Ilgual giunto 


ili zio merate) loi vare , o 
Bi... RE ta nella camera done Ser Ciappelletto giacea , er al lato poftoglifi a e 
se Dr È dere , prinia benignamente il comincio 4 confortare, 5 appreffo il 
domando gio tempo era, che egli altra uolta confeffato fi fofle. Ale. si 
ona quale ser Ciappelletto , chemai confeffato nons'era, rifpofe.. Padre 


diari UE miola mia ufanta fuole effere di confeffarfiogni fittimana almeno 
una uolta, fenta che affai fono di quelle, che io nà confeffo piu. è il 
mer o che, poich'io infermai, che fon paffisà da otto di, io mon rai 
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conft [zi tata è ffata la noia chela infermita mha data.Diffe allho 
vi) "A bene baì fatto, 7° cofi fi unol fare p_mnanzi, 
sì confeffi , poca fatica hauro d'udire o di 
domandare.Diffe ser Ciappelletto. meffer lo frate no dite cofi, io nò 
ini confe(faì mai cante uolte , ne fi fpeffo,che io fempre non mi uolef 
fi confeffare generalmente di tutti i miei peccat, che io mi ricordaffe 
daldi, ch'inacqui infing a quello , che confeffato mi fono," percio 
ni priego padre mio buono, che cofi puntalmente d’ogni cofa d'ogni 
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cofa mi domandiate , come fe mai confeffato non mi fojpr. Efnonmi N . a TUTA AI 
riquardate, perch’iofid'infermo,che io amo molto meglio di difpia A da eh 

OUL Udle 


cere a quefte mie carni, che faccendo agioloro, io faceffi cofa,che po 
telfe effere perditice della anima mia,laquale il mio faluetore ricona 
pero col fo pretiofo fingue.Quefte parole piacquero molto al fanto 


* buomo,e parnegli argomento di bene difpofta mente &7 poi che a 


Ser Ciappelletto hebbe molto comédato quefta ufanzail omindo 4 
domadare, fe eglimai in luffiwria cò alcuna femina peccato baueffe. 


.. Alqual Ser Ciappelletto fofpirado rifpuofe.padre mio di quefta par 


temi uergogno io di diruene il uero, temendo di non peccare în uana 
gloria.Alquale il fanto frate diffe. Di ficuramete che il uer dicédo ne 


— Im confeffione ne im altro attofi pecco giamai, Diffe allbora Ser Ciap 


pelletto poi che uoi di gfto mi fate ficuro et ic'ilui diro.Io fon cof uer 


dio, diffe il frate come benehaì fatto ,e& facendolo hai ‘tinto più 
ineritato quanto uolendo haueni piu d’arbitrio di fare il contrario, 
che non babbiam noi, & qualunque altri fon quegli , che fotto al 
cunaregola fono coftrern.Et appffo queftoil domando fe nel peccato 


della gola banena a Dio difpiaciuto , algle fofpirado forte Ser Ciap_ 


pelletto rifpuofe di fi x molte uolte. percio, che concio foffe cofa che 
egli oltre a digiuni delle quarefime che nell’ano fi fanno dalle diuote 
pfone,ogni fettimana almeno tre di foffe ufo di digiunare im pane 
în acqua, con quello diletto € con quello appetito l’acqua beuuta 
hauea,et petialmete quado hanefje alcuna fatica durata 0 adorddo, 
o andado în pellegrinaggio che fanno i gran benitori il uino,et mol 


Li 1 te uolte bauena difiderato d’hanere cotali infalamz%e d'herbuccie, 
* 


come le donne fanno quando manno in villa, & alcuna nolta glie 


avuta È ra paruto migliore il mangiare, che non parena allui, che doueffe 


parere,a chi digiana per diuotione,come digiunana egli. Alquale il 
frate diffe. Figliuol mio quefh peccati fono natsrali co" fono affai 
leggieri.et pcioio nò uoglio,che tu ne graui piu la cofcienta ma,che 
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bifogni.Ad ognibuomo adiniene quantunque fantiffimo fia il par I 


rergli dopolungo digiuno buono îl manicare , 7 dopo la fatica il 
bere.o diffe Ser Ciappelletto padre mio non mi dite quefto p confor 
tarmi,ben fapete cheio foche le cofe che al feruigio di bio fi fnno, fi 
deono fare tutte nettamente & fonda alcuna ruggine d’anino , € 


ager). A nl 


chiwni; altrimenti fr pecca.1l frate contentiffimo dife.Et io fonconté . 


to,checofi fi cappia nell'animo et piacemi forte lama pura et buor 
na confcienta in cio, Ma dimmi in anarita bai m peccato défiderà 
do piu,che il conueneuole 0 tenendo quello, che tu tener non doue/ 
fi Alquale ser Ciapelletto diffi. Padre mioio nonmorrei ,che uoi 
griardaffe perche io fia in cafa di quefi ufurieri, io non ci ho adfar 
nulla anti ciera uenuto per douergli amnumnire 0° gafhgare, et tor 
gli da quefto abominttole quadagno, & credo mi farebbe uenuto 
fatto , fe Idio non m'hauefe cofi nifitato mauoi douete fape,che mio 


padre mi lafcio ricco buomo del cui bauere , com'egli fa morto dies 
di lamaggior parte p Dio, et poi p (offentare La vita mia, et p potere 


aiutare i poueri di Chrifto ho fatte mie picciole mercatàtie. etin gile 
ho difiderato di guadagnate et.femf copoueri di Dio glio che ho qua 
dagnato ho partito p mezola ‘mia meta couertendo ne miei bifogni, 


n. A [Taltra meta dando loro, &3 dicio m'ha fibeneil mio creditore ainta/ 


to,che io hofempre di bene în meglio fatti i fatt miei. Ben hai fatto, 
diffe il frate, ma come fi (e'tu (peffo adirato?o dife ser Ciappelletto, 
cotefto ui dico iobene, cheio ho molto fpeffo fatto .. Etchi [e ne por 
trebbetenereneggendo tutto il di glibuomini fare le feoncie cofe mon 
feruare i comandamenti di Dio non temere î firoi giudicij? Egli fono 
Siate affai uolte il di che iouorrei piu tofto effire fiato morto, che ui/ 
uo, ueggendoi gionani andaredietro alle uanita , x nedendogli 
Qurare 3 (perdurare andare alle @ 5 se uifitare le chiefe 
è . | Pi. e ° e 
fegnir piu tofto leuie del mondo,che qeiia di Dio.Difft allbora il fra 


te.Figlinol mio cotefta è buonaira,ne io per me te ne faprei penitent 


qa imporre ma per alcuno cafo baurebbeti l'ira potuto inducere ade 
fare alcuno bomicidio 0 ad dire uillania a perfona,o adfare alcun’ale 
traîgiuria? A cui Ser Ciappelletto rifpofe. Oine Meffere,o uoi mi pa 
rete buom di Dio,conte dite moi cotefe parole, a s'iobaueffi bauuto 
pure un penfieruzzodi fare qualiigue fe una delle cofe , che uoi di 
te,credete uoi, cheio creda che Idio m°haueffe tanto foffenuto?cote fi 


‘ fon cofe, da farle gli fcherani coi rei buomini, dequali qualiique 


hora io n'ho mai neduto alcuno, (impre bo detto na che Dio ti 
conuerti. Allbora difeil frate. Etor mi difiglinol mio , che benedetta, 
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fia tuda Diobai tumai teffimonian®ia niuna falfa detta contro alc 
no,o detto mal d’altrui,o tolte dellaltrui cofe séXa piacer di colui, di 
cui fono? Mai meffere fi rifpuofe ser Ciappelletto, cheio ho detto mar 
le d’altrui pio che io bebbi gia wn mio uicino,che al maggior torto 
del modo no ficena altro,che battere lamoglie fiche io dijJi una nol 
ta mal di lui a li parenti dellamoglie, fi gran pier mi uenne di glia 
cattiuella laqualeegliogni molta, che benuto hanea troppo,cociaua 


da Lio vale come Dio nel dica.Diffe allhora ilfrate.Hor bene tu mi di, che fe futo 


DS 
A 


P. 
nrQ 


} 


> 


quo © 


/! ta 
(* fia, 
i 4.4 


\ 


mercatanteingdnafti tu mai perfona cofi come fanno î mercatanti? 
Gnaffe diffe ser Ciappelletto mefferfi, ma io non fo chi eglififa, fe 
nonche uno bauendomi recati danari che egli mi douea dare di pan 
no,che io glibaueaueduto, et io gieffogliim una caffafenza annone 
rarejinibene adwmn meje trouai,che glierano quattro piccoli piu,che 
effere non doueano, perche nonrinedendo colui &r hanendogli ferba 
ti bene uno anno per redergliele io gli diedi per l’amore di Dio.Dif 
(eil frate, coteftafu piccola cofa, er frcefti bene adfarne glio, che ne 
facefi.Et oltre a quefto il domando il fanto frate dimolte altre cofe, 
dellequali di tutte rifpofe aquefto modo 3 uolendo egli gia proce 
dere alla affolurione diffe Ser Ciappelletto.Meffere io ho anchora al 
cun peccato , che io non.u' ho detto.Il frate il domando quale , 
egli diffe.to mi ricordo, che io fecì al fante mio un fabato dopo nona 
Spazzare la cafa <7' non bebbi alla fanta domenica quella reneren 
gd,che io doea.O, diffe il frate figlinol mio, cotefta è leggier cofa 
Non,diffe Ser Ciappelletto , nondite leggier cofa.chela domenica è 
troppo dabonorare, peroche în cofi fatto di rififcto da morte a ui 
ta il noftrofignore.Diffe alibora ilfrate.o altro hai tu fatto ? Meffer 
fi rifpofe ser Ciappelletto che io non auedédomene fputai una nolts 
nella chiefa di Dio.Il frate comincio a forridere et diffe.Figlinol mio 
coteffanone cofada wurarfene, noî che fiamo religiofi, tutto ildi ui 
fputiamo.Diffe allbora ser Ciappelletto.. Etuoifate oranuillania, 
percio che niuna cofa fi conuien tener netta come ilfanto tempio. 
nelquale fi rende facrificio a Dio.Et inbrieue de cofi fatti ne gli diffe 
molti, &° ultimamente comincio 4 fofpirare, © pra pianger 
forte, come colui,che il fapena troppo'ben fare quando uolea.Diffe il 
Santo frate, figlinol mio,che bai m?Rifpuofe Ser Ciappelletto. ci» 
me Meffere che un peccato m'è rimafo , delquale io nonmi confeffat 
maifi granuergogna ho di douerlodire, 7 ogni uolta ,ch' iome 
ne ricordo piango, come uoi uedete € parmi effere molto certo , che 
Diomai non baura mifericordia dime per quefto peccato . Allborail. 
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fanto frate dife.va niafigliuol, che è cio, chetu di? setutti pec? 
cati, che furon mai fatti da tutti gli buomini 0 che fi debbon fare,mé 
tre che il mondo durera , fofer tutti imuno buomfolo &r egli ne fof 
fe pentuto o contrito come io ueggio te fi è tanta La benignita & 


° La mifericordia di Dio che confeffandogliegli gliele perdonereb/ 


be liberamente , 3° percio dillo ficaramente.Diffe allhora Ser Ciap 
pelletto fempre piangendo forte. cime padre mio il mio è troppa 
gran peccato , &° appena poffo credere, fe i uoftri prieghi non a fi 
adoperano, che egli mi debba mai da Dio effer perdonato . A cui il 
frate diffe. Dillo ficaramente, che io ti prometto di pregare tddio per 
te.Ser Ciapelletto pur piagnea , € nol dicea. Et il frate puril con 
fortana ad dire, md poi che, Ser Cappelletto piangendo hebbe ua 
grandiffimo pez%o tenuto il frate Li fopef segligitto un gran for 
fpiro,<o' diffe. Padre mio pofcia chenoi mi promettete dipregare 
Iddio per me, &7 ioil ui diro.Sappiate , che quando ivera piccolîr 
no, io beftemmiai una volta la mamma mia, 5 cofi detto ricomin/ 
cio a piagnere forte-Diffe il frate 0 figlivol mio hor parti quefto 
cofi grande peccato?o glibuomini beffemmiano tto’ l giorno Iddio 
eo fi perdona egliuolentieri, achi fi pente d’hanerlo beffemmiato, 
eo mnon credi che egli perdoni a te quefto?Non pianger , confor/ 
tati chefermamente , (et foi fato undi quegli, che il puoferoin 
croce, banendo la contrifone, chio tì ueggio fi fì perdonerebbè 
egli. Diff allhora Ser Ciappelletto.Oime padre mio che dite uoi ? la 
mamma mia dolce,che mi porto in corponoue mefi il di 7 la not? 
te 7 portommi in collo piu di cento uolte troppo fed male aber 
fremmiarla <5 troppo è gran peccato, € fe uoi non pregate Iddio 
per me , egli nonmi fara perdonato.Veg gendoil frate non effere al 
tro reftato aldire aSer Ciappelletto gli fece l’affolutione, 7 diede 
gli la fua beneditione hauendolo per fantiffimo huomo fi come colui, 
che pienamente credeua effer uero cio , che Ser Ciappelletto hauea 
detto.Etchi farebbe colui che nol credeffe , ueggendo unohuomae 
im cafo di morte dir cofi? Et poi dopo tutto quefto gli diffe.ser Ciapa 
pelletto coll’aiuto d'Iddio uoi farete tofto fano, Ma fe pure aueniffe, 
che Iddio la noftra benedetta <> ben difpofta anima chiamaffe a fe, 
piaceuegli, che'l uoftro corpo fia fepellito al noftro luogo? Alquale 
Ser Ciappelletto rifpofe.Mefferfi, anti, nonuorrei io effere altroue, 
pojcia che uoim'hanete promeffo di pregare 1ddio p me, fenta che 
io ho hauuta fempre fpetial dimotione al noftro ordine . Et percio ui 
prieco, che come uoî al uoftro luogo farete, frcciate ; ch'a une negna 
quel neracifimo corpo di Chrifto , ilqual uoi la mattina fopra lalta 
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se'confecrate percio che (come cheio degno nonne fia Yivintendo = | 
atrio; AL prenderlo <> appreffo La fanta et ultima van | I 
fione . acco cheio.; fe uimnto fon come peccatore, almeno noia cov | È 
me chriffiano.Il finto buomo diffe che molto gli piacea , etche egli 
diceabene eo farebbe che di prefente gli farebbe apportato, &> cofi 
fu. Liduefratelli, liquali dubitanan forte , non Ser Giappelletto I 
riferi s'eranpojti appre/fo adun tanolato ilquale la cames 
ra doue ser Ciappelletto gaceua, diuidena da unaltra, & afcol, I 
tando leggiermente udiuano et intendenano cio, che Ser Ciappellet 

to al ficate dicena , Co haueano alcuna uolta fi gran uoglia di rides 

re udedo le cofe lequaliegli confeffana d'hauer fatte che quafi fcope = 
pianano et fra fe tal’hura diceuano , che buomo è coftui  ilquale ne i 

uecchiez%4,ne infermita ne paura dimorte allaqual (i uede uicino, 

ne anchora di Dio dinanzi al giudicio delquale di q 4 picciola bora 

safpetta di douere effere dalla fina maluagita l’hano pomto rinmo/ 
mere nefar, ch'eglicofi nonuoglia morire, com'egli è niuuto ma pur 

uedendo, che fi haueua detto, che egli farebbe a. fepoltmrariceuuto ùu +73 
in chiefa , niente del rimanente fi cararono . Ser Ciappelletto poco Inmaso ge do 
appreffo fi comunico, <> peggiorando fenta modo hebbe l'ultima — eretmiio 9 
untione, 9 poco paffato uefpro quel di freffo, che la buona cofefi 
one fatta bauea, fi mori, per laqual cofali due frategli ordina. 

to di quello di lui medefino come egli foffe bonoreuolemente febelr **° 

lito, to mandatolo addire alluogo de frati et che effi uineniffero la 

fera adfar La nigilia fecondo l’ufinza, & la mattina per lo corpo; 

ogni cofa accio opportuna difpuofro.Il fanto frate, che confeffato 

hauea udendo che egli eratrapaffato , fa infieme col priore delluo. 

g8, € fatto fonare 4 capitolo alli frati raunati in quello, mov 

firo Ser Ciappelletto effere fato fanto huomo , fecondo che perla fia 

confeffione conceputo hauea.Et (perando per lui Domenedio douer 





uerentia & dinotice quello corpo fi doueffe riceuere allaqual cofa il 
priore eo glialtri frati creduli s’ accordarono , co la fera andati tut 
fila , doue il corpo di Ser Ciappelletto giacena, fopreffo fecero 
una grande &5' folenne uigilia <> la mattina tutti ueftiti co cami/ camisa 
a co pieniali conlibri in mano , & con le:croci innanZi cane | 

tando andaron per quefto corpo | 9° con grandiffima feffa > folenv 

lennita il recarono alla lor chiefa (eguendo quafi tutto il popolo: 

della citta buomini et done et nella chiefa poftolo il fanto frate, che: 

cofeffato l'hauea falito imful pergamo di lui comincio, ex della fica 

pira de [luci digiuni, della fica nirginira della fua femplicita <a 
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gendo gli hanena confeffato <> come effo appena glibauea potuto 
I mettere nel capo,che Idio gliele doueffe perdonare,da quefto nolgen 
} dofi ad rigndere il popolo,che afcoltana dicédo.Et uoi maladetti da 
i Dio per ogni fafciello di paglia,che ui fiwolge tra piedi beffemmiate 
NI Idiot la madre <& tutta la corte di paradifo. Et oltre a quefte mol 
| I te altre cofe diffe della fica lealta <o° della fua purita, <> in briene cò 
ni Le fue parole alleguali era dalla cente della contrada data intera fer 
IL de, fil mife nel capo <> nella denotion di mttì coloro’, che w'erano, 
| che poi che fornito fu l’uficio colla maggior calca del mondo da tit 
fi fi andato a bafciarglii piedi eo le mani, & tutti i panni gli furo 

nam doffo ftracdati tenendofi beato chi pure un poco di quegli po 

teffe bauere,& conuéne,che tutto il giorno cofi foffe tenuto, accio che 

\ da tutti poteffe effere neduto «> uifitato, poi la uegnente notte in una 
i î-.. arca dimarmo feppellito fu bonorenolemete inuna cappella et ama 
5% no amano il difeguente nicominciarono le genti ad andare et ad ac 
È cender lumi, & ad adorarlo, & per confeguente abotarfi , & ad 

‘ ton.f  «appiccarui letmaginidella cera fecodo la promeffion fatta. Etintà 

to crebbe lafama della fica fantita © diuofione a lui, che quafi niuno 

era chein alcuna aduerfita foffe che adaltro fanto,che allui fi botaffe 

‘et chiamaronlo et chiamano San Ciappelletto & affermano molti 

aniracoli Idio hawer moftrati per lui, & moftrare tutto gicrno,a chi 

diuotamente (i raccomanda allui. Cofi adunque viffe & moriser 

Ciepperello da prato, > fanto dinenne come hauete udito il quale ne 

gar nonuoglio effer poffibile lui e[ferebeato nella prefenta d’DIO, 

percio che,come che La fia vita foffe fcelerata cy maluagia, egli por 

te in fu l’eftremo bauer fifatta contritione,che peranentura Idio beb 

be mifericordia di lui et nel fuo regno il riceuette ma pcio che Gfon” 

e occulto, fecodo Gllo che ne puo apparire ragiono, et dico coftui pin 

tofto douere eflere nelle mani del diauolo in perditione, chein para 

it difo.Et fe cofi è gradiffimafi puo la benignita di Dio cognofcere uer 
(9 fo noi laquale non al noftro errore, ma alla purita della fede riguare 
dando, cofi faccendo noi noftro mezXano wn fio nemico, amico 

credendolo, ci ex audifce, come fe ad uno ueramente fanto per mezZAa 

no della fa gratia ricorreffimo. Et peio accio che noi per la fuagra 

I tia nelle prefenti aduerfita € in quefta compagnia cofi lieta fiamo fa 
ni 9 falui fermati, lodando il fo nome nel quale cominciata l’hab/ 
biamo lui im rewerent'a banendo ne noftri bifogni gli ciraccomandia 

mo ficuriffimi d'efere uditi , &o qui fi tacque. gui È 





innocentia €27 fantita marauigliofe cofe a predicare . Tra Paltre cofe . 
narrando quello, che Ser Ciappelletto peyfico maggiore peccato pià è, 
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Abradmi giudeo da Giannotto di ciuigni ffimolato,na în corte di Ro/ 
IA Te malizia echerici torna aParig o falfichiio Uil ua 
MEI O Nowuella. II. i Li sai 
| Po A nouella di pamphilofu in parte rifa & tutta commens Sa ata PaxiCin visa 
| [ data dalle donne,laguale diligentemente afcoltata, & al 
fico fine effendo uenntz fedendo appr effo di lui Neiphile,le 
comando la Reina, che una dicendone l'ordine dello incominciato 
| follazzo fequiffe.Laquale fi come colei,che no meno era di cortefi c0/ 
fiumi , che di bellezza ornata , lietamente rifpofe,che uolentieri, 
comincio in quefta quifa Moftrato n'ha Pamphilo nel fwo nouellare 
la benignita di Dio non greardare a noftrierrori quado da cofa, che 
per noi ueder non fi poffa procedano.Etio nel mio intendo di dimo 
firarni quanto queffa medefima benignita foftenendo patientemente 
| i difetfi di coloro liqualid'effa ne deono dare, et colle opere &7 con 
le parole uera teftimonianza il contrario operando di fe argomento 
d’infallibile uerita ne dimoftri accio che quello,che noî crediamo, cd 
piufermez®a d'animo fequitiamo. 
Si come io Gratiofe Donne già udi ragionare, in P arigi fun gran merz 
catante, 3 buono buomo , ilqualefuchiamato Gianotto di Cinignì cuigm + 
lealiffimo & diritto & di gran traffico dopera di drapperia, et ha 
I ued fin qulare amifta con uno ricchiffimo buomo giudeo chiamato 
Abraam,ilqualfimilmente mercatante era, &> diritto co leale huo/ 
‘mo affi. La cuî dirittura et la cui lealta ueggendo Gidnotto glinco | 
mincio forte ad increfcere che l’anima dun cofi nalente <> fanio 
buono hbuomo per difetto difede andafft aperditione. Et percio ami 
cheuolmente lo comincio a pregare,che eglilafciaf@ glierrori della 0° 
; | fede giudaica 5 ritornaffe alla verita chrifhana, laqualeeglipotena —Cuceatia + 
uedere fi come fanta & buona fempre profperare, to aumentarfi da 
ue La fua im contrario diminuirfi <> uenire al niente potena difter: 
nere.IL giudeo rifpondena,che niuna ne credena ne fanta ne buona 
| fuor chela giudaica, &9° che egli im quella era nato, in quella in 
| tendena et uinere et morire, necofa farebbeche maî da cio il faceff£ ri 
| mmonere.Giannotto non ftette per quefto che egli paffati alquanti dè 
| monglirimoueffe fimiglianti parole moftrandogli cofi eroffamente, | |. ì 
7 come il pinimercatanti fanno fare p quali ragioni lanoftra era mà ri mwig 
© gliore chela giudaica.Etcome che il giudeo foffe nella giudaica leg | 
E 191 gran maeftro tutta uia 0 l’amicitia grande,che con Gianot# 
to hanea,che ilmowefe 0 fore parole, lequali lo (pirito fanto fopra 
la lingua dell'imorao idiota poriena , che felfacefero, al giudeo coe 
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minciarono forte a piacere le dimoftrafioni di Giannotto, mapure ' è 
oftinato in fubla fia credent'a uolger non fi lafciava . Etcoficome © % 
| egli pertinace dimorana, cofi Giannotto di follecitarlo non finana, c 
(haR Jom DD  gramai, tanto,che il giudeo da cofi continna inffantia vinto, dif. d& | 
| 4 Ecco Giannotto a te piace che io diuenga chrifiano , & io foroidir 
Il fpofto afferlo, fi ueramete che io voglio imprima andare a Roma, 
iù et quini uedere colui ilguale w di, che è uicario di Dio in terra et cò 
IIFII —_ fiderareifioimodi & i fici coftuna, <&' fimilmente de ficoi fratelli 
ÎNI | cardinali & fc effi mi parranno tali che io poffatra per le tue par 
role, &7 per quelli comprendere,che la uoftra fede fia migliore che 
La mia, come tm tife ingegnato di dimoftrarmi io faro glio,che det 
130-A. tot'ho,oue cofi non foffe io mi rimarro giudeo , com'io'mi fono. 
Quando Giannotto intefe quefto , fe oltre nazane sad, . 
i tamente dic rido . Perduta ho la fi ica, laghiale dti amente mi pa _ 
qualde ce fa #1 4 ji ca sa E aSere impie gua, credens na col rane AonperEo, percio 
Ni ia, feflatalleci viola EPEPERi ne im corte diRoma 5 uede la siga Velerara <poterda 
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Su dle. -noncheegli di giudeo reciso tI i e ST 
sigg fecheiffiano fattofenka fallo gudeofiritoinerebbe  <& ad Abraam 


riuolto diffe.Deb amico mio perche unoi tu entrare in quefta fatica et 

cofi grande (pela, come a te fara d’andare di quia Roma, finta 

che et p mare & per terra ad un ricco buono cometufe , ciè tutto 
\-)5. A pien di pericoli? Non credi tu trouar qui, chiil battefimo tl dea?%7 
\ /0 » e r-F - } e i 

fe forfe alcenidubbij hai in torno alla fede , che io fi dimoftro doue 

ha maggiori maeftri & piu favi buomini in quella , che fon qui da 


due COME ° potertidi cio, che muorrai o domanderai , dichiarire? per lequali 
| cofe al mio parere quefta tua andata e di foperchio.Penfa che tali fo 
I A dicasi sia = Ja, sl 
i 164 A no lai prelati qualit glibaiqui pomti uedere , €57 piu tanto an 


chor migliori, quanto effi fon piu uicini al paftor principale Et per 
cio quefta fatica per mio configlio ti ferberai im altra uolta ad alcur 
no perdono , alquale io perauentura fifiro compagnia. A cui il giu 
deo rifpofe «To mi credo Giannotto , che cofifia come tu mi fauelli, lqy: 
7 ‘ upolro + marecandoti le molte parole im una ,îo fon del tutto(femunogli, 
che iofaccia glo, di chem m'hai co tanto pregato) difpofto ad an 
andarni 9 altramenti mai non nefaro nulla . Giannotto uedendo 
il uoler fio diffe.Et tu ma con buona nentura , € feco auifo Lui mai 
ine nondouerfi far chriftiano, come la corte di Roma weduta baueffe, 
ma pur niente perdendovi fi fiette.11 giudeo monto a cauallo, tr co 
me piutofto pote, fen'ando in corte dì Roma, done peruenuto da 
fuoi giudei fu bonorenolemente riceuuto,et quini dimazando fenta 
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re allemaniere del papa, o de Cardinalito de glialtri prelati et 


“ang 


| di tuttii Cortigiani © tra che egli 5 accorfe i come buomo ghe mol 








to aduednto era et che egli dchora da alcuno fa informgto egli tro. 


no dal maggiore infino al wninore generalmete tutti didhoneft(fima 
inerte pevcare im luxuria, et non folo nella naturale gta anchora nel 
Igfogdomitica finta fieno alcuno di rimordimétpso di vergogna, im 
tato che la potenzig dellemeretrici et de gur&ghi in impetrare qua 
Lenque gran cofagion w'era di piccol potere gle 4 que[io uniuer fil 
ire gilolcte ditori, ebriachi, € piu afftentre [eruenti a quifa d° 


animali bruù dppreffo rie ‘ad altro,gli conobbe aperta 
mente, © più andati quardando in tafito tutti anati & cupididi de 


È = ire pedana AE STI ) Co 

ri gli uide che parimente l'hamdi fanque  anziil chrifhdno 
Hm Pi cir rpiziccagine ont sgtrdagino dea gite. Spf vnetcd, A aa ; 

Ie diuine cofe chenfiche elle fi fofro,0 a facrifi cd, 0.4 beni 


e nn 7 sarti e 7 e n ce = 
tenenti, À denari © uendenang RI comperanano mag idr mercata 





fiefacgedone, &' più fenfali bamendone ,che 4 Parigi didrappijod' 
alcun'altra cofa non erang, bauendo alla manifefta monia procur 
a ao e E AI fan, qual dio (afag 
fate il fi cnificito dé ugcaboli) ma la ntentione de'peffimi anindl nò 
conojcef}e , &' a guifa de gli buomini a nomi delle cofe fi debba la 
ciare imgannare.Lequali infieme conmolte altre che da tacer (01 
no) fommamente fpiacendo al giudeo fi come a colui che fobrio 
97° modefto buomoera , parendogli affai bauer ueduto , propofe di 
tornare a Parigi, &° cofi fece. Alquale, cone Giannotto feppe, che 
menuto. fen'era:, niuna cofa meno [perando che del fico farfi chrifia 
no , fe neuenne , 5° gran fefla mfieme fi fecero, € poi che ripa 






fato fi. fa alcun giorno, Giannotto il domando quello, che del ©’ 


fanto padre &r de cardinali &* de glialtri cortigiani gli pared . 
Alquale il giudeo prefiamente ripof: Parmenomale che . vtdia 
dea d quanti fono.Et dicofì cofi.che F io be ‘ppi confider e, quis 
ai 7 Ie n ci a ii lt £ hl G Gpl lid) LP: LL 
vi niuna fantita , niuna diuofione nina 
di uita 0 d'altro in alcàino che cherico 
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aria, amaritia ef eolofita & fimili cofe & piggiori(fe pig 
Sion effe pofogd'in alcuno ) misi parue in, fia di matt 
medere,che igho piu tofto quella per una fucina gi diaboliche opér 
ra DE di divine. Et per quello cheio [fi go ogni [oc 
dine 2 con ogmiingegno 5 conogni arte yli pare s cheil uoffro. 


su 













eguen tutti lialtri iprocaccino di riducerè 
amala, ©. di cacciare del fiordo La chriffiana religione + La dos 


dire ad alcuno) percheito ui foffe, cautamente comincio d riguarda: 
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ue effi fondamento &5 foffegno effer dourebber di quella . Et percio, 
che io meggio non quello aduenire,che effi pracacciano, ma continua 
mente la voftra religione ammentarfi , & piulucida & piu chiara 
diuenire meritamente mi par difcernet lo fpirito fanto effr d'effa fi 
come di uera 9 di fanta, piu che d’alcun’ altra, fondamento & fofte 
gno.Per la qualcofa doue io rigido & duro ftaua a tuoi conforti, et 
no mi uolea far chriffiano hora mtto aperto ti dico che io per niuna 
cofa lafcerei di chriftian fermi Andiamo adunque alla chieja, et qui/ 
ui fecondo il debito coftume della uoftra fanta fede mi fa battezgare. 
Giannotto , ilquale afpettaua dirittimente contraria conclufione 4 
quefta,come lui cofi udi dire fu il piu contento buomo che giamai fof 
fe.Eta noftra Dama di Parigi cò lui infieme andatofene richiefe i che 
rici dila entro,che ad Abraam douefjero dare il battefimo . Liquali 
udendo che effo l’addomandana preffamente il fecero, & Giannot< 
to il leuo dal facro fonte, to nomino!lo Giouani.Et appreffo a gran 
ualentibuomini il fece compiutamente ammaeftrare nella noftra fe 
de, laquale egli preftamente apprefe , & fu poi buono > ualente 
buomo, %' di fanta uita . 


melchifedech giudeo conuna nouella ditre anella ceffa un gran perico 


lo dal Saladino apparec chiatogli. Nowella IIT. 


oi che commedata da tuttì la nouella di Neiphile , ella fi 
pu tacquecomealiaReina piacque Philomena cofi comincio 
a parlare.La nouella da Neiphiledetta mi ritorna 4 mer 
moria il dubbiofo cafo gga aduenuto ad um giudeo , percio che gia 
&7 di Dio &> della uerita dellanoftra fede è affai bene (tato detto il 
difcendere hoggimai a gliaduenimeti 3 a gliatti de glibuomini no 
fi dowra difdire,a narrarvi quella uerro Saquale wdita forfe piu cante 
diuerrete nelle rifpofte alle quiftioni che fatte ni fofero. voidonete 
Amorofe compagne fapere che ficome La fciochezta fpeffe uolte tra 
he altrui di felice flato,& mette in randiffimamiferia, cofi il fenno 
di grandiffimi pericolitrahe il [uio <> ponlo in grande & in fil 
caro ripofo.Et che uerofia che la fciochez%a di buono ftato in mifer 
ria alcun conduca, per molti exempli fi nedeliquali non fia al pres 
fente noftra cara di raccontare banendo riguardo che mttol di mil 
leexempli n'appaianomanifefti . Ma che il fenno diconfolation fia 
cagione,come promifi , peruna nouelletta mofterro brievemente . 


II Saladino , ibualore delqual fis tanto, che mon folamente di piccola 


buomo 


CES Se PONTI 
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mo il fe di Babilonia foldano , maî anchor4 molte uittorie foprali 
per co chriftiani gli fece bauere , bamendo in diuerfe Re, 
re to in grandi]fime fice magnificente fpefo mtto il fico theforo, e per 
alcuno accidente foprauenutogli bifognandogli una buona quantita di 
danari ne ueggendo donde cofi preffamente , come gli bifognauano ha 
uer gli poteffe, gli uine a numoriawn ricco gudeo il cui nome era Mel 
chifedech , ilquale preffana ad ufura in Aleffandria, & penfiffi ceftui 
bauere da poterlo feruire , quando uoliffe, ma fiera auaro , che di fa 


- uolonea non l haurebbe mai fatto, &7 forka non gliuolena fare, pere 


che firignendolo il biogno riuoltofi tutto a douer trouar modo , come 


il giudeo il feruiffe, s'aniifo difargliuna forXa da alcunaragion colora 


ta\Et fattolfi chiamare, & familiarmente riceuutolo feco il fece feder 
re,<r appreffo gli diffe . valente buomo io bo da piu perfone intefo, 
chem fe fauiffimo > nelle cofe di Dio fenti molto amanti, &5 percio 
io faprei uolentieri da te quale delle tre leggi mreputi la uerace,o la 


Giudcalica+ giudaica 0 la faracina 0 la chriftiana.Il giudeo , ilquale meramene 


te era fauio buomo, s'anifo troppo bene , chel Saladino quardaua 
di pigliarlo nelle parole, p douergli muouere alcuna quifhone, & pen 
fo non potere alcuna di quefte tre piu l'una che l’altra lodare , che 
il Saladino non haueffela fua intentione perche come colui , ilqual 
parena d’hauer bifogno dirifpofta , perlaquale prefo non poteffe effere, 
aouz%ato lo'ngegno gli uenne preftamente auanti quello, che dir do 
uefe, <o dife. Signor mio la quiftione, laqual uoimi fate è bella, 
eo a uoleruene dire cio, che io ne fento ,miui connien dire una nor 
uelletta qual uoiudirete . Seiononerro io mi ricordo hauer mol 
te uolte udito dire, chewn grande buomo et ricco fu gia ilquale in tra 
l'altre gioie piu care, che nel fico theforo haueffe, erauno anello belliffà 


mo 3 pretiofo ; alquale per lofuo ualore o perla fua bellezta uor.. 


lendo farebonore ,& in perpemo lafciarlo ne fuoi difcendenti , ordi/ 


noche colui de fuoi figliuoli appo ilquale , fi come lafciato gli dallui 


. foffe quefto anello tronato che colui s'intendeffe effere il fuo herede, 


siradio sn ai 


eo doueffe da tutti glialtri effere comemaggiore bonorato, € reuerito. 
Colui alquale da coftui fu lafciato , tenne fimigliante ordine ne fuoi 
difcendenti, € cofi fece, come fattobauea il fico predeceffore. Et in 
brieue ando quefto anello di mano inmano a molti fucceffori, > ultima 
mente peruenne alle mani ad uno , ilquale bauea tre figlinolibelli 7° 
uirtmofi, € molto al padre loro obedienti , per laqual suieanseater pa 
rimente gliamana.Et igionani liquali la conficetudine dello anello fape 
uano , ji come uaghi ciafcuno d'effere il piubonorato tra foi, ciafcuno” 
pi 
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per fe; come ie glio fapena, pregnuail'padre, ilquale era gia secchio, 


| chequando a morte ueniffe 4 lui quello anello Lafciaffe. 1l ualente buo 
‘mo, che parîmente tutti gliamana, ne fapena effo medefimo eleggere a 


qual più tofto Lafciar Lo uoleffe , penfo,banendolo a ctafcun promeffo, di 


‘molergli mtti et tre fodisfare CS fegretamente ad uno buono maeftro ne 
fece fare due altri, liquali fifterono fimiglianti al prinzero, che effo mer 


defimo ,che fatti glibauea fare appena conofcena , qual fi foffe il uer 
ro, &y uenendo a morte fegretamente diede il fuo a ciafcun de figliuor 
Hi liqualidopo la morte del padre, nolendo ciafcuno La heredita e'lho 
more occupare , 7 L'uno negandolo all'altro im tefhmonanza di douer 
cio ragionenolmente fare, diafcuno produffefuoriil fico anello. Ettror 
wanifigglianelli fi funili l'uno all’altro”, che qual foffe il uero, non fi 
fapena cognofcere PALI la quiftione qualfo[fe il nero herede delpa 
“dre in pendente, © di I 

‘tre leggi alli tre popoli da» da Dio padre, dellequali la quifton pror 
ponefte.Ciafamno la fra! eredita la fa nera legge, & ifuci comandar 
menti fi crede hanere adfrre ma chi [e l’habbia , come de glianelli an 
Chorane pende la quifione.Il saladino conobbe coftui ottimamente effe 
re faputo ufcire del laccio, ilquale davanti a piedi tefo glibauena.Et per 
‘cio difpofe d’aprirgli il fo bifogno,et uedere, fe feruire il uoleffe, © cofi 
fece, aprendogli cio , che in animo bauefft bauuto di fare, fe cofi difcre 
tamente , come fatt hanea , non gli baueffe rifpofto.Il giudeo liberamè 
te d’ogni quantita, che il Saladino ilrichiefe il ferui. Et il Saladino 
poiinteramenteil fodisfece & oltre accio gli dono grandiffimi doni, 
eo fempre per fico amico l’hebbe , &rin grande & bonorenole fiato 
appreffo di fe il mantenne. 


vin monaco caduto im peccato degno di graviffima puritione , boneffame 


o TO, £ 
ipra À. 


te rimprouerando al fico abate quella medefima colpa, fi libera dalla 
pend. Nouella ITLI. 


14 fi tacca Phifomena dalla fida novella expedita, quandò 


2g Dioneo,che appffodilei fidena, foiva afpettare dalla Reina 
altra comandamento , conofcendò gra per l'ordine comindar 

to che alluitoccanail douer dire in cotal quifa comincio a parlare. 
Amorofe Donnefe io bobene lantentione di mtte comprefa noi fiam 
qui per douere a noi medefinz nouellando piacere, tO percio (folamen 
te che contro a gfto nonfi facciaextimo a ciafano douere effere licito, et 
cofî ne diffe la noftra Reina poco quanti che fafe, quella novella dire, 
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y anchor pende . Et cofi uidico Signor mio delle 411, 
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» crede chepofla dilettare , perche hanendo udito per libuonò 
pro. olii ipi fe Ciuigni Abraam hbauer l’anima faluata, et Mel 
chifedech per lo fuo fenno hauere le fue ricchezXe daglia gquafi del sa 
ladino difef? , fonta riprenfione attender da ui , intendo di raccontar 


Biasi = é i 
bricuenente conche cautela wa Monaco il fico corpo da grawifftma per 


naliberafe. | | Re 
| Fmin Lunigiana paefe non molto da quefto lontano uno imonifero 


A 


he È Rsa de + ÉPA SE " x 
gia di fanitita ©& di monaci più copiofo , che boggi none nelquale tra 


glialtri era un'monaco gionane , il nigore delquale ne la frefche%%a, 
ne i dioîumi ne le uigilie poteuano macerare.Ilquale peruétara wn gior 
no infulme%o di, quando glialtri monaca tutti dorminano, andan / 


dofi tutto folo dattorno alla fuathiefa.laquale in luogo affai plitario . 
era, gli uenne ueduta una grouinetta affai bella forfe fi gliuola d’als © 


cuno de lanoratori della contrada ,laquale andaua per gli campi certe 
berbe cogliendo . Ne prima ueduta lhebbe che egli fieramente affa/ 
Lito fr: dalla contupifcenta carnale. perche fattolefi piu preffo con lei 
entro in parole, & tanto ando d’una in altra, che egli fi fu accordar 
to conlei, <> feco nella fica cellane la meno , che niuna perfona fen” 
accorfe , & mentre che egli da troppa uolonta trafportato men cauta, 
mente , con lei fcherZana, anenne che l'abate da dormir leuatofi, &* 


pianamente paffando dauanti alla cella di_ coftui , enti lo fchiamazZio, 


che coftoro infieme faceano, & per conofceremegliole uoci , 5° acco 
fo chetamente all’ufcio della cella ad afcoltare, x manifeffamente cos 
nobbe, che dentro 4 quellaera femina . Et tutto fu tentato difarfi apri 
re poipenfo di uolere tenere in cio altramaniera, & tornato alla fica 


| camera afpetto , che il monaco fuoriufeiffe. 1l monaco arichora cheda è 


grandiffimo fico piacere &> diletto fofe con quefla giouane occupato, 
pur non dimeno tuttauia fopettaua. Et parendogli bauer fentito al 
cuno ftroppiccio di piedi per lo dormitorio, ad un piccolo prugio puofe 
l'occhio & uide apertiffimamente l'abate ftare ad afcoltarlo. Et molto 
bene compr l'abate hayere pomto conofcere quella giomane effere nel 
la fica cella, diche egli fappiendo , che di quefto gran pena gli dor 
uea feguire, oltre modo fu dolente, ma pur fentadel fo cruccio ni 
ente moftrare alla gionane, preffamente feco molte cofe riuolfè , cercans 
do fe allui alcuna falutifera trouar ne poteffe er occorfegli una nuo/ 
uamalitia, laquale al fine imaginato dallui dirittamente peruenne, 
faccendo fembiante , che effer gli parefe ffato «Mai con quella gior 
meta È: RE ). quere, fi 
mante, Le ife «To uoglio andare a trouar mado, come tu efca di qua en 
tu 
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tro finta effi ueduta, percio flatti pianamente infino alla mia' tor) 


nata , € ufcito fuori € ferrata la cella , colla chiaue, dirittamente' fe 
n'ando alla camera dello abate, & prefentatagli quella fecondo che 
ciafcuno monaco facena , quando fuori andana., con un buon volto dif 
fe.Meffere io non poteî [tamane firme uenire tutte le legne, lequali io ha 
uea fatte fare € percio conuoftralicentiaio uoglio andare al bofco, 
@7 farlene uenire.L’abate per poterfi piu pienamente informare del fal 
Lo commeffo.da cofiui , auifando che quefti accorto nò fenk foffe, che egli 


foffe ffato dallui neduto., fr lieto di tale accidente & uolentier prefe La 


chiaue, <o' fimilmente gli dielicentia, & come il nide andato nia , cor 
mincio a penfare, qual far uoleffe piu tofo vin prefenta ditutti i mor 


I 144-2 ‘mad aprirla cella di coftui , <o° far loro uedere il fuo difetto , accio che 
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poi non baueffer cagione di mormorare contra di lui, quandoilmonaco 
punife 0 di uoler primada lei (entire come andata foffe la bifogna. Et sinrac, 
pefando (eco fiefo che gfta potrebbe efere tal femina, o figliuola di tale 
huonio, ch'egli no Le uorrebbe bauer fatta quella uergogna d'hauerla a , È: è 
tutti imonaci fatta uedere, s’ auifo di uoler prima ueder chi fofft, & poi 
prender partito, &° chetamente andatofene alla cella , quella apri, 

et entro dentro‘, & l’ufcio richiufe. La gionaneuedendo uenire l'aba 

te tutta (marrita € temendo diuergogna comincio a piagnere.. 

Meffer l'abate poftole l’occhio addoffo, &r ueggendola bella 5 frefca 
anchora che uecchio foffe, fenti fubitamente non meno cocenti gli ftir 

moli della carne, che fentiti baueffe il fuo giomane monaco, & fra fe 

freffo comincio a dire.Deh perche non prendo io del piacere, quando 
o ne poffo bauere? concio fia cofa che il difpiaccre € la noia, fem 

pre che io neuotro fieno apparecchiati.Coftei è una bella giouane, o 
è qui che niuna perfona del mondo il fa eiola poffo recare adfare i 
piacer mici, iononfo per cheio nol mi facada, chit fapra?eglinolfa 
pra perfona mai, %7 peccato celato è mezo perdonato. Quefto cafo non 
aduerra forfemaipiu io efimo, che egli fia gran fenno a pigliarfi del 

bene quando Domenedio ne manda altrui. Et cofi dicendo & bauens 
dodel'tutto mutato propofito da quello, perche andato w'era, fattofi 

piu preffo alla giouane pianamente la comincio a confortare , & a pre 
gurla, che non piagneffe , <> d'una parola in altra procedendo , ad. 
aprirle il fuo defiderio peruenne.La gionane , che non era di ferro ne di 
diamante affaiagenolmente fi piego a piaceri dell'abate. IIquale ab 
bracciatala et bafciatala piumolte,in fu il letticello del monaco falitofe 

ne, bauendo forfe riguardo al'eraue pefo della fua: dignita, 7 alla. 
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+ 
tenera eta della gioni + s temendo forfe di non offenderla per troppe 
grauezZa , non fopra il petto di ei fali,ma lei fopra il fico petto pofe, 
“o per lungo fpatio con lei fi tra tullo.Il monaco , che fatto hauea fem 
| biante d’andare al bofco, efindo nel dormentorio occultato , come ui/ 
de l'abate folonella fua camera entrato , cofi tto raffi curato eftimo il 
fico auifo douere hauere effetto , ueggendol ferrar dentro, l’hebbe p 
‘certiffimo.Et ufcito dila, dow'era, chetamente nando ad un permgio, 
per loquale cio , che l'abate fece, o diffe, & udi uide-Parendo alla 
bate effire affai colla giouanetta dimorato , ferratala nella cella”, alla 
fica camera fe ne torno.Et dopo alquanto fentendo ilmonaco,tr crede. 
do lui e(feretornato dal bofco , auifo di riprenderlo forte, di farlo in 
carcerare  acciocheeffo folo poffedeffe la guadagnata preda, fatto 
felo chiamare, graniffimamente & conmal wifoilripfe,< comddo,che 
*foff£ im carcere meffo TT monaco prontiffimamente rifpofe. Meffereio mon 


fono anchor tanto all’ordine di fan Benedetto ffato,che io poffa banere 





ogni partialarica di quello. app ta.Et uoi anchora non m'hauduate 
moftrato ; che imonaa fi debban far dalle femine priemere, come da di 
“Quni & dalle vigilieMa bora che moftrato me l'hauete , ui promet 
to, fequefta mi perdonate , di mai piu in cio non peccare,anti faro fim 
pre come io a uoiho ueduto fareE abate che accorto buomo era, prefa 
siente conobbe coftui non folamente bauer piu di lui faputo , ma neduto 


cio, ch'effo hauena fatto, Perche dallafca colpa fie(fa rimorfo fi uergo. 


gno difare dl monaco quello , che egli fi come lui, bauena meritato .Et 


perdonatogli x impoftogli di cio_che neduto hauena filentio bonefta 
mente mifero la gioninetta di fuori, &7 poi piu uolte fi dee credere ue 


neo + La faceffer tornare. 


La Marchefana di Monferrato con un conuito di galline & con alquane 
‘te leggiadre parolette reprime il folle amore del Re diFrancia. 
Nouella. -. a 


A nouella da Dioneo raccontata prima con wn poco di uet 

gogna punfe i uori delle donne afcoltanti x con hone/ 

fto roffore ne loro wifi apparito ne diede fegno , et poi quel 

a la l'una l’altra guardando appena de’l ridere potendofi 
affenete, fogghignado afcoltarono.Md uenuta di quefta la fine, poi che 

— Tui con alquante dolci parolette bebber morfo , nolendo moftrare , che 
fimilinouelle non foffi tra donne daraccontare , la Reina merfo la Fiam 
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\ netta che appre/fo di lui fopral’herba fedena, rinolta che effa Vor 


dine fequitaffe, le comando, laquale ueztofamente et con lieto nifo inco 
mincio.Si perche mi pidce noi effere entrati 4 dimaftrare con le novel, 
le quanta fiala fora dellebelle € pronte rifpofte  & fi arichora pr 
che quanto ne glibuomini è gran fennoil cercar d’amar fempre dona 
di piu alto legnaggio,ch’egli non è, cofi nelle donne è grandiffimo adv 
medimento.il faperfi quardare dal prenderfi dello amore di maggiore 
uomo , ch'ellanone, m° è caduto nell'animo Donne mie belle di dino 
ftrarui nella nonella , che ame tocca di dire , come & con opere & 
con #5 una gentil donna fe da quefto quardaffe e altrui ne riv 
monelli . I 
Erail Marchefe di Monferrato buomo d'alto ualore gofalonierede 
La chiefa oltre mar paffato in uno general paffaggio da chriftiani fat 
to con armata mano.Et del fio ualore ragionandofi nella corte del Re 
Filippo il Bornio ilquale aquel medefimo paffaggio andar di Francia 
s'apparecchiaua , fu per wn caualier detto non efferei fotto le frelle una 


‘ fimile coppia a quella del marchefe, et della fica donna,Pero che, quan 


to tra camalieri era d’ogni uirtu il Marchefe famofo, tanto Îa donna 
tramtte l'altre donne del mondo era bellifima ,& ualorofa, Lequali 


| parole per fi fatta maniera nell’amimo del Re diFranda entrarono, 
che fentamai bauerla ueduta di fubito feruentemente la comincio ad 


amare.Et propoje di non nolere al paffaggio alquale andana in mare 
entrare, altroue che a Gienoma , accio che quini perterra andando, ho/ 
nefta cagione banefft di douere andare la Marchefana a uedere , anifan 


‘ dofi, che non effendoni il marchefe gli poteffe nenir fatto di mettere ad 


effetto il fto difio , 7 fecondo il penfier fatto mando ad effecatione, per 
cio che, mandato amanti ognibuomo , effo con poca compagnia di gé 
tili buomini entro in cammino , & amicinandofi alle terre del Marche: 
fe un didananti mando adidire alla donna, che la fequente mattina 
l'attende(e a definare.La donna fania to aueduta lietamente rifprofe, 
che quelta l'era fomma gratia fopra ognialtra ,& che egli fofe il ben 
uenuto.Et appreffo entroin-penfiero , che quefto noleffe dire che un cor 
fifetto Renon effendoui il marito di lei, la ueniffe a nifitare me la ngar 
no im quefto l’anifo, cioe che lafama dellafica bellezza il ui trabeffe, nò 


dimeno come nalorofa Donna difpoftafi ad bonorarlò , fattifi chiamare 


di que buoni buomini, cherimafi erano , adogni cofa oppormna con 
loro configlio fece ordine dare mail conuito &r le uimande ella fola 


molle ordinare. Et fatte font indugio quante galline nella contrada: 
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erano raginate di quelle fole uarie uinande diuifo 4 froi cuochi per la 
conuitoreale-venne adunque il Re il giorno detto , €" con gran feffa 
&3 bonore dalla donna fu riceuuto.Ilquale oltre a quello che com prefo 
baueuaper le parole del caualiere , riguardandola gli parue bella c9* 
nalorofa € cofmmata , 0 fommamente fe ne marauiglio, & commen — Jo. ni | 
dolla forte , tanto nel fico difio piu accendendofi, quanto da piu troua/ So i 
ua effer la donna , chela fua pafffta ffima di lei. Et dopo alcun ripofo + # #n4b n8 ‘ii I 
prefo in camere ornatiffime di dio, che a que!le per douere un cofi fatto 
Rericeuere s' appartiene, uenuta l’hora del definare,il Re & la Mars = corto ia + 
chefana ad una tauola fedettero , & lialtri fecondo la lor qualita ad =... L 
altre menfe furono bonorati.Quini endo ilRe furcceffinamente dimol © © 
rimeffi fruito <> di uini ottimi 5 pretiofi, &9 oltre accio con diletto Me $ 
taluolta la marchefana belliffima riguardando, fommo piacere bauea. 
Ma pure uenendo l'un meffo appreffo l’altro comincio il Realqui = Linruimonà Ar 
to a marauigliarfi conofcendo quivi , che quantunque le uinande diuer È 
fe foffero, non pertanto di niuna cofa effere altro che di galline . GBL 13104, 
me che ilRe conofceffe il Inogola ,doueera ,douere effer tale, che 
copiofamente di diuerfe faluaggine bauer uidoueffe, 7 l’hanere dana 
tì fignificato La fa uenuta alla donna patio l’haueffe dato di poter far 


4 pei | 
cAUM,* 


tro non uolle prender cagione di douerla mettere in parole, fenon del 
le fue galline, & con lieto uifo rinoltofi uerfo lei dife. Dama nafcono | 

în quefto paefe folamente galline fenta gallo alcuno ? La Marchefana, Ji 
che ottimamente la dimanda intefe, parendole che fecondoil fico difide/ anti 





ro Domenedio l’haueffe tempo madato opportuno a poter la fica inten 
sion dimoftrare, al Re domandante; baldan%ofamente uerfo lui rinolte 
rifpuofe, Monfignor no , ma le femine , quantunque în ueftimentì Co in 
honori alquanto dallaltre uarino , tutte percio fon fatte qui, come al 
trone. IL Reudite que parole raccolfe bene la cagione del conuito 
delle galline ,& la ui;..4 nafcofa nelle parole co accorffi, che inuano dii 
con cofi fatta donna parole fi gitterebbono , € che forvanoniwbai 2 0 
nea luogo , perche cofi come difanedutamente accefo Pera dilei, finiame “& pero tolgo 'a spera! 

te o da Spegnere Pe prog! di lui ri na, concetto fuoco , co Tenza piu 0 ogli pa, kh, nisi 
motteggiarla temendo delle fuerifpoffe fuori d'oonì (beranza defino © 
*& finitoil definare, accio che fd partirfi cet. la Di, do) e vegirgriate 
neffa nenuta , ringrafiatola dell’honor riceuuto dallei, accomandando 

lo ella a Dio ja Gemona (e nando. = 
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Confondeun ualente buomo con um bel detto la maluagia ipocrefiade. 
—religioji. °° Novella VI. 


Milia laquale appreffo la Fiammetta fedea, effindo gia 
e fratodamtte commendatoilualoreeoilleggiadro gnfti 
gamento della Marchefana fatto al Re di Francia | come, 
‘dalla fua Reina piacque, baldan%ofamente addire comin': 
dio.Ne io altrefi tacero wn morfo dato da unualente buomo fecolare: 
ad uno amaro religiofo con wn motto nonmeno da ridere , che da com. 
mendare . darbed 
Fu adunque o cite Giouani (non è anchora gran tempo) nel. 
La noftra citta un frate minore inquifitore della beretica pravita , il 
quale come che molto s'ingegnaffe diparere finto o tenero amatore. 
della chriftiana fede, fi come tmtti fanno era nonmen buono inueftiv 
grtore di chi piena hamena la borfa , che di chi di fiemo nella fedefenz 
tife , perlaquale foUecitudine perauentura gliuenne trouato un buono 
buomo affai più ricco di denari che di fenno , Alquale non gia per din 
fetto difede, ma femplicemente parlando forfe da uino 0 da foperchia. 
lefitia rifcaldato , erà uenuto detto undi ad una fica brigata (e bauere un 
nino fibuono , che ne berebbe chrifto . 1lche efendo allo inquifitore 
rapportato, egli fntendo., che gli fuoi poderi eran grandi, &o ben 
tirata laborfa, cam gladijs eo fuftibus , impetuofifimamente corfe 4 
formargli un proceffo graviffimo adoffo , anifando non di cio allenia/ 
mento di mifcredenta nello inquifito , ma empimento di fiorinidella fina 
mano ne douefle procedere, conse fece.Et fattolo richiedere. Iui doma/ 
do, (e uero foffe cio, che contro di [ni era ffato detto. Il buono buomo 
rifpofe del fi, diffegli ilmodo.A:che lo'nquifitore fantiffimo &x dir 
noto di San Giouanni Barbadorodiffe.Dwnque bai mu fatto Chrifto ber 
uitore , 7° uago de uini fo'enni, come feegli foffe Cinaglione , o alcar 
no altro diuoi benitori ebbriachi to tauernieri?  Ethora bumilmente 
parlandounogli moftrare quejta cofa molto effere leggiera, ella non è, 
come ella ti pare, m n'haimeritato.il fuoco, quando noi nogliamo , co 
menoi dobbiamo, uerfo te operare.Et con quefie © con altre parole 
affai col nifo dellarme., quafi coftui foffe ffato Epicuro negante la eterni. 


ta delle anime, gli parlaua.Et im bricue tanto lo (pauri, che il buono» 


buomo per certi mezgani gli fece con una buona quantita della gratia. + ava 


di fan Giouanni Boccadoro ungnier lemani , laquale molto gioua alla 
infermica delle peftilentiofe auaritie de chericà, 5 (petialmente de frati. 
minori, che denari non ofon: toccare, accig. ch'egli doweffe uerfo lui rd: 
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firicordiofamente operare , Laquale untione fi come molto uirtuofa auer: © 


gna che Galieno nò ne parli im alcuna parte delle fice medicine, fiet tà 
to adopero;che il fuoco minacciatogli di gratia (i pmuto in una croce, 
Co quafi al paffaggio d'oltremare andar doueffe per far piu bella bano 
dieta gialla glie le puofe in ful nero.Et oltre a quefto ga riceuuti î der 
mari piu giorni appreffo di fe il foffenne per pemitenta dandogli, che 
egli ogni mattina doueffè udire vina me fa in fanta Groce., &7 allhora 
del mangiare auanti alli prefentarfi, & poi il rimanente del giorno 


quel che piu gli piaceffe , poteffe fire. Ilche coftui diligentemente fac 


cendo , auenne una mattina trall’altre, che egli udi allame (fa uno enà 
gelio , nelquale quefte parole fi cantauano. Voi riceuerete per ognun cè 
to, C9 poffederete la uita eterna, legualieffo nella memoria fermamen4 
teritenne 5° fecondo ilcomandamento fattogli adbora: dimangiare 
daianti allo inquifitore uenendo il trovo definare. Ilquale lo'nquifitore 
domando , feegli baueffe lameffa udita quella mattina. Alquale effo 
preftamente rifpuofe.Mefferfi. A cui lo'nquifitore diffe.v difti m in quella 


cofa niuna  dellaguale tu dubiti, 0 nogline dimandare ? Certorifpo 


fe il buono homo di niuna cofa, cheioudiffi , dubito, antittte perfer/ 


mo le credo uere.v dimne io bene alcana chem°ha fatto et fa bamere di 


noi & de glialtri uoftri frati grandiffima compaffione, penfando al 
maluagio fato che uoî di La nell'altra vira dourete bauere. Diffe allho 
ra lo'nquifitore.Et qualfa quella parola, che t'ha moffo ad hauer que 
fla compaffion dinoi?1Lbuono homorippofe.Meffere ella fr quella pas 
rola dello enangelio , laquale diceuoî riceuerete per ognwn cento. Lo 
inquifitore dife. Quefto e uero ma perche t'ha per cio quefta parola 
commoffo?meffere rifpuofe il buono buomo.to uel dito poi che io ufai 
qui,ho io ogni di ueduto dar-qui difsori amoltà povera gente quado 
una, quando due grandijfime caldaie dibroda, laquale a frati di 
| quefto conuento x 4uoi fitoglie fi come foperchia dauantì; perche 
fe perogniuna cento ue ne fieno vendute dila, noin’haurete: tanta , che 
uoî dentro mtfiui dourete affogare. Come che elialtri che alla tauola 
dello inquifitore erano , tutti rideffono , lo nquifitore fentendo trafig/ 
gere La lorbrodainola ipocrefia. mttofi turbo, co fe non foffe, che biafi: 
ma portaa diquello, che:fatto bauea sun’ altro: procvefforgli baurebo 
be adoffo fatto. percio checon rideuol motto lui g&glialtri poltror 
anì hauea morfi; 5 per bizt'artia gli comando che quello che piu gli 
piaceffe , faceffe, finta più dauanti nenirgli.. | 
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Bergrimino con tina nouella di primaffo <> dello abate di Cligni honefta? 
rente morde una amaritia nuoma venuta in.M.Can della Scala. Nov» 
uella. hilgoniniati moi india agola 


e ciafcun’ altro a ridere, & a commendare il nuono 

* quifo del crociato.Ma poi che le rifarimafe farono et race 

I quetato dafeuno , Philoftrato alqual toccana il novella 

| re,incotal quifa comincio a parlare. Bella cofi è Valorofe Donneil fer 

\ rirewn (egno , chemainonfimuti, ma quella è quafi marauigliofa qua 

compo + do alcuna cofa non ufata apparifce di fubito , fe fubitamente da uno ar 

so der FI ciere è ferita . Lanitiofa &o lorda nita de cherici in molte cofe pull di 

4 dé cattinita fermo fegno fenka troppa difficulta da di fe da par are,da 

C+ O, Puet. mordere<5 dariprendere a ciaftuno , che cio difidera difwre, & per 

Pen 4 din t° cio come che ben faceffeil ualente buomo , che lo inquifitore della hi 

7 pocrita carita de frati che quello danno apoueri , che conuerrebbe Toro 

dare al porco , 0 gittaruia , trafife, affai fimo piu da lodare colui, del 

quale firandomi a cio la precedente nouella parlardebbo, ilquale Mef? 

fer Cane della fcalamagnifico fignore d'una fubita & difufata anarita 

in lui apparita , more con una leggiadra nouellain altrui figurando 
quello che di eco dilui intendenadi dire, laquale è quefta. 

Si come chiariffima fama quafi per tutto il mondo ficona.Meffer Car 
ne della scala, alqualein affai cofe fufsuoreuole la fortuna , fa uno de 
piu notabili etde piu magnifici fignori, che dallo imperadoge Federigo 
ca fecodo in quafi fapeffe in ttalia.:lquale bauedo difpofto di re una no 
Co nere tabile o maranigliofa fefla in Verona, <9' a quella moltè genti &° di 

Logi nermtn MArie parti foffero uenute, to maffimamente buomini di corte d'ogni 
RT duafa) | maniera, fubito ( qualche lacagion foffe) da ciofi ritraffe € in par 
sa) bo, te prouedette coloro , che menutiwerano & licéXiolli. solo uno chia 

o eni mato Bergamino oltre al credere di chinonlo udi prefto parlatore ©" 
ornato finta effere d’alcuna cofa proueduto o licentia datagli fi riv 
mafe, fperando che non fenta fica futura utilita cio doueffe effere frato fat 
to.ma nelpenfiere di Meffer Cane era caduto ogni cofa chegli fi dor 
naffe uie peggio effer perduta , che fe nel fuoco foffe ffata gittata . Ne 
di cio gli dicea o facea dire alcuna cofa . Bergamino dopo alquanti di 
I {atvavpeneta  nonmeggendofi ne chiamare, ne richiedere a cofa, chea fuo meftier par 
Rat toneffe, et oltre accio confamarfi nello albergo co fcoi camalli &7' co. foi 
fanti, incomincio a prender malinconia, ma pure afpettana non per 
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endooliben' far dipartifi, & bauendo feco portate tre belle vo-rici 
cruna cdi ar ano flate da altri fignori , pe rcomparire hor 
‘reuole allafeffa, nolendo il fuo hofteeffer pagato ; primieramente gli 
diede l'una < appreffo fopraffando anchora molto pin, conuenne , fe 
pin uolle col jicò bomefte tornare, gli deffe La feconda. Et comincio fo 
pra la terta a mangiare, difpofto ditanto flare a uedere , quanto quel 


+ LadurafE <&° poi partirfi  Horamentreche eglifopra la terkaroba 


mangigua, anenne che egli fi trouo wn giorno defindo Meffer Cane da 
‘uti dallui affai nella uiffa malinconofo.. Iqual Meffer Can ueogendo, 
‘piu periftratiarlo, che per diletto pi gliare d’alcun fto detto diffe.Bers 
i gamino che hai tu?tu flaicofi malinconofo, dinne alcuna cofa. Bergami 
‘no allbora fenta punto penfare, quafi molto tempo penfato haueffe fi 
biramente in acconcio defath fuoi diffe queffanouella. Signor mio uoi 


“douete fapere, che Primaffo fu un grannalente buomo in gramatica, 


er fivoltre ado gn altro grande & prefto uerfificatore , lequali cofe il 


renderono tanto raguardenole & (i famofo, che anchora che per uiffa 
imogni parte conofciuto non foffe,per nome & p fama, quafi niuno era, 
‘che non fapeffe chi foffe Primaffo.Hora auenne, che tronandofi egli 


ama uolta a Pariggin'ponero fiato fi come egliil piu del tempo dimo, 


‘rana p la nirmu che poco era gradita dacoloro sche poffono affai, udi 
‘pagionare dello abate di Cligni ilquale fi crede, che fia il piw ricco prela 


to difue entrate, che habbia la chiefa di Dio dal Papainfuori. Et di 


«lui udi dire marauigliofe, & magnifiche cofe in tener fempre corte, <a 
smon effermaiad alcuno,che andaffe La, doueegli foffe, negato ne mans 
iguare ne bere , folo che, quandol'abatemangraffe il domandaffe.Lar 
‘qual cofa Primaffoudendo ficome buomo , che fi dilettaua di nedere 
‘dualenti buomini & fignori-dilibero di uolere andare auedere lama 
gnificenza di quefto abate. Et domando. ijto egli allhora dimoraffe pref 
‘fo a Parigi, a che gli ftifpofto che forfe a fi miglia ad un fico luogo, 
sdlquale Primaffo, penfo di potere efferemonendofi lamattin ad buona 


hora,ad hora di mangiare.Fattafi adung;la uia infegnare, nò tronddo 
alcun, che w'andaffe temette, non per ifciagnra gli ueniffe fmarrita,et 


+ quinci potere andare in parte, doue cofitoffo né trouerria damangiare, 


perche fe cio auenife, accio che dimangiare non patiffe difagio, (eco pen 
{o di portare tre pani;auifando chedellacqua, (come che ella gli pia 
ceffe poco)trouerebbein ogni parte | Et quegli meffifi infero prefeil 
fuo camino, & uennegli fibenfatto;che ananti bora di mangiare per 
uenne la, doue abate era. Etentrato dentro ando riguardando per 
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witto,et ueduta La gran moltitudine delle tauole meffe et il grande appa 
vecchio della cucina &3 l'altre cofe p lo definare appreftate fra fe mede 


fimo dife.Veramente è Giii cofi magnifico, come buom dice.Et ftando al» 
quanto intorno a quefte cofe attento sil finifcalco dello abate (( percio © 


che horaera di mangiare ) comando , che l’acqua fi deffe alle mani, 
et data lacqua mille ognibuomo a tauola.Et panentura auenne che Pri 
maffo fa meffo a federe appunto di rimpetto all’ufcio della camera, 
donde l'abate douea ufcire peruenire nella fala amangiare. era in quel 
La corte queftanfantia che infr letanole uino ne pane , ne altre cofeda 
mangiare, oda bere fi poned gia mai, fe prima l'abate non ueniua a 
federe alla tauola. Framendo adunque il finifcalco le tauole meffe, fece di 
re all'abate , che qualbora gli piaceffe ilmangiare era prefto . L’abate 
fece aprir La camera per uenire nella (ala, € nenendo fi quardo innan' 


RI, €9 peruentara il primo buomo , chea gliocchi gli corfe fa Primaf 


fo. tlquale affaimaleeta in arnefè <> cui egli peruedura non cono/ 
foca, 7 come ueduto l’hebbe  incontanente gli corfe nell'animo un 
penfier cattivo & mai piu non flatoui , <o' diffe eco. Vedi a cai io do 


‘mangiare il mio.Et tornandofi addietro comando , che la camera foffe 


errata, domando coloro che appreffe luierano fe alcuno cono/ 


| feel quel ribaldo, che arimpetto all’ufcio della fua camera fedena 
* alle tauole,Ciafcuno rifpofe del no.primaffo , ilquale bauea talento di 


mangiare. come colui che camminato hauea,& ufo nonera di digiuna 
re, bauendo alquanto afpettato, et ueggendo che l'abate non ueniua, 
fi traffe di feno l'un detre pani, liqualiportati bauea, <> comincioa 
mangiare.L'abate poî che alquanto fu flato comando adun de foi 


‘famigliari, che rignardaffe, fe partito fi foff: quefto Primaffo.1l femiglia 


‘rerifpofe. Meffer no , anzimangia pane , ilquale moftra, che egli feco 
recaffe.iffe allboral’abate.Hormangi del fuo , (eegli n’ha,che del no 
fironò mangieraegli boggi.Haurebbe moluto l'abate, che primaffo da 
fe feffo fi foffe partito percio che accomiatarlo non gli pareva far bene. 
primaffo hauendo l'un panemangiato et l'abate no uegnendo comin/ 
cio a mangiare il fecondo.tIche fimilmente all'abate fa detto che fatto 


Panca quardare fe partito fi foffe.vItimamente non uenendo l'abate Pri 
‘maffo mangiato il fecondo incomincio a mangiare il terXo , ilche 


anchora fu all'abate detto ilquale fico ffeffo comincio 4 penfare co 
‘ PRA . got 24 

ad dire.peh quefta che nouita è hoggi,chenell'ammam’è uenuta?che 

amaritia,chente fdegno, > per cui? io ho dato mangiare il mio, gia è 

‘molt’anni , a chiunque mangiare n'ha uoluto fenta guardare fe gen 
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file buomo è.0 uillano, 0 pouero , 0 ricco,o metcatante, 0 barattiere fla/ 
to fia, ad'infinitiribaldi,con l'occhio me lho neduto ftratiare , ne 
mainello animo m'entro quefto penfiero,che per coftui mice entrato fer 
mamente amaritia monmi dee bauere affalito per buomo di picciolo ad 
fare.Qualche granfatto dee effire coftui, che ribaldo mi pare, pofcia 
che cofi mi s'e rintuzZato l'animo d'honorarlo . Et cofi detto uolle fa, 
pere chi fo(fi, Co tromato ch'era Primafo quiui uenuto a uedere della 
fuamagnificentia quello. , che n'hanena udito , ilquale bauendo l'abate 
per frma molto tempo d'auante per nalente huom conofcinto , fi uergo/ 
gno , € nago di fare l'ammenda in molte maniere $'ingegno d'hono 
rarlo. Et appreffo mangiare fecondo che alla fofficienta di Primaffo fi 
conuenina , il fe nobilmente ueftire, % donatigli denari o pallafrer 


no nel fuo arbitrio rimife l'andare <o' lo ffare, diche Primaffo contento. 


rendutegli quelle gratle, lequali pote maggiori, a Parigi, donde a pie 
partito s'era, ritorno a cauallo.meffer Cane ilqualeintendente figno/ 
re era, fenta altra dimoftratione alcuna ottimamente intefe do, che dir 
uolea Bergamino , 7 forridendo gli diffe.Ber gamino affai acconciame 
te haimoftrati i dannituoi, la tua nirtu, o la mia auaritia, o quel, 
che da me difideri & meramente mai: più , che hora per te, da auarir 
tia affalito nonfai, maio lacacciero con quel baftone. cher medefimo 


bai diuifato  & fatto pagarel’hofte di Beroamino', & lui nobiliffid 4‘ «' 


mamente d'una fuarobaueftito, datigli denari o um pallafreno nel 
fico piacere per quellauolta rimife l'andare e lo ffare.. 


Guiglielmo Borfiere con leggiadre parole trafigge V'anaritia di.M Ermino» 


de Grimaldi. Nouella. VIII. 


Edena appreffo Philoftrato Lauretta laquale, pofcia che udi' 

sì: tohebbelodare la'nduftria di Bergamino, e fentendo dllei 
comenir dire alcuna cofa,fenza alcun comadameto afpettare, 
piactuolmente cofi' comincio a parlare.La precedente nouella Gare C6. 
pagne mi'nduce 4 uoler direcome wn ualente buomo di corte fimileme/ 


te, © nonfenta frutto pugneffe d'un ricchiffimo mercatante la cupidi: 


gia, laquale, perchel’effetto della paffata fomigli nonni doura per: 
cio ejeremen:cara , penfando che bene n’adiueniffe alla fine. 

Fu adunque in Genoa buon tépo è paffato wn gentile huomo chi: 
mato Meffere Ermino de Grimaldi. ilquale ( per quello, che-da tutti’ 
era creduto )di orandiffime poffiffioni cx di denari di gran lunga tras 
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(ARI fapeffe im ttalia, & fi comeegli diricche%z4 ognaltto duan%aua che 
| \ italico foffe.cofi d’auaritia € di miferia ogn’ altro mifiro & amaro, 
| che almondo foffe ,foperchiana oltre mifura, percio che non folamente 
Î în bonorare altrui teneua la borfa ftretta , ma nelle cofe opportune alla 
| | fica propia perfona contra il general cofiume de Genouefi , che ufi fora 
190 di nobilmente ueftire , foffenena egli per non (pendere difetti grandiffi. 
| BH mi, & fimilmente nel mangiare o nel bere . Perlaqual cofa & meri/ 
HUB) tamente gliera de Grimaldi caduto il fopranome , € folamente Meffere 
(199 Ermino auaritia era da tutti chiamato. a uenne che in quefti tempi, che 
cofiui non (pendendo , il fuo multiplicana, arrivo a Genoua wn valente 


4 buomo di corte € coftumato & ben parlante, ilguale fa chiamato 





“ è ha dl rina 

ni anni ti bia quali al prefente nogliono effere sci ioni ignor chiamati €* 
Siamo Eonodurni Of “Teputati, fono più tofto da dire afini nella bruttra ditutta la cattività 
pre de uiliffimi buomini allenati che nelle cortì er la doue a que tempi 
foleua effere il lor mefhere e confemarfi La lor fatica intrattar paci.do 
ue querre o fdegni tra gentilibuominì foffer nati, otrattar matrimo/ 
mij, parentadi, 9 camifla, &3 con belli motti & leggiadri ricreare gli 
animi de gli affaticati, o follazZar le corti & con agreriprenfioni, fi 
+ — comepadri, mordere i difetti de cattini 7 quefio con premi; affai leg/ 
impor i m+3 gieri boggi di rapportar male dall'uno all’altro, in feminare zitania, 
© dire cri tifi fifie LI cheè peggio, in farle nela prefenzade 
mà. glibuomim,& rimprouerare i mali, lewergogne, & le triffezke uere 

“& non uere l'uno all'altro <> con falfe Iufinghe glbuomini gentili 


| alle cor vili o (celerate ritrarre, 5° ingegnano illor tempodi confumar 
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e Te pere cauti Ligue pro boro fidi nb 
Diam 014 © d°1° fenta gran uergogna de corrotti © vimperenoli coftumi di coloro, lil 


re colui è piu caro bauuto g7 piu da mar go froftumati fignori 


honorato et con pmij grandifJimi ex4Itato, che piu abomineuoli parole 


e ini 


dice o fa atti, gran vergogna &3 biafimenole del mondo prefente, & 


argomento affai euidente che le uirta di quagiu diparfitefi banno nella, i 


ssi tenale feccia de uitij i miferi uiuenii abbandonati. Md tornando accio che co/ 
minciato bauea, da che giufto (degno un poco m'hatrafitiata piu, che 
io nò credetti dico, che il gia detto Guiglielmo da tuttii gétili buomini 
di Genovafn honorato <r uolentieri neduto.Iquale effendo dimorato 
alquanti giorni nella citta, bauendo udite molte cofe della miferia et 
della auaritia di Meffere Ermino , il uollenedere . Meffer Erimino baue/ 
ua gia [entito come quefto Guiglielmo Borfiere era ualente buomo, et pu 
re bauendo in fe.quantanque auaro foffe, alcuna fauilluzta di gentilezz 
<4, con parole affai amichenoli 7 conlieto uifo il riceuette, Co co lui 
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nti in molti &o' nari; ragionamenti, o ragionando il meno' (eco infie 


24 


altri Genouefi che con lui erano,in una fica cafa nuona , laquar 
fe fata hanea fare 4 Di bella,co' dopo banergliele sa er diffe, 
Deh Meffer Guiglielmo noi, che hauete O uedute go udite molte cofe, 
fapreffemi noi infegnare cofa alcuna, che mai piu non folle fa ueduta, 
Laqualeio poteffi far dipignere nella faladiqueffamia cafa ? A cui Guir 
glielmo , udendoil fuo mal conueniente parlare ,rifpofe. Meffere cofa, 
che non fofft mai frata neduta, non ui crederrei io fapere infe gnare, fe do 
non fofer gia fiarnuti, o cofe a quegli fimiglianti, ma, fe wi piace ,io ue 
ne infegnero bene una,che noi non credo,che ned efre gramai.Meffeie Ere 
mino diffe.Deh io ue ne priego, ditenà quale e deffa non afpettando lu 
douer quellorifpodere,che rifpofe.A cui Guiglielmo allbora preffamen 
te dife.Fatecì dipignere la cortefia.Come MeffereErmino udi Gfta paro 


ba, cofi fubitamente il pfe una uergogna tale, che ella bebbe forta di far 


gli mutare animo quafi tatto in contrario a quello ,cwe infino a quella 
hora badîlena bauuto, 7 diffe. Meffer Guiglielmo io ce la faro dipignere 
in maniera che mai ne uoî ne altri con ragione mi potra piu dire, che 
io non l'habbia ueduta né tonofcinta. Et da quefto innanZi ( ditanta 


uirtu fa la parola da GuiglielImo detta) fu il piuliberale o ilpiu gra/ 
fîofo gentile buomo,et quello , che piu e° foreflieri &3' icittadini bonoro,, - 


che altro , che in Genoua foffe a tempi foi. 


I Re di Ciprî da una donna di Guafcogna trafitto di cattivo ualorofo di 


miene. Nomella IX. 


D Eliffa teffaua l’ultimo comandamento della Reina Laquale 
4a fenkd afpettarlo mtrafeffeuolecomincio. Giovani Donne 


fpeffe uolte gra adiuenne che quello che uarie riprenfioni 3. 
molte pene date ad alcuno non hanno pomto:in lui adoperare una paro 


la molte uolte per accidente non cheex propofito detta Iha operato.1l/ 
che affai bene appare nella nouella raccontata dalla Lauretta 5 io an 
chora con un'altra affai briene uelo intendo dimoftrare, perche, cicio 
fia cofa che le buone fempre poffan gionare con attento animo fonda 
ricogliere , chiche d’effe fia il dicitore. o 
Dico adunque, che netempi del primo Re di Cipri:dopo il conqui 
fto fatto della terra fanta da Gottifre di Buglione attuenne , che una 
gentildonna di Guafcogna im pellegrinaggio ando al fepolchro, donde 
tornando in Cipri arrinata da alcuni fcelerati buomini uillanamene 
ee fu oltraggiara — diche ella finta alcana confolation dolendofi 
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penfo d'andarfene a richiamare al Re, ma detto le fia per alcuno, che la 
fatica fì perderebbe , percio che egli era di fi rimeffa ita, & da fi poco 
bene,che non che egli l’altrui onte con giuftitia nendicaffe, anti imfinir 
-> te conuimperenole uilta allui fatte ne foffenena , im tanto, che chiunque 
hauea cruccio alcuno quello col fargli alcuna onta o uergogna sfoga/ 
ua, lagualcofa udendo ladonna difperata della mendetta ja dalcuna 
confolation della fica noia, propofe di uolere mordere La miferia del det 
toRe, €7 andatafene piagnendo dauanti allui diffe. Signor mioio nd 
uengo nella maprefinZa per uendetta,che io attéda della ingiuria,che 
m'è fata fatta ma în fodisfacimento di quella fi priego, che tu mi'nfe: 
* uom © 5+ gni cometa fofferi quelle, lequaliiointendo , che fi fon.fatte, accio che 
| da te apparando iopoffa patientemente la mia comportare, laquale po 
+ PRIA — fallorddio feiofarlo poteffi ,wolentieri fi donerei , poi che fibuoncon ‘35, 
poi regi fn Ofime povteti”® portatore ne (e.ILRe infino allhora (fato. tardo '& pigro, quafi dal fon e 
no firificegliaf@, cominciando dalla ingiuria fatta a quefta donna, la 
quale agramente uendico ,rigidiffimo perfecatore diuenne di ciafcuno, 
che contro.all'honore della fia corona alcana cofa commeteffe da inv 
di innanîi. 


Masftro Alberto daBologna bonefiamente fr uergognareuna donna, las 
quale lui d'effer di lei innamorato uolewa far mergognare. —No6 

lia Le ; d 
ip Effaua tacendo gia Eliffa , l'ufenwsrtica del novellare alla 
cmefneamerì. +6 r Reina , laquale donnefcameniè commando a parlare, diffe. 
Valorofe Gionani come ne lucidi fereni fono Ie frelle-ornamen 
to del cielo , € nella primanera i fiori ne iserdi prati , cofi de laudeuoli 


cY nota Jutto pia coffumii <9 de ragionamenti piacenoli fono i leggiadri mottì, liquali, 
arie ) 
È el 
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pero percio che brieui fono , molto meglio alle donne ftanno che 4 glibuond 
3 Cavlain q- ni inquanto piu alledonneche a glibuomini il molto parlare & lun 
ELA go quando fenta effo fipoffa fare, fi difdice come che hoggi pochea 
pra PRADA miuna donnarimafa ci fia, laquale , 0 nentenda alcun leggiadro , 04 
$ — quello, fe purlo’ntendeffe, fappia rifpondere , general uergogna & di 


Rita ne: egli MA, , J î 4 
pre 7 noi 257 di tte Glle,che uinono. percio che glia nirm,che gra fu nell’ani 
è dan @ €? medelle paffate, bano le moderne rinolta im ornaméti del corpo, etco 


#4 vi 
A po vai Do lei laquale fi uede in doffo lipanni piw fcretiati,et piu uergati, & con 
4: piu fregi fi crede douere effere da molto piu tennta et piu, che l'altre 
| bonorata,nò pefando, che fe foffe chi addoffo 0 in doffo gliele poneffe 
SRR3 0 afino ne porterebe troppo piu,che alcuna....<-èzae peio più da ho 
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Sane di ha): dor Jardo na donna, 7 Has GHli nia 
| 94 pf andate nola wa Gir a nl» gf ipefiata di bad, 
He n° PRIMA sv "CAlgun 7 
norar farebbe, che ito afino.Lo mi uetgogno di dirlo, per cîo SE Rgpeoananzae 
tra all’altrenon poffo dire, che io contra a me non dica. Queffe cofi 
fr egiate cofi dipinte cofi fcretidteo come fratue di marmo res DS Sbrhae 4 - 
inf nl fanno, 0 fi rifpondono, fe fono dgmandate molto farebbe ‘Nema le 0 ‘ v ] 
meglio l'hauere taciuto. Et fennofi 4 credere , che da purita d'anima 43 
proceda il non fapertralle done € co walenti buomini fauellare , 
alla loro milenfaggine hanno pofto nome honeftd, quefi niuna donà - 
na bonefta fia je non colei che nr finte, OCOMla lanandaia,o Na fia e © 
rnaia fruella.1lche fiba natura baueffe noluto (come elle fi fanno a cre/ | | 
dere)p altro nodoloro baurebbc limitato il cingquettare.E” il vero che | Donsnda Fmin— 
cofi, come nell'altre cofe, è in quejta da riguardare & il tempo 9 ill \ carla ce 
fuogo &7 con cai fi fruella, percio che taluolta aduiene che credent . — 
do alcuna donna o buomo con alcuna paroletta leggiadra fare altruò 
arroffare, non bauendo bene le fe forze conquelle diquel cotalmifà =, 
rate, quello roffore, cheim altrui ba creduto gittare. fopra fiba pentito + ©-> 
tornare, perche accio che uoî ui fappiate guardare go oltre a quefte ì 
«ccio che per uoi non fi poffa quello prowerbio intendere, che comu © a 
memente fi dice per tutto, cio è cheflefemmine inogni cofa fempre pi 
gliano il peogio, quefta ultima nouella di quelle d'hoggi, laquale ad 
me tocca di doner dire, uoglio ue ne renda ammaefrate accio, che ca. 
me per nobiltà d'animo dall’altre diuife fiete_cCofi anchora per excele” "7 Si 
lenza di coftumi feparate dall’altre ui dimoftriate. “spal + 
Egli non fono anchora molti anni paffati, chein Bologna fa un grani | 
diffimo medico, &> di chiara fama quafi a tuttolmondo. €97; forfe ane 
chora nine, il cnionome fu ma: firo Alberto, ilquale e(fendo gia uecchia 
di preffo a fetranta anni, tanta fi la nobilta del fuo fpirito, che effen 
do qa del corpo quafi ogni natural caldo partito, in fe non fchifo dità a-C-* 
ceuere l'amorofe fiammierbauendo uedutò ad una fefta una bellifima pcb d. 
donna uedova chiamata(fecondo che alcuni dicono ) Madonna Mal 1 I 
gherida de Ghifolieri, &r piacutoglifommamente non altrimenti che 
var gioninetto quelle nel mamro petto riceuette, intanto, che allui nor 
parena quella notte ben ripofare, che il di pretedente ueduto non bar ©" 
meffe il uago. 7 dilicato nifo della bella donna. Et per quefto im comin 
(o, + OA continmare quando a pie € quando a cauallo, fecondo che piu it "9 $ 
‘aa deftro Qli'uenia <dananti alla cafa di quefta donna paffare. perlaqual A d 72 a 
agio ella 5" moltealtre donne.$ accorfero della cagione del fico paffa ,Tl sua wiarez 
fica (vista Impemi ne motteggiarono di uedere un buumo cofi . ..,;, 
colti n î fenno innamorato, quafi credeffero quefta paffior 
: piacenoliffima d'amor e folamente nelle (ciocche anime de giouani 
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3 non in altra parte capere co dimorare,Perche continuando il pafe 
re dil'maeftro Alberto, aduenne un giorno di fefia, che effendo quer 
donna con molte altre donne a federe dauanti alla ua porta o ha 
mendo di lontano neduto il maeftro Alberto uerfo loro uenire con lei in 
fieme tutte fi propofero di riceuerlo,<rdi fargli honore et appffo di mot 
teggiarlo di quefto fico innamoramento &3 cofi fecero. Percioche leuatefi 
sutte & lui imuitato in una frefcha corte il menarono doue di fimiffimi 
uim 65° confetti fecier uenire <3' al fine con affai belle > leggiadre pa 
role,conse quejto poteffe effere.che eglidi quefia bella donna foffe mnamo 
rato il domandarono fentédo effo lei da moltibelli gentili et leggiadri 
 ggonani effere amata.tl maeftro fintendofi affai cortefèmente pungner 
re, fece lieto nifo CI rifpofe. Madonna cheio ami, quefto non dee effer 
maruiglia ad alcuno fanio,et fpetialmente uoî, percioche woi ilualete. 
Et come che agliantichi buomini fieno naaralmente tolte le forze lequa 
li a gliamorofi exercitiy fi richieggono nun è percio lor tolta la buona 
molonta ne lo intendere quello, che fia da effere amato,ma tanto piu da 
), Ml per natura conofciuto quato efft hanno piudi conofcimento che’ gio 
© sdni.La fperanza laquale mi muone,che io uecchio ami uoi amata da 
molti gionani, è Gfta.Io fono fato piu uolte gia la doue io ho neduto me 


124-Arendaifi ledonne 7 mangiare lupini &y porri €> come che nel porro 


 puiuna cofa fia buona, pur men “e0 Cr piu piacenole alla bocca è il capo 
N di quello de’ Iquale uoi generalmente da torto appetito tirate, il capo ui 


a (7 tenete in mano et manicate le frondi lequali non folamente non foro da 


a, 
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cofa alcuna, ma fo: di maluagio fapore. E? che fo io Madonnafe nello. 
eleggere de gliamanti uoiî vi facefte il fimigliante?e0» fenoi il facefte, 
î0 farei colui, che eletto farei dauci eg glialtri cacciati nia. La cena 
donna infieme collaitre alquanto uergognandofi diffe.Maeftru «Fai be 
ne CD cortefemente cafligate n'hauete della noftra prefuntofa imprefa, 
entra nia il uoftro amorem'è caro fi come di fauio co ualente buomo ef 
fr dee. Et percio falua la mia boneftd come 4 uoftra cofà ogni uoftra 
piacere imponete ficaramente . \l maeftro leuatofi co fuoi compagni 
ringratiò La donna, & ridendo &7 con fefta da Lei prefo commiato fi 
parti. Cofi La donna,nò guardando cui motteggiaffe credendofi nince 
refu uinta , diche uoi, f fauie farete ottimamente ui quarderete. 

G iderai! fole inchinato d uefpro , € im gran parte il caldo diminuito, 
quando Le novelle delle gionani donne && de tre qouani fi trouarono. | 
effer finite , perlaqual cofa la loro Reina piacuolmente diffe,Homaè 
Gare Compagne niuna cofa refta piu affare al mio reggimento per La 


135 


\} 
\4°L 


Pf ' rad ATA 
| i A A | i è ua | fn UYU, 1471 
; : / 4 Ù ( | Varini | 


Auatanh Pa e dara naltera VTicano dLqu 
x e è "9 l'a LÌ 
Î r ba a i NR / Wet) : A 
cunoiamb o dato ci Dgrno Pu must da furto ALEnTt Ara 


) . - ' ' A INA no 
È. i FK / i SA ( 6 in AM . n t N f £ } \ AC, 
1,4 n A, La "74 Ù Ul Ì ti VIA @'7134 bui 1 LL 


È. ma fante iu quarme Lalla nine Lai 


WeA ire ‘alia pindi cogli 181. vga 





Ì 


$i rien PAZ as - È a = ai i Re 











d 
Kr 


nPuS 


fi sf 


a 


SE \ } ( bo, uo i fo 
Sl POCA: Malu 


PRIMA 26 


sonata (è non darui Reina nuona, laqual, di quella che è 
rin fito giudicio la fua uita © la noftra ad bonefto di 
letto difponga, & quantunque il di paia di qui alla otte durare 
percio che chi alquanto non prende ditempo auantî, non par che ben 
fi poffa prouedere per l’aduenire, <&y dccio che quello, che la Reina 
nuoua delibererà effer per domattina opportuno, fi poffa preparare, 
a quefta hora giudico douerfi le figuenti giornate incominciare . Et 
percio a riuerenta di colui 4 cui tutte le cofe uinono , confolatio, 
ne di noi per quefta feconda giornata philomena difcretiffima gioua/ 
ne Reina quidera il noftroregno 7 cofi detto in pie lenarafi & trat 
tafi la ghirlanda dello alloro allei reuerente la miffe slaquale effa pri 
ma 7 appreffo mttel'altre i giouani fimilfnenté falutaron come 
Reina, 7 alla fia fignoria piacenolmente sofferfro Philomena al 
gjtò p uergogna arroffata neggendofi coronata del regno 7 ricordd/ 
dofi delle parole poco amanti dette da Pampinea, accio che milenfa 


e, non pareffe, riprefo lo ardire primieramente tutti gliufici da Pampinea 


datì riconfermo & difpofe quello.che p La feguente mattina <> per 
La futura cena fer fi doweffe quiui dimorando doue erano, apffo 


cofi comincio a parlare . 


C driffime Compa gne quantunque Pampinea der fua cortefia, piu che per 


mia uirtu m'habbia di uoi tti fatta Reina, non fono io percio difpo? 
ffa nella forma del noftro ninere douere folamente il mio giudicio fe £ 
guire,ma col mio il uoftro infieme > accio chequello , che ame par 
di fare, conofciate € per confeguente aggiugnere, €&r men omar 
poffiate a uoftro piacere,con poche parole ue lo intendo di dimoftra/ 
re . Se io ho ben riguardato hoggi allemaniere da Pampinea tenute 
egli le‘mi pare hauere parimente I sudenoli & diletteuoli conofciute, 


@7 percio infino ditanto c indi o | 
p fino attan he elleno p troppa confintantao per altra |>... 04 POtIa cndiuna 


cagione non cidiueniffer noîofe, quélle non giudico da mutare . Dato 
adunque ordine a quello,che habbiamo gia affare cominciato quin“ 
ci lenatici alquanto n'andremfollatando 7 come il fole fara per ant 
dar fotto ceneremo per lo frefco, 07 vob alcune cantonette o altri 
pllaùi, fara ben fatto l’andarfi a dormire Domatfina per lo frefca 
lesaticifimilmente in alcuna parte n'andremo follaztando ,come 4 
ciafcuno fara piu a grado di fare . Et come hoggi hbauem fatto , cor 
fi passio torneremo a mangiare, balleremo , &v da dormi. 
re "Ad come hoggi ftatefiamo, qui al nouellar torneremo , nel 
quale m par grandiffima parte di piacere, &o° d'utilica fimilmen 
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bei fit te confiffere.E il uero, che quello, che Pampinea non pote fare per lo 
(400 effer tardi eletta alreggimento io il uoglio cominciare a fere cioè 4 
| i riftringere dentro ad alcun termine quello, di che dobbiamo nouel 
are, <> dauanti moftrarloni, accio che ciafcuno babbi a {patio di po 
Hdi ter penfare ad alcuna bella novella fopra la data propofta contare, lar 
quale, quando quefio ui piaccia, fara quefta, Che, conciofia cofa che 


iù quasi Mb e dal principio del mondu glibuomini fiano frati da diuerfi cafi della for 
EL! 6) mino via © tuna mendti, Co faranno infino al fine, ciafeun debba dire fopra ques 
MPI Tea, Sochidadiuerfe cofe infeftato, fia oltre alla Fica [peranza riufcito a lie 
IL | ‘ —’9’9» ‘tofine.Ledonne 5 gli buomini parimente ttt quefto ordine come 


mendarono € quello differo di feguire. Dioneo folamente tutti gliale 
tri tacendo gia, diffe. Madonna come ttt quefh altri banno detto, cor 
fi dico io fommamente effer piacenole er commendabile l’ordine dato 
da uoi, ma difpetial gratia wi chieggio un dono, ilquale moglio che 


smi fia confermato per infino 7 si chella noftra compagnia darera 


alquale è quefto, che io a quefta legge non fia conftretto di doere di 
re nomella fecondo la propofta data, fio non uorro, ma qual piu di 
dire mi piacera. Et accio che alcun non creda, che io quefta gratia 


uoglia fi come buomo,che delle nouelle non babbia alle mani, infin da ©) 


bora fon contento di effere fempre lultimo, che ragioni. La Reina, las 
quale lui, & follazzenole buomo <> feffenole conofeea ' ottimamente 
fi auifo quefto Lui non chieder fe non per donere la brignta( Je franca 
fufle delragionare)rallegrare con alcuna nowella daridere. col conjen 
simento de glialtri lietamente la gratia gli fece “Et da feder leuatafi 
uerfo unrino d'acqua chiariffima, ilquale dà una monta guetta difcen 
cena , in una nalle ombrofa da molti aibori fra nine pietre 
merdi berbette con lento paffo fen'andarono, quini fcalRe <a con Le brae 
cia nude per l'acqua andando cominciarono a prendere uari diletài 
I fa fe medefime. Et appreffandofi l’hora della cena, uerfo il palagio tor 
DO stru natefi,con diletto cenarono, Doppo laqual cena fatt nenir gli fformen 
SAS BA fi comando la Reina, cheuna danza foffe prefa, x quella nzenans 
dola Lauretta, Emilia cantaffe una cantone dal Lento di Dioneo div 
tata, perloqual comandameto Lauretta preffamente prefe una danfa 
co quella meno, cantando Emilia la (eguente cantone amorofamete» 
To fon fi uaga della mia bellezza, | 
Che d'altro amor giamai 
Non carero,ne credo hauer uaghezXa. 
To ueggioin quella, ognibora ch'io mi fpecchio, 
Quel:ben, che fa contento lontellesto, 
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Ne accidente nono, o penfier uecchia. > 
Mi puo prinardifi caro diletto. |> 
alaltro dunque piaccuole oggetto 


;i uoder giamat,. it 
ira nt; in cuor nuona Ud ghezka? ». 
Non fugge quefto ben qualhor difio I 
Di rimitarlo inmia confolatione, | * 
Anti fi fa incontro al piacer nuo 
Tanto foame d fentir,che fermone | aria , 
Dir nol poria, ne prender intentione DeTVIA. * } Sag 
D'alcunmortal giamai , spa 
Che non ardeffe di comluachezza . 
E tio,checiafcunhora pium'accendo, | © 
quanto piufifo gliocchitengo meffo; © SI 
Tutta mi. dono a lui tra mirendo | “La diza 
cio + Guffando gia diquel> chem'hapromeffo,, | «o bd. 08 die; 
Etmaggior gioia fpero pindaprefo | | = ati det AD Uo 
Si fatta che gamai. 4 
Simil'non fi fenti qui di uaghez3a. ul 
Q tteftaballatetta finita, allagual urti lietamete baueano rifpoffo anchor 
che alcuni molto alle parole di quella penfar faceffe, doppo alcune al 
n° carolette fatte efendo gia una particella della briene notte paffara I ; 
piacque alla Reina di dar fine alla prima giornata , & fatti itorchi e 0 0 NI 
accendere comando , che ciafcuno infino alla fequente meter. — | > i 
daffe a ripofare,per che ciafcuno alla fica camera tornatofi, cofi fece. © ) 
Sa d iii LD 


nor mo —— © 
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Finifce la prima giornata dell becamerone incomincia lase + |. 
—_— «conda nella quale Sotto il reggimento di pilo 
anena firagrona di chi da diuerfe cofe infer 
| to fia oltre alafua (peranza 
il ‘riuféito a lieto fine. 





Lt Ta pertutto bauenailfolerecato con la fiua luce il nuo 
|| uo giorno, gliuccelli fu per gli uerdi rami cantando 
It) | g piaccuoli uerfi ne danano a gliorecchi teftimonanza, 

+ «quando parimente tutte le donne &9 i tre giouani lenar 

tifi ne giardinife ne entrarono , € le rugiadofe herbe 

I con lento paffo fealpitando d'una parte in un'altra, 

belle ghirlandefaccendofi , per lungo (patio diportando s'andarono , 

e ficome il trapaffato giorno baueanfatto, cofi fecero il prefente per 

Lo fiefeo hauendo mangrato “doppo alcun ballo s andarono a ripofa/ 

pe; & da quello apprefjo lauonalenatifi corre alla loro Reina piaco 

que nel frefco pratello uenuti dllei dintorno fi pofero a federe . Ella, lag‘ î 

Le era formofa & di piacenole afpetto molto «3 della fica ghirlida del 
sito © toglloro coronata, alquanto fata, & tutta la fua compagnia riguar 
data nel uifo a Neiphile comando,che alle fature nouelle con una deffe 
i principio laquale fenza alcuna feufa fare cofi lieta comincio a parlaree 


i AO M artellino infingendofi d’effere attratto fopra fanto Arrigofa uifta dì qua 
dg rire &7 conofciuto il fito im ganno ebattuto,et poi prefo et in pericolo ue 
anto d’effer impiccato per laoola,ulrimamente fcampa.. Nouella I. | 


Pefle uolte Cariffime Donne aduenne, che chi altrui Sedi 5 


jb a$. s beffar ingegnato &> maffimamente quelle cofe , che fono da 
+ col reuerire, fc con le beffre&o taluolta condanno folo s'è ritror sè sel; 
uato Il che , accio che io alcomandanunto della Reina ubbi/ Vi; 
SAR NTO Lu È difca ,&& principio dea con una mia novella alla propofta intendo di. 
Li da raccontarui quello , cheprima fienturaramente , © poi fuori dimtto lv): 
ae gr \ fo penfiero affai felicemente ad un noftro cittadino adueniffe. dI 


E ra none anchoralunoo tempo paffato , un tedefco a Triuigi chiamad 
«to Arrigo, îlquale ponero buomoeffendo , di portar pefia prezto fer 
es 61. miua,chi il richiedena, et con quefto buomo di fantiffima rita <> di buo 
ma era tenuto datutti, perlaqual cofa , 0 nero ononuero che fi feffe, mo 
rendoeglia dixenne, fecondo che i Trinigiani affermano, che nell'hos 
padella fuamoite le campane della maggior chiefa di Triuigi tutte fe 
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d'effere da alcunotirate Cominciarono 4 fonare,tiche nluogo di in 
‘racolo banendo,quefb Arrigo.effere fanto dicenano tutti, &y concorfà 
ttto il popolo dellà citta alla cafa , nella nale il fio Corpo giaccud, 


quello 4 quifa d'un corpo fanto nella chiefa maggiore ne portarono, 


menando quini Coppi yattratti , © ciechi, & altri di qualunque 
infrrmita, o difetto impediti, quafi nitti doueffero dal toccamento di 
‘queffo corpo diuenire fanì . Intanto mmmlto difcorrimento di pa 
polo aduenne ,che în Triuigi giunfero tre noftrì attadini , dequali 
l'uno era chiamato Sthecchi, l’altro Martellino &5 il terzo Marche 
fi, buomini, liquali, le cortì de fignori uifitando di contraffarfi co 
con nuoni atti còtraffaccendo qualunque altro buomo lineditori folla 
zauano - Ligquali, quisi non effendo fiati Ana ,meegendo correre 
ogni buomo fi maranigliarono  & udita la cagione perche cio erd, 
difidetofi dinenneto d’andare a nedere 5 pofte le loro cofe aduno ale 
bergo, diffe Marchefe.Noi uogliamo andate a ueder quefto fanto ma ia 


per me non ueggio come noi uici' poffiam peruenire:, perdo che io 
ho intefo ,chella piazka è piena di tedefchico d'altra gente armata, 


laquale il fignor di quefta terra ; accio che tomor non fi feccia ui fi 


ftare, <xroltre 4 quefto la chiefa ( per quel che fi dica) è fi piena di gen 


te, che quafi niuna perfona pin ui puo entrare . Martellizo allbor4 
che di ueder quefta cofa difiderana , diffe . Per quefto non rimanga» 
che di peruenire infino al corpo fanto trouerro io benmodo.pijfe Mar 
chefe come ?rifpofe Martellino dicolfi. To mi contraffaro a guifa d'uno 
attratto, & tm dall'un lato , & stecchi dall'altro come fe io per me 


andare non potefft , mi uerrete foffenendo facendo Fimbidti di uolerz. 
ini la menare accio che quefto anto mi quarifta egli non fara ale |... 


cuno, che ueggendoci nun ci factia luogo, o Lafcici andare. A Mat 
chefe & aStecchi piacque molto il modo cr fanta alcuno indugia 
ufciti fuor dell'albergo tuttietrein un folitario luo go uenutimartellina 


fi forfcim quifa lemane le dita, ey le braccia 5° le gambe, 5° ol/ 


tre a queftola bocca <> gliocchi , o tutto il uifo che fiera cofa pare 
ua 4 uedere s ne farebbe flato alcuno, che ueduto l’haueffe, che nonha 
melt detto luiueramente effere tutto della perfona perduto , € ratrati 
to Et prefo coft frrto da marchefe o da Stecchi uerfo La chiefa fi dir 
fer uifta tatti pieni di pieta, bumilemente eo per l'amo # 
ci h dio domandando 4 ciafcuno che dinanzi lor fi parana; 
cne toro luogo ficeffe  ilche 4 genolmente impetrauano , 5 im bri 


Na 


cue riguardati da tutti, CF quafi per mtto gridandofi fa luogo ,fa 
? ne 29 DIE d ii ° 
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luogo, la pernermato, one il corpo di fanto Arrigo era poflo , Cr da cer 
ti gentili buomini,che W erano datorno, fa Martellino prefiamente pres 
fo,et fopra il corpo pofto,accio che per quello il beneficio della fanta aes 
quiftaffe. Martellino effendo tutta La gente attenta a nedere che di lui ad 
uenifle ffato alqaanto comincio, come colui che ottimamente far lo fape 
naaffare fembiante di diffendere l'uno dediti € appreffo lamano } & 
poi il braccio <7' cofi tutto a nenirfi diftendendo.Ilcheneggedo la gen 
te fi granroniore in lode difanto Arrigo frcenano,che i imoni nò fi fu. cer 
no pomti udire.Era peraduentra wn fiorentino vicino d quefto luogo, 
il quale molto bene conofcea Martellino, ma pl'effere cofi tranolto qua 


do ui fu menato non l'hauea conofciuto, ilquale ueggendoloridrizzar | 


to <7 riconofciutolo fubitamente comincio a ridere €y ad dire. Domine 
fello trifto chi non hawrebbe credutoneggendol wenire,che egli n6 fof 
fe ffato attratto da dowero?Quefte parole udirono alcuni Trinigrani, li 
quali incontanente il domandarono,come mon era coftni attratto?aqua 
li il fiorentino rifpoft non, piaccia a Iddio, egliè pn fempre diritto co 
ae qualungue è l'un di noi, ma fa meglio,che 4 

hanete potuto uedere) far quefte ciance di contrafarfi in qualunque for 


‘ma uuole:Come coftoro hebbero udito quefto, non bifogno pia amanti, 


effi fi fecero per farka imnanti,g& cominciarono a gridare , Sia prefo 
quefto traditore &9 veffatore di [ddio <> de fanti ilquale , non effendo 
attratto per ifchernire il noftro finto &* noi qui aguifa d’attratto eue 
nuto,<7 cof.dicendo il pigliarono 7 giu del luogo doue era il tiraro 
no, prefolo per gli capelli <> ftracciatigli tutti i panni in doffo, co/ 
minciarono a dargli delle pugna <o de calci ne parea a colui efere buo 


quinto potera, fi aiutana,ma cio era niente, la calca gli multiplicana 
ogni hora adoffo maggiore Lagual cofa neggedo Stecchi & Marche 
fe cominciarono fra fe addire,chella cofa ftana male, et dife medefimi du 
bitando non ardiuano ad aiusarlo anzi con glialtri infieme gridando, 
che’ Lfoffe morto, baendo non dimeno penfiero tuttania come trarre 
poteffero delle mani del popolo, ilquale fermamente l’haurebbe uccifo, 
fe uno argomento nò foffe fiato.il quale marchefe fiebittimente prefe . Che 
efferdo ini difuorimtra la famiglia della fignoria, Marchefe come più 
tofto pete,n'ando acolui , cheim luogo del podefta nera, o dife mer 
ce per Dio,egli è qua vin maluagio:huomo,chem'ba tagliata La borfa 
con ben cento fiorind’oro io ui priego,che uoi il pigliate fi che io ribab 
bia ilmio.Stbitmente udito quefto ben dodici de fergenti corfero la, do 
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SECONDA 2$ 


0? è si è . ° ‘nato et allema 3 f 
neil mifero Martellino era feonta pettine carminato, et alle maggior fa 
tiche ry modo rotta lacalcha, tutto rotto et tutto pefto il traffero loro © | sro Auto 79% 


delle mani et menaronlo 4 pala gio, done molti feguitolo che dalui fite 
newano fcherniti,banendo udito,che pertaglia borfe era [tato prefo, non 
- parendo loro haner alcuno altro più giufto titolo a fargli dar La mala 


- Mentara. fimilimente cominciarono addire ciafcuno,da lui effer gli ftata 
— tagliata Laborfa,lequali cofe udendo il giudice del podefta.ilquale era 


unrunido buomo,preftamente da parte suenatolo fopracio Lo ncomin/ 


+ dio ad eaminare ., Martellino ks motteggiando quafi p nir 


ente bau] quella prefura, di che il giudice mrbato fattolo le gare alla 
colla parecchie tratte delle buone gli fece dare , conanimo di fegli cò 
feffare cio, che coloro dicéwano per farlo poi appicare per la gola.Ma 
poiche eglifia în terra pofto, domandandolo il giudice fe cio foffe uero, 
che coloro incontro alluidicenano non nalendogli il dire di no, diffe. 

Signor mio io fon prefto a confeffarui il uero jma fateni a ciafcan, che 
mi accufa, dire quando, done io gli tagliai laborfa, & ioui diro 
quello che io haurofatto , &> quel che no. Diffe il giudice rquefto mà 


piace 7 fattine alquanti chiamare l'midicena che gliele bauea tar 


gliata otto dieran paffatì l’altro fei, l’altro quattro <> alcuni dice/ 
uano quel di freffo.Iche udédo Martellino diffe.Signor mio effi mento 
notutti p lagola et che io dicail uero, quefta pruoua ue ne poffo dare, 


che cofi non fuffi io maiin quefta terra entrato, comeio mai nò cifui. 


enon da poco fa in qua, & come io giunfi per mia difanemra andai, 
auedere quefto corpo fanto , doue io fono ftato pettinato come noi poter 
teuedere <5 che quefto che io dico, fiauero ue ne puo far chiaro l’ufi 
cial del fignore  ilquale fta alle prefentagioni <il fuolibro , & an 
choral’hofte mio perche, fè cofitrouate , come io ni dico, non mi no 
gliate ad inftan%a di queftrmaluagi buomini ftratiare, & uccidere. 
Mentte le cofe eranoin quefti termini Marchefe <> Stecchi, liquali ha 
uenano fentito , cheil giudice del podefta fieramente contro allui pro” 
cedena, & gial'hauena collato temetter forte, feco dicendo . Male 
babbiam procacciato , noi habbiamo coftui tratto della padella, 
gittatolo nelficoco , perche conogni follécitudine dandofi a torno & 
l’hofte loro ritrovato , cgine ilfetto era gliraccontarono . Diche effo 
ridendo olimeno ad unò sandro Agolanti, ilquale in Trinigi babita/ 

ua. 7 appre(fo alfignore bauewa grande fiato, &r ogni cofa peror. 
dine dettagli; conloro infieme il prego che defattì di Martellino gli 


Vo” increfeeffe:Sandro dopyo molte rifa andatofene al fignore impetro,che 
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Î per Martellino fuffe mandato, eo cofi fu.ilquale coloro, che per Tui ant 
| darono, trowarono anchora in camifcia dinanzi al giudice, © tutto 
fimarrito > paurofo forte, percio che il giudice niuna cofa im fua (cu 

x uolewa udire anti perauentura hanendo alcuno odio ne fiorentini, 


199 quifa rendereil uoleua al fignore,in fino adtanto,che coftretto nò fu di 
| renderlo a fuo difpetto. Alquale poi che egli fu dauanti, & ogni cofa 
| per ordine dettagli, porfe prieghi, che in luogo di fomma gratia nta 

ven» il laftiaf@ andare, percio che infino che in Firente non foffe , fem e 

d pre gli parfebbe il capeftro hauer nella gola. IL fignore fece grandi(fi 

LO. me rifa di cofi fatto accidente, & fatta*donare una roba per huomo ol 

: tre alla fperanta di tuttetre di cofi gran pericolo ufeiti, fani <7 falui 

{e ne tornarono a cafa loro. 


» 


! O 
| Rinaldo d'Afti rubato capita a caftel Guiglielmo tr;albergnto da und 
+ brladonna nedona, & de fuoi danni riftorato fano &7 faluo ritorna d'cafa 

fua. Nouella II. 


E gliaccidenti di a Mîtellino da Neiphile raccontati fn O 


d Zamodorifrole donne, & maffimamente tra giona 
ni Philoftrato , alquale percio che appreffo di Neiphile 


fidea,comando la Reina che novellando La feguitaffe « Ilquale finta < 


indugio alcuno incomincio. Belle Donne 4 raccontarfi mi tird una 
nouella di cofe cattoliche &>' di fciagure &7 d'amore in parte mes 


frolata, laquale peraduentura non fia altro, che utile bauere udita, et 


i del mtto era difpofto a uolerlo fare impiccar per La gola <o in niuna 


fpetialmete a coloro, liquali p gli dubbiofi pacfi d'amore fono caminan © 


ti ne quali, chi nonha detto-il Giuliano (pet nol 

te aduiene che anchora che babbia buonletto alberga male. | 
Erd ad unque dl tempo del Marchefe Az%o da Ferrara un mercatante 

chiamato Rinaldo dA fti per fue bifogne uenuto a Bologna, lequali 
«= hanendo fornite, 2 a cafa tornandofi, aduenne, che ufcito di Ferrara 
co canalcando uerfo Verona s abbatte in alcuni, liquali mercatanfi, 
parenano, &7 erano mafnadieri et buomini di maluagia uit et con 
difione,con liquali ragionando incautamente s accompagno. Coftora 
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ueggendol mercatante et efimando lui douere portare danari, feco de: 


fà > liberarorono, che come prima tempo fi uedeffero,di rubarlo,et percio 
accio che egli niuna fofpetion prendeffe, come buomini modefi 
di buona conditione pure di bonefte cofe et di leali andanano con lui 
frnellando, rendendofi'in cio, che poterano et fapenano bwmili GF; 
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I SECONDA,I (> > = “a 
| etusifo deli dercheegli di baner gli trouati fi reputana im 
benigni uerfo di glie folo 3 con un fuo fante a cauallo . Et cofi 


an uentura , percio ch udllo , 
caminando di una cofa in altra, come ne ragionamenti aduiene , tra/ 


sonare delle orationi ,che glibuomini fan 
e peralradir, cheerano tre, dif uerfo Rinal 
do cer uoi gentil buomo che oratione ufate di dire caminando? alqua 
le ivinaldo rifpofe. Nel uero io fono buomo di quefte cofe spina 
seriale o rozko, & poche orationi ho per lemani, fi come colui, 
che mi wino all'antica , & lafcio correr due foldi peruenfiquattra 
denari manon dimeno ho fompre hauuto in coftume caminando di 
dire la mattina, quando efco dell'albergo un paternoftro , & una 
auemaria per l'anima del padre (I della madre di fan Giuliano; 
dopo ilquale io priego Iddio e lui, chella feguente notte mi deano 
buono albergo, &9 affi uolte gia de miei di fono flato caminando in 
gran pericoli, dequali tri fcampato pur fono la notte poi ftatoin 
buon luogo ,€7 bene albergato, perche îo porto ferma credente, 
che fan Giuliano a cui bonore io il dico m'habbia quefta gratia im 


1) petrata da tedio, ne mi parebbe il di ben potere andare, ne douere 


att. 
e 


la notte uegnente bene arriuare che io non l’haueffi la mattina det 


to. A cui colui che domandato l’hauea, diffe . Etsffa mane dicer © 


L uoî? A cui Rinaldo rifpofe fibene. Allbora quegli che gia fa 
Di, , come andar douena il fatto, diffe fico medefimo . ALbifogra 
ti fie uenuto che ( fefallito non ci uiene ) per mio quifo tu alberghe 


rai pur male, & poi gli diffe.to fimilmente ho gia molto caminato , & 

&5° mainol diffi ( quantunque io l’habbia a molti udito molto già — 
commendare ) ne giamainonmi aduenne che io percio altro,chebe 196 -B . 
ne albergaffi < quefta fera peraduentuia ue ne potrete auedere chî ‘ 


meglio alberghera, o nei che detto l’hanete io, che nonlbo det/ 


to, bene è iluero cheio ufo intuogo di quello il dirupifi ola intel” 


merata, oil deprofondi, che fono ) fecondo cheuna mia duola mi for 


lea dire ) di grandiffima uirtu . Et cofi di uarie cofe parlando, & alr” 


lor camin procedendo, € afpettando luogo &5 tempo l malnar 
gio lor proponimento , adhenne , che effendo gia tardi, di la da ca/ 
frel Guiglielmo al ualicare d'un fiume quefti tre neggedo l’hora tarda 
& il luogo folitaric et chimfo affalitolo il rubarono,et lui a pie et in ca 


mifcia Lafciato partendofi differo.va,etfappi filo fan Giuliano jfia - 


notte fi darabuono albergo che il noftro il dara benea noi,t9 ualicato 
Sl fiume andaronuia.1L fante di Rinaldo neggiendolo affalire,, come 


sv 
G) 


a 
e PRE ae ce cain 








TIRI METE i Teatro) 





GIORNATA 


| 32) — atrio niuna cofa al fico dinto adopero , ma nolto il cduallo , fopra ali 
| fa 2 4 Ai @ Bb. n. ; 15 e DI e" ° P Pers 
i di, > Va! quale era nonfiritenne di nt fin fu a cafiel GuilicImo 3 in quel Mi 


“ai 


| lo effindo gia fera entrato finza darfi altroimpaccio albergo.Rinaldo 
| rimafo in camifcia &7 fcalto , effindo il freddo grande & nenicando 
103 — mttauia forte, non fappiendoche farfi,ueggendo gia fopranenuta la 
i ) bando + È motte'tremando € battendo i denti , comincio 4 riquardare, fe dator 
nno alcuno ricetto fi nedeffe, doue la notte poteffe ftare, che non fi morif 
fe di freddo , ma nium ueggendone (percio che poco dauenti effendo 
frata querra nella contrada piera ogni cofa arfa ) fofpinto dalla fredi 
dura trottandofi dirizto uerfo caftel Guilielmo non fappiendo percia 
che il fuo fante lao altroue fi fofe faggito pnfando , fe dentro entrare 
uî poteffe , qualche foccorfo gli manderebbe tddio Ma la notte ofcu/ 
ra ilfopraprefe dilungi dal caftello preffo ad un miglio, per lagual co 
4 (9) sarà fafitardi ui giunfe che effendo Le porte ferrate & i ponti lenati entra 

I e re nonui pote dentro , la, onde dolente erifconfolato pisgendo quar © 

! dana dintorno , dove porre fi poteffe | che almeno addoffo non clinei 

| uicaffe, <> peraduentura vide una cafe fopra le mura del caftello (porta 

ta alquanto in fuori, fotto ilquale (porto dilibero d’andarfi a fare ine 

fino al giorno et la andatofene er fotto quello (porto trowato:un ufo 

(come che ferrato foffe)a pie di quello raunato alquato di pagliericcio; 

che uicinu era. trifto & dolente fi pofe a ffare. Tteff olte dolendofia 

Giai dicendo quf non ire dela fe che bawenci brit 

urra mic lo-allui riguardo , fantatroppo indugio gliappa 

ino.1®. tecchiobuornv'albergo Eglera in gfto caffello una donna uedoua del 

corpo bellifrma , quanto alcuna altra laquale il marchefe AzZo ama 

ua quento la nita fua &y quiui ad imftantia di fe La frcea fare, di 

moraua la predetta donna'in quella cafe fotto lo (porto della quale Ri 

naldo s'era andato 4 dimerare, o era il di dinanti pauentura il Mar 

chefe quiui uenuto per douerfi Lanotte giacere con effolei cr in cafa 

di lei medefima tacitamente bauena fatto fare un bagno, & nobilméte 

Mic: da cena 7 effendo ogni cofa prefta.&* ladorinaniwna altra cofa chella 

dal Da Q az «uennta del Marchefe apettando aduenne che wnfrnte giunfe alla por 

Apa dpr ta, ilquale reco nowelle al Marchefe , per lequali allui ficbiramente car 

O ualcareconuéne, plaqualcofa mandato addire alla donna.che nò lo at 

tondeffe , preffamente ando uia , onde La donna wn peco fconfolata né 

fappiendo che farfi dilibero d’entrare nel bagno fatto per lo Marchefe, 

<7 poi cenare , & andarfi al letto, & cofi nel bagno fe entro. 
Era qftobagno nicino al lufcio , doue il mefchino Rinaldos'era acco 
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atofuori della ‘terra, per che ftando La donna nel bagno fenti ilpiame 
to e’ltremito, che Rinaldo ficeua, rec ga diuentato una cica 
e 


na, la, onde chiamata La fica fante le di 
del muro a pie di quefto ufcio chi ue &> chiggli è eo quello che eglià 

.La fante ando € aietandola la chiarita de laere vide coftui im ca/ 
mifcia 7° fealvo quiui federfi,come:detto*tremando forte perche ella il 
domando chi elfoffe, > Rinaldo fi forte tremando, che appena pote 
ua le parole formare, chi el fofe & come, &r perche quini, quanto 
piubrene pote, le diffe, & poi pietofamente la comincio a pregare che 
(fè effer poteffe)quiui nol Lafciaffe di freddo La notte morire-La fante di 
nenntane pietofa torno dlla donna, o ogni cofa le diffe, laqual fimile 
mente piata bauendone ricord atafi, che di quello uftio bauena la chia 
ue, ilquale alcanauolta feruina alle occulte entrate del marchefe, diffe. 
Va, & pianamente gliapri. qui hd quefta cena. &r non faria chima 
giarla, & da poterlo albergnre ci è affi. La fante di quefta cortrfia 
banendo molto commendata la donna ando ,&r figliaperfe, < den 
tro meffolo, quafi affiderato neggedolo gli diffe, Tofto buo buomo,en 
train quel bagno, ilquale anchora è caldo <tr egli quefto fanta, piu 
inuiti afpettare di uoglia fece er tutto dalla caldezza di quello ricon 


fortato,da morte a uita gli parue effere tornato. La donna gli fece tros 


— mare panni ftati del marito di lei poco tempo dauanti morto, liquali » brplon- 


come vi ebbe ,d fuo doffo fatti parenano 
I 









an Giuliano, che di fi maluagia notte,come egli afpettana, l'hauenao 
liberato <> 4 buono albergo(per quello che gli parena) condotto. 
Appreffo quefto La donna alquanto riqpofatafi, bamendo fatto fare un 


| grandiffimo fuoco in una fua caminata, in quella fe ne uenne o del 


buo: huomo domando, che ne foffe. A cui la fante rifpofe Madonna 
eglise riueftito, o e mn bello buomo, <> par perfona molto da bene, 
€ coftumato. Va dunque, diffe la donna, <r chiamalo <> digli che 
qua fe ne uenga alfuoco > fi cenera, che fo che cenato nonha . Rif 
maldo nella caminata entrato &r ueggendo la donna <> da molta 
parendogli reuerentemente la faluto, co quelle gratie, lequali feppe 


— maggiori, del beneficio fettogli le rende. La donna uedutolo > udito 


lo &y parendole quello, chella fante dicea, lietamenteil' ricenette , &3° 
fico al fuoco femiliarmente il fe (edere, cr dello accidente , che quiui 
condotto l'hanea, il domado. Allaguale Rinaldo per ordine ogni 00, 
fena:ro. Hanea La donna nel uenire del fente di Rinaldonel cafel 
lo, di quefto fatto alcuna cofa (entita, perche ella cio, che da lui end dep 


‘afpettando quel 
o, chella donna gli comandaffe, incomincio Tiinoranare Iddio & 


. Va fu & quarda fuori” © 
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to interamente credette, <> fî gli diffe cio,che del fuo fante fapea et 0 
me leggiermete la mattina appreffo ritrouare il potrebbe. Ma poi chel 
La tauola fu meffa, come la donna uolle,R inaldo con lei infieme le ma 
| ni lauatefi fispofe a cenare.e gli era grande della perfona,& bello, & 
piacenole nel uifo, to di maniere affi landeuoli ty gratiofe,& giona 


| { Î »| = . . ° . « ” “ - 
IERI (halo hi ued uenire a giacerfi il concupifcienole appetito hanedo defto nella mé 


sin Sa casto LINEA] teldoppo La cena da tanola lenatafi con La fua fante fi configlio, fe ben 


(A 


fa 
aim 


fatto le pareffe che ella poi che il Marcheje beffata l'hauena ufaffe quel 
fn bene che imnanti l’hanea ta fortuna mandato .La fante conofcendo 
Spese 0 TM, ) il difiderio della fua donna quanto pote & feppe 4 feguirlo la con 
Guanoo  C0ME da n \ forto, perche la donna alfuoco tornatafi done Rinaldo folo lafciato 
I def 1°C lbanena,cominciatolo amorofamente a rigrardare gli diffe .Dbhe Rinal 
vino fon avi tes — do perche ftate noi cofi penfofo ? non credete uoi potere e[fere riftorato d 
© unòd'caudllo co d'alquanti panni, che ugi habbiate perduti ? confor 
rateui,ftate lietamante , uoi fiete in cafa uoftra , anziui uoglio dire piw 
amanti cheueggendoni cotefti panni in doffo,liquali del mio morto ma 


rito furono parendomi noi pur deffo m'è uenntd ftafera forfe cento uol. 


te noglia d’abbraccdiarui 7 di bafciarni , & fe io non haueffi temu 
+ t0, chedifpiadiuto ni foffe percéto io l'haurei de fatto . Rinaldo que 

fre parole udendo , & il lampeggiar de gliocchidella donna ueggen 
‘capa, Aa do.come colui che mentacatto non era , fattolefi incontro con le brace 
nnmina © ss i i 3 
EH | dia aperte dife.madonna penfando , che io per uoi poffa bomai fem 
pre dire che io fia uino(4 quello guardando, donde torre mi facefte) 
gran uillania farebbe la mia, fe io ogni cofa,che a grado ui fiffe gron 
m'ingegnaffi difare, <> pero contentate il piacere uoftro d'abbraciarna 
eo dibafciarmi , che io abbracciero,&7 bafciero uoi nie piu , che uolen 
tieri.Oltre a quefte nonbifognar piu parole . La dona, che tutta d’amo 


nlofa Vigna omni in 
LI f, di: 


rofo difio ardena, preftamente gli fi gitto nelle braccia & poi che mil 


le uolte d fiderofamente ftringendolo bafciato l’hebbe ex altrettante 

dallui fubafciata lenatfi di quindi nella camera fe ne andarono, et fan 
Za niuno indugio coricatifi pienamente &° molte uolte anzi che il gior 

no ueniffe,i loro disij adempierono . Ma, poi che ad apparire comin 

cio l'aurora ( fi come alla donna piacg) lenatifi accio che gfia cofa no 

fi poteffe prefianere p alcuno, datiglialcuni panni affes cattivi <> empia 

tagli la borfa di danari pregandolo,che quefto teneffe celato hbanendo 

gli prima moftrato,che uia tener douefft 4 uenir dentro a ritrowar il fen 

te fuo per quelloufcinplo,onde era entrato , il mife fuori . Egli fatto 





ne di mezZa eta, alquale La donna havendo piu uolte pofto l'occhio ad. 
doffo,<> molto commendatolo tr gia per lo Marchefe , che con lei do 
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Fuma nellanoftra atea wn caualiere , il cui nome fa Meffer Tebaldo, il 





- di chiato, moftrando di uenire di piu lottano, aperte le porti entronet. © 
caftello & ritrouo il fo fante, per che rinefttofi de pani fuoi, che nella © 

ualigia erano , © uolendo mantare tn fu L cauallo del fante ,quafi per ; 
divino miracolo adinenne, chellitre mafnadieri,chella fera dauani ra 
bato l’haueano per altro maleficio da loro fatto, poco poi appre/jo 
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prefi furono in quel caftello menati, 5 per confeffione da loro tue defi - 
mi fatta gli fu reftituito il fuo canallo ji panni et i danarî,ne perdeal ne ‘ or a, 
tro. cheun paio di cintolini  dequali non fapenano i mafnadieri, 

w PE 5 > n 
che fatto fen'hanefero.Perlaqual cofa Rinald6 iddio» € fan Giuliano 
‘ringrafiando monto 4 canallo , &7 fino o faluo ritorno a cafa fua, > | 


cr i tre mafnadieri il di feguente andarono a dare de calci af rouaio. - GA % 





. 
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x re giouani male il loro bauere fpendendo imponerifeono dequali un ni 9 pensino © 2aMedì cu 


ote con uno abate accontatofi tornddofi 4 cafa per difpato luitruoma ef acéci anioni * 
fere lafiglinola del Re d’Inghiltera laquale lui p marito prende, et de 
firoi Zi ogni danno riffora tornandogli in buono fato. N onella.IMI. 

Vrono con amniratione afcolcati i cafi di Rinaldo ddfti dal, ci 

le donne to da gioUani to La fa diuotion commendata,et. 

Iddio & fan Giulianoringratiati , che al fuo bifogno mag 
giore gli hanenano preftato foccorfo , nefa percio ( quantunque coral (35. d. 
mezXo di nafcofo fi dicefje) la donna riputata fciocca, che faputo har 
mena pigliare il bene , che Iddio 4 cafa l’hanenamandato . Et ment © la; Soblo 4 DG 
gre_ che della buona notte che colei bebbe Rinaldo , fogghignando fi 9° ieri 
ragionana, Pipinea,che a federe allatoa Philoftrato era, auifando(fi co +. i db COTTA 
me aduéne)che allei La molta doueffe toccare î fe fefa rAcatafi quel che "A 7 Rita 
doueffe dire comincio a penfare, 7 dopp o il comandamento della Rei “© — 1°C olo e dic 
na non meno ardita che lieta cofi ominao a parlare. Valorofe Donne 
quato piu fi parla de fatti della fortuna, tanto piu a chiunole le fue co 
fe bentignardare nerefta a poter dire et di cio deè niuno hauer maraui 
fcaniono. iene nl e tutte le cofe,lequali noi fcioccamete no 
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re chiamiamo , fieno nelle fue mani, &9 per con equente dalleifeconi | 
vil fico occulto giudicio fa ‘alcuna poja d'uno in altro & di altro. / 
dn tino fucceffiwamente fanza alcuno conoféiuto ordine da noi effer dal 
i permutate. Ilche, quantunque con piena fede mogni cofa <9 tut/ 
to ilgiorno fi moftri 5 anchoraim alcune nwuelle di fopra mojtrato. 





a, non dimeno pidcendo alla noftra Reina, che fopratao fi fuel È Goura ha 
î, fore non fanta utilita de gliafcoltanti agiugnero alle dette ina, i. | 
mia nouella , Laquale anifoni doura piacere . IF 
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quale ,econdo ch' alcuni nogliono fr de Lamberti, &7 altri ajprmas dit 4 + 
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no lui effere ftato de gli Agolanti ff piu dalmeftiere de figlivioli di 
lui poftia fatto, conforme a quello, che fempre eli Agolanti banno fat: 
to, o finno, prendendo argomento, che da altro.Ma lafciando fta/ 


re, di quale delle due cafefi foffe, dico ‘che effo fu ne foi tempi ricchi 

fimo noire pata snai atta hebbe ala "i 
berto, il fecondo Tedaldo'&r' il terto Agolante, gia belli & leggiar 
dri giouani, quantunque il maggiore a diciotto anni non aggiugneffe 
quando effo meffer Tebaldo ricchiffimo uenne a morte, <x 4X loro, fi 
come a leggittime fuoi heredi ogni fico bene x mobile o flabile lar 
frio, liquali ueggendofi rimafi ricchiflimi & di contanti 5 di poffef 


fioni fanta alcuno altro governo, che delloro inedefimo piacere: fan 


<a alcuno freno, o ritegno cominciarono a fpendere tenendo grandif 
fima famiglia & molti co buoni caualli < cani &° u ccelli, &' con 
sinouamente corte,donando &7 armeggiando, &7 faccendo cio, non fo 
{amente, che a gentili buomini fi appartiene, ma anchora quello , che 
nello dppetito loro giouenile cadena di uoler fare. Ne lun gemente fe 
cero cotal vita, che il theforo lafciato loro dal padre uenne meno, &* 
mon baftando alle cominciate (pefe folamente le loro rendite , comincia 
rono dd impèdnare <> a uèndere le poffefftoni <> hoggi l'una, & 
domanòl'altra nedendo, appena sén'auidero. che quafi al niente uenva 
aifurono, tr aperfe lor gliocchi La pouerta,liquali la ricchez%a hanes 
ua tenuti chiufi.Perlaqual cofaLamberto chiamati un giorno glialtri 


due diffe loro qual foffe IhorrenolezZa del padre fata & quanta 05 


eo quale La loro riechez%a, & chente La powerta nellaquale per lo PAN 


dijordinato loro (pendere eran uenuti, & come feppe il meglio, auan 
fi che piu della lor miferia apparife. gli conforto con Tui infieme 4 
uendere quel poco, che rimafo era loro, &7 andarfene nia 3 cofi 
fecero, 9 fanta commiato chiedere, fare alcuna pompa di Firen! 
xe ufciti non fi ritennero fin furono in Inghilterra . Et quiui prefa'in 
Londra wna cafrtta faccendo fortiliffime fpefe agramente comincia/ 
tono d preftare ad ufara, fi fui quefto loro fauorenole lafortuna, 
che in pochi anni grandiffima quantita di danari anantarono, pet 
Laqual cofa con quelli ficceffinamente bor l'uno bor l'altro a Firente 
tornandofi gran parte delle loro poffeffioni ricomperarono <7 molte 
dell'altre comperar fopra quelle, & prefero moglie, continnamen 


te in Inghilterra preftando, ad attendere a fatti loro un gionane lot ng 
nepote che banena nome Alexandro, mandarono @ effitattetre 4 ih ohr 


Firente, bauendo dimenticato a qual partito glibaueffè lofeoncio fpen 
dere altra uolta recati, non oftante che in fimiglia tutti uenuti fofe 
ro,piw 
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ro, piu che mai firaboccheuolmente fpendedno 9 erano fommamen 
te creduti da ogni mercatante »Lequali (pefe alquanti annì aiuto loro 
nere la moneta da Aleffandro loro mandata, ilguale meffo “s'era 

in preffare a baroni fopra cafella et altre loro entrate , lequali di gran 
uantaggio bene gli refpondeano . Et mentre cofiitre fratelli Larga, 
mente (pendeano, & mancando danari accattanano , bauendo fem 
pre la [perant.a ferma im Inghilterra , auenne , che contra l’oppenion 
d'ogni buomo nacque im Inghilterra una querra tra ilRe o un fo 
gluolo , perlaquale tutta l’ifola fi diuife ; <> chi tenea con l'uno, <a 
chicoll’altro , perlaqual cofa furono tutte le caftella de baroni tolte ad 


Aleffandro, ne alcuna altra rendita era, che di niente gli ripondefe n 


Cy'efperandofi che di giorno in giorno tra’l figlinolo el padre doueffe 
effer pace <> per confeguente ogni cofa reftituita ad Aleffandro to 
merito & capitale , Aleffandro dell'ifola non fi partina , Coi tre fra/ 


| gelli, che in Firenze erano, in niuna cofa leloro fpefe grandiffime liv 


mitau4no , ogni giorno piu accattando . Ma poi chein piu anni niu/ 


effetto jeguire (i uide alla [perantabauuta  glitre fratelli non folar 
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mente La creden%a perderono,ma uolendo coloro , che hauer doueano, 
effer pagati furono fubitamente prefi, & non baftando al pagamento 
lelor pofFffioni, p lo rimanente rimafono în prigione co le lor donne 
eolfigliuoli piccioletti qual fene ando in contado cr qual qua, & 
qual la affai poweramente im arnefe, piunon fappiendoche afpettare 
fi doueffono fe non mifera uita fimpre - Aleffandro .ilquale in Inghil 
terra la pace piu anni afpettata hauea , neggendo che ella nò venia, 
& parendogli quini non meno indubbio della uita fita che imuano di 
morare, deliberato di tornarfi in Italia , tutto foletto fi mife in camino, 
€ pernentura diBruggia ufcendo indi uide ufcire fimilmente uno aba 
te bianco con molti monaci accompagnato & con molta famiglia & 
con gran falmeria auantì , alquale appreffo uenieno due canalieri antì 
chi © parenti del Re, coquali fi come cò conofeéfi Aleffandro accota 
tofi da loro in compagniafu nolentieri ricenuto.cAminando adungue 


- Aleffandro con coftoro, dolcemente gli domando ,chi foffero imonadi, 


che con tanta famiglia canalcanano quanti ; cy done andaffono,alqua 
Le l'uno de caualieri rifpuofe.Quefti che auanti canalca, è un gioninet 
to noftro parente nuonamente eletto abate d’una delle maggior badie 
di Inghilterra, <> percio cheegli è piu giouane, che per le leggi non è 
conceduto a fi fatta dignita, andiam noi con effo lui a Roma ad imper 


"O trandal fanto padre , che nel defefto della troppo guouane eta difpen“ 


1.60 lui et appreffo nella dignita il confermi ma cio non fi uuole con al 
€ 
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I GIORNTAA | 
19 ù trui ragionare.Caminando adunque il noyello abate bora amanti & 
| hora appreffo alla fia famiglia , fi come noi mito il giorno ueggiana 
dd aspro per camino anemre de’ fignori, gli uenne nel cammino preffo di fe ue 
duto Aleffandro , ilquale era giouane affi di perfona & di uifo bellif 
| . fimo & quanto alcuno altro effer potefje coftumato,& piacenole, & 
| di bella maniera ilqualemaranigliofamente nella prima nijta gli piac 
que, quanto mai alcuna altracofa gli fuffe piaciuta , & chiamatolo 


il (e er a fe,con lui comincio piacenolmente a ragionare , & domandar chi fof. . 
| d fur bene 6 nen fanne) fe donde ueniffe, <tr done andaffe.Alquale Aleffandro ogni fico fiato 


spamoe © liberamente aperfe, & fodisfece alla fua domanda , 9 fe ad ogni fo 
o feruigro (quantunque poco poteffe)offerfe.Lo abate udendo il fuoragia 

nare bello &7 ordinato , CY piu partitamente i ficoi coftumi confidenana 

do, & lui feca eftimando,come chel fico mueftiere foffe ffato eruile, effer 
\ | | gentil buoma , piu del piacer di lui saccefe , <& gia pieno di compef 
! I fione diuenuto delle fue fciagure , affai familiarmente il conforto, & gli 
| t È diffe che a buona fperanta fee , percio che, fe ualente buomo foffe, 

4 174 vipere» anchora Iddio il porrebbe angela fortuna l'hauena gittato et pia 
RT alto , &9 pregolio,che poi che nerfo Thofcana andaua, gli piaceffe 

! di effere in fua compagnia, concio foffe cofa che effo La fimilmente 

andaffe. Aleffandro gli rende gratie del conforto, & fe ad ogni fio 
5. comandamento diffe effer prefto.camminando adunque l'abate alqua 
Melg () colgono Le nuoue cofe fi nolgeano per lo petto del ueduto Aleffandro, aduenne, 
che dopo piu giorni effi peruznero ad una villa  Laguale non era trop 

poriccamente fornita d’alberchi ey uolendo quiui l'abate albergare, 

Aleffandro incafed'unohofte, ilquale affai fuo dimeftico era , il fece 

fmontare, &3 fecegli la fua camera fare nel meno difagiato luogo della 

cafe Co quafi giadinenuto wa finifcalco dell'abate , fi cume colui che 

_ a moltoerapratico,come il meglio fipote per la villa allogata tra la 

È gal fica fimiglia chi qua & chila bazendo l'abate cenato CY gra effindo 

I buona pezza di notte & agni buomo andato adormire,Ale(fandro do 


rn (€, 


| mando l'hofte la doue effo poreffe dormire. Alquale l’hofte rifpof. + 
i uerita ionon fo,tu uedi cheogni cofa è piend € puoi neder me la ? 


in 2 4 134 Ppervalamiglia dormir fi per le panche tuttauia nella camera dell'abate 
pr_* O o 
inficcimalo + cello, quiui fe fi piace come meglio puoi quefta notte ti qraci. A_G 
Aleffandro pa andro io nella camera dell'abate, che fai, che è 

piccola, et per iftreteztano uè potuto giacere alcuno de ficoi monda® 

friomi foffi di cio accorto quando le cortine fitefero io baurei fatto 
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fono certi granai, aqualiio ti poffo menare, porronui fisfo alcun letfir: 
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dormire fopra a granai è monaci ficoî, © io mi farei fato doue i mo? 
naci dormono . Alquale l'hoft diffe L'opera fta pur cofi, Cv tu puoî, | A I | 
fesa nuogli, quiui ftare ilmeglio del mondo l'abate dorme et le con dormi 5 HG 
gine fon dinan$i io ui fi porro chetamente una coltricetta , et dormir4z Inicella 
uit. Aleffandro ueggendo, che quefto fi potea fare fanta dare alcuna “* dormin 
noia all'abate, uis accordo, et quanto piu chetamente pote ui Saccom 
cio. Labate, ilquale non dormina anti alli fwoi nuovi disij feramenz 
E te penfana, udina cio , chel'hofte <> Aleffandro parlanano , & fimil 
toh mente bauea fentito doue Aleffandros'era a giacer meffo ,\perche feco 
(fo forte contento comincio af dire . tddio hamandatutempo a,miei | wu 
difiri, feionol prendo, perauentara fimile a pezanonmi tornera, &, Bisu B vini +; 0 
diliberatofi del tutto di prenderlo, parendo gli ogni cofacheta perl'ale * 3 
| bergo con fommeffa uoce chiamo Aleffandro , & gli difle che aps 
preffo ui fi coricajle .ilquale doppomolte difdette fpogliatofi fico, n 27, 
fico. L'abate poftagli lamano fopra ilpettolo»comincio a toccare | 1) pnt ‘010 Se homo 
im non ditrimenti, che fogliano fare le uaghe gionani i loro amanfis suate due damoni () 
Di che Aleffandro fimaraniglio forte ,& dubito non forfe lo'abata | > GOG" 
dadifhoneflo amore prefo fi moueffe a cofi fattamente toccarlo, Las 
qual dubitafione 0 per prefuntione o per alcuno atto che Aleffandro ! 
feceffe , fubitamente l'abate conobbe , 5 forrife, 7 preftamente di 4:.;\ gna 
doffo una camifcia che hauea caccidtafi, prefa la mano d'Aleffandro + gal 
quella fopra il petto fi pofe dicendo, Aleffandro cacciauiail mo fcioe + 
co penfiero, € cercando quiconofa quello, che io nafcondo.. a a er PIPE 
fandro pofto la mano fopra il petto dell'abate trono due poppellis | edi È ank le Reutj farne 
ne tonde 9° fode et dilicate, non altramentì, che fe d’auorio fofa. \fle_cla L'oss 
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Oro fate Lequali egli trouate jet conofciuto tantofto cofmi effere fem safe È; È 
mina, finta altro imuito afpettare preffamente abbraciatala ld uoles * s è dei 
ua bafciare, quando ella gli diffe . Auanti che tu piamit'auicis 
ni, attendi quello , che io ti uoglio dire, come ta puoi conofcere, i <> 
do fon femmina, et non buomo , et pulcella partitami di caa mia 2- © Sa © 37 
! dl papa andana, che mi maritafe, 0 tua yentura, o mia fciagma =. 
chefia, come l’altro giorno tàuidi fi dite miaccefe amore, che doni M > CO 
| | na nonfu mai , che tanto amaffe buomo , et pes quefto io ho deliberata © 
) di uolere te, amanti che alcuno altro per marito , doue tu me per >. _D 
moglie nonuoglit : tantofto di qui ti diparti et nel mo luogo ritor 
na.Aleffandro quantunque nonla conofceffe, banendoriguardo alla pasa 
compagnia che ella bauea, lei fimo douere effere nobile FiccA , 


bj 


| 
Co belliffima la medea, perche fanta troppo lungo penfiero ripofe, 
Ì che, fe quelto allei piacea, de eramolto a grado. Effa allhora les 
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matafi a federe in fuil letto dauanti ad una tauolettà , dove noftro fis 
gnore era effigiato, poftoglim mano uno anello gli fi fece fpofare, o 
appreffo mfiene abbracaanifi con granpiacere di adfeuna delle paò 


°° riquanto diquella notte reftana, fi follazzarono, 7 prefo tralloro mo 


do 5 ordine alli lor fatti,come il gorno uéne,Aleffandro lenatofi o 
per quindi della camera ufeendo , donde era entrato, fanv4 fapere 
alcuno%ote La notte dormito fi foffe , lieto oltre mifura con l'abate <a 
con fica compagnia rientroin camming, & dopo molte giornate per 
uennero a Roma . Et quini , poiche alcwamdi dimorati furono , l’aba/ 

te con gli due canalieri & con Aleffandro Jana piu entrarono al par 
pa, & fatta la debita reuerenta cofi comincio l'abate a fanellare. San 

to padre fi come uoi meglio, che alcuno altro, douete fapere, dafewa, 
che bene 9° honeflamente nuol uiyere , dee inquanto puo, fuggire ov 
gni cagione , laquale ad altresi fare il poteffe conducere , ilche ace 
ReVcio che io , che honeftamente uiuer difidero , poteffi compiutamente fa 
— remell'habito , nelquale mi nedete fuggita (egretamente con grandif 
fima paîte de thefori dele d'Inghilterra mio padre, ilquale ale 

di Scotîa uecchiffimo fignore, effendo io gionane come noi mi ueder 

ge, mi uolena per moglie dare, per qui uenire, accio chella uoftra fan 

tita mi maritaffe , mi mifiinuia, ne mi fece tanto la uecchiez®a del Re 

di Scotia faggire, quato la paura dino fire p lafragilica della mia gio 
uANeZXA, fe Alui maritata foffi , cofa, che foffe contrale diuine leggi 

<5 contra l’honore del real fangue del padre mio, & cofi difpofta ue 
mendo, Iddio , ilquale folo ottimamente conofee cio,che fa mefiiere a cia 
fiuno(credo per lafica mifericordia)colui, che dilui piacea che miò ma 


pi fa Apa pito foffe , mi peofe amanti a gliocchì, cir quelfu quefto giouane ( 
Ash pci ha RATTI 3) mojtro Aleffandro)ilquale uoi qui appreffo dime uedete, gli cui cofta/ 
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ni, 5 il cui valore fon degni di qualunque gran donna, quantunque 
forfe La nobilta del fo fangue non fia cofi chiara, come è La reale’. Lui 
bo adunque prefo & luinoglio ne mai alcuno altro n'hauro che che 


fe ne debba parere al padre mio 0 ad altrui perche la principal car n 


gione , per laqualemimoffi è tolta ui ma piacquemi,fornire il nio dd" 


camino'fi per uifitare gli fanti luoghi 5 reuerendi , dequaliquefta citta Li 


\_,- . se” . 
10° + Acciooe pu (i E piena, & la uoftra fantita , &> fi pefche anchora il contratto ma? 
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trimonio tra Aleffandro <o' me folamente nella prefenta d’'Iddio,io 
frcolfi: aperto nella uoftra > per confeguente de glialtri buomini p' 


che bumilmente ui prie go che quello che a tddio 7 a me è piaciuto, 


fia a grado auoi,&r laniftra benedifione ne doniate accio checon “ 
quella, fi come con piaceri del piacere di colui, delquale uoi fis 
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te nicatio , noi poffiamo înfieme all'honore di tddio &>' del uoftro' wir 
pere. CO ultimaramente morire. Marauiglioffi Aleffandro udendo la 
moglie effere figluola del Red'Inghilterra,<& di mirabile allegrezîa 


occulta fa ripieno. Ma piu fi marauigliarono gli due canalieri, 3 SI. 


rbarono, che fe im altra parte, che dananti al Papa fiati foffero, 
Laabicno ad si ffndro e forfe alla donna fatta de pe L ni, 
parte il Papa fi maraniglio affai <> dell’habite della donna co della. 
fra elettione , ma conofeendo che indietro tornare non fi potea, ld nol’ 
le del fico prego fodisfare > primieramente racconfolati i cavalieri, liv 
quali terbati conofcea, 5 in buona pace con la donna € con Aleffan 
drosimeffigli diede ordine a glio che daffar foffe et il giorno pofo dal, 


lui efendouensto dananti a tuttii Cardinalico amolti altri granua è © 


lenti buomini liquali inuîtati ad una grandiffima fefta dallui appare 
chiata eranuenuti, fece uenire la donna realmente ueffita, laquale tane 
to bella, fi piacenole parea, che meritamente da tutti era commens 
data, eo” fimigliantemente Aleffandro fplendidamente ueftito, im appa 
renza & in coftumi non nica gioua; e,che ad ufiwra baneffe preffato, 
mapintofto reale cy da i due caualieri molto honorato ; € quini da 


le noztedelle o magnifichefatte colla fra beneditione gli licentio.. 
Pidcque ad Aleffandro 5 fimilmente alla donna di. Roma partendo? 
fidi uenire a Firenze, done gia la fama bauena la nouella recata , 5° 
quiui da cittadini con fommo honore riceunti ; fece la donna gli tre fra 
tegli liberare ;bauendo prima fatto ognibuom pagare, & loro co le 
loro donne rimife nelle loro poffeffioni per laqual cofa con buona gra 
fiadi tutti Aleffandro conla fa donna menadone feco A golante fi par 
ti di Firente, € 4 Parigi nenuti , bonorenolimente dal Re ricewus 
ti furono . Quindi andarono i due canalieri in Inghiltera, 5° 
tanto col Re adoperarono,cheegli le rendela gratia fica, 7 con grane 
diffimafefta Lei e’ fico generoricenette, ilquale egli poco appreffo con 
Ter honore fe caualiere 3 donogli la cotea di Qornonaglia, 
Ilquele fu da tanto, co tanto feppefare.che eglipacifico ilfiglivolo col . 
ne , diche fegui gran bene all'ifpla x egli n'acquifto l'amore co 
ta grafia di tutti i paefani, € Agolante ricovero tutto cio che bawer uî 
oneano interamente, %9 ricco oltre modo fi torno a Firenze hauen 
dol primail conte Aleffandro canalier fatto.1l conte poi con la fia don 
na gloriofamente uiffe 7 fecondo che alcuni uoglion dire, tra col fa 
feno e ualore ex l'aiuto del fueceroegli conquifto poi la Scotia , & 
fanne Re coronato . di Inceronati . 
ii 
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Landolfi Ruffolo impoverito diuien corfile, ty daGenouefi prefo rompe 
Di im mare &5 fopra una caffetta di gioie cariffime piena ,ifcampa,to im 
+ quindi A Gurfo riceuuto da una femmina ricco fi torna a cafa fra. 
Nouella. = III 


A Lauretta appreffo Pampinea fedea laqual ueggédo lei al 

} gloriofo fine della fica novella fanta altro afpettzre a parlar 
comincio in cotal guifa . Gratiofiffime Donne niuno atto delv 

i La fortuna fecondo il mio giudicio fi puo ueder maggiore, che 
‘°° Summa + wmeder uno di infima miferia a fato reale elenare,come la novella di Pé 
pinea nba moftrato effere al fuo Aleffandro adiuenuto . Et percio che, 
a qualunque della propofta materia da quincì innanti noveller a, puer 
Vola nba vano)!" che infra quefti termini dica , non mi uergognero io di dire una nor 
AT e 3.\ nella, laquale anchora che miferie maggiori n fe contenga , non percio 
fa Pepe e [MC fbpard cofi fplendida riufcità. Ben fo,che pure aquella bauendo rigrar 


<>» î 1» hab! do, con minor diligenza fiela miaudita, ma altro non potendo, far 
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C redefi, chellamarina da Reggio a Gaeta fia quafi la più dilettenole 

parte d'italia nellaquale affai preffo a salerno è una cofta fopra il ma 

+ hasfam. re riguardante , laquale glibabitanti chiamanla cofta di Malfi, piena 

LO Var dl di picciole citta, di giardini 5° di fontane co d’huomini ricchi et pro 

È caccianti im atto di mercatantia, fi come alcuni altri tra lequali citta 

dette n'è una chiamata Rauello , nellaguale come che boggi w'habbia 

diricchi buomini, ve n’hebbe gia uno ,ilqualefa ricchiffumo chiamar 

to Landolfo Ruffolo alquale nonbaflando la fua riechezte, difidera/ 

dodiraddoppiarla uenne pref che fatto di perder con mtta quella fe 

; freffo . Coftui adunque, fi come ufanta fitole effere de mercatanti fat! 

ngn UV fi fici anifi compero un grandiffinso legno , & quello tutto dé firoi dar 

| nari caricò di uarie mercatanfie , & andonne con effe im Cipri. Quivi 

IG duasta + conquellà quantita medefima di mercatantid, che egli hauena portar 

CH ta trono effere più altri legni uenuti per lagual cagione nom folamen 

. te gli conuenne far gran mercato dicio che portato bauea ma quefi.fe 

fpacciar nolle le cofe fice glie le conuenne gittaruia , la onde egli fis uil 

> fuiniriimo + Ch20 al difertarfi.Et portando eglidi quefta cofa feco graviffima noia, 

I nonfappiendo che farfi <> ueggendofi di ricchiffimo buomo im brie/ 

ue tempo quafi pouero diuenuto , penfo o morire, orubando riftorare è 

danni ficoi accio che la, onde ricco partito 9’era , pouero non torndfi, 

€ trouato comperatore del fuo granlegno, con quelli danari & con 

glialtri che della fica mercatantia baunti banca, compero un legnetto 
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fotrileda corfeggiare & quello d'ogni cofa opportuna a tal feruigia 
frmo , CO querni ottimamente , 3 dieff a far fuade la roba d'ogni 
buomo, €35 maffimamente fopra i turchi . Alqual fernigro gli fu mole 
to piu la fortuna beniuola {che alla mercatantia finta non era. Egli for 
6 infrauno anno rubo , & prefe tanti legni diturchi, che egli fi tro 
uo non folamente bauere racquifiato il fico , che în mercatantia hanea 
erduto ,ma di granlwnga quello bamereradoppiato , per laqual co/ 
fa gaffigato dal primo dolore della perdita, conofcendo,che egli haue 
na affi pernontmicappare nel fecondo . a fè medefimo dimoftro quel 
lo, che hanena fanzauoler piudouergli baftare, 5 percio fi di ofe 
ditornarficon effo a cafa fua , & paurofo dellamercatantia nonfi une 
paccio d'inueftire altrimenti i fioi danari, ma con quello legnetto, 
colquale guadagnati glibauea , dato de remi in acqua fimife alritore 
nare , Et gia nell'arcipelago uenuto lenandofi La fera uno fcilocco, ile 
quale non folamente era contrario al fico cammino , ma anchora faceua 
groffiffimo il mare, ilquale il fio picciolo legno non baurebbe bene 
potuto comportare , in uno fino di mare , ilquale una picciola ifoletta 


ficena da quel uento coperto fi raccolfe , quiui proponendo d'afpettar 


> CONC 


lomigliore.Nelquale feno poco ftante due grancocche di Genquefî, le 
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quali ueninano di Conftantinopoli per fuggir quello, che Landolfo, Axl, sana «. 


fuggito hanea , confatica peruennero.Le genti dellequali neduto il le 
quetto , co chiufagli la nia da poterfi partire  udendo di cai egli era, 
€ gia per fama conofcedol ricchiffimo, fi come buomini naturalmen' 


te uaghi di pecunia, eo rapaci, a douerlo bauere fi difpofero, & mef 


fu interra parte della lorgente con baleftra & bene armata in parte 
la fecero andare, che del legnetto niuna perfona (fe faettato efer n6 uo 
lea) potena difcendere, & effi fattifi tirare a palifcalmi & aiutati dal 
mares accoftarono al picciol legno di Landolfo, € quello con piccior 
lafrtica in picciolo (patiocon tatta La ciurma fanta perderne buoma 


bebbero aman falua, 5° fatto uenire fopra luna delle loro cocche Lane + 


dolfo 3 ogni cofa del legnetto tolta quello sfondarono, lui in uno por 
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vero farfetfinoritenendo.Il di feguente mutatofi il uento le cocche uer * ©; *- 


ponente uegnendo fer uela , <3' tutto quel di profperamente mennero al \$4 3 


loro uiaggio ma nel far della ferafi mife un ueto tempeftofo, ilqualefac 
cendo i mari altiffimi diuife le due cocche l’una dall'altra, & per for 
Ra di quefto uento Adiuenne , che quella, fopra laquale era il mifero 


:" 7 pouero Landolfo , con grandiffimo empito di fopra all'ifola di 
jp Cephalonia percoffe inuna fscca € non altramenti, che wn uetro 
- percoffo ad uno muro , tutta s'aperfe € fi ftritolo, diche i miferi dov 
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N | lentî,che fopta quella erano. offendo gia ilmare tutto pieno di merca, 
‘308 tantie, che notanano , C7 di caffe © di tauole (come in cofi farh caft 


î fuole auenire) quantunque ofeuriffima notte fofeeo il mare eroffiffi 
I mo 7 gonfiato , notando quelli, che notar fapenano , s'incomincia/ 


| Sd rono ad appiccare a quelle cofe,che perduentura loro fi paranan da © b 


| 

180 e manti.Intra liquali il mifero cate Gi anchora , chemelte uolte il di 
(RUP | dananti lamorte chiamata bauefe, feco eleggendo di uolerlapiu tufo, 
| MI! >. prvtazioni | heditornare a cafa firapoueto corre fi uedea, uededola prefta n'heb 
UD ; vu be paura 25 come a glialtri, uenutagli alle mani una tauola, a quell 


daffe qualche aiuto allo fcampo fio | €74 cauallo a quella, come me 
“>=: glio poteua, ueggendofi fofpinto dal mare eo dal uento bora im qua 
dd: lun er horain la fi foffenne infino al chiaro giorno, ilquale ueduto quar 
| d dandof'egli datorno niuna cofa altro , che nunoli o mare uedea 
una caffa, lagualefopra l’onde delmare notando taluolta con grane 
cime imac + diffima paura di lui glis'appreffaua temendo non quella caffa forfe 
Sii il percoteffe per modo che gli noiafle, 7 fempre che preffo gliuer _ 

ERI an # di nia, quanto potea conmano (coîne che poca forza rimafa glifaffe) la 
ta uu + pù Je 70% lontana da fe. Ma, come che il fatto 9’ andaffe g Gmenne, che folutofi 
) e 0) fubitarzente nell’aere un groppo di uento percoffe nel mare, & in que 

I ,) Ra grate Fonda fracaffa diede, co la ca ff nella tauola, fopra laquale Landolfo era, .S 


È no fufo notando piu da paura, che da for%a aiutato <> uidde da fe 

| ch molto dilungara la tauola, perche temendo non potere ad effa peruer 
mire, s appreffo alla caffa, laquale gliera affai uicina , && fopra il cor 

perchio di quella pofto il perto come meglio poten, con le braccia 

la reggena diritta Co in quefta maniera gittato dal mare bora in 

qua, 9 bora in lafanta mangiare, fi come colui, che non baueua 
che, &7 beuendo pi, chenon bamrebbe noluto, fanza fapere cue fi fof 

7 fe, ouederc altro, che mare , dimora tutto quel giorno &r la notte ner 
ut] guente.Il'di feguente appreffo jo piacer d'Iddio.o forka diuento , chel 
Li (21 COME. À 1! © fareffe, coftui dinenuto quafi una pugna tenendo forte con amendue le 
| © mani gliorlidella caffa aquella quifa chefar ueggiamo a coloro ché 


* ha) 
per affo gar fono quando prendono alcuna cofa, perzenne al lito del ifo ‘9° 


la di Gurfo , doue una ponera femminetta peruentira firoi ftonigli coh 

La rena & con l'acqua falfa landua, > facea belli. Laguale, come 

| coftui uîde auicinarfi mon cognofeendo im lui alcuna forma, dubitando 
191 ey gridando fi traffe indietro . Queft non potea fauellare , & poco ne 
4 dea, & percio niente le diffe, ma pur mandandolo uerfo la terra.il ma 
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la 'appicco, pers:do che forfe Iddio imdugiado egli lo affogare man t, g° 


cy <heriuerfata per fora Landolfo lafciatala ando fotto l’onde er ritor De 
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pi | da compaffione moffa fatta]fi alquanto perlo mare,che gia eratraquil. fa! movi + 
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re cofici conobbe la forma della caffa , <> pix fottilmente quardando, | 
cy nedendo conobbe primieramente le braccia frfe fopra la cafa quin © a gute 
di appreffo ranifo la faccia, &> quello effere cheera ima gino perche I 


lo, per gli capelli prefolo con tutta la caffa iltiro imterra, & quiui 

con fatica le mani dalla caffa fuiluppatogli o quella pofia incapo ad 

una fica figlioletta che con lei era luicome un picciol fanciullo ne por PILE 

to nella terra , o in una fuffa meffolo tanto loftropiccio CT condes  D.(+quna m 
ua caldalano , che inlui ritorno lo fmarrito calore, co alquante del 

e perdute forte , € quando tempo le parue trattonelo con alquanto 

di buon uino ; & di confetto il ricon forto , 9° alcun giorno come pote | 

il meglio il tenne tanto, che effo le for&& ricuperate conobbe li ,doue+ cola + 

era, perche alla buona femina parue di douer gli la fa caffa rendere, 

laquale faluata gli bauea , & di dirgli che homai procacciaffe fra ue 

tra, € cofi fece.Coftui, che di caffa non firicordana pur La prefe pre 

o fentandoglieltla buona femmina, duifando quella non poter fi poco 
ualere che alcun di non gli faceffe le (pefe, &r trouandola molto 


2 = ° . 
i Ro leggierdaffai manco della fa fperanta non dimeno non effendo la 


‘wie buona femmina în ca la fconficco per nedere che dentro ui ferie, et tro 


uo in quella molte pretiofe pietre & legate et (ciolte delleguali egli 
alquanto s'intendea, lequali ueggendo , et di granualore conofeendor 
le lodando Iddio che anchora abbandonare non l’hanea uoluto mtto 


E firiconforto.Ma, ficome colui, che in picciol tempofieramente era fta 


4 t0 baleftrato dflla fortuna due uolte , dubitando della terza penfo con 


uenirli molta cautela bauere 4 uolere quelle cofepoter conducere a cafa —. uefe + 
fua, perche in alcuni ftracci , come meglio pote ,rauoltele diffe alla © 
buona femmina , che piu di caffa non bauena bifogno ma che, fe le pia 


* ce, un ficco gli donaffe, <> baueffefi quella. Labuona femmina il 


fece uolentieri, &3' coftui rendutele quelle gratie lequali potena maggio 
ri delbeneficio dallei riceuuto recatofi il fo faccoin.collodallei fi partì 121» Ong 
et montato fopra una barca paffo a Branditio et digndi dimarinain &- ® 4 G 
matrinaficoduffe infino a Trani doue trouatî de fuoi cittadini ligli eran a 
drappieri, quafi per l’amore d'iddio fu dalloro riueftito  bauendo éffo 
gia loro tutti gli foi accidenti naitati fisori che della caffa, co oltre. vicontar + 
«quefto preftatogli canallo <o datogli compagnia infino a Rauello, 
© dove del tutto diceua diucler tornare , ilrimandarono . Quini parene 
dogli effer ficuro ringratiando rddio che condotto ue l'hauena; fciolfe il, 
fio Sacchetto, et con piu diligenza cercato ogni cofa, che prima fatta. 
Ho PRATT ouoffi hauere tante et fi fatte pietre, che aconuenenoleprer = ‘Vocuo Si ©?% 
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gio rendendole  & anchor meno ,egli era il doppio piuricco, che 
quando partito s'era , CO tromato modo di fpacciar le fite pietre Infino 
a Gurfo mando una buona quantita di danari per merito del fernigro ri 
connto alla buona femmina, che di mare l'haueatratto, co ilfimiglis 
ante fece a Trani a coloro che riueftito l’haueano, 7 il rimanente fan 
| inercalifazi + RA PIU uolere mercatare ji ritenne CI honorenolimente niffe infino alla 


fine . 


A ndreuccio da Perugia uenuto a Napoli a competar canalli in und not 
te da tre grani accidenti fopraprefo , da tutti fampato con wn rubina 


‘ fitorna a cafa fua + 


re 
E pietre da Landolfo trouate, comincio La Fiammetta , allar 

LI qualedelnouellarelauolta toccana m'hanno alla memoria 
tornata una nouella non quari meno di pericoli în fe contenen 

te. chella narrata da Lauretta ,ma intanto differente da effa ,inquane 
to quegli forfe im piu anni, quefti nello (patio d'una fola notte adi/ 


uennero , come udirete - 


E u(fecondo che io gia intefi)in Perugia un gionane il cui nome era An 
dreuccio dî Pietro,coztone di caualli; ilquale bauendo intefo che a 
Napoli era buon mercato di quelli , meffifi inborfa cinquecento fiorini 
d’oro , non effendo mai piu fuori di cafa ftato , con altri imercatanti la fe 
nando, dowe giunto una domenica fera in ful uefpro,dall'hofte fuoin 
formato , La fequente mattina fu in ful mercato 5 molti ne nide  & 
affai ne gli piacquero, et di piu e piu mercato tenne ne di niuno poten 
dofi accordare per moftrar,che per coperare foffe fi comerozto &' po 
co cauto, piu uolteimprefenta dichi andaua , &5 di chi ueniua, traffe 

| fuoriquefta fua borfa de fiorini che bauewa . Etin quefti trattati fan 
do, hauendoeffo la fra bora moftrata , auenne cheuma gionane Cir 
ciliana belliffima, ma difpofta per picciol pregio a compiacere a qua/ 
lunque buomo fanta nederla egli paffo appreffo di lui, co la fua 
borfa uide , € fubito (eco diffe.Chi (farebbe meglio di me _ fe quelli dd 
nari foffer miei ? & paffo oltre . Era con quefta gionane una uecchia fi 
milmente Ciciliana , laquale , come uide Andreuccio, laftiata oltre la 
gionane andare, affettuofamente corfe ad abbracciarlo ; ilche la gioua/ 
ne ueggendo fanta dire alcuna cofa da una dell parnla comincio dd 
attendere. Andreuccio alla uecchia riuoltofi et riconofcintala lefece gra 
feffa,co promettendogli effi di uenire «llui all'albergo fanta quivi ter 
neretroppo limgo fermone fi parti , & Andreuccio fi torno a mercata 
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pe ma niente compero la mattina. La giouane , che prima La borfà 
d’Andreuccio, & poi la contezza della fica uecchia con lui banena ne 
dyta, per terttare , fe modo alante trouar poteffe a douere hauer quelli 


V danario tutti oparte, cantameritro comincio a domandare chi colui fof 


Mu ka 


fe odonde,<&" che quiui faceffe , & come il conofteffè . Laguale ogna 
cofa cofi particalarmente de fatti d’ Andreuccio le diffe, come baurebbe 
per poco detto egli fie(fo , fi come colei che lungamente in cicilia col 
padre di lui 5 poi 4 Perugia dimorata era , & fimilmente le cone 


to douetornaffe , &5 perche uenuto foffe.La giouane pienamente infor 


mata 3 del parentado di lui <> de nomi , al fao appetito formire cò 
ma fottil malitia fopra quefto fondo La fica intentione , CS a cafa tornar 


| tafimife lamecchia infaccenda per tttoil giorno , accio che ad An 


dreuccio non poteffe tornare, & prefa una fua fanticella, laquale effa 
affi bene a cofi fattì fernizo haueua ammaeftrata in fel uzfpro la mà 
o all'albergo done Andreuccio tornana - Laquale quiui uenuta pers 
uentara lui medefinro 5 folo trovo in fella porta € di lui ffeffoil do 
mando , allaquale dicendo egli, che era deffo, e/fa tiratolo da pars 
te dife.Meffere una gentil donna di quefta terra, quando ui piaceffe ui 
parleria uolentieri. Ilquale udendola tutto poftofi mente &5 parendor, 
glieffere un bel fante dela perfona 5° quifo quefta donna dower effere di 
lui innamorata , quafi altro bel ouane , che egli, nonfi tronaffe al 
{horain Napoli, &5 preftamente rifpofe.che era apparecchiato e do 
mandolla doue, 5 quando quefta donna parlar gliwoleffe. A cui la 
fanticella rifpofe . Meffere quando diuenirui piaccia ella w'attende 
in cafa fea, Andreuccio prefto fanta alcuna cofi dire nell'albergo. 
diffe. Hor uia mettiti amanti io fiuerro appreffo . La onde lafanticel 
la a cafa di coftei ilconduffe  laquale dimorana inuna contrada chia 
mata Malpertagio , laquale quanto fia bonefta contrada il nome me 
defimo il dimoftra , maeffo niente dicio fappiendo ne fufpicando cre/ 
dendofi im uno boneftiftimo luogo andare, o ad una cara donna, lir 
beramente (andata, lafanticella auantè) fe n'entro nella fa cafa , o 
falendo fit per le fcale(hanendo La fanticella gia la juadonna chiama 
ta € detto,ecco Andreuccio) la uidein capo deila fcala farfi ad af 
pettarlo.Ella era anchora affai giouane di pfona grade,et co belliffimo 
nifo ueftita et ornata affai borrenolmete allaguale come Andreuccio fie 
preffo,e(fa incontrogli da tre gradi (cefe còlle braccia aperte, et aduin 
chiatogli il collo alquito ffette fanta alcuna cofa dire quafi da foper? 
chia tenerez%a impedita poi lagrimando glibafcio la fronte, <> con 
voce alquanto rottadiffe . O Andreuccio mio tu fiiil ben uenuto. Effe 
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matanigliandofi di cofi tenere carezZe tutto fmpefatto rifpofe. Madoni 
na uoî fiate La bentrovata Ella appreffo per La mano prefolo fifo nella 
fica fala il meno o di quella fanta alcuna altra cofa parlare con lui, 
nella fica camera fe n'entro.Laquale dirofe, di fiorid'arand <> d'altri 


| odori mttà oliva la doue eglium belliffimo letto incortinato <> molte 


robe fi per le ffanche fecondoil coftame di la, x altri affai belli et 
ricchi arnefi nide, per lequali cofe , fi come nuono fermamente credette 
Lei douere effere nonmenjche gran donna,et poftifi a federe infieme for 
prauna caffa,che a pie del fio letto era, cofiglicomincio a parlare. 
Andreuccio io fono molto certa, che tutimarauigliet delle carezze, les 
quali io ti fo et delle mie lagrime , fi come coliche non mi conofci, et 
perauentura mai ricordar non m'udifti,ma tm udirai tofto cofa, lagual 
piu ti fara, foife marauigliare fi come è,che io fia ma forella,et dicoti,che 


poi che Iddio mi bafattotanta gratia cheio anzi lamia morte ho uer 
* duto alcun demici fratelli(come che io difideri di uederui tutti) io non 


imorro a quella bora,.cheio confolati nò muoia,et fe tm forfe quefto mai 
piu non udifit io te'luo dire.Pietromio padreet tmo(come io credo,che 


‘tu habbi potuto fapere)dimoro lungamente inPalermo, et per la fa 


bonta et piaccuolez%a ui fa, et e anchora da quelli, che il conobber 
ro amato affai, matraglialtri, che molto l’amarono, miamadre che 
gentil donna fa, et Allora era nedowa fu quella, che pinl’amo, tane 
to che pofta giu la paura del padre et de fratelli et il fico honore, in 
tal grifa conlui fi dinsefico, che ione nacqui , et fonne qual m mi ue 
di. Poi, fopranenuta cagione a Pietro dipartirfi di Palermo, et torna 
re in Perugia, me conlamia madre picciola fanciulla lafcio ne mai (p 


quello, che io fentif}t) piu dime, ne dilei firicordo, diche io femio pa. 


dre fiato non foffe , forte il riprenderei, bauendoriguardo alla in gra/ 
tfidine di lui uerfo miamadre moftrata (Lafciamo ffare all'amore, che 
a me cone d fua figlinola non nata d'una fante ne di vil femmina, dor 
ucua portare) Laquale le fre cofe et fc parimente finta fapere altri. 
menti chiegli fi fofle dafedeliffimo amore moffa rimife nelle fitemani, 


“ma che?le cofemal fatte et di grantempo peffate fonotroppo pinage 


uoli a riprendere, che ad emendare, la cofa ando pur cofi.Eglimi lar 


fcio picciola fanciulla in palermo,dove crefciuta quafi come io mifo. 
«0, mia madre, che ricca donna era, mi diede per moglie ad uno di 


Gergenti gentiluomo et da bene, ilquale per amor di mia madre et 
di me,torno 4 ffareim Palermo. et quiui come colui che e molto guel 
fo,comincio ad hauere alcun trattato col noftro Recarlo, ilquale fon 
tito dal ReFederigo primache dare gli fi pote effetto, fa cagione di 
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rai fuggire di cidilia, quando io afpettana effere la maggior canale L RT 
veffa, che mai im quella Lfola foffe , donde prefe quelle poche coje che ui | 1 FED 
render potemmo(poche dico per rifpetto alle molte, lequali bamama UBRADET. 
mumo)lafciate Le terre © li palazzi, 1 quejfta terranerifitbimo, dome. © cale 4 11! 


ilre Carlo uerfo di noi trosamo fi grato, che riftoratia m parte gli 24 + Il 
danni, liquali per lui ricewstti bananamo , & poffeffioni <> cafe di ba | 
date, € da continuamente al mio marito, & mo cognato buona <. #°. 
prowifione , fi come tu potrai anchora nedere % in quefta_ maniera fon _ I 
| qui doueiolabuonammerce d'iddio 5 nontua fratel mio dolcetiveg ni 
| vio.Et cofi detto da capo il rabbraccio , & anchora teneramente lagri 
mando gli vafcio La fronte. Andreuccio udendo quefta finola cofi ordi/ 
I natamente cofi compojtamente detta compolta da coftei, allaquale im 
I nitino atto moriua la parolatra dentî,ne balbettana La lingua 9 rif; vaccor- 
| cordandofi effere uero;che il padre era ffato in Palermo, &5 per fe med 
| difimo de gionani conofcendo i coftumi , che uolentieri amano nella d- 
| gionanezta , & ueggendo letenere lagrime , gliabbracciari o glic > AGSYA CCI IA” 
| bonefh bafcibebbe cio , che ella dicema, pin, che per uero,&7 pofaa 
che ella racque ; lerifpofe. Madonnaegli non ui dee parer gran cofa, , 
io mi maraniglio percio che neluero, o che mio padre ( perche che 
eglifel frceffe), di uoftramadre <& diuoinonragionaffe gramai,o che 
feglineragico , 4 mia notitia uenuto non fia io p me nitma conofeem % |, 
Za banesa di uoi, fe mon come fe non fofte & entini tanto piu caro [ha 4 ME, 
uerui qui mia forella trouata , quanto io ci fono piu folo, &T meno quer 
fio fperaua', <> neluero io non conofto huomo difi alto affare, alquale 
uoî non douefte effer cara , mon che a me che unpiccolo mercarante for 
no ma d'una cofa ui priego mi facciate chiaro, come fapefte noi, che ia 
| qui foffi: Alquale ellarifpofe , quefta mattina mel fe fapereuna pouera 
| © femmina, laquale molto eco fi ritiene percio che con noftro padre (p 
quello, che ella mi dica) lungamente & in Palermo <5 im Perugia fee. 4 
te etfenonfuffe che piu bonefta cofa mi parea , che tu a me uenifftim ‘&/ vanto 
cafa tua cheio ate nell’altrui egli bagranpezka, cheioa temenuta | è è »B 
farei. Appreffo quefte parole ell4 comincio difintamente a domanda 
+ vedituttii fuoi parentì nominatamente, allaquale di tutt Andreuci | 
0 it dorifpuofe , per quefto anchora piu credendo quello , che meno di cres i4 10) 
dere gli bifognana . Effendo fiati i ragionamenti lunghi il calda ì | 
Ea grande ella fece uenire greco € confetti , <> fe dare bere ad Andreuci D 
cio, ilqualedopo quefto partire nolendofi, percio che hora dicena era, | 
în niund met il foftenne ,ma fembiate fatto di forte turbarfi abbraccia = eraccendo è - 
dol difè . Ahi laffa me, che affai chiaro conofco cone io fi fia poso 
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cara che e a penfare che w fii conuna ma forella mai piu da te tion 
ueduta  <3 in cafa fica, doue qui uenendo fmontato effere dourefii, o 
nogli di quella ufcire , per andare a cenare all'albergo? di uero tu ces 
merdi con effo ineco, W perche mio marito noncifia, diche forte mi 
raua io ti fapro bene fecondo donna fare un poco d’honore. Allagua/ 
Îe Andreuccio nonfappiendo altro cherifpondefi , diffe. Toni ho car 
ra' quanto forella fidee banere , ma , fe ionon ne uddo io farotuttafe 
ra d (pettato a cena, © faro uillania.Et ella allbora diffe . Lodato fia 
Iddio fe io non hoin cafa, per cui mandare adire , che tu non fii af 
pettato , benche tu farefh affai maggior cortefia 9 mo douere mandar 
ve addire a tuoi compagni, che qui uenifero a cenare , 7 poi fe pur 
andare te ne woleffi , ne ne potrefte tutti andare di brigata » Andreucs 
cio rifpofe , che de fuoi compagni non uolea quella fera ,ma poi che 
pure a grado L'era, di lui frceffe il piacerfio . Ella allbora fe wir 
fia di mandare alfdire all'albergo , che egli non fuft atiefo a cena, &' 
poi dopo molti altri ragionamenti poftfi a cena , & (plendidamente 
di piu uimande feruiti afrwtamiente quella meno per lunga infino alla 
notte ofeura , <3 effendo da tauola lenati, & Andreuccio partir uos 
lendofi , ella diffe, che cio in niuna guifa fofferrebbe, percio che Napa 
li nonera terra da andarui perèntro di notte Co maffimamente wa fo 
reftiere , € che come , che egli acena non foffe attefo , baueua mano 
dato addire, cofi hauea dello albergo fatto il fimigliante . Egli quefto 
credendo 23 dilettandogli(da falfa credenta ingannato ) d’effer con 
coffei, fette. Furono adunque dopo cena i ragronamenti molti co lui 
ghi non fanta cagione tenuki, effendo dellanotte una parte paffa: 
ta ella lafciato Andreuccio 4 dormir nella fia camera conwm piccio 
fanciullo che gli moftraffe, fe egli uoleffe nulla ; con le fue femmine in 


un'altra camera fen'ando Erail caldo grande per laqual cofa An 


vncortannte + Ddreuccio neggendofi folo rimafo fubitamente fi (po glio infarfetto, et traf 
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jeffi i panni di gamba, «7 alcapodel letto gli fi pofe, ©&' richieden 
do il natralexfo di douer diporre il fisperfluo pefo deluentre , doue cio 
fi faceffe, domando quel fanciullo,ilquale nell'uno de canti della cime 
ra gli monftro uno ufcio, > diffe. Andate la entro . Andreuccio den 
tro ficuramente paffato gli uenne peryentura pofto il pie fopra una ta' —., 


A 


uola, laquale dalla contrapofta parte era fconfitta dal tranicello fo! © 


pra ilquale era, per laqual cofa capo lenando,quefta tanola con tai 





inficine fen'ando quindi giò 9 Ti amo Iddio, che niuno 
male fi fece nella cadura , quantunque alquanto cadeffe da alto, ma tut 
to della bruttura, dellaquale il luogo era pieno 5 imbratto. Ilqualo 
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che meglio intendiate &2 quello che è detto, &y cio che 
fre[fi ui moftrero.Egli etdin uno chiaffetto ftretto (come fpef 
fo tradue cafe ueggiamo )fopra due trauicellitra l'una cafa & l'altra | 
ofti alcune tanole,confitte, 5 il luogo da federe polto , dellequali tar! cyan I | 

uole quella,che con lui cadde era l’una.Ritrouandofi adrig; la qu ne A (IO 
chiafletto Andreuccio dolente del cafo comincio a chiamare il fanciule 
lomaiil fanciullo come fentito l’hebbe cadere cofi corfe adirlo alladon 
na. Laquale corfa alla fica camera prefirmente cerco, fe i foi panni 
serano , C tromati i panni et con effi denari, liquali effo non fidane 
dofimattamente fempre portaua addoffo, banendo quello , a che, ella 
dipalerimo firocchia d'uno perugino ficendofi bauena tefo il lacciuolo,, 
piu di lui non curandofi.preftamente ando a chiudert l’ufcio , delquale 
egli era ufcito quando cadde. Andreuccio nò rifpondedogli il fanciullo 
comincio piu forte a chiamare : ma cio era niente, perche egli gia fofpet 
tido,&7 tardi dello inganno cominciandofi ad accorgere falito fopra 
unmuretto,che quelchiaffolino da La frada chiudeudiet difcefonella 
nia all’ufcio della cafa , ilquale egli molto benriconobbe , fen'ando,et 
quiuiimano lungamente chiamo., et molto il dimeno , et percoffe di 
che egli piagnedo cone colui che chiara uedea la fia difauémra, comi 
cio addire.Oime laffo in come piccol tépo ho io pduti cinquecento fio 
— siniet uma forellaset dopo molte altre parole da capo comincio a bats 
terl'ufcio, va gridare, et tanto fece cofi , che molti de circunftanti ui 
cinì defti non potendo la noia fofferire, fi leuarono,et una delle feruigia 

li della donna inniffa tutta fonnochiofa fattafi alla fineftra.prouerbiofa 5° 
mente diffe.Chi picchia la giu?o diffe Andreuccio,o né ni conofcim?® € 


—P— ——————————— 


 iofon Andreuccio fratello di madama Fiordalifo.Alquale ella rifpofe. 
Buono buomo fe 1 hai troppo beuto ua dormi, et tornerai domatti di 
na.Io nonfo che Andreuccio,ne che ciancie fon quelle, che tm di uain >» x + i 
buona hora, <> lafciaci dormire, fe ti piace.Come, diffe Andreuccio , nò 
fai,che io mi dico?certo fi fai ma, fe pur fon cofifattii paretadi di Cicilia 
chein fi picciol termine fi dimentichino, rendimi almeno i panni mieî, 
liquali lafciati ui bo etio m' andro uolentier con Dio . Alqual ella qua 
firidendo dife.Buono buomo e mi pare, che tu fogni , et il dir quefto, 
+ etiltornarfi dentro et chiuder la fineftra fi una cofa.Diche Andreuci 
cio gia cerfiffimo de foi dani quafi p doglia fa preffo acouertire in rab. 
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bia la fica gradeira,et per ingiuria propofe diriuoler quello,cheppa. Mopyo + 
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e GIORNATA © 
eredendolui effere alcuno piacenole ilquale quefte parole finge/fe pet 


noiare quella buona femmina ,recatofi a noia il picchiare, ilquale egli 


Dei facona ,fattifi alle fineftre non altrimenti , che ad uno can forefmsere,sut 
DIO immane ti quelli della contrada abbaiano addoffo, cominciano addire . Quefta 
| {10 3. @yna granuillania auenire a quefta bora a cafale buone femine, &3 di 
1 re quefte ciancie.Deh ua con Dio buono buomo , laftiaa dormire, fetà 
| Li il brrna » 


N o dar quefta feccaggine (fanotte < Dèllegualiparole forfe afficurato Uno; 
che dentro dalla cafa eraruffiatto della buona femmina , ilquale egli ne 
ueduto ne fentito bauea,, fifece allafineftra, <> cò una boce groffa, hor 
ribile <o fiera diffe.Chi e laggiu? Andreuccio a quella boce lewata la te 
| . ffnuideuno, ilquale per quel poco, che comprender pote, moftrana di 
AIA, ‘+ douereeffereungranbacalare conunabarba nera &5 folta al uolto, 
ct APART 27 come, fe delletto 0 da alto fonnofi lenaffe isbadigliana <& firopi >. | 
piccianafi gliocchi . Acui egli non fanta paura rifpofe + Tofona | 
s011 fratello della donna di la entro , ma colui non afpetto , che 
I A Andreuccio finiffe larifpofta anti piu rigido affai, che prima diffe. 
“Dra To non fo d cheio mi tegno , che ionon uegnataggiu, & deatitante 
baftonate quanto io fi ueggia niuouere, afino faftidiofo &7 ebriaco che 
— © 1 deieffere, chequeftanotte noncilafcerai dormire perfona, & tord è; { 6 
\nquar + + matofidentroferrolafinefira. Alcuni denicini, che meglio conofena gi | 
no la condition di colui ,bumilmente parlando ad Andreuccio differo. -» 
) Per Dio buono buomouatti cò Dio, non uolere fta notte effere uccifo co 
fri  uattene per lo tuo migliore.La onde Andreuccio fpauentato dalla 
uoce di colui € dalla nifta & fofpinto da conferti di coloro, liquali 
gli parena che dacharita moffi parlaffero, dolorofo quanto mai alaa 
mo altro tr de ficoi danari difperato werfo quella parte, onde il di bar 
È mena la fanticella fequita fanta fapere done s'andaffe  prefe la uia per 
| pa pula d tornarfi all’albroo rd fe medefimo difpiacendo per lo puzto che 
i allui d' lui uenina , difiderofo diuolgerfi al mare per lauarfi fi torfe 4 
| man finiftra, <> fre per una nia chiamata la ruga catalana fi mie, & 
uerfo l'altodella citta andando, permentura dananti (i vide due che uet 
! fo di lui conuna lanterna in manouenieno, liqualitemendo non fuffer 


della famiglia della corte 0 altri buomini amal far difpoffi, per fagr | 
| 
| 


piace 5 fe tu bai nulla affare con lei tornerai domane &> non dì 





cirli in um cafolare  ilquale fiidenicino , pianamente ricouero . Ma 
coftoro ,quafi come a quello propio luogo imuiati andaffero,in quel me 
defimo cajolarefen'entrarono , € quini l'un di loro fcaricani certi fer 
ramenti, chein collobauea, con l'altro infieme gli comincio 4 quate 
dare marie cofe fopra glliragionando.Et mentre parlanano, diffe l’ano. 
Che unol dire 
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Che uuol dire queftaZio fento il maggior puzzo, che mai mi pareffe fon 


Cc 


tire 9 quefto detto, alt'ata alquanto La lanterna bebber ueduto il ca 


fiuello*di Andreuccio CT fiwpefatti domandar chi è LazAndreuccio tiy 


cena ma effi avicinatiglifi col lume ildomandarono, che quini cofi brut 
to frceffe. Alliquali Andreuccio cio , che auenuto gli era, narro intera 
mente. Coftoro imaginando done cio glipotrffe effire auenuto. differo 

a fe. Veramente inccafa lo Scarabone Butta fuoco fie fato quefto co dl 


lui rinolté diffe l’uno.Buono buomo, cone che tu abbia perduti i tuoi © 


dinari, tu baimolto a lodare Iddio, che quel cafo tì uenne , che tu cas 
defi, ne potefti poiin cafarientrare , percio che, fe caduto non folli ui 
uificaro, che come prima addormentato fi foffi, farefti fiato imazzato, 


ey co danari baurefh La perfona perduta , ma che giona hoggimai di” 


piagnere ? tu ne potreft cofiribamere un danaio , come banere delle 
felle del cielo , uccijo ne potrai tu bene effere. f colui (ente che tm mai 
ne facci parola,<5 detto quefto configliatifi alquanto gli differo. Vedi, 
a noi è prefa compaffione di te &5 percio . doue tm uo gli con noi effere 
affare alcuna cofa , che affare andiamo egli ci par effere molto cerfì, 
che im parte fi tocchera il ualere ditroppo piu, che perduto non hi. 
Andreuccio fi come difperato rifpuofe , ch'era prefto.Era quel di fepele 
litouno Arcineftouo di N apoli chiamato Meffer philippo Minutolo, 
era flato fepellito con ricchiffimi ornamenti € conuno rubino in 
dito, ilquale ualena oltre a cinquecento fiorin d'oro,ilqugle coftoro ue 
leuano andare 4 (pogliare,&x cofi ad Andreuccio fecer veduto, La one 
de Andreuccio piu apido , che configliato conloro fi mifein via 
andando uerfo la chiefa maggiore, &y Andreuccio putendo forte diffe 
l'uno.Nonpotremo noi trouar modo che coftui fi lauaffe un poco, doue 
che fia cheegli non putife cofi fieramente? Diffe l’altro Si noi fam qui 
preffo aduniò pozzo, alquale! firole fempre effere la carrucola <o' un 
gran fecchione  andianne la , &r Laueremlo (bacciatamente . Giunti a 
quefto poztotrouarono, chella fune wera,ma il fecchione n'era finto 


4 


lenato, perche infieme diliberarono di le garlo alla fune, € di collarlo. 


nelpozto tr egli la giu filanaffe, > come lanato foffe, crollaffe la 

ne, effi il trirerebber fio ,@ cofì fecero. Auenne, che banendol 
coftornel pozzo collito alcuni della frmiglia della fignoria, liquali 
per lo caldo  &&° perche corfierano dietro ad alcuno, bauendo fete, a gl 


poxo nenieno a bere , liquali, come quelli due videro, incontanente co 
munciarano d fuggire.Li famigliari che quiui ueminano a bere, non har 
uendoli uedutà, efendo gia nel fondo del poz%o Andreuccio Lauato di 
— meno la fine. Coftoro afferati pofi giu lor tauolacci co” loro armi, &* 
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foro connelle cominciarono La fune atirare,credédò a:quella il fecchia 

ne pien d’acqua effere appiccato.Come Andreuccio fi wide alla fponda 

del pozXonicino cofi lafciata la fune conle mani fi gitto fopra quel, 

1a.Laqual cofa coftoro uedédo da frbita paura prefi fanta altro dire 

rercanot  dafciarono Lafune, & cominciarono, quanto piu poterono 4 fg 

gire,diche Andreuccio fi marauiglio forte, & fe egli non fi fuffe bene 

I attenuto , egli farebbe infin nel fondo caduto forfenon fanta fuo eran 

© de danno , omorte, ma pure ufeitone &3' Gffe armi trouate, lequaliegli 

pe icrince i marauisis | apena , che i fuoi compagni non hanenan portate, anchora piu s'inco 

sta | mincio a marazigliare, ma dubitando & non fappiendo che, della fa 
fortuna dolendofi, fanta alcuna cofa toccare quindidelibero di partifi; 9: 

«o andana fanza faper doue.Cofi andando fi uenne fcontrato în que 

due foi copagni liqualiatrarlo del pozo ueniano, et come iluider È 

i ro maranigliadofi forteil domadarono chi del pozzo Ib' aueffe tratto. 

non di Andreuccio rifpuofe,che nol fapea et loro ordinataméte diffe,come era 

adu:nuto et quello,che tronato bauenafuori del pozto, diche coftora 

+. auifitifi come èra ftato ridendo gli contarono, pche s' eran fuggi et chi 

ne/ci + fiati eran coloro,che fu l’hauean tirato , <> fanta piuparole fare, effen 

do gia mezZa notte n andarono alla chiefa maggiore <> in quella af! 
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fai leggiernzente entrarono, farono all'arca, laquale era dimarino, ( 
> @ molto grande, &7 con Lor ferrPil coperchio che era graniffimo fol | 
leuaron tanto, quanto uno buomo wi poteffe entrare, & puntellaron | 
Pia: lo.Et fitto quefto comincio l'uno addire.Chi enterra dentro? a cui Dal 


tro ripuofe.Nonio.Neio, diffe colui , ma entriui Andreuccio. Quefo | 
non faro io, diffe Andreuccio uerfo ilquale amenduni coftoro riuolti dif 
q feno Comenonu'enterrai, infe d'Iddio, fe tu non entri, noi ti darem 


NILE tate d'uno di gfh pali diferro fopra la tefta, che noi ti farem cader mor 
o SS dl a >» 3 7 n ” 2) . Î 
li 2.98): to. Andreuccio temendo u'entro 9 entrandoui penfo feco. Coftorona | 

b pir ci finno entrare per ingannarmi , percio che, comeio bauro loro ogna i | 


cofa dato mentre che io penero ad ufcire dell'arca, effi fene andrano pe o). 
amtarulat fatti loro, &9 io rimarro finta cofa alcuna, 5° percio s'anifo di faifi” 
I IT a imnanti tratto le parte fua <5 ricordatofi del caro anello che banend 
Li ._ 7° \Horoudìto dire, come fu giu difcefo vi di dito il traffe all’arciuefcono, 
Loy mifelo d fe , Co poi dato il pafturate 7 lamitra e iquanti, 7 [por 
gliatolo infino alla cimifcia ogni cofa die lor dicendo , che pin mente | 
D ubanena.Coftoro affermando che effere vi douena l'anello, gli differo, 
_ che cercaffe per mito, maeffo rifpondendo , che nol trowana ; & fm 
priva © biantt faccendo di cercarne alquanto glitenne in afpettare . Coftora, 
il 3 0, «he dall'altra parte erano fi come lui malitiofi dicendo pur, chebea I 
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tempo firaron wia il‘ puntello , cheil coperchio dell'arà 
egendofi - lui dentro dellarca lafciarono rincliufo .La 
tendo Andresccio .quile egli allbor diuenife , ciafcun fel 
co còlte falle, fo alal 
re poteffe il copetchio , ma tmuano fi efaticana | perche da'‘graue dor. 


447. 


ca foffenca etfu 
qual cofe fentendi mn” 
o penfare.Egli tento piu uotte € col capo 


lor ninto uenendonmeno cadde fopra il morto ceipo dell’arciuefcono, 
ey chi allbora uedutigli baueff , malagenolmente baurebbe conofciv 
to chi piu fifuffe morto,o [ arcinefcono,o egli. Mapoi cheîn fi ri 
tornato , dirottiffimamente comincio ‘a piagnere , ueggendofi quiut 
nZa dubbio all'uno de due fini douer peruenire , 0 in quella arca 
non nenendoni alcuni piu ad aprirla di fame © di puztotra uerinie 
pi del morto corpo conuenirli morire,o ue gnendowi alcuni, &O trow4me 


dov lui dentro, fi come Ladro douere effere appiccato.Etin cofi fat pe . 


fieri & dolorofo molto flando (enti per La chiefa andar genti & parlar 


molte perfone ; leguali, (fi come egli auifaua) quello andauano affare, 


che effo co ficoi compagni banea gia fatto,diche La paura gli crebbe fot. 
te.Ma poi che coftoro bebbero l'arca aperta <> puntellatt in quiftion 
caddero chi ui doueffe entrare, <> niuno il uolena fire, pur doppo lun 
grtericione wn prete diffe.Che paura hauete uoi?credete uoi che € gli ui 
manuchi?glimorti non mangian glibuomini,io w enterro dentro io 3° 
cofî detto poftoil petto fopra l'orlo dell'arca uolfe il capo im fuori, &° 
dentro mando le gambe per douerfi giufo calare.Andreuccio quefto nes 
dendo in pie leuatofi prefril prete per l'una delle gambe, <> fe fembian 
te diuolerlo giu tirare.Laqual cofa jentedo îl prete mife uno ftrido grà 
diffimo et prefto dell'arca fi gittofuori.Dellaqual cofa tti glialtri pa 
nentati lafciata l'arca aperta non altrimenti a fuggire comindarono, 
che fe da centomilia diauoli fuffero perfe guitati.Laqual cofa ueggendo 
Andreuccio lieto oltre a quello che (perama frcbito fi itto fuori, et per 
quella via onde era uenuto , ene ufci della chiefa , & gia auicinadofi 
al giorno con quello anello in dito andando alla uentura pernenne al 
la marina, o quindi al fivo albergo firabbatte.Doue gli fuoi compas 
gni l’albergatoretrouo tutta lanotte flati in follecitudine difatàà 
foi.Aquali cio,che adiuenuto gliera raccontato parue per lo cofiglio 
dell’hofte loro,che coftui incontanente fi doueffe di Napoli partire. Lar 
qualcofa eglifece preffamente , &o a Perugia tornoffi bauendo il fra 
Inuefito in uno anello, doue per comperar canalli era andato. | 
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GIORNATA | 
Madonna Beritola condue carriuoli fopra una ifola trowata, banendo due 
figlinoli perduti ne ua in Lunigiana, quiui l'un de figlinoli col fianore 
.@ dileifipone, et collafigliwola dilui (giace cr è meffo.in prigione.Cici 


| 

i yuola = Liaribellata alRe Carlo er il figliuolo riconofciuto da la madrefpofa | 
I | 
i 





© Lafiglinola del fto fignore ex il fico fratello ritrouato, in grande fiato 
ritornano. © Nouella VI. 
(e) 
SURE Auenan le donne parimente & giouani rifo molto de cafid’ 
QIRILO bb AndreucdodallaFiammettanarrati, quando Enilia fentene % 
do la nouella finita per comandamento della Reina cofi co/ 9 
. mincio,Graui cofe &7 noiofe fono i movimenti narii della È / 


sta bells detto DO una, dequali per che quante uolte alcuna cofa fi parla, tante vol è 
—__—__/. mno deftare delle noftre menti, leguali leggiermente 5’ addormentano 
nelle jue lufinghe, Giudico mairimcrefcer non douer l’afcoltare er 4 
felici er ali fuenturati. inquanto gli primirende anifati, &i feconv 
di confola, &y percio, quantunque gran cojé dette ne fieno duanti, ivi 
tendo di raccontarmene una nouella non meno uera, che pidtofa, laguar < 
pai ita le anchora chelieto fine baueffe fu tanta et fi lumgal’amaritudine,che I 
pesci appena,che io poffa credere che mai da letitia feguita firaddolciffe. I 
€ atiffime donne uoi douete fapere,che appreffo La morte di Federigo fe/ | 
condo imperadore fu Re di Cicilia coronato Manfredi, appo ilqua / I 
le in grandiffimo fiato fu un gentile buomo di Napoli chiamato. 
ji Arrighetto Capece ilquale per moglie hauena una bella o gentil don 
i na fimilimente napoleiana chiamata Madonna Beritola Caracciola. 1 
quale Arrighetto banendoil gouerno dell’ifola nelle mani . fentedo che 
il Re Carlo primo bavend a Bencuenta ninto.<r uccifo Manfredi, I 
a, mtto il regno alluifi rinoloea, batendo poca ficurta della corta fede | 
;. bi gr tevio »  deciciliani et né volendo fuddito divenire del nimico del fuo fignore, | 
difuggire s apparecchiaua. Maquefto da Ciciliani conofciuto fubita/ 
mente egli 7 molti altri amici&& fernidori del Re Manfredi fistono 
per prigioni dat al Re Carlo, La poffiffione dell'ifola appreffo. MA 
dona-Beritola in tanto mutamento di cofe non fappienda che d’Arri/ 
ghetto fi foffe <> feampre di quello che erd aduenuto. temendo per tema 
di uergo gna ogni fica cofa lafciata con un fico figlinolo d'eta forfe d'ow 
to anni chiamato Giuffredi,& granida et pouera montata fopra una 
barchetta [e ne fuggi 4 Lipariet quini partori wn altro fi gluolo mal 
fchio, ilquale nomino lo scacciato, et prefa una balia con mttifopra wi Ù 
legnetto monto per tornaifene a Napoli a firoi parenti. Ma altrimenti. © 
aduenne , che il fo adnifo percio che per forta di uento il legno, che. | 
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aNupoli andate dowea , fatràfportato all'ifola di Ponzo done entr4? 
ii inwnpicciol feno di mare, cominciarono ad attender tempo al lov 
ro niaggro.Madama Beritola, come glialtri fmontata in ful’ijola, et fo 


aquellaun luogo folitario &5 rimoto trouato, quiui a dolerfi del fio 


Arrigbetto fi mife tutta fola.Et quefta maniera ciafcun giorno tenendo 
aduenne,che effendo ella al fuo dolerfi occupata . fenta che alcuno 0 
marinaio o altri fe n'accorgeffè, una galea di corfari fopramenne,laqua 
femttia man'falua gli prefe 7 ando nia. Madama Beritola finito 
il fico diurno lamento tornata allito perriuedere i figlinoli, come ufata 
eradi fare iniuna perfona ti trono , diche prima fi maraniglio , &* 


poi fibitamente di quello , che anennto era, fofpettando gliocchi im 
fra'Imare fofpinfe , & nide lagalea nonmolto anchora allungata die 


tro firaifi il legnetto per lagual cofa ottimamente cognobbe, fi comeil 
marito | banereperdun i figliuoli , € ponera e fola &r abbandona? 
ta fanta faper done mai alcuno douerfene ritromare , quiui ueden+ 


mi 


* Magia «6 } Là) 


dofi.tramortita il marito o figlinoli chiamando cadde in fu'llio > 


to. Quizinon era chi con acqua fredda;o' con altro argomento le fmar 
rite forkeriuocaffe, perche abell’agio poterono gli [piriti andar nagen 
do, done lor piacque.Ma poi che nel mifero corpo le pattite forze infie 
me conle lagrime &5° col pianto ritornate farono , lungamente “chiamo 
ifiglinoli, > molto per ogni cauerna gliando cercando, ma poi che la 


 fiafatica conobbe nana , € uide La notte foprauenire fperando et non 


0) Fppiendo che, dife medefima alquanto diuenne follia , go dal lita N°, 


partitafiim quella cauerna , dome di piangere er di dolerfiera ufa ,firà 
torno Et poi che la notte. con molta paura € condolore ineftimabile 
fu paffata <> il di nuoyo nenuto gr gral'hora della terta ualicata ef 
fiche Ta fra dauanti cenato non hauea , da frine coftretta a pafcere 


Therbe (i diede, &r paftinta come pote, piangendo ad udripenfieri del 


la fua futura uita fi diede : Neguali mentre ella dimoraua. vide uenì/ 
reuna caurinola &7 entrare iui uicino in una cauerna, 7 doppo a'gio 
Wine &° per lo bofco andarfene perche ella lewatafi la entrò , donde 
ufcita era La caurinola, € uideni due cauriuoli forfe il di rvedefimo na 
di, liquali le parewano Ta piu dolce cofa del mondo & la piu nezkofa 
© nonefendolefi anchora delnuomo parto rafciutto il latte del petto 
st teneramente prefer al petto gli fi piòfe Liquali non rifiutando 
Finizio coi leipoppanano,come La madre baurebber fetto et dallho 
. ‘nani dalla madre allei niuna diftintion fecero . Perche parendo 
D “sia banere nel diferto luogo alcuna compagnia trouata, 
Oerde pafcendo, 7 betendo l’acqua, tante uolte piagnendo, Gte 
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GIORNATA Ì 
del marito tx defigliuoli &> della fua preterita nita firicordaua et qu ;. > | 
ui CY a uinere®9 amorire s'era:difpofta nonmeno dimefiica della car 
uriuola diuenura,che de figliuoli Et cofi dimorando la gentil donna | 
diuenuta fiera ; adiuenne doppo’ piu mefi sche per fortuna fimilmente 
quiui arriuo un legnettodi Pifani, done ella prima era arriuata et piu 
giorni ni dimoro.Era fopra quel legno um gentil hbuomo chiamatoCu | 
I rado de marchefi Malefpini conuna fa donna ualorofa & fanta o 1) 
FE (I ueniuano di pellegrinaggio da matti i fanti luoghi, liqualinelregno di 0) 
CRI © Puglia fono, 4 cafrlor fene:torninano jilquale per paffaremanino may © 
niainfieme conta faadonna&5 co alcuni firoifimigliari et confioica = =Î* 
ni un di ad andareftal'ijola fimife;&y non quari lontano alluogo;do 
ue eraMadama Beritola, cominciaronoi cani di Currado a [eguire i 
due cauriuoli , liquali gia grandicelli pafeendo andauano, liquali cu 
urinoli da cani cacciani in nulla altra parte fuggirono, che alla cauere 
i — na,doueeraMadama Beritola,Laqualequefto nedendo lenata in pie, 
casal 4 lì A prefo win baffone glivednli mando indietro 3 o quiui Currado et la | 
I o” fia donna,che i [or cani fe quitawano foprauenni uededo coftei che bra 
ma <r magra et pilofa dinenuta era, fi marauigliarono, € ella molto 
piu diloro. Ma poiche a prieghi di lei bebbe Currado i fuoi cani * 
= airatiindietro, doppo molti prieghi la pregarono ad dire chiella foff, 
> che quini facefle . Laquale pienamente ogni fua conditione, & | 


si — snognifio accidente, @7 il fico fiero proponimento loro aperfe. Ilche I 
i "vedendo Currado, che molto bene Arrighetto Capece conofcinto har p | 
queto A nea di compaffione pianfe,tocon parole «fui: ingegno di rimuoner: 


La da proponimentofi fero;offerendole dirinuenarla a cafa fica ,0 di fe 
co tenerla inquello bonore chefica forella;co' fae(fe tanto,che Iddio pin 
Lieta fortuna lemandaffe innanzi. Allequali proferte non piegandofi | 
la donna, €urrado con leilafcio la moglie, 5 le diffe,che da mangia 
re quini faceffe nenire, <o lei, che tutta era ftracciata ; d'alcuna delle 
ficeroberinefiffe <> del tuttofrceffe che fecola ne meneffe . La gentil 
donna con lei rimafa banendo prima melto con madama Beritola pid/ 
to de fuoi infortuni, fatti uenire ueftimenti &r uittande con la maggior 
fatica del mondo aprenderelieo a mangiare La conduffe,& ultimame 
te doppo molti prieghi, affermando ella dimainuntiolere andare one 
conofciuta for, landufftra douerfine (eco andare in Lunigiana infe ® 
me co due cauriuoli o conla cauriuola, laqualeinquel mezzo tempo \u 
era tornata , € non fanza gran maraniglia della gentil donna l'ha | 
uea fatta grandiffima fejta . Et cofi nenuto il buon tempo MadamaBe 
titola con Gurrado &5' con la fica donna foprail lor legne monto I° 
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con lor infieme la cauriuola 9 i due caurinoli, daquali , non fa ppi 
endofi per matti il fico nome, ella’ fu caurinola dinominata , 5 con 
buon nento tofto infino nella foce della magra n andarono , deue fmò 
vati alle lor caffella (Ere falirono. Quini appreffo La donna di Currado 
Madama Beritola in babito uedonile come una fa damigella bonefia 
eo bumile co obbediente frette , fampre a fuoi cantiuoli hanendo «ma 
reo facendogli nutricare.I corfari, liquali banenano 4 Ponto prefo 
il legno fopra ilquale Madama Beritola uenutarera lei lafciata fi come 
da lornon ueduta con tutta l'altra gente a Genoua n'andarono , 5° 
qui tra padroni della galea diuifa La preda,tocco peraduémra tra l'al 
tre cofe im forte ad un Meffer Guafparrin d’oria la balia di Madama 
peritola, o i due fanciulli con lei. Ilquale lei co fanciulli infieme a c& 
fa fica ne mando per tenergli 4 guifa di ferui ne firnigi della cafa.La ba 
lix dolente oltre modo della perdita della fua donna & dellamifera 
fortuna nellaquale fe © i due fanciulli caduti nedeua, lungamete pian 
e, ma'poi che wide le lagrime niente gionare, 5 fe efler ferua con loro 

infierae anchora che pouera femmina foffe , pure era fania, & adueda 
ta percheprima,come pote il meglio riconfortatafi, & appreffo rie 
guardando doue erano peruenuti, s'auuifo,che fe i due fanciulli cono/ 
fciutì fofforo, peranentara potrebbono di leggiere impedimento rictue 
re_%9° oltre a quefto fperando che quando che fia fi potrebbe inutare 
lafortuna,<o effi potrebbono , fe uivi foffero nel perduto fiato tornare, 
penjo di non palefare ad alcuna perfona chi foffero , fe tempo di cio no 
uedeffe et a tutti dicena,che di io domandata l’haueffero ; che fuoi fil 
gliuoli erano, etilmaggiore non Giuffredi, ma Giannotto di Procida 
nominaua dl minore non curo'di mutar nome, et con fomma diligenza 
moftro a Giuffredi perche il nome cambiato glibanea , et a qual peri 
colo egli poteffe effere, fe conofciuto foffe , et quefto nonuna uolta ma 
molte et molto (peffo gli ricordaua, laqual cofa ilfanciullo , che inten“ 
dente era fecondo l’ammaeftramento della fania balia ottimamente fa 

ceua.Stettero adunque et mal ueftiti et peggio calzati adogni vil ferui 
gio adoperati con la balia infieme patientemente piu anni i due garto 

ni in cafa Meffer Guafparrino.Ma Gianotto gia d'eta di fedici anni ba 

uedo piu aîo,che 4 feruo nò 5 appartenena, fdegnado La uilta della fer 

uil condifione falito fopra galee che in Aleffandria andanano, dal fer? 
uigro di Meffer Guafparrino fi partì &y in piu partì ando in niente por 
tendoft anzzare.Alla fine forfe dopo tre o quattro anni appreffo La par 
"» fatta da Meffer Giafparrino effendo bel gionane &5 grande del 

sa perfona dinenuto,<& banendo fentito il padre di lui ilquale morta 
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tredea che ff s effet Anchor vino , ma in prigione e in catia per 
fo Re Carlo quardato , quafi della fortuna difperato uagabwado an 
dando , peruenne in Lunigiana , € quivi per uentura con Currado 
ì e Malefpina fimife per famigliare lui affizi acconciamente eo a grado 
“ © eb ferendo, come cheradeolte la fia madre laquale con La donna di 
è Currado era ,uedeffe , miuna uolta La conobbe, ne ella lui tanto la eta I 
l'uno € l’altro da quello ,cheeffere foleano , quando ultimamente fi | 
| nidero , gli baneua transformati. Effendo adunque Giannotto al fere 
il 3 nigro di Currado aduenne,che una figliuola di currado il cui nome 
era Spina , rimafa uedowa d'uno Niccolo da Grignano , alla cafadel | 
padre torno laquale efendo affai bella & piaccuole &&° gionane di 
poco pin di fedici anni peruentara peòfe gliocchi addoffo 4 Giannotto 
9 egli allei <o fernentiffimamente l'uno dell'altro s'imnamoro ilquar 
Le amore non fu lungamente fenta effetto eo più imefi duro ananfi, 
che di cio nîuna perfona s accorgeffe. per laqual cofa effi troppo «fi: 
curati cominciarono a tenere maniera men difcreta, che a cofi fatte co 
Fe non firichiedea, & andando wn giorno per un bofco bello &r fol, 
to d’alberi La giowane infieme con Gianotto  Lafciata tutta l'altra com 
pagnia entrarono mnanti, © parendo lor molto di ia hauer glial 
tri auanzati in unluogo dilettenole &5° pieno d’herba er di fiori.et l. 
o d'alberi chiuforipoftfi a prender amorofo piacere Vun dell'altro incor 
1 Vd aminciarono , & come che lungo (patio fiati gia fofero infieme, bauen © 
, doil grandilettofattololoro parere molto brieue in cio dalla madre 
della gionane prima € appreffo da Currado fopraprefi furono. qua 
Le dolorofo oltre modo queftonedendo fanta alcuna cofa dire del pche, 
amenduni gli fece pigliare atre ficoi feorvidori o ad uno fio caftellole 
gnti menargliene , 9° d'ira &7 di cruccio fremendo andana difpoft di 
fargli nituperofamente morire. Lamadre della giouane, quantunque 
molto turbata foffe o degna reputaffe la figlizola p lo firofello d'ogni 
; erudel penitenza bauendo per alcuna parola di Currado coprefo qual 
quer h 1 ff animo fico nero i colpenoli, non potendo cio comportare, anaco/ 
R andofifopraziunfe l'adirato marito, & comincicllo a pregare, che gli 
Foneffe piacere di non correr fisriofamente a nolere nella fa uecchieX 
<a dellafigluola dinenire micidiale > abruttarfi le mani del fangue 
d'un fuo finte, & che egli altra maniera tromaffe a fodisfare all'ira 
fa, ficome di furgli imprigionare , € im prigione ffentare, co piagne 
| peil peccato comeffo, € tanto et quefte <r molte altre parole glianda 
ie: Glicendolafanta donna, che effa da uccidergli l'animo firo riuolfe, & 
colunss. eomando , che in diuerfi luoghi ciafcundi loro imprigionato foi, & 
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iui guardati bene et conpoco cibo et conmolto difa gio fermati infis 
no attanto , che effo altro diliberaffe diloro, o cofifu fatto. Quale la 
wita loro in cattiuita 23 im continue lagrime , & in piu lunghi dig 
ni, che loro non farien bifognati, fi foffe, ciafcunofelpuo penfare. 
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Stando adunque Giannotto et la Spina in nità cofi dolente et effindo ©) 


gia uno anno fanta ricordaifi Currado di lor dimoratì , aduenne , che 
il re Piero di Raona per trattato di MefferGian di Procida l’ipla dici 
ciliaribello et tolfe alRe Carlo, diche Cuirado coine ghibellino fece 
gran feftalaqual Giannotto fentendo da alcuno di quelli che a quardia 
l'haneano , gitto un gran fofpiro et diffe. Abilaffo me, che paffati 


ni nai fono homaî quattordici anni , che io fono andato tipinando per lo mò 


4. (04 [2] prigioniere, et chi fumo padre? 1I mio padrè, diffe Giannotto, poffo :‘#À 
gh 


n 


\c; 


do niuna altra cofa afpettando , che quefta, laquale , bora che uennta 
e accio, che iomai d’hauer ben piunon (peri m'ha trouato in prigio 


. ne, dellaquale mai fe nonmorto ufcirenon (pero , Et come, diffe il pri 


gionere, che monta d te quello chei grandiffimi Re fi facciano? che 
baucui tu affare in Cicilia ? A cui Giannotto diffe . El pare che’lno4 
remi fi fchianti ricordandomi dicio che gîa mio padre whebbe af 

re ilquale anchora che picciol fanciullo foffi quando me ne fuggi, 
purmi ricorda, cheio nel nidi fignore uimendo il Re Manfredi. segui 


io homai ficuramente manifeftare, poiche del pericolo mi ueggio fuo 
ti ilquale io temena, feoprendolo . Egli fa chiamato , et è anchora, 
Fl cpu, Capece et io nonGianotto, maGiuffredi bo nor 
me, etnon dubito punto fe io di qui foffi fuori che tornando in Cicié 
Tia io non nibaueffi anchora grandiffimo Inogo. Il ualente huomo fan 
ga piu auantì andare come prima bebbe tempo, titto quefto , racconto 
a Currado.Il che Currado udendo quantunque al prigioniere moftraf? 
fr dinon curarfene , andatofene a MadonnaBeritola piacenolmente la 
domando ,fè alcanfiglinolo baueffe d'Arrighetto bauuto che Giuf? 
fredi haneffenome.La donna piangendo rifpofe, che fè ilmaggiore de 
foi duefigluoli che hauuti hanea, foffe nino, cofi fi chiamerebbe , et fa 
rebbe d'eta di mentidue anni. Quefto udendo Currado auifo lui dover 
re effere deffo ,etcaddegli nell'animo, fe cofi fof,che egli potena 44 
din hora una grande mifericordia fare et la fica nergogna,et quella del 
lafigluola tor uia dandola per moglie a cofiui et percio fattofi fegre/ 
tamente Giannogto wenire partitamente d'ogni fua paffata uita lg ex4 
mino , € tronando per affai manifeft inditi luiueramente effere Giuf 
fredi figlinolo d’ Arrighetto Capece gli diffe. Giannotto m fai quan 
ti 9° quale fia la ingiuria Laqualem m'hai fatta nella mia proprie 
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figliuolala'doue trattandoti ‘io bene o amichenolmente  (ecòdo che 


fernidor fi dee fare, m doueniil mio honore et delle mie cofe femf.et cer 
care & operare, C5 molti farebbero fiati quegli, aquali fem quello 
baueffi fatto che a me facefà che uitperofamente fi haurebber fatto 
morire,ilche La nai pidta nò fofferfe.Hora poiche cofi è, conse w mi di, 
che tu figliuolo fe di gentile buomo e5 di gentil donna , io uoglio alle 
tue an polci , quando tu medefimo uogli, porre fine o trarti della mi 
feria co della cattiuità , nellaqual tu dimori,<o ad una hora il mo ho 
nore e’ mio nel fico debito luogo riducere . Come t fai la Spina Jaqua 
le tu con amorofa,(aduegna che feonnenemole a te et a lei) amiffa'pren 





co 
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defh è uedona, € La fica dote è grande 3 buona, quali fieno gli fuoî © 


coftumi > il padre o la madre di lei m il fai, del uo prefente fiato ni 
ente dico.Perche, quando tu uogli io fono difpofto  doue ella difhone 
ffamente amica tifa, ch'ella bonefiamente ma moglie diuenga ,et che 
in quifa di mio figliuolo qui coneffo meco &5 conlei quanto fi piace 
ra, dimori.Hauena la prigione macerate le carni di Giannotto ,ma il 
generofo animo dalla fua origine tratto , non hauena ella in cofa alcur 
na diminuito , ne anchora lo intero amore , ilgualeegli alla fua donna 
portana , O " pupo ae egli feruentemente difideraffe quello che Cur 
rado gli offerlna , <& fe uedefe nelle fire forte in niuna parte piega 
quello che la grandez®a dell'animo fico gli moftraua di douer diret 
rifpuofe . Currado ne upidita di fignoria , ne difiderio di denari , ne 
altra cagione alcuna mi fecemai allatua nita ne alle me cofe infidie co 
metraditor porre.Amai ma figliuola, & dmo &5 amero fempre, pers 
cio che degnala reputo del mio amore %o' fe io feco fui men,che hone/ 
ffamente fecondo la opinion de meccanici , quel peccato commifi, ill 
quale fempre feco tiene La giouanezza congiunto cr che, feuia fi nolef 
fe torre  conuerebbe , che uia fitoglie(fe la giouanezta, & ilquale, fe 
iuecchi fi uoleffero ricordared’effere flati giomani o glialtrui difetti 
con gli loro mifurare, &y gliloro con glialtrui, non faria graue, come 
nec molti altri fanno , € come amico € non come nemico il com‘ 
ruifi. Quello , che tm offeri di uoler ftre , fompre il difiderai, & fe io ha 
ueffî creduto che conceduto mi doueffe effer fto lungo tempoe , che 
domandato l’'haurei , € tinto mà fara hora piu caro, quanto di cio la 
fperanza e minore.Se tu non hai quello animo , che le tue parole dimo 
firano , non mi pafcere di nana peranza, fammi ritornare alla prigio 
ne, > quini, quantoti piace , mi fa affligere, che quanto io ame 
rola spina, tanto fempre per amore di lei amero te, che che tn miti 
facà,& haurotti in reuerenta. Cuirado banendo coftni udito, fi 


che situata +) finta 
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maraniglio O di grande animo il tenne, et il fico damore feruente rei 
uto yet piu ne l'hebbe caro , et percio leuatofi in pie lo abbraccio et È 
bafcio, et fanta dar piu indugio alla cofa , comando, che quisi cheta 1 
munte fuffe menata la Spina.Ella era nella prigione magra et pallida 
È; dinenuta et debole , et quafi un'altra femmina , che effere non folena pa 
I pea, er cofi Giannotto un'altro buomo , iquali nella prefinza di Curra 
i do dipari confentimento contraffero Le fponfalitie fecodo La noftra ufan 
| Ra.Et poi che piu Gorni, fina fentirfi d’alcuna pfona di cio che fatto 
era alcuna cofa, glibebbe di tutto cio che bifognò loro et.di piacere era : 
fatti adagiare, parendogli tempo di farne le loro madrilliete, chiamate 74 Corna a +- 
la fica donna et la Gauriuola cofi uerfo lor diffe.Che difefte uvi Madon | 
| na ,frio ui frceffi il uoftrofigluolo maggior ribanere effendo egli mari 
| to d'una delle mie figliuole? A cui La Cauriuola rifpofe.Lo non ui potrei 
dicio altro dire fe non che fe io ui poteffi piu effer tenuta , che io non for 
no,tanto piu ui farei quanto uoi piu cara cofa, che non fono io medefima 
ame ,mirenderefte  etrendendomela in quella quifa che uoi dite, al/ 
uanto in me la mia perduta (peraza rinocarefte,et lagrimando fi tace 
que, Allbora diffe Currado alla fica donna et a teche ne parrebbe Don 
na (cio cofi fatto genero fi donaffi? A cui la donna rifpyofe.Non che wn ©) 
di loro,che gentil buomini fono ma um ribaldo quido a uoi piacefe,mi =. 4 
piacerebbe. Allhora diffe Currado.Io (pero in fra pochi di farui dico © * 
liete femmine.Et ueggendo gia nella prima forma i due gicuani ritor I 
| __ nafibonorenolmete ueftitigli domado Giuffredi. Che ti farebbe caro fo/ H4 
I , pral'allegrezza laquale tu bai fetu quila mamadreuedefft ? A cui” cit 
MET. Giuffrediri fpofe.egli no mifi lafcia credere,che i dolori de fuoi fuente Ur e 0 
lb Asdio rafì accidenti l’habbian tanto Lafciata uinere,ma fe pur fofe,fommame  “v. ua (*) ’ i di | 
temi faria caro, fi come colui,che anchora per lo fuo configlio ini creder © + | 
| rei gran parte del mio ftato ricouerare in Cicilia.Allbora Curradol’u 
Î na et l'altra dona quiui fece uenire.Elle fecero amédue marduigliofa fe 
| finalla nuoua fpofa,no poco maranigliandofi quale fpiranoe potefle ef 
fereftata che Currado baueffe a tata benignita recato che Gianoito co, . fissana © 
lei haneffe cogiunto. Alquale Madona Beritola p le parole d d Gurrado' 
udite comincio a riguardare, et da occulta uîrtu defta in lei alcunarar 
memoratice de puerililineames del uijo del fico figlinolo fanta afpetta 
re altro dimoftrameto cò le braccia apte gli corfe al collo ne la foprat 
. bodantepietaetalle grez%amaterna le pmifero di poter alcuna parcla 
| dire antifiogniuirta ferfitiva le chiufero che quafi morta nel le braccia 
del figlinolo cadde. Ilquale quantunque molto fi mararigliefe riv 
cordandofid’bauerla molte uolte amanti im quel caffelimed:fimo uedi 
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O) ti, mi nonticonofcintala, pur non dimeno conobbe incoritaneno 
\:: done te l'odormaterno , 5 fe medelimo della fua preterità trafeutaggine 
È biafimando, lei nelle braccia riceuuta lagrimando teneramente bafcio. I 
Ma poi chemadamaBeritola piftofamente dalla donna di Currado | 

e dalla Spina aiutata, con acqua fredda 7 cò altre loro arti in fe 
Le fmarrite forRe hebbe riuccate, rabbraccio da capo ilfigluoloco ml». 
d te lagrime 9 con molte parole dolci 7 piendidi materna pidta mil}. 


ahh 
Hill Ò UDALALTI fe uolte o piu il bafrio eoegli lei molto renerentmente nide € rice 
a A Por PS. mette. Ma poîchel'accogliente hbonefiet lietelfaro iterate tre et quat 
PINI ded Decate tro molte,non (u%A granletitia &o piacer de arcuftanti et l'uno all'al 
invh Date © tro hebbe ogni fuo accidente narrato , bauendo gia Currado a fitoi 


amici fignificato con gran piacere di tutti il nuono parentado fatto dal 

Iui et ordinando una bella etmagnifica fefta gli diffe Giuffredi. Gur 

rado noi bauete fatto me lieto di molte cofe, et lungamente bauete hos 

norata miamadre , hora accio che niuna parte în quello, che per uoi 

3 fipoffa,ci refti affare ui priego, che noi miamadre et la mia fefnet 
alt mefucciate lietidella prefenta di mio fratello  ilqualeim forma di fer: 
so Mefjer Guafparrin doria tiene im ch , ilquale comeio ui diffi ga, 
etlui et me prefein corfo, & appreffo che uoi alcuna perfona man 


1° 


# 
È PA 


PAS I :  diateincicilta, laquale pienamente s' informi delle conditioni et del 

“È È J lato {o (fato del paefe, && mettafi a fentire quelo, che e d’Arrighetto 

i mio padre fe eglie o nino o morto 5 fe e vino, in che ftato, & do 

| gni cofa pienamente informato anoi ritorni . Piacque a Currado la do 

è 3 | manda di Giuffredi, &> fanta alcuno indugio difcretiffime perfone 

) ci an CEI fratb + In mando % a Genona 9 in Cicilia. Colui, che a Genoua ando,troua 

sl “o MefferGuafparrino da parte di Currado diligentemente il prego, 

a+ cheloscaccato — la balia fia gli doueffe mandare, ordinatamente 
narrandogli cio , che per Currado era fiato fatto ueifo Giuffredi & ( 

uerfo la madre.Meffer Guafparrino fi maraniglio forte quefto udendo, 

eo dife.Eglie uero,che io farei per Currado ogni cofa, che io poteffi, 

che gli piaceffe , & bo ben in cafa bauutì gra fono quattordia anniil 

arton,che m dimandi& una fua madre, liqualiio glimandero nor 

Tenteri,ma diragli da mia parte, che fi quardi dino beuer troppo cre 

duto o di non credere allefauole diGiannotto ilquale di.che boggifi fa 

chiamar Giuffredi percio cheeglie troppo piumaluagio;che egli non 

s'auifi.Et cofi detto fatto bonorare il ualente buomo , fi fece in fogreto 

chiamare la balia et cautamente la ex amino di quefto fatto.Laquale ba 1 $ 
uendo udita la rebellion di cicilia > fentendo Arrighetto effer niv 
mo,cacciata nia la paura, che gia bauuta banca ordinatamente ognè 
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‘doeglichi Arrighetto era ffato 5 fof€ , con una grande dote gli die 
‘per moglie 7 dopo una gran feftadi cio fatra col germe co con la 
ficliuola & con l'ambaftiadore di currado <> con la balia monta/ 
tofopra ad una galeotta bene armata (è ne uenne a Lerici, done ricer = sii via 


ogni fuo honore rimeffo haueala, ondeeglierain grande buono | 
fiato aggiugnendo , che egli bameua luicon fomnio honore rictuuto,, 


è * | sc - a $; (4 
‘quali mai dopola prefiera fia nierite hanesa faputo, et oltre acciom& = MEEE \L 
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SECONDA è po 
copi gli dif, © le cagioni gli moftro, perche quella maniera. che fat 
ta banca, tenuta baneffe.Meffer Guafparrino ueggendo gli detti della 


balia con quelli dello ambafciadote di Currado ottimamente conuenir/ 
fi, comincio addar fede alle parole , & per un modo <> per uno al 
tro, fi come buomo, che aftuti[Jimno era , fatta inquifitione di quefta ope 
1a, piu ognibora tronando cofe , che piufede gli dauano al fatto, 


uergognandofi del uil trattamento fatto del curtone in adinenda di 
cio bauendo una fua bella figlioletta, d'eta d’undicî anni , cognofcen 


cia. 
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Le r 


; 
de 


ln! 
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unto da Currado, contutta la fuabrignta nando ad uno caffel di cur 


‘rado non molto di quiui Lontano; done la fefra grande era apparecchia 


ta. Quale la fejta dellamadre foffe rinedédo il fto figluolo , qual quel ll 
La de due fratelli , qual quella di tuttù > tre alla fedel balia qual quel | 
ladi mttì fatta ameffer Guafparrino <> alla fica ficluola + € di lui 

atutti, 7 di tutti infieme con Currado &7 con lafica donna to co fil 

gluoli 5° co fuoi amici no fi potrebbe con parole (piegare & percio 4° 

noi donne la Lafcio ad imaginare. Allaguale, accio che compiuta fofE, ee ee a 

uolle Domeneddio abbondatiffimo donatore , quando comincia , fopra: "© losrapoccieane | | 
agugenre le liete nouelle della uita <> del buono ftato d’ Arrighetto Sa ; 
Capece. percio che effendo lafefta grande, < conuitati le donne <&* 

gli buomini alle tauole anchora alla prima nivanda, fopragiife colui, o 
ilquale andato erain Cicilia co trallaltre cofe racconto d’Arrighetto. + dif + i Di 
Che efendoegli in cattività per lo Re Carlo guardato quado il romor: CATANIA n imgtanei È 
contro al Re fi leuo nella terra , il popolo a firrore corfo”alla prigione) “504 

@ uccife Le guardie lui n’'hauenantrattofuori, & fi come capitale nî 
mico del Re Carlo l’hanenano fatto lor capitano ,& feguitolo a ace I 
ciare 0 aduccidere i soi , perlaqgul cofa egli fommamente era: FREE 
uenuto nella gratia del Re Pietro, ilquale lui in mttî fuoi beni, & in 


x& 
fo 
vo 


5 ineftimabile fefta banena fatta della fica donna <> del figlinolo, de: 


daua per loro una faettia con alquanti gentili buomini liquali appref# 
fo uenieno.Cofiui fu con grande allegrezZa <o' fefta riceuuto,et afcolta 
to, et preftamente Currado con alquanti de ficoi amiciimcontro fifece;, 
to.agentili buomini che per Madama Beritola, & per Giuffredi ue 
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pieno 03 Toro lietimente ricevette, al fito conuito ilquale anchora 
al meo nonera, glintroduffe.Quini & la donna & Giuffredi to 
oltre a quefti mtti glialtri con tanta letitia gli videro che mai fimile né 
fuudita <o effi auanti che a mangiar fi poneffero da parte d'Arrighet 
to co faluttrono Co ringrafiarono , quanto il meglio feppero, <> pia 
l | poterono Currado 9° la fica donna dell'honore fatto & alla dona di | 
| lui cr al figluolo,to Arrighetto , & ogni cofa, che per lui fi potefk, I 


Li UL offerfero alloro piacere.Quindi a Meffer Guafparrino rivolti il cui bene 
DIN ficioerainopinato, differo fe effere certifimi, che qualbora cio, che pluà I 
I uerfo lo scacciato flato era fatto d’ Arrighettofi fapeffe che gratie fimigli ; 


anti <y maggiori rendute farebbono. Appreffo quefto lietiffrmamente 
nella feffa delle due nuoue (pofe & con gli novelli fpof mangiarona. 
Ne folo quel di fece Currado fefta al genero e a glialtri fuoi <& par 
renti o amici , mamolti altri.Laquale poi che ripofata fr, parendoa 
© da Madama Beritola 7 a Giuffredi & a glialtri di douerfi partire , con 
e molte lagrime da Currado <5 dalla fra donna & da Meffer Guafpar das | 
| la fficotie Pla (caccìahniowe! sino fopra la Saettia montati feco la Spina AE CADI 
leon) 7 ne fi partirono , € hanendo profpero mento to n Cicilia peruenne 
ro, done con tanta fefta d’ Arrighetto mtti parimente 5 figliuoli & 
le donnefurono în Palermo riceuuti che dire non fi potrebbe gramai, 
dowe poi molto tempo fi crede,che effi tutti felicemente uineffero, & cor 
ane conofcenti del riceuuto beneficio anici di Meffer Domeneddio. 


prat 


I Soldano di Babilonia nemanda una fita ficluolaa marito al Re del 

Garbo laquale per diuerfi accidenti in fpatio di quattro anni allema 

: + ni di noue buomini perniene in diuerfi luoghi vItimamete refhouita al 

1 :@ mare pulcella ne ua al Re del Garbo come rima facena per mol 

que. Nouella VII. 

' . Orfe non molto pix fi farebbe la nouella d'Emilia diffefa, chel 

fg nun Me e, lA, f la compaffione hauuta dalle gionani donne a cafi di Madal 

| ma Beritola loro baurebbe codotte al lagrimare.Ma,pei che 

ca quella fu poffo fine, piacque alla Reina, che Pamphilo feguitaffe la 
fra raccontando perlaqual cofa egli che ubidiétiffimo era incominao. 0) 

malageuolmente Piacenolibonne fi puo da noi conofcer quello, che 

per noi fi ficcia, percio che (fi come affai uolte s'e potuto uedere) molîî 

effimando fe effi ricchi dineniffero, fanta fol! citudine ficuri potet 
na addomà uinere , quello non folamente con prieghi a fd domandarono , mA 
03 apegain) v: afando alcuna fati icolo d’acquiftarlo cere 

$i api. )  follecitamente non recufando alcuna fatica o pericolo d acquiftar 


IL erano copono,et cone che loro wenife fatto, trouarono chg per uagheXXd di © 
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SECONDA O 48 


coff ampia hetedita gliuccife liquali auanti che arrichiti faffero , amar 
senlauita loro, Altri di baffo ftato per nulle pericolofe battaglie p mez 
Zo il fingue de frate gli et de gliamici loro faliti all’alte%a de regni,, 
in quellifomma felicita effere credédo, fanta Le infinite follecitudini et 

auré, di che piena LD uidero , et fentirono, cò 
te loro,che nell’oro,alle mefe realifi beneua il uelemo.Molti furono chel 
la forza corporale 9' la bellezza et certi gliornamenti con appetito 
ardentiffimo difiderarono,ne prima d'h auere male difpderato s° auide 
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ro,che effi quelle cofe loro dimorte effere,o di dolorofa uita cagione pro rene (inn A 
dano ag v ®; 


udrono, & accio che io partitamete di mtti glibumani difideri no par 
li, affermo niuno poterne effere con pieno auedimento, fi come ficaro da 
for tunofi cafi che da winenti fi poffa eleggere perche, fe dirittaméte ope 
raruoleffimo, a quello prender 3 poffedere ci douremmo difporre,che 


» 


coluì ci donaffe, ilqualefolo cio che ci fa bifo gno cohof: ce et puolloci da 


+ WI pri in è 


re.Ma, percio che,come che glibuomini in uarie cofe 7 pecchino difide <t 45 


raudo noi Grattofe Donne fommamente peccate in uma , cio è nel difi/ 


derare d’effere belle:im tanto, che non baftandovi le belleXe , che dalla 


natura concedate vi foro, anchora conmarani gliof'arte quelle cercate 


Le 
7 


d’accrefcere mi piace di raccontarni quanto fuenturatamente fafje bele | 


lana faracina , allaquale im forfe quattro anni auenne per La fua bel 
lezZa difare nuoue noz%e da none uolte. 


Gia e buon tempo paffato, che di Babiloniafa un Soldano, ilquale bebbe 


nome Beminedab glquale ne foi di affai cofe fecondo il fico piacere ad 
nenero.Hauena cofiuitra glialtri foi mola figluoli > mafchi o fem 
mine unafigluola chiamata Alathiel laqual(per quello, che ciafcun 


Li 


4 +; di 


chella nedena diceffe)era la piu bella femmina, che fiuedefe in que ter SADE 
pinelmodo et peio che in una gradefcofitta, laquale bauetta data ad + 


una gran moltitudine d’arabi che adoffo glieranuenuti, l'hauena mara 
uigliofamente aiutato il Re del Garbo, allui domandando gliele egli di 
gratia fpetiale l’'hauena per moglie data, > lei con honoreuole compa 
quia o d'huomini ty di donne 9 con molti nobili &7 ricchi arneft 
feeefopra una naue bene armata , et ben corredata montare, et allui 


= mandandola la accomando a°gdio . Imarindi come uidero il tem/ 


O 


— 


poben dippofto, diedero le uele auenti, et del porto d’Aleffandriafi 
partirono jet piu giorni felicemente nauigarono er gra banendo la 
Sardigna paffata , parendo loro allafine del lor camino effer uicini , fi 
lenaron fubitamente un giorno diuerfi nenti, liqualieffendo ciafcuno 
oltre modo impetofo , fi frticarono la nane, doue la donna era, et 
Umarindi,che piu uolte per perduti fi tennero ,ma pure come nalentà 


$ (. lan do uao 


J 
SA rai A 
Le BAU MANA 4 NL 
# A e | 
Cd € ii A è 0 


I A Dali 


sal 1; ; f pr 
À alan MANGA Î i 


“ 1A MTA i ; N gw (ERA à p 
VIA IO TINA MA VI A cy Ri; " Rage 


4 


ea 


LI 


& | 


iii i il in 
ren sirene nnt 


Siniscola cano 


Sile id Cina 


ia 

3) 

À 

| 

Ò 

| 
Hi 

i 
g 

| 
i 
DR | 
| 
i 
| 
: 
Ì 








GIORNATA 
buomini ogni arte &" ogni fora operando , effindo da infinito mare 


und È C combattuti, due difî fo ffennero, 7 furgendo gia dalla tempejta comin 
RR \ ra ka 
È dl E, ciata la terka nose, quella nonceffando , ma crefcendo tutta fia/ 


ne | glentc4:. \giano: fappiendo effi doue (Poffro ver eftimation marinerefca compré OlfAe | 


dere, ne per uifta, percio cheofcariffimo di rmuoli € di buia notte era 


% : » 
rforpavi-G 


R 


cima Ri cielo, effendo effi non guarifopra maiolica fentirono La nane ifdrufci su 


uendo a mente ciafcun fe medefimo, & non altrui in mare gittarono 
un palifcalmo <& fopra quello piu tofto difidarfi difponendo, che for 
pra lalfdrufcita nane, fi gittarono i padroni, aquali appreffo bor l'a 
no hor l'altro di quanti buomini erano nella nane , quantunque quelli, 
che prima nel palifcalmo eran difcefi con le coltella im mano il contra 
diceffero tutti fi gittarono,& credendofi la mortefaggire in quella in 
capparono , percio che non potendone per la cotrarieta deltempo tan 
si reoger il palifcalmo andato fotto tutti quati perirono, et la nane che 
da impetofo nento era fofpinta quantunque fdrufcita foffe et gia pref 
fo che piena d’acqua non effendoui fu rimafa altra perfona,chella don 
na 9 le fue femmine , et quelle tte per La tempefta del mare et per la 
paura uinte fis per quella quafi morte giaccuano , uelociffimamente cor 


O fowsiive re, per laqual cofa non ueggendoui alcunrimedio al loro fcampo, bar (1,7 


rendo in una piaggia dell'ifola di Maiolica percofl etfa tantdetfi 


rena wicina al li 


grande la foga di quella che quafi tutta fificco nella 


to forfe una gittata di pietra.Et quini dal mar combattuta mita la mt + 


= 


il te, fanza potere piu dal uento effer moffa (i ftette.Venuto il giorno chia 
i 4 roetalquanto la tempefta acchetata , la donna chequafi meza morta 
)) era, AT tefta et cofi debole comeera , comincio achiamare hora 
uno ethora mr altro della fia famiglia, ma per niente chiamanai chia 

mati erantroppo lontani, perche non fentendofi rifpondere ad alcuno, 

ne alcuno ueogendone fimaraniglio molto et comincio ad hauere grà 


le diffima Paura, et cone me glio pote lenata fi le donne,che im copagma, 


di lei erano et altre femmine tutte uide giacere set borl’unaet hora 
L'altradoppo molto chiamare tentando , poche ue netrouo, che hauef 


fero fentimento , fi come quelle che tra per grane angofcia di ftomaco tt - 


0-1 | 


| 
| 
| 
| 
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I s I° s 
(Al per paura mortefi erano , diche la paura alla donna diuenne maggio& ud 


Ca 


O re, manondimeno ftrignendo la neceffitadiconfiglio(percio che quini 


tutta fola fi uedena)non cognofcendo o fappiendo dove fi fot, pure ® 


Aftimolo tanto quelle, che uine erano , che fue le fece lemare, et trondn 
do quelle non faper doue glibuomini andati foffero , et eggendo la 
naue în terra percoffa et d’acqua piena, con quelle infieme dolorofa/ 

-Q+ ‘ VA mente comincio a piangere.Et gia era di nona auanti,che alcuna pfona 
Ma fu perlo 
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SECONDA(9 Ù» ib 
I ia 
per lo lito o în altra parte uedeffono ; ga Ul di fe poteffero fare uer 
è pire alcuna pietà ad aiutarle.In fila nona peraduetura da uno fio luo iu 


3 tornando paffo,quindi un gentil buomo il cui nome era Pericon I 4! 

JO da Vifalgo conpiu ficoifamigli a cauallo ilquale ueggendo la naue DA i: 
© fibitamente imagino dio, che era , & comando ad un defamigli che fam. glo [ 

“ (nta indugio procacciaffe di fù montarni ,& gliraccontaffe cio , che ‘ i 


ui fol famigli ( anchora che con difficulta il faceffe) pur ui monta fomiilon | 
U, 7 trono la genal qoudne co quella LPorA gmpa quia che haea, HIBE 
fotto il becco della proda della nauetutta timida ftare nafcoft. Lequali, + ( 
‘come coftui nidero piangendo piu uolte mifericordia addomandarono, 3 
ma accorgendofi che intefenon erano , ne effe lui intendenano, con attî ti) 
fiingegnarono di dimoftrare la lero difauemra.1l famigliare , conte po I) | Li 
tè il meglio ogni cofaragnardata racconto a Pericone cio che fit w'era, BICE 
ilquale preftamente fattone quu torre le donne €35 le piu prétiofe cole, PAye + 
cheineffa erano 5 chebaner fi poteffona , con di dana ad uno poterono si + (gh 
fuo caftello s 7 quivi con uizande > con ripofo riconfortate le donne, 34 
em= comprefe per gliarnefi ricchi la donna, che trouata hanena,douere " 35 RO ye i 
re gran gentil donna & lei preftamente conobbe allo bonote cheuede | , tuo 
ua dall'altrefare allei fola.Et quantunque pallida Ro affai maleinor * ‘' 09 o hi Foros. 
dine della per fona per la fatica del mare, allbora foffe La donna, pur par | 


tedno le fuefattezte belliffime a Pericone, per laqual cofa fubitamente | | 
Gi) feco dilibero (ft ellamarito nonbauefe) di nolerla per fida moglie, + © 2 sd, (CD 

(e per moglie bauere non La poteffe, di uolere bauere la fra amifia.Era ti 

Pericone buomo di fiera uifta et robufto molto, ty hauendo p alcun di : | { 


La donna ottimamente fatta feruire € per quefto effendo ella riconfore / 

tata tutta , meggendola effo oltre ad ogni eftimatione belliffima dolen ey + URI 

te fintamodo , che lei intendere non potena , ne ella lui 9 cofi non x 

poter fapere chi fi foffe , accefo nondimeno della fica belle%%a finifarar i BA 
i}, FAmente con atti piaceuoli %° amorofi fi ingegno diinducerla aNfare Né ctvle | 
+ % fan%a contentione i ficoi piaceri, ma cio era niente . Ella rifiutana dl _-—_— —_—— 
ano tuttola ficadimeftichezta, & intanto piu fi accendenal’ardore dibe | epumo e 4 mu 

© ricone. 1l che la donna ueggendo, € gra quivi per alcuni giorni dimo ome di ge © 


pr enm 


f 


nu rata 9 per gli coftumi aduifan do che tra chriftiani era, € in parte, ego 
doue fe pur baueffe faputo il farficonofcere lemotana poco aBuifando! * i 
fi, che allungo andare o per forZa, 0 per amore le converrebbe uenir i 
a doner gli piaceri di Pericon fare, con altezZa di animo feco propofe AD: 
di calcare La miferia della fica fortuna, &5 alle fue femmine che piuche 1 *: gRe ; AU 
fi farci non le neerano comando, che ad alcuna perfona mai manife 6 14 MUMMAL ing 
rochi foffero faluo fe in parte fi trouaffono , done ainto manifefto i iclagr ® 
LL 
i 
GidUno Mo ice 
dh Li 05), 
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i | alla lor liberta conofceffero oltre aquefto fommamente confertandole 
a conferuar la lor caftita, affermando (e bazer feco propofto , che mai 
di lei, fè non il fuomarito goderebbe.Le fice femmine di cio la commun 
darono , &5 differo difiruare al loro potere il fo comandamento Perir 
cone piu di giorno in giorno accendendofi & ‘n viu quanto piu ni 


———_— _—— — 


| 4 vd = Ginafiuedena la difiderata cofa, 3 piu negata, neggendo,che le fie 
iù lufinghe non gliualenano difpofe lunge gno 9 l'artirif: rbandofi aly 
1 D La fine le forte, & effendofi ameduto alcana nolta che alia donna pia b 
bi ii ! udé cena il vino fi come 4 colei, che ufata no n'era di bere E La fica legge, che 
o il uietaua con quello, fi comeminiftro di Venere, s auifo di poterla pi ld 
A gliare, € moftrando di non hauer cara di cio, che ella fi moftrana fchi 


fa, fece una fera per modo di folenne fefta una bella cena, nellaqualela 
donna wenne , & in quella effendo dimolte cofe La cena lieta ordino cò | 
colui , che allei feruina , che dimarii nini mefcolari le deffe bere il che I 
colui ottimamente fece , & ella,che di cio non fi guardama, dalla piace 
x molezza del beneraggio tirata piu ne prefe, che allafia bonefta non fa; 
« rebbe richiefto diche ella ogni adue: fita trapaffita dimenticando, diué 
ne lieta , &v ueggendo alcune femmine alla guifa di maiolica ballare, 
effe alla maniera aleffandrina ballo,ilche ueggendo Pericone effer gli 
parue nicino a quello che egli difideraua , <> continuando in piu ab: - 
bondanta di cibi & di bexeraggi la cena, per grande (patio di notte 
00 + da prolungo.Vlimamente partiti i conuitati.conla donna folo fa 
| entro nella camera laquale piu calda diuino, che d’ bonefla téperata, 
di fd come fe Pericone una delle fice femmine foffe, fond alcun ritegno 
i) i uergogna in prefenta di lui (bogliatafi fì n'entro nel letto.Pericone 
I non diede indugio a feguitarla ma fpento ogni lume preftumente da 
Laltra parte le fi corico al Lato, et in braccio recatalafi fenza alcuna con mar 
traditione di lei con leiincomincio amorofame:te 4 follazZarf, ilche 
poi che ella bebbe fentito non banendo mai dauanti faputo,cow che cor 
| no glibuomini coXXano quafi pentuta del non bauere alle lufinghe di 
si Pericone dffentito, fenta attédere d'effere a cofi dolci notti imuitata. fpef | 
I fe volte fe fteffa inuitana non con le parole, che non fifapena feremtè boe 

I dere, ma co fatà.A quefto gran piacere di Pericone et di lei, no effendo È. 

la fortuna contenta d° banerla di moglie d’unRefatta diuenire amica ——| dh 
d'un caftellano le (i paro dananti piu crudele amifta. Hamena Pericone | 
i avi. + unfratello d'età di venti cinque annibello &r frefco, conze una rofa, il > 
SNA 19 cui nome era Marato silquale bauendo coftri ucduta &5 effendogti fora 
| nua mamente piaciuta parendogti( fecondo che per gliatti di lei potena c0v | 

Li | prendere) effere affai bentdella gratia [a 9 eftimando,che cio, che di 


,I 90 


node» 


| cor 
i © Nefa Gua LiULna fun 








- —_ 





bi 


p_ Nea ct ' Lo 





fi 









de 


1 + 
impo 99 


fa 


mu 
Pl: 


- 


pdl 


Vari 


È Qua Lo 


hg: 


24 fi 





giro 7 
| SECONDA 
feidifiderana, nima cofa gliele toglicua, fe non La folenne griardia,che 

eua di lei pericone,cadde in un crudele penfiero et al penfiero fegni 
Gna indugio lo fcelerato effetto.Era allhora peruétura nel porto del 


za in Romania dellaquale due gionani Genouefi eran padroni, et gia 
banena collata la ela per douerfi come buon uento foffe partire, conli 


uali marato conuenutofi , ordino come da loro conla donngla faut info» 


te notte ricenuto foffe Lo quefto fatto faccendofi notte, feco cio, che fare 
douéna banendo difpofto , allacafa di pericone ilquale di niente da lui 
quatdana,fconofomtsmente fe nando con alcuni ficoi fidatiffimi com 
pagni liquali a quello che fare intendena,richiefti bauena, <> nella ca 
È fecondo l'ordine ta lor pofto fi nafcof:, 7 poi che parte della notte 
fi trapaffata, aperto a foi compagni, la done Pericon con la donna 
dormiva, Pericone dormente uccifono > La donna defta & piagnente 
minacciando di morte , fe alcun rumor ficeffe  prefero,C con gran par 
te delle piu pretiofe cofe di Pericone fenta effere flan fentiti, prefiamene 
te allamarina n'andarono, &° quiui fantaindugio fopra la naue fene 
montarono , Marato & la donna, li foi compagni fene tornaro/ 
no. Tmarinai bauendo buon, ento 9 frefco ,fecerouela allor 
uiaggio.La donna amaramente 3 della 











, la comincio perfifatta maniera aconfolare  ch'ella gia cò 
lui dimefticatafi, Pericone dimenticato banea o gia le parewa ffar be 
ne, quando Îa fortuna l'apparecchio nuonatrifritia, quafi non conten 
ta delle paffate , percio che effendo ella di forma belliffima ( fi come 
gia piu uolte detto hauemo) <> dimaniere laudenoli molto fi forte di 
lei i due gionani padroni della naue fi iinnamorarono, che ogn’ altra 
cofa dimencatane , & 4 finte er & piacerle intendenano , quar/ 


dandofi fempre , non Marato fi accorgefje dellacagione . Et effendofi £° 


l'uno dell'altro diquefto amore adueduto., dicio bebbero infieme fel 
greto ragionamento , C&” conuennerfi di fare l’acquifto di quefto amo 
recomune , quafi amore, cofi quefto doueffe patire , come la mercatan 
naoi quadagni fanno, et ueggendola molto da Marato quardara 


percio alla loro intentione impediti, andando wn di ad uela uelociffiv. 


mamente la nane € Marato Les fopra la POPPAa 2 uerfo il 


maretiguardando , di niuna cofa da loro guardand fi di concordia 


andarono , &3 lui preflamente didietro prefo il giftarono in mare, 9° 


* 3 
Ta Pa 


{ { px 


Lg (grAj É 
La tin DE . g 
ibn 11 VI 


t fa ‘ara n 
vit $' Lig. + 
y o 


# 


© 
PETE 


na prima fciagura etdiquel A 


cei dolfe molto ma Marato colfanto Gi 





la 


He 


LELIIAI 


4a citta una naue laquale di mercatatia era carica per andar im Chiaré: A + 


274 


di quind + 
ot & 


hempo 0% H 


m* hi vegnele » 


aconfoviame et + 


_ 


i 
Pa “0 arti 


sola mbe + HH $ 


“ 


A È 
} 1% {HE ZAST 
i & i VAL 


Uia 
I 


* i 
Vin” 


- 


i) Coni 
2, WEI MIALVIA PLAMIr 


ì 


% 


Î : ° si: ciba Vip A 
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fi fol pur aueduto Marato effere caduto im mare, ilche fentendo la 
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GIORNATA 

donna, C nonueggendofi uia da poterlo ricouerare, nuono cordorlia 

foprala naue agfar comincio, al coforto dellaquale i due amanti inam 

tanente uennero, C° con dolci parole &5° con promeffe gradiffime(qui ‘ 

tunque ella poco intendeffe) lei, che nontanto il perduto Marato quan 

to laftca ficentura piangena, fi ingegnanano di racchetare.Et dopo lun 

ghi jermoni co una € altra uolta con lei ufati,parendo loro lei quafi 

bauere racconfolata aragionamento uennono tra fe medefini, qual pri 

ma di lord la doueffe,con feco menare a giacere. Ad uolendo ciafcuno 

effere il primo , ne potendofiin cio tra loro alcand concordia trouare, 

primacon parole grani dura riotta incominciarono , & da quella x.fi 

accefi nell’ira, meffo manoalle coltella furiofamente 5 andarono addof 

fo, pia colpi, non potendo quelli che fopra la nane erano, dividere 

gli, fi diedono infieme, de quali incotanente l'un cadde morto 7 Pal 

tro in molte parti della perfona grauemente fedito rimafe invita ,il che dis ed 

difpiacque molto alla donna, fi comea colei, che quiui fola fenfa aiw 

to o configlio d’alcun fi uedeà o temena forte, non jopralei lira 

fi uolgeffe de parenti > de gliamici de due padroni, mai prieghi del 

fedito vil preffamente peruenire a Chiaren%a dal pericolo dellamore dii +» 

te la liberarono . Done col fedito infieme difecfe im terra , & con luidi 

morando in uno albergo  ficbitamente corfe Lafama della fua gran bel 

lezza perla citta, &7 a gliorecchi del renze della Morea , ilquale 

allbora era in Chiarenta, peruenne la onde egli ueder La uolle, & ue 

dutola, &7 oltre a quello, che la fama portaua, bella parendogli RA 
rtedi lei fubiramentes innamoro, ch’ dd altro non potena penfare.., ©è x 

Et hauendo udito in che guifa quivi peruenuta foffe 5 axifo di poteredo. +n0 

uerla hditere, cr cercando de modi, € iparenti del fedito fappient o 

dolo , fanta altro afpettare preftamente glie I&@mandarono il che lr + 

alprente fu fommamente caro Co alla donna altrefi , percio che fuoti 

d'un gran pericolo effer le parue. IL Prenze uedendola oltre alla bell 

lezZa ornata di coftumirealin6 potendo altrimenti fap chi ella fi fofk, 

nobi!e donna dower effere l’efimo, <> pertanto il fico amore in lei fi 

radaoppio, & bonorenolimente tenendolamolto, non a guifad'ami/ Bai 

ca,ma difia propia moglie latrattana.Ilperche bauendo a trapaffa+ il che 

gi mali alcuntifpetto la donna,< parendole affai bene fiare tutta nil 

confortata 7 lieta divenuta , in tanto le fice bellezZe fiorirono, chedi 

ninna altra cofa parena che tmtta la Romania bauefe da fauellare. 

Per laqual cofa al Duca d’Athene gionane 5 bello C7 pro della pet 

fona, amico &9° parente del Prente nemme difiderio di mederla , & mo/ 

frando dinenirlo a nifitare comenfati erataluolta di fare conbela | 
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SECONDA 


e honotenole compagnia fe ne venne a Chiarenta , doue bonorenol 


mente fia riceunto C7 con gran fefta.Poi dopo alcuni di uenuti inficinie + 

Aragionamento delle bellezze di quefta donna domando il Duca fe cofi 

era mirabil cofa come fi ragonana. A cui il prenze ri of. Molta © 
im, madi cio non le mie parole , ma gliocchi toi uoglio ti faccian fe 

de. A chejollecitandoil Duca il Prenze imfieime n andaron La, doue el > 

Ia era, laquale coftumatamente molto er con lieto uifo bauendo dar 

uantì fentita la lora uenuta gliriceuette, © inmezto di loro fattala +. 


| federe non fi pote di ragionar con lei prender piacere. percio che effa 


” ati - - + f- ‘ E 
poco o niente di quella lingua intendena, perche ciafcun lei fi come = daldeding + 
marauigliofa cofa quardana , & il Duca mazimamente , ilquale appe 
na fico poteua credere lei effer cofa mortale, & non accorgendofi rif A 


fi al fuo piacere fodisfare mirandola , fe fteffo miferamente impace 


Ì | 
Ì Î 
i a 
f4 


gr ardandola dell’amorofo neleno , che egli con gliocchi beuea, creden xe dh, 4 va) } | I 
0 I 


cio di lei ardentiffumamente imnamorandofi. Et poi che dalei infiene ) 
col Prenze partito fi fi, 7 hebbe (patio di potere penfare fico feffo, . 
eftmana il Prente fopraogni altro felice fi bella cofa banendo al fuia *n + 


piacere, dopomolti &5° marii penfieri penfando piu Al fo focofo amo: vg ia 


re, che alla fua bonefta, dilibero , che che auenire fe ne doueffe, di priv (G-penfando, ma ded 
mare di quefta felicita il Prente e fe 4 fico potere firne felice. Etha = Ud fig Sulla fue 
uendo l'animo al domerfi auacciare , lafciando ogni ragione &r ogni 
giufitia dal'una delle parti, a glinganni mtto il fico penfiero dip O 

f-Etun giorno fecondo l'ordine maluagio dalui prefo infieme co uno 

fegretiffimo cameriere del Pren%e ilqualebauea nome Ciuriaci , fecre 

fiffimamente tuttì i firoî caualli <> le fice cofe fece mettere in affetto per 

douerfene andare € la notte uegnente infieme con un compagno 

tutti armati meffo fu dal predetto Ciuriaci nella camera del prente 

chetamente ,ilquale egli uide , che per lo gran caldo , che era dormen 

do la donna efo tutto ignudo fi ffaua ad una fineftra uolta alla mar 

rina a riccuere un uenticello , che da quella parte ueniua. Perlagual co 

fa banendo il fio compagno dauanti informato di quello che hauef 

fe affare, chetamente n'ando per la camera infino alla fineftra o 

quini con wn coltello ferito il Prenze per lereni infino dal'altrà parr *t 

til paffo er preftamente prefolo dalla fineftta I citt fori . Erail 

palagio fopra il mare , e alto molto er quella fineftra , allaquale 

allbora erail prenze , quardana fopra certe cafe dal'impeto del mas 

re fatte cadere, delligiial rade volte o nonmai andana perfona , pers 


che aduenne, fi come il Duca dananti baueaproueduto \chelacaduta 
del corpo del Prenze da alcunoîe fa , ne pote efferfentita. Il compagno né (Leo, 
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del Duca cio ue agendo effere fatto preflamente no capeftro dalui per 


cio portato , faccendo uifta difare carezze a Ciuriadi , gli gitto alla go. 


la, tiro fi che Ciuriaci niunoromore pote fare, & fopragiuntoni . 
il Duca lui firancolarono, Co doue il Prente gittato bauena, il gitta” lu pag 


rono. Et dfto fitto manifeftanente conofcedo fe non effere fiati nerdala 
dona neda altri fentiti prefe il Ducawn lume in mano, & quello porto 
fopra illetto, & chetamente tutta Li donna laquale fiffamente dormi 
ua, froperfe 0 riguardandola tutta la lodo fommamente fe ue 
fiita gliera piaciuta , oltre ad ogni comparatione ignuda gli piacque. 
Perche di piu caldo difio accefofi. non fpanentato dal ricente peccato 
daluicomneffo con lemani anchor fanguinofe al lato le fi corico, 
€ con lei tutta fonacchiofa & credente , che il prente folle, fi giaci 


nG 


SA 


que.Ma poi che alquanto con grandiffimo piacere fa dimorato co lei, - 


fenatofi <> fatto alquanti de fuoi compagni quiui'uenire , fe prender 


la donna în quifa ,cheromore far non poteffe, & per una felfa pore 
ta donde eglientrato era trattala, 7 4 cauallo meffala , quanto 
piu pote tacitamente ; con tutti i fuoi entro in cammino , © ueifo 
Atbene fe ne torno . Ma, percio che moglie bauena, non im Athere, 


ma adun fio bellifimo luogo , che poco di fuori dalla citta fopra 


»36-$- 
has oNAdo + 


» . 
da 021 Mt. 
Molin , 


il mare baueua la donna piu che altra dolorofa mife , quiui nafcofa 
mente tenendola, < frccendola honorenolmente di cio,che bifc gnena 
feruire. Haueano la feguente mattinai cortigiani del Prente infino 
4 nona dfpettato, che il Prente fi lenaffe,ma niente fentendo,fofpin 
ti gliufci delle camere , che folamente chiufi erano ,& niuna perfona 
trouandoni , uifando, che occultamente in alcuna parte andato foff 
per iftarfi alcun di a fico diletto con quella fica bella donna , piu non fi 
dierono impaccio . Et cofi ffandofi amenne che il di feguente un 
matto ‘entrato intra’lernine, doue il corpo del Prente € di Ciuri 
ci erano , per lo capeftro tiro fuori Ciuriaci , <r andanafelo firddo dit 
tro. Ilqualenon fenta gran maraniglia fr riconofeuto da molti, li 
quali con lufinghe fattifi menare al matto la, onde tratto l’haned, qui 
ui con grandiffimo dolore di tutta lacittt quello del Prenze tronaro/ 
no € honorenolmente il fopellirono, <> de commettitori di cofi grà 
de exceffo inuefhgando , &7 ueggendo il Duca d’ Athene non effertà, 
maeferfi furtimamente partito effimarono cofi, comeera, lui douere 
Ioauer fatto quefto & menatafene ladonna. Perche preftamente n lor. 
Prente un fratello del morto Prenfe fufimendo lui alla mendettà 
con ogni loro potere incitarono.Ilquale per piu altre cofe poi Accem 
tato cofieffere , come imaginato hanieno  richiefti co amia & p& 
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renti?” frrnidori di dinerfe parti, preffamente congrego: rina bella = =—- 


eoigrande & poderofa hofte 9° affare querra al Duca d’Athene fi «frati + 


dirizto . IL Duca quefte cofe fe fendo a difefa di fe fimilfinente ogni > 

QU. "fc sfoiko apparecchio , © im aiuto di lui molti fignoriuennero, tra 
i © quali mandati dalo Imperadore di Conftantinopoli farono Conftan 
tio fo figlinolo , & Manouello fico nepote con bella & con gran 
ente. Liquali dal buca bonoreuolmente riceuuti furono ; <&r dalla 
Duchefja piu , percìo che Îor firocchia era Appreffandofi di giorno 
in giorno piu dlla querrale cofe la Ducheffa prejo-tempo amenduni 
nellacimera fe gli fece uenire | & quiiti con lagrime affai< conpar Lisifivea 2% 


rolemolte tutta la hi(toria narro le cagioni della querra narrando, mefhaco +94 di 


etmoftro îl difpetto allei fatto dal Duca della femmina, laquale nar | 
feofamente ficredena tenere, 5 forte dicio condogliendofi gli prego, 
che all'honore del-Duca , & alla confolatione di lei quello compenfo 
— metteffero , che per lor fi poteffeil migliore. Sapenano i giouani tutr.- 
to il fatto come ftatvera, &5' percio fenta troppo addomandarila . 
Ducheffa, come feppero il meglio riconfortarono , €7 di buona fper È 
Li tanta la riempierpno , &7 dalei informatidoue fteffe La donna, fi dipar 
4, firono &hanendo molteuolte udita la donna di maranigliofabellezta 
ti Joalo commendare s difiderarono di nederla, &F il Duca pregarono, che 
ge aduenuto era per banerla moftrata alui promif di farlo, <> fatto 
g x ybotinuno belliffimo giardino, chenel luogo o douela donna dimorana, 
de: | «gra, appafecchiare un magnifico definare , loro, la feguente mattiria 
con pochi altri compagni a mangiare con lei meno. Et fedefido x. eno), 
Conftantio con lei la comincio 4 riguardare pieno di maraniglia 
feco affermando mai fi bella cofa non bauer ueduta x che percerto p 


ieufato fi douea banere il Duca,et cralunque altro che p hauere una = ®Y PENE 


È cofibella cofa faceffetradimento o altra difhonefta cofa, &o una uolta 
& altra imirandola & piu ciafcuna commendandola non altrkmenti x 
aillui aduenne,che al Duca aduenutoera.Percheda lei innamorato par 
titofi mttoil penfiero della guerra abbandonato fi diede a penfare,come 
..  ‘lDucatorrela poteffe ottimamente 4 ciafcuna perfona il fio amor cer 6 
v'IN27. Lando.ma mentre che effo în quefto foco ardena sfopranenne il tépo AMO O 
d'ufcire contro alPrente , che gia alle terre del pucas auicinaua. Per | 


che il Duca & Conftantio & glialtri-ttti fecondo, l'ordine dato d’ 


ca poteffe il Pren%e uenire, Co quiui per piu di dimorando., bauenz as 
4 0 impre Conftantio l'animo e L'penfiero a quella donna,imagmani  cemcone 4 
È, - “ Ce) tg se DS de 
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e | | Pi PERC Ilio a pe, fi, 4 
Athene ufciti andarono 4 contraftare a certefrotiere.Accio che piu and Co, 


loro la moftrafe . Iquale non ricordandofi di cio, che al rene malk 4%! 
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x} Avo pare cina Parecchiana .. Mentre quefte cofe andafiano in quefta quifa . Of bech: 
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do che hora, cheil Duce noti leranicino, affaibene glipottebbemenir 
fatto il fto piacere, perbauer cagione di toinarfi ad Atbene, fimor 
firo forte della perfona difagiato , perche conlicenta del Duca, come 
melfa ogni fua podeffa in Manouello , ad Athene fe ne uenne alla for 
rella - Et quini dopo alcun di meffala nel ragionare del difpetto, 
che dal Ducale parena riceuere per la donna, laqual tenena le diffe, 
che, doue ella uolefe egli affai ben di cio l'aiuterebbe faccendola di 
vola oe era trarte , Co menarla uia .La ducheffit extimado Conftan 
tio quefto per amore di lei&& non della donna fare diffe , che molto le 
piacea , fi ueramente doue în guifa fi frceffe che il Duca mainontir 


fapeffe, che effa a quefto baueffe confentito.1lche Conftantio pienamen 


tele promiffe . perche la Ducheffa confenti che egli, come il meglio 
gli pareffe faceffe . Conflantio chetamente fece armare una barcha 
fottile, o quellauna jera ne mando uicina al giardino , doue dimora 


ma la donna informati de ficoi che fiww'erano , quello. , che affare 
baneffero x appreffo con altri nando al palagio , dove era la don 
na, doue da quelli, che quivi al feruigio di lei erano fr lietamente ri 


ceunto , 7 anchera dalla donna , € coneffo lui da fuoi feruidori ac 
compagnata €97 da compagni di Conftantio, fi come gli piacque, fe 
n'ando nel giardino, &r quafi alladonnada parte del Duca parla 
moleffe con lei uerfo una porta , chefoprail mare ufcina folo fe n'an 
do, laquale gia effendo da uno de firoi compagni aperta , & quinti 
col fegno dato chiamata la barca, fattala preffamente prendere, &' 
fopra labarca porre, riuolto alla frmiglia di lei diffe. Niuno [ene 
muona 0 facciamotto, fe egli non unol morire , percio che îo inten 
do non dirubare al Duca Fadianisi fica ma di torre nia l’onta, la 
quale egli fa alla mia forella. A queftoniuno ardi di rifpondere, perl 
che Conftantio co fuoijopra La barca montato, <> alla donna , che pi 
angea , accoftatofi comando, che deremi deffero in acqua, & au 
daffer uia.Liquali non uogando , ma uolando quafi in ful di del f/ 


Born, 


quente giorno ad Egina peruennero.Quini in terra difcefi, 7 ripofaw 


dofi Coftantio con la donna, che La fica firentarata bellezZa piangra fi 
follazZo.Quindirimontati in fellabarca in fra pochi giorni perenne! 
ro a Chios,&7 quiui per tema delle riprenfioni del padre, cy che la don 


DÌ 3 Pre « . Pe 
narubata non gli foffetolta piacque a Conftantio come im ficuro luo! 
godirimanerfi, dowe piu giorni la bella donna pianfe la fua difanentui 
ra, mapur poi da Coftantio riconfortata come l’altreuolte fatto ha! 


nea fi comincio a prendere piacere di cio che la fortuna%amanti l'ap 
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allbota Re de tatchi , ilquale im continua querra flana conl'Imperado 
re_inquefto tempo uenne per cafo alle Smirre. & quini udendo come 
Conftantio in Lafcina uita con una fa donna , laquale rubata hauea, 
in%a alcuno prouedimento fi frana in Chios , con alcuni legnetti arma 
gi La andatone una notte , 5° tacitamente con la fa gente nella terra 
entrato molti fopra le letta ne prefe, prima ches'accorgeffero gli ne 
mici effere foprauenuti, & ultimamente alquanti che rifentiti erano 
all'arme corfi n'uccifero , & arfa tutta Latera, & la preda e prigior 
ni fopra le nani pofti,werfo le Smirre fi ritornarono. Quini peruenn 
fi trouando Ofbech,che gionane buomoera, nel ritedere della preda 
la bella donna € conofcendo quefta effere quella, che con Coftantio 
era fata trowata' fopra il letto dormiendo prefa .fu fommamente coten 
to ueggendola,et fent'a niuno indugio fra moglie la fece, 7 celebro le 
not%e, 9 conlei fi gacquepia mefi lieto .XLo'mperadore, ilquale, 
auantiche queffe cofe aueniffero , banena tenuto trattato con Baffano 
Re di Gapadocia , accio che fopra Ofbech dall'una parte con le fe 
forze difcendeffe , &x egli con le five l’affalirebbe dall'altra , ne anchor 
ra pienamente l'hauena potuto fornire , percio che alcune cofe, lequar 
liBaffano addomandana, fi come meno conuenenolinon: hanena uolu 
te fare fentendo cio, che alfiolinolo era aduenuto dolente fuor di mi/ 
fra fenga alcunoindugio cio, che il Redi Capadocia domandana, 


fece, & lui, quanto piw:pote, allo fcendere fopra pie follecito, ap 
oo 


parecchiandofi egli da altra parte d’andargli afdojo. Ofbech fentene 
do quefto il fico exercito ragunatò prima, che da due potentiffimi ir 
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guori foffe ffrettoinmezto, ando contro alRe di Capadocia lafciaò** 


ta nelle Smirre aguardia d'uno fio fedele famigliare cy amico la fita 
bella donna , <> col Re di Capadocia dopo alquanto tempo affronta‘ 
tofi combatte, €5 fa nella battaglia morto, er il fto edercito fconfit/ 
to, & difperfo. Perche Baffano uittoriofocominao liberamente a ue 
nirfene uerfo leSmirre, o egfuendo ogni gente alluifi come wincito 
reubidina . Il famigliared'ofbech ilcui nome era Anthioco , a cui 


labelladonaera a quardiarimafa , anchora che attempato foffe , meg/ 


gendola cofibella fenza feruare al fico amico &5 fignore fede di lei im 
namoro, et fappiédo La lingua dilei ilchemolto a grado l'era, fi come d 


colei allaguale parecchi dini 4 guifa quafi di forda et di mutolaeracò. » 


Nenuta uinere per lo non bauere perfona intefa ne effa effere ftata inte 
fr da perfona;da amore incitato comincio feco tanta fami gliarita a pi 
Stare in pochi di,che non dopo molto non banédo riguardo al fignor: 

o, che in arme & im querraera, fecero la dimeftichezta nonfo 
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fi Sme Lamente amicheuole, ma amorofa divenire, l'uno dell'altro pigliane 
j) do fotto le lenvuola marauigliofo piacere . Ma fentendo cofloro 
è Osbech effer uinto % morto, 7 Baffano ogni cofa uenire pigliando, 


pdl ra cart srarco Mficme per partito prefero di quivi non dfpettarlo ma prefa grandif 
n ,,° fimaparte debeni, che quiuierano d'osbech, infieme nafcofamente 


Pt 


DI ( [ | » ù Red > “eG 
DDrfardas past VA > fe n'andarono aRodi, & quiui non quari di tempo dimorarona ; 


| che Anthioco infermò a morte, colquale tornando peruentura vino 
mmercatante cipriano da lui molto amato & fommamente fto amico; 200 
fentendofi egli uerfo la fine uenire, penfo di nolere cor le fue,cofe et \care 
la fica cara donna lafciare a lui & gia alla morte uicino amenduni 
gli chiamo cofi dicendo. To mi neggio fenta alcun fello uenire meno; ni 
ilche mi duole, percio che di uinere mai nonmi giouo! icomebor 
s9 fi aulin douendo morire mi ueggio morir nelle braccia di quelle due perfone, 
È leguali io pin amo, che alcane altre, che al mondo ne fieno , cioè 
nelle me cariffimo amico, in quelle di queffa donna, laquale io pix, 
che me inedefimo ho amata , pofciache io la conobbi. E'il uero, che 
grane mè lei, fentendo qui forefiera , o fenta aiuto co font con 
iglio morendomiio, rimanere , &° piu farebbe grane anchora, fe io 
qui non fentiffi te ilquale iocredo , che quella cara di lei bauraiper 
amore dime che dime medefimo haureft,& percio , quanto piu pof Iettramòà, 
foi, ti prego , che s'egli aduiene cheio nmoîia, che Lemie coke & ella 
+ ti fienoraccomandate, & quello ddlune o délaltra faccia, che cres- 
» —_ TNIAPHI che fierio confolatione de lanima mia, 5 te cariffima donna priego, 
g ec: Ciosse V, che dopo la mia morte me non dimentichi accio che io di la udtar mi 
(150. . poffa, che io di qua amato fia dala piubella donna, che mai formata 
a foffe dala natura.Se di quefte due cofe uoî mi darete intera fperanza, 
| fenZa nin dubbio n'andro confolato . L'amico mercatante & la 
«i vr: donna fimilmente quefie parole udendo piangeuano, € hauendo egli 
our dettoil confortarono,& promifongli fopra La lor fede di quel fare, che 
VÌi 4 eglipregana , fe aueniffe.che el morife.1lquale non fette quari, chetra 
W Tav. rivi pe (fo di quefta unita <> daloro fu hbonoreuolmente fatto fepellire.Poi po 


chi di appreffo , bauendo il mercatante cipriano ogni fuo fatto inRo 


È * 
toa | di pacciato > im Cipri uolendolene tornare fopra una cocca di cata 
"ene | lani che wWera, domando la bella donna quello ; che far uoleffe, conv 


»_o_”, cio foffe cofa , che allui conueniffe in Cipri tornare . La donna rifpofe, 
# - ari f. Psi ° ” ‘ ” 5 v 
po mano fare mC. che conlui, fe gli piaceffe , uolentieri fe ne andrebbe fperando , che per 

amor d'Anthioco dallui come forella farebbe trattata , 7 riquardata. 
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fandofi il termine ;nelquale i foi mali douenano hauer fine, comeel/ 


7 
SECONDA 54 


tl mercatante rifpofe, che d'ogni fuo piacere era contento, et accio che | 
da ogni ingmria , che foprauenir le poteffe  auanti che in Cipri foffe: i 
ro la difendeffe diffe, cheera fa moglie.8t fopra la naue montati data f 
lorouna cameretta nella poppa, accio che i fatti nò pareffero allepavo Bi 
le contrari; con lei în um lettuccio affai piccolo fi dormina, per la | 
qual cofa aduenne quello ; che ne dell'un ne dell'altro nel partir da 
Rodierd ftato. intendimento jcio e , che incitandogli il buio & l’agio 
el caldo del letto, le cui forze non fon piccole , dimenticata l’anvis to) 
& l’amore d'Anthioco morto , Bf quafida iguale appetito tirati code ii 
minciatifi a fiuztichare infieme prima, che a Baffa giugneffero la,on di 3/9 
de era il Cipriano , infieme fecero parentado , > a Baffa peruenuti (ode. ale CIZZIIONI NI 
piu tempo infieme col mercatante fi (fette . Auenne per fuéfitura sche © auallo s'adio naco- 
a Baffrenne per alcuna fa bifogna um gentile buomo “ib'entnond@ = — —“ 
era Anthigono , la cui eta era grande, ma il fenno maggiore, eo' la 
ricche%a piccola, percio che in affai cofè intramettendofi egli ne fer ‘ess ® ih! 
nigi delRe di Cipri gliera la fortuna finta contraria.Ilquale paffan il 
do ungiorno dauanti la cafa, dowe La bella donna dimoraua , effene | DI 
do il Cipriano mercatante andato con fita mercatantia in Erminia, Ik 
; «per È di 
gli uenne peruentura ad una fineftra della cafa di Li quefta donna ue la + ili 





dura, laquale percio che belliffima era, fifo comincio a riguardare, hisa COLI 
s . ; ù a , : | 

& comincio fcco ffeffo aricordarfi di donerla bauere altra nolta ui: 

ueduta, ma il donein niuna maniera ricordar fi potema. La bella  vajuortar + po 


donna, laquale lisngamente traftullo della fortuna era fata , apprefe 


la Anthigono uide cofi firicordodi luiin Aleffandria ne feruigi del 
padre in non piccolo fiato banere ueduto, per laqualcofa , ficbira (per (e 
ranza prendendo didouer potere anchora nello fiato reale ritornare pie 
per locolui configlio , non fentendoni il mercatante fico come piuto/ s:|- 
fo pote fi fece chiamare Anthigono,Iquale allei nenuto ella uergogno | Il 
femente domandando ,regli Anthigono diFamagofa foffe, fi come IREr dio 
ella credena. Antbigono rifpofe delfi ; <> oltre accio diffe . Madone 
na amepare noi riconofcere ma per ninna cofa mi poffo ricordar 
done perche io ui priego ( fe grane non wè ) che a memoria miri 
ducidte chi uoi fiete. La donna udendo che deffo era , piangendo I STE 
forte glifi gitto con lebraccia al collo , € dopo alquanto lus.che fort‘ «(0 


te firnaranigliaua, domando, femai in Aleffandria ueduta V'hanefs 


fe Laqual domanda udendo Anthigono incontanente riconobbe cod | i 
fri effer Alatbiel figluola del Soldano , laquale morta in mare ficre iN 
dea che foffe, et uollele fare La debita renerenza ,ma ella nol foftene BiÙ 
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ne, 3" pregollo,che feco alquanto fi fedeffe.Laqualcofa da Anthigono 
fatta ,eglirenerentemente La domando come, 9 quando . et donde quir 
uinenuta foffe , concio foffe cofa , che per tutta terra d'Egitto 5 hauef 
>. percerto leiim mare , gia eran piu anni paffati  effere annegata.A cui 
la donna diffe,lo uorreibene , che cofi fo(fe ftato, piu tofto, che bauere 
banuta la uita  laquale bauuti ho, & credo , che mio padre uotreb/ 
be il fimigliante fe giamai il fepra, &5 cofi detto rincomincio mara 


Uni: i \_ migliofamente a piagnere, perche Anthigono le diffe. Madonna non ui 
di Bb == Jconfortate prima cheui bifogni Seni piace narratemi i noftri accide 


ti <' che nita fia ftata la uoftra, peraduentura l’opera potra effere an 
data in modo, che noi a trouerremo conl’ aiuto d’ Iddio buono copen 
fo. anthigono, diffe labella donna, a me parue, come ioti vidi ue; 
dere il padremio,<o' da quello amore € da quella tenerezZascheio al 
i lui tenuta fon di portare moffa, potendomiti celare mi fifeci palefe et 
a me ri di poche perfone farebbe pomto adiuenire d’haner medute , delleguali 
| îo tanto contenta foffi, quanto fono d’hauerte innanzi ad alcuno al; A 
dl) tro ueduto 3 riconofciuto , € percio quello, che nellamia maluagia È 
I fortuna bo fempre tenuto nafcofo , a tefi come a padre palefero è Se uer 
2 va di, poiche uditol’hauraittà potermi in alcuno modo nel mio pi If een A 
i rà fiato tornare priegoti l’adoperi, fe nol uedi fi priego che mai ad alcuna 
perfona dichi d'hauermi ueduta 0 dime bauere alcuna cofa fentita & 44*% 
s 2h quefto detto fempre piagnendo cio che aduenuto l'era dal di, che in Ma 
du Ax. @+ tolica in mare ruppe, infino a quel punto gliracconto . Diche Anthigo 
o ve 110 pietofemente a piagnere comincio, et poi che alto bebbe penfato dif 
| pf nanarr du + fe.madona,poi che occulte e fato ne uoftriimfortunii chi uoî fiete, fenza 
| fallo piu cara,che mai ui rendero al uoftro padre, et appreffo per moglie. 
al Re delGarbo, > domandato dallei del come, ordinatamente cio,che 
da far foffe, le dimoftro > accioche altro p indugio interuenire nò po. 
teffe , di prefente fi torno Anthigonoin Famagofta o fa al Re,alquale ‘ 
diffe.Signor mio Je a uci aggrada uoi potete ad una hora auoifargrà 
diffimo bonore € ame,che pòuero fono Puoi, grande utilita fenta grà hl 
uoftro cofto.I[Re domando come. Anthigono allboradiffe . ABaffae 
| pernennra La bella gionane figluola del soldano, di cui è frata cofi lun 
(ea privoruon> > gr fuma, che annegata era 5 peifruare la fica bonefta gradiffimo 
Ai difagio bafofferto lungamente &r al prefente è in ponero fiato, & difi 
; dera di tornarfi al padre, fe auoi piaceffe di mandargliele fotto La mia 
guardia quefto farebbe grande bonore diuoi , &r di me gran bene, ne 
credo , chemaî tale feruigio di mente al soldano ufeiffe. I Re da + 
unareale bonefta moffo fubittmente rifpofè che gli piacea, cy bonord 
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pantenite per lei mandando a Famagofta la fece venire, doue dallui <o* 
dalla Reina con fefta ineftimabile € con honor magnifico fi riceuuta. 
Laqual poi dal Re 5 dalla Reina de ficoi cafi addomandata fecondo 
lammaeftramento datole da Anthigono rifpofe, & conto mtto Et po 
chi di appreffo addomandandblo ellail Re con bella er honoreuole 
compagnia d'huomini & di donne , fotto il gouerno d’Anthigono l4 


rimando al Soldano  dalquale fe con feftafa riceuuta , niuno ne dimar 


di, © Anthigono fimilmente con tiatta la fra compagnia. Dallagual, 
| poi che alquanto furipofata , uolle il Soldano fapere come foffe.che wir 


ua fofE,<o doue tanto tempo dimorata fanzamai hauergli fatto di fico 
fiato alcuna cofa fentire.La donna laquale ottimamente gliammaeftra 


menti d'Anthigono hauena tenuti amente,appreffo al padre cofi comin 


cio a parlare. padre mio forfe il uentefimo giorno dopo la mia partir 


liu» ta dauoî, per fiera tempefta La noftra naue fdrufcita, percoffe a certe pi‘ 


| 


bi 


sagge la in ponente uicine d'un luogo chiamato agna motta una notte, 
9 che che de glibuomini che fopra la noftra naneerano,aduénifie ; io 
nol fe;ne (eppi giamai , di tanto mi ricorda. che uenuto il ai io 
gnafi di morte a uita rifurgendo , effendo gia La fdrufcita nane, da pae’ 
fani neduta,et effi a rubar quella di tutta la contrada corfi io condue 
delle mie femmine prima fopra il lito pofefumo , & incontanente da 
Qonani prefe chi qua con una, 7 chi la conuna altra cominciarono 4 
fuggire che di loro fi foffe io nol feppi mai.ma hawendo mecontra/ 
ffante due gionani prefa &3 per le trecce firandomi pignendo io fem 


pre forte auexine , che paffando coftoro,che mi tiranano una frrada per. 


entrare in ung grandiffimo bofco, quattro bucmini in quellhora di gn 
di paffanano a cauallo, liquali come quelli che mi firauano, niddero co 
fi lafciatami preftamente prefero a fuggire. Gli quattro buomini, lijua 
li nel fembiante affai autorenoli mi parenano, neduto cio corféro, doue 
î0 era 7 molto mi domandarono, 7 io diffi molto, ma ne da loro fui 
intefa ne io loro intefi.Effi dopo lungo cofiglio poftami fopra un'de lor 
canalli mi menarono ad virmonaftero di donne fecondo La lor lee ge rer 
ligiofe et quiui. che che effi diceffero.iofni da tutte beni gnainente riceutt 
ta © honorata fempre € con gran | 
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ne.Ma poi che per alquanto tempo con lor dimorara fui,et gia 


© alquanto banendo della Lor lingua appartata , domandandomi effe ché 


C 





io folio donde € io conoftendo la doueio era, &y temendo, fil ue 
rodicelli, non foffi dalloro cacciata fi come nemica della lor Le ggegi” 
Spofi che ig era figluola d'uno gran gentilhuomo di Cipri ilquale: 
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GIORNATA È, | 
mdndandoment d marito in Creti per fortuna quiui eranam corfi tr 
rotti. Et affaiuolte in affaicofe per temadi peggio feruai i lor cofta/ A 
mi co domandata dallamaggiore di quelle done , laquale ce appel all, è ; | 


Lan Badeffa, fe im cipri tornar mene moleffi,rifpofi,che niuna cofa tato de® 
fiderana , ma effatenera del mio honore mai ad alcuna perfona fidar 
non mi uolle che nerfo Cipri ueniffe, fe non, forfe duemefi fono uenuti 
quiui certì buoni uomini di Francia con le loro donne, deguali alcun 


A 


+ z È | 
parente w era della Badeffa 7 Sentendo effa, che in Hierufalem anda ” 
uano avifitare il fepolchro , done colui, ui tengono per Iddio , fa fepel 
lito poiche da Giudei fa uccifo , 4 loro mi raccommando , € pregor 4 


gli, che in Cipri a mio padre mi doueffero prefentare. Quanto quefti 
gentili buomini n'honoraffono , & Lietamente ni riceueffero infieme 
con le loro donne lunga hiftoria farebbe araccontare . saliti adunque 
fopra una naue dopo piu giorni puennimo a Baffa , & quini ueggendo 
mi peruenire , ne perfona conofcendomi , ne fappiendo che donermi di 
rea gentili buomini , che a mio padre mi uolean prefentare fecodo che 


i a 


ruenndat Loro era finto impofto dallaueneranda donna, m'apparecchio Iddio, 


6) vi in 4 fred 


a ei 
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"4 te ella mi ba piu uolte detto , € come quelli gentili buomini e5* don 


alquale forfe di me increfcena, fopra il lito Anthigono in quell'hora, 
che noi a Buffa fmontauamo, ilquale io preftamente chiamai, & inno 
fira lingua per noneffere da gentili buomini, ne dalle Lor donne inte/ 
fa glidiffi, che comefigluola mi riceuefe Egli preftamente m'intefe, 
cy fattami la fefla grande quelli gentili buomini & quelle donne fe 
condo La fra pouera poffibilita bonoro , &y me ne nueno al Re di Cir 
pri, ilquale con quello bonore mi riceuette , & qui a noi mha riman 
data che mai per me raccontare non fi potrebbe . Se altro ad diredì 
refia Anthigono, che molte uolte da meba quefta mia fortuna udita il 
| racconti . Antigono allbora al soldanorinolto diffe.Signor mio, fio? 


ne, con lequaliuenne mi difero ha raccontato , folamente una pat x 
teu ba Lafciata afldire, laquale io eftimo , che percio che bene non fa na 
allei di dirlo l’habbia fatto, o quefto è quanto quegli gentili bnomini 

e donne,con liquali nenne , diceffero della bonefta vita, Laquale cò le 

religiofe donne baneua tenuta co della fica wire et de ficoi Landenolico 

fiumi <> delle lagrime o del pianto,che fecero 7 le donne et glibuo/ 

mini, quando amerefiittitola fi partirono dallei, dellequali cofèfrio 

uoleffi 4 pien dire cio,che effi mi differo noncheil prefente giorno mA 

la fequentenotte nò ci bafterebbe, tante folamete bauerne detto uoglio, 

che bafti,che fecondo che le loro parole moftranano, & quello ancho? , 


| ra;che io n'hopomto nedere poini potete mantare d'hauere la piu bella 
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| SECONDA 560 
glinola, 5' la piu honefta,co la piu ualorofa , che altro fignore, che 
hoggi corona porti. Di qfte cofe fece il Soldano maranigliofiffimafefta, | o | 
. ey piumolte pregò Iddio,che grafia gli concedeffe dipoter degni merir | avo Gi Cova 410) au RI 
5 jirendere,a chiunque banea la figliola bonorata,, &r mdzimametet © * i 
| [RediCipri, per cui bonotatamente gliera [tata rimandata, Co apr - 
| preffo alquanti di fatti grandiffimi doni apparecchiare ad Anthigo/ 
no altornafiin Cipriil licentio, al Re per lettere & per fpediali am O 
\ =)» bafdadori grandiffume gratie rendendo di cio , che fatto hauevaalla fi 
La glinola . Appreffo quefto uolendo , che quello , che cominciato era, baz 
ueffe effetto, cioe, che ella moglie foffe del Re del Garbo, allui ogni co 
+è pel “gar np oltre accio, che fe gli piaceffè d’hanerla, per 
, Kkifi mandaffe . Di cio fece ilRe del Garbo gran fefta &r mandato ha 
noreuolmente per lei lietamente la ricenette , 3 effa che. con otto huos 
mini forfe diecemilia uglte giacinta era, allato allui icorico perpul ©. 
cella, fecegli credert;che cofi foffe , & Reina dn luì lietamen srcehiel OA 


LL ny sub galla c { ue tube te 
L 


vO, getpin tempo uiffe, et perciofi diffe.Bocca bafciata nò perdeuentura,an: ui 
MnifRi rinnuona come fa la luna.. i (1 
© 1 Lcohted'Angierfa falfamente accufstomainezilio, o lafcia due foi ame EC 
figluoli in diuerfi luoghi in Inghilterra 5 egli fconofcitito tornando: | Srouncndi mile "i 
di Scotia lor truowa in buono fiato ua comeragazZonello exercito del | * x Lila Bi(l 
RediFrancia 7 riconofciuto munocente ,enel primo fiato ritornato. Ro ee mae } | 
Nouella VIII. frabame ai hi iÙ 
Ofpirato fa molto dalle donne per li uarii cafi della bella , TTT gi RI 

s donamachi fa,che cagione mouenaque fofpiri ?,Forfe n'eran Su rt 96 L fs Li | 


di quelle : che non meno per ud ghez$a di cofi fpeffe nozîe, | * 9 0% = it 
che per pieta di colei fofpiranano.Malafciando quefto ftare al prefente, —T i 
efendofi da loro rijo per l’ultime parole da pampbilo dette,e> ueggen: | RI 
do la Reina in quelle la nouella di Lui effere finita ad elifa rimolta inàé ‘01-09 fe 
poe, checon una delle fice l'ordine fequitaffe.Laquale lietamente face 4980 
cendolo incomincio. Ampiffimo campo è quello per loquale noiboggi * am lis. È Î 
fpatiando andiamo, ne ce n'è alcuno che non che uno arin 20, madiece: pe econo 
non ci poteffe affai leg giermente correre. ficopiofo l'ha fatto la fortuna 
delle fue nuone C9° grani cofe , 7 percio uegnendo di quelle, che infi/ 
mite fono araccontare alcuna dico: Yobeefendo lo'mperio di Roma: I 
da Fracefchi ne Tedefchi trafportato nacque tra luna natide et l'altra: portate ri A pe TRE 
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Mio 


I Meana mmifta,et acerba et cofinua guerra, p laquale fi p La difefa: 
| cre paefe et fi per l'offefa dell’altiui il Re diFrancia €& uno fio fi N 
e cai ne sforto del lor regno o appreffo d'amici co dii i 
VATI, (Méfar poterono, un-grandi i rtl Di ii 
3626] mo exercito pe e foprai | x | 
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mimici raunò,&" amanti che accio procedeffero ; pet tton lafcidteilre, 
gno fan%a gonerno_ fentendo Gualtieri conte d’ Anguerfa gentile &r far 
zio buomo <r molto lor fedel amico &o feruidore, & anchorache 4 
fri ammaeftrato foffe nell'arte della guerra, percio che loro piu alle dis. 
licatez®e atto,che a quelle fatiche parea , lui in luogo diloro fopramt 
| to il qouerno del reame di Francia Generale Vicario lafciarono, dr an » È 
i) darono al lor camino.Comincio adunque Gualtieri © con fenno to: 


qs Pi dihatlar 


_- ___———_ ” 


Uif 02€ conordine l’uficio commeffo fampre d’ognicofa con la Reina er co la 
I Arial Gig peo ba& potetta nuora dilei conferendo , & ben che fotto ld fa cuftodia quriditio: 5 | 
) i 


ne lafciate foffero non dimeno come fue donne & maggiori l’honora | 
La; RI il detto Gualfieridel corpo belliffimo <> d'eta forfe di quarani 
De prendo ina (AI, ta anni , et tanto piacemole et coftumato , quanto alcuno altro gentil 
33. uomo il piueffere potefle, et oltre a tutto quefto era ilpin leggiadro | 
x etil piu dilicato caualiere che a quegli tempi fi conofceffe et quegli che gilet 

piu della perfona andana ornato.Hora aduenne , che effendo il Re di 

st Francia et il figluolo nella querra gid'detta , e(fendofi merta La donna 

SE) _  diGualtieri, et allui unofrglivolo mafchio et unafemmina piccolifan” 

7 ee x# 0% ‘diulli rimafi di lei fanta piu, et coftumando egli alla corte delle donne I 
( AI x fusanel predette’ et con loro fpeffo parlando delle bifogne delregnocheladò — ; | 
wi | ey a del figluolo delre gli pofe gliocchi addoffo et con grandiffimaaf el. 

consi eva 47 fettione La perfona di lui et i ficoi coftumi confiderando d’occulto amor 

x re feruentemente di luis’ accefe,et fe giouane et fiefca fentendo, et lui fan 

| <a alcuna donna fi penfo Icggiermente douerle il fuo difiderio venire 

È de fatto , et penfando niuna cofa accio contraftare fe non vergogna di ma 

| “6 V4142< nifeftargliele Ydifpofe del tto et quella cacciare via . Eteffindom » 

giorno fola,et parendole tempo, quafi d’altre cofe con lui ragionar no 
Leffe, per lui mando.al conte il cai pefiero era molto Litano da queldel | 
La donna, finta alcuno indugio allei ando et poftofi come ella uolle | 


9 con lei fopra un letto in una camera tutti foli a fodere, bauendola il cor I 
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tr 
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Ly 
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O te gia due uolte domandata della cagione, perche fatto l’hauefe ueni 

ii re etella taciuto ultimamente da amore fofpinta mita di uergognadi 
menuta uermi glia quafi pia gendo et intta tremante co parole rotte cofi ». 
wi comincio ad dire. Cariffimo et dolce amico et fi gQuor mio uoi potete co! 
me fauio buomo ageuolmente conofcere, quanta fia la fragglita et e "i 
glibuomini et delle donne , et per diverfe cagioni piu in una, chein 
un'altra, perche debitamente dinan%i a giufto giudice uno medefina 
peccato im diuerfe qualita di perfone non dee una medefima pena ricene 
| re. Etchi farebbe coli, che diceffe, che non doueffe molto piu effere | 
i da riprendere un pouero buomo 0 una pouera fmming,, na conta I 
| Ù sa nai dor frica 
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lor fatica cGueniffe guadagnare ilo che per La uita loro lor bifognafE, 
fe d'amore frimolati foffero, © quello fegniffiro, che una donna laqua. 
le fia ricca & otiofa © d cui niuna cofa , che a fixoi difideri piaceffe , 
mancaffe ? certo ionon credo niuno, per laquale ragione io eftimo,che 
andiffima parte di fcufa debbian fare le dette cofe in firuigio di co? 
Da, che le poffiede, fe ella peruentura fi lafcia trafcorrere ad amare, 
e7' il etto fazio & ualorofo amador 
re, (e quellal’ha fatto, che ama.Lequali cofe concio fia cofa che. amé 
duni fecondo il mio parere fieno in me , 9 oltre a quefta piu altre le/ 
nali ad amare mi debbono inducere, fi come è la mia giouanez®a 9 
la lontananza del miomatito , bora conuien, che firgano in feruigio 


di we alla difefa del mio focofo amore nel noftro cofpetto lequali* fe 


quel ui potranno, che nella prefenta de faui debbon potere io ui price 


I 
(C° (PE 
S | 


go,che configlio & aiuto in quello che 10 ui dimandero , mi porgiate. 
Egli e il uero , che per La lontanan%a dimio marito non potend io 
agliffimoli de lacarne, ne a la forza d'amor contraftare, lequali fono 
ditanta potenza , che î fortiffimi buomini , nonche le tenere donne, 
hanno gra molte uolte uinti  & uincono tutto il Porno ndo io né 
gliagi € ne gliotii, nequali uoi mi uedete a fecondare gli piacerid’a 
more, © a diuenire innamorata mi fono lafciata trafcorrere , & co/ 
me che tal cofa, fe faputa foffe io conofca noneffere bonefa, nondi/ 
meno e(fendo & ftando nafcofa quafi di niuna cofa effere difbonefta la 
giudichi, purm’ e di tanto amore flato gratiofo ,cheegli non folamen 


tenon m'ha il debito conofcimento tolto nelo eleggere l’amdte ma me 


n'ha molto in cio preftato suoi de gno moftrandomi da douere da una 


| donna fatta, comefono io, effere amato ilquale(fel mio aunifo no mim 


ganna)io reputo il piu bello il piu piaceuole ;il piuleg giadro , e’l più 
aio canaliere , che nel reame di Francia trouar fi po (fa, && fi conio 
finta marito poffo dire che io miueggia , cofiuoi anchora fenta mos 


| gliere.Percheio ui priego p cotanto amore, quato equello,che io vi por 


to, cheuoi nonneghiate il uoftro uerfo dime > che dela mia qioua 
meta Wincrefca, Laqual yeramente comeil ghiaccio dl fuoco (i-confie 
ma per uoi. A quefte parole foprouennero in tanta abbondan%a le lar 
grime,che efja, che anchora piu prieghi intendenadi porgere piu auan 


“ti nonbebbe poter di parlare ma baffato il uifo CO quafi uinta piangen 


do fopra il fera del conte fi Lafcio con la tefta cadere.il conte, ilgquale le/ 
alifimo canaliereera,con graviffime riprenfioni comincio a morder co 
fi folle amore , & a fofpignerla indietro , che gia al collo gli fi uolena 


| Ytrare, 57 con faframeni ad affermare , che egliprima fofferrebbe def 
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"agi sa Ve dir fere fquartato ,che tal cofa contro a lobonore del fico fignore ne im Ki la 
! ne in altrui confentiffe.1l che La donna udendo fubitamente dimenticato eli) 
l'amore, & in fierofarore accefa diffe. Dirnque faro io uillan Caualie ja 
nd reim quefta gnifa da uoi del mio difidero fchernita?Vnque a pio non 
Puos ce mam — piacaa , poi che uoi uolete ie far morire , che io uoi ® morire, 0 caccia 
nie { (86 ® - re del mondo nonfacdia. Ei cofi detto ad una hora imeffefi le mani ne ca | 
pegli co rabbufatigli et frracciat glitutti, Co appreffo nel petto fquar I 
._ diandofi î ueffinunti, comincio a gridar forte. Aiuto aiuto. che l conte 
udindo + d'Anguerfami unol far forZa.il conte neggendo quefto & dubitido 
forte piu della muidia cortigiana, che della jua cofcienta . Co temédo 
per quella , non foffe piu fede data dila maluagita della donnache alla 
fica innocenza Jenatofi come piu tofto pote della camera et delpalago , 
sufci, o facoifi a cafa fica doue fenza altro configlio prendere pofe poA | 
i fuoi figliuoli a cauallo , © € glimontatoni altrefi , quanto pin pote, 
n ando uerfo Calefe.AlLromore della dona corfero molti , liquali ueduto 
La co udita La cagron del fio gridare ;non folamente per quello dier 
| der fede ale fise parole ,ma aggiunfero la leggiadria et l’ormatamar 
niera del conte per potere a quel@ uenire effere [fata dalui lun griment | 
ge ufata . Corfefi adunque a furore alle cafe del conte per arreftuilo, ma 
non trouando lui, prima le rubar tutte, & appreffo infino 4 fonda; | 
| menti le mandar giufo.Lanovella , (condo che fconcia fi dicena pere 
PI uenne ne l’hoffe al Re, alfigliuolo, liquali turbati molto a perpemo | 
i | exilio lui > i fivoî difcendentì dannarono, grandiffimi donî promet 
I .@x tendo achio uino 0 morto loro il prefentaffe.Il conte dolente, che d'in 
1989) colpevole + pins nocente fuggendo s'era fatto nocente , peruenuto fenza frfi conojcere, i | 
0 effer conofciuto co fitoi figliuoli d Calefè preftarzente tra affo inin “ 
<ehilterra <> im pouero habito n'ando nero Londra , nellaquale prima 
(nel | che entraffe, conmolte parole ammaeftro i due piccioli figliuoli, & | 
I maffimamente in due cofe prima che effi patientemente comporta; 
ro lo fiato pouero, nelquale fenza lor colpa La fortuna con lui infie | 
me gl hauenarecati,, e appreffo che conogni fagaata fi guardai 
fero di mai non manifeftare ad alcuno , onde fi foffero, ne di cnifigà | 
uoli fe cara bauevanla nita . Era il figlinolo chiamato Luig di forf 
moue anni < lafiglinola che nome banea Violante, n'haned fork 
fette, liquali, ficondo che comportina la lor tenera era ,affei ben 
LA comprefero l’ammaeftramento del padre loro , & per opera il mo/ \ | 
4% pali + j ftrarono appreffo. | Ilche accio che meglio far fi potefîè, gli parue da nol 
douer loro i nomi mutare 5 cofi fece, nomino il mafchio Pe 
‘fotto, &o* Giannetta la femmina, <7 peruenuti poueramente uefa | | 
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SECONDA 58 \ì Ci, i | 
condraa quifa, chefar ueggiamo a queftipaltoni francefchi , fi diede pulcom.-+ ASL ER 


I ro dd andar la limofina ac domandando.Et effendo peruentara in ta 
: ruigio una mattina ad una chiefa aduenne, cheuna gran dama laqua donna + 
Teera moglie dell'uno de malifcalchi del Re d'Inghilterra ufcendo del 
la chiefa nide quefto conte & î due fuoi figlioletti, che limofina addo/ 
mandauano,ilquale ella domando donde foffe,< fe fttoi erano quegli 
figlinoli. Allaquale egli rifpofe che.era di Piccardia, che per misfate 
| tod'uno fco maggior fi gluolo ribaldo con quelli due, che fuoierano , 
| liera conuenuto partire.La dama, che pietofa era , pofe gliocchi fopra 
Î fanciulla <> piacquele molto, percio che bella & gentilefca &y ads | 
| nenente era,€3° diffe.V alente buomo fe tm fi contenti di lafciare appreffo I 
! dime quefta tua figlioletta percio chebuono afpetto ba io la prendero LIBRE 
| uolentieri, €9°fe ualente femmina fara io la maritero a quel tépo,che 
conueneuole fara inmaniera, che ftara bene. AL conte piacquemolto 11, 
quefta domanda ,&5 preftamente ti ofe di fi,< conlagrime gliele I 
diede 27 raccomando molto. Et cofi bauendo la figliuola allagata &* (FI 
_._‘fippiendobene acui, dilibero di piu non dimorar quiui. Et limofinan il; | 
| dotrauerfo l’ifola, 5 con Perotto peruenne in Gales non fenta gran ì 
fatica fi come colui che d’andare a pie non era ufo . Quiuiera uno altra 


! de malifcalchi del Re ilquale grande fiato & molta famiglia tenea 

i 7 e e? 3 la $ 
nella corte deic nic ni cote alcuna uolta et egli e’l figlinolo p baner da | 

| mangiare, molto fi riparauano.Et effendo in effa alcun fi glinolo del det ia” 
to malifealco 29 altrifanciulli di gentili buomini , & faccendo cotali ii | 


pruoue fanciullefchefi come di correre et di faltare Perotto s'incomincio ih; 
I co loro a mefcolare et affare cofi deftramete o più, come alcuno de gli | IE 
altri fceffe, ciafcuna pruona, chetra lor fifacena . che ilmalifcalco PERI 
Bi; alcuna uolta ueggendo, & piacendoglimolto la maniera , & modi | Di 
| del fenciullo domado chiegli foffe.Fugli detto ch'egli erafiglinolo d'un 
pouerobuomo,ilquale alcuna uolta per limofina la entro ueniua; a cui sia 
| il malifcalcoil fece addimadare Il conte fi come colui,che d'altro Dio (1 O, i 
| nò pregana liberamente gliel cocedette quatunque noiofo gli foffe il da 
lui dipartirfiyBanedo adrig; il cote il fî gliuolo et lafi glyola acconci pe “logs L 
fodi piu nò uolere dimorare ininghilterra ma come ilmeglio pote, fe 
ne paffo in Irlanda,et.puenuto a Stanforda con un caualiere d’un con 
tepaefano per fante fi puofe tutte quelle cofefeccendo,che afante,o aras — * ì 
gazXo poffono appartenere et quiuifenza effer mai d’ alcuno conofci 
fo con affai difamo et fatica dimoro lungo tepo.Violdte chiamata Gia : I 
netta conla gentil donna in Londra uennecrefcendo & in annietia =—;“|nniesa + | 
perfe belle, i ea gratia ct della dona et del marito di A I tn) 
ii | 
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Lei, © di diafcuno altro della cafa <> di chiunque la conofcea , che 


era d ueder maranigliofà cofa, ne alcuno era, che a ficoi coftumi & al 


Le fre maniere ri quardaffe , che lei no diceffe douer efere degna d'ogni 
grandiffimo bene & hunore ; perlaqual cofa lagentil donna . che lei 
dal padre riceuuta banca, fenta baner mai potuto fapere chi egli 

foffe altrameti che da lui udito baneffe s era propofta di douerla boro 
renolméte, ficondo la coditione, dllaquale efhmana che fo(fe,maritare, 


Ma Iddio grufto riguardatore de glialtrui meriti Jei nobile femmina co 


nofcendo , 7 fenta colpa penitenza portar dell altrui peccato, altra 
onente dipaofe <> accio che a mano diuile huomo la gentil gronane 
non uemiffe , fidee credere, che quello,che aduenne egliper fua beni, 
gnita permetteffe.Hauena la gentil donna , con laqualela Giannetta 
dimorana uno folo figliuolo del fo marito ilquale co effa è padre 
fommamente amanano , fiperchefigluolo era, & fi anchora perche 
peruirm, & permeriti il udlena, come colui, che piuche altro et cv 
fiumato et ualorofo et pro et bello della pfona era.1lquale bando faf 


fei anni piu che la Giannetta , & lei ueggendo belliffima & gratiofa. 


fi forte di Lei 'imnamoro che piu avanti di lei non uedena,et percio che 
egli imazinana lei di baffa condition donere effere , non folamente non 
ardina addomandarla al padre 3 a la madre per moglie, ma temen 
do non foffe riprefo , che baffamente fi fot ad amar meffo , quato po 
tena il fico amore teneua nafcofo. Per laqual cofa troppo più, che fe pa 
Lefato l’haueffe.lo fimolani. La onde aduenne, che per fouerchiodi 
noia egli infermo & granemente. Alla cara del quale effendo piuimedi 
ci richjefa, o hauendoun fegno, &r altro guardato di lui ,& non 
potendo la fua infermita tanto conofcere , miti comunemente fi difpe' 
rauan de La fica fslute.Diche il padre &y la madre del gionane port 
mano fi grande dolore et malinconia , che maggiore no fi faria port 
portare et pix uolte cò pietofi prieghiil domadanano de la cagione del 
fuo male aquali o fofpiri per rifpoffa daua 0 che tutto fi (entita conf 
mare.Aduenne un giorno, che fedendofi appreffo di lui unò medico a 
fai gionane , ma in ifcientia profondo molto , & Lui per lo braccio È 


nendo in quella parte, doue effi cercano il polfo, la Giannetta, laqua/ | 
le per rifpetto dellamadre dilui foUldcitamente feruina , per alcuna c4/ » 


gione entro nella camera , nellaguale il giomane giacca. Laquale come 
il grouane nide , (enza alcuna parola o atto fare fenti con piu forza e. 
cuorel'amorofo ardore , perche il polfo piu forte comincio 4 pattergli 
chel’ufato  ilche il medico fenti incontanente , <> marauiglioft, T 
fette cheto per nedere quanto quefto battimento doueffe durare COME 
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la Giannetta ufci della camera 85° il batdrtento riftette perche parte 
parue al medic@hanere de la cagione deila infermita del gionane, et fra 
to alquanto quafi d'alcuna cofa uoleffe la Giannetta addomadare, fem 
re tenendo per lo braccio lo’nfermo, la fi fe chiamare . Alguar 
fe ella uenne Imcontinente, ne prima nella camera entro chel’batti 
mento del polfo ritorno al gionane , <> lei partita ceffo + La onde par 
rendo al medico bauere affai piena cert&%a leuatofi | & tratti da 
parte il padre & lamadre del giowane dife loro. La fanita del uoftro 
linolo non e nel’ aiuto de medici ,ma ne lemani della Giannetta di/ 
mora , laquale(fi conse io ho manifeffumente per certi figni conofciuto) 
il gionane focofamente ama , come che ella nonfe ne accorge per quel 


« J z 
lo,che iouegga.Sapete bomai che affare w'hauete, fe la fica uita n'é cas 


ra.Il gentile buomo 5° La fia donna quefto udendofaron.contenti ,imi 
quanto pure alcunmodo fi trouaua al fico (campo, quatunque loro mol 
to.grauaffe,che quello, di che dubitauano, foffe deffo, cio è di douer dare 
la Giannetta al lorofiglivolo per ifpofa.Eff: adunque partito il medico 
fen'andarono al'infermo,<r diffegli la donna cofi- Figluol mio ionon 
banrei mai credito, che da me d’alcuno mo difidero ti foffi quardato et 
fpetialmente ueggendoti tu per non bauer quello venir meno percio che 
tu doueni effer certo, 25 dei, che niuna cofa è, che per contentamento di 
te fare poteffi , quantunque meno che boneftx fofe che îo come per me 
medefima non la faceffî ma poi che pur fatta l’hai,e aduenuto che Da 
menedio e frato mifericordiofo dite piu. che m medefimo 5 accio che 
‘tu di quefta infermita non muoi m'ha dimoftrata la cagione del moma 


bi 


le, laquale niuna altra cofa è che fonerchio amore. ilquale tu portì 


non ti doueui tu uergognare , percio che la ma et 
‘mamorato non foffi io ti riputerei da affi poco . Adunque figliuol 
miononti quardar da me , ma ficuramente ogni tuo difidero mi fcuo? 
, pri, & la malinconia &5 il penfiero,ilquale bai co dalquale quefta 
infermita procede gitta uia, 7 confortati 5 renditi certo che niuna co 
. Jaferaper fodisfaamento di te che m'umponghi cheio 4 mio potere 
non faccia fi come colei, che te pivamo che la mia vita. Caccia via La 
uergogna 7 la paura, <> dimmi fe io poffo interno al tmo amore ado 
perare alcuna cofa, e fe tu non truowi che io accio fia folliata , > ad 
effetto tel'hedi babbimi per la piu crudel madre , che mai partorif fiv 
gliuolo.il gionane udendo le parole de la madre prima fi uergogno, 
poi feco penfando che nîuna perfona meglio di lei potrebbe alfuo piace 


©. tefodisfare,cacciata nia la uergogna cofile difè . Madonna niunaltra 
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i Mese colamibafatto tenete il mio amor nafeofo, quanto l’effermi nelle più 


e, 
» 


delle perfone adueduto che, poiche attimpati jorno,d'éfere ftati mona; 
ni ricordar nonfinogliono ,ma poiche in do difcreta wiueggio non 
folamente quello, di che dite ui fiete accorta non neghero effir nero, ma 
anchota di cui uifaro manifefto con coral patto , cheeffettu f-guira aila 
uoftra promeffa 4 uoftro potere, Cr cofi mi potrete bauer fano . Alqua 
le la donna troppofidandefi di cio, chenonle douena uenir fatto nella 
HI forma nellaqual gra fico penfana liberamente rifpofe,che ficaramente 
Ù ogni quo difidero l’apriffe,che ella finta alcuno indu gio darebbe oper 
ra affare che egliil fuo piacere haurebbe.madama difle alibora il go/ 

vane l'alta bellezZa et le laudenoli maniere della nuftra Giannetra et 

il non poterla fare accorgere non che pietofa del nuo amore , etilng 

banere ardito mai di manifeftarlo ad alcunosm’hanno condotto done 

uoi mi uedete.. Et fc quello, che promeffo m'hawete 01m un modo, 

oimun'altro non fegue , fate ficura che la mia uita fie bricue. La 

donna, a cui piutempo da conforto , che dariprenfioni parea, forride 

do dife. Abi figluol mio dunque per quefto thai m Lafciato hawr 

male?confortati & Lafcia fare ame poi che guarito farai. IL gouane 

pieno dibuona (peranta inbrieniffimo tempo di grandiffiro miglio 

ramento moftro fegni di che la donna contenta molto fi difpofe a uoler 

rag -3. tentare, come quello poteflì offeruare , ilche promeffo hauea . Et 

. + Chiamata undilaGianetta per uiadimotà affai cortefemente la dol 
GroMmmnette” —mando, fe ella baueffe alcuno amadore, La Giannetta dinenuta mita 
roffa rifpoje Madama a pouera damigella , &9 di cafa fua cacciata, co 
l _. % me iofeno & cheall'altrui feruigio dimori, come io fo nonfi richie 
I ne amati ga ter de, ne fra bene Uattendere ad amore. A cui La donna diffe.Et fe uoi non 

° L'hauete nci ue ne vogliamo donare uno , dicbe uoi tutta giulina viue/ 

PIC vela + rete. piu della uoftra bilta vidiletterete, percio che non e conuene/ 

le pilta (5 uole,che cofi bella damigella come uoi fiete, fenza amate dimori. A cui 
| la Gianetta rifpofe. Madama noi dalla pouerta di mio padre togliédo 

mi,come ficliuola crefciuta m’hanete C9 p dfto ogni uofiro piacer far 

dourei ma im quefto io nò ui piacero gia credendonu far bene . Se 4 U0I 

piacera di donarmi marito colvi intindoio d'amare ma altro no, pao 


-4 ———____ 


di che della beredita de miei paffati auoli ninna cofa rimafam'e, fron 
Ml : } >» . . . . Lal ; ; 

nilo 4 l’hor fra, quella intendo ic diguardare co di feruare quato La uit n 
‘ L 


durera.Qu fia parola parue forte contraria alla donna a quello a che 
di venire intindea per douere al figliuolo la prora ffa firuare , quan 
sinque fi come fruia donna molto feco medefima ne commendaffi ul i 
damigella, co diffe.Come Gisnetta fe monfignor lo Re.ilquale è g04 
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sine canaliere, 25° tu fe belliffima damigella , uoleffe del mo amore al’ 
cun piacere.ne gherefti gliel tu? Allaquale effa fiebitamente rifpofe. Fo" 
za mi potrebbe fare il Re,ma di mio confentimento mai da me, fe non 
quanto honefto foffe,bauer non potrebbe. La donna comprendendo 

ual foffî l'animo di lei Lafcio fare le parole, penfoffi di metterla al 
f, pruona, 9 cofi al figliuol diffe di fare, come guarito foffe, di met 
serlaconIuiim una camera, 69 ch'egli Pingegnaffe d'hauere di lei il 
fio piacere:dicendo , che dishonefto le pareua che effa 4 guifa d'una 


“ruffiana,predicaffe per lo figlinolo , & pre gaffe La faa damigella . AL 


laqual cofa îl gionane non fu contento in alcuna quifa, & di fur 
bito fieramente peggioro ,ilche La donna ueggendoaperfe la fua ine 


* tentione alla GiannettaMa piu coftante , che mai trouandola, raccon 


uenfo + 


tato cio.che fatto bamena al marito ; anchora che graue loro pareffe,di 
pari confentimento diliberarono di dereliele per ifpofa amddo me glio 


il figliuol vino conmoglie non conuenenole Aui , che morto feonta al 114204 cd 


cuna, 7 cofi dopo molte nouelle fecero, diche la Giannetta fu contenta 
molto <> condiuoto moreringratio Iddio, che Lei non hauea dimentîs 
cata ne per tutto quefto mai altro , chefiglinola d’um piccardo fi diffe. 
Il gionine queri, 3 fece le nozXe piu lieto, che altro buomo,et comins 


Posi 


cioffi a dare bus tempo cò lei.Perotto, il qualein Gales colmalifealoa —% 


del Re diInghilterraera rimafo, fimilmente crefce@do uenne in grafia 
delfignor fo et diuéne di perfona belliffimo ti” pro ,quato alcuno al 


tro,che nellifola foffe, intanto che ne in tornei ne in gioftre mein quar 19. 


lunque altro atto d'arme niuno era nel paefe , che quello ualeffe, che 
egli perche pertutto chiamato dalloro Perotto il piccardo,era conofciu 
to, et famoforet come Tddio La fia forella diméticata n6 hauea, cofi fimil 
mente d'hauer lui a mete dinvoftro; pcio che uenuta in quella cotrada 


una peftiletio(a mortalita quafi La metà della géte di glia fe neporto, fin 
za che gradiffima parte del rimafo p paura in altre corrade fe ne fag! 1%. 
girono.diche il paefe tutto parena abbadonato . Nella gl mortalita i 7 


malifcalco fico fienoreet la dina di lui et uno fico figliuolo et molti al 
trietfrategliet nepoti et pareti imttimgrirono, ne fap una damé 
gella gia da marito di luirimafè et cò alcuni altrifamigliari perotto.1l 
1 le ceffata algto La peftile<a la damigella peio che prod'huomo & 
maléte era cò piacere et cofiglio d’alquafi pochi paefani nini rimafi per 
marito p(e et di tto cio, che allei p beredita (caduto era il fece fignore. 
Ne grari di tépo paffo,che udendo il Re d'Inghilterra il malifcalco ef 
er morto et conofcendo il valor di Perotte il piccardo in luogo di glio 


che morto era,il fiefimi et fecelo fio malifcalco. Et cofi brieuemete aué 
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rta me dedueinnocenti figluoli del conte d Anguerfeda lui per perduti. 
viicurerte lafiati. Era gia il diciottefimo anno paffato poi chel conte dì Anquer 
| XU dust > fafaggendo diparigi s'era partito, quando allui dimotante im \rian 
VR 


| da, bauendo inaffaimifera uita molte cofe patite gia uecchio ueg/ 
fo .  gendofi, uennemoglia di fentire feegli potefe, quello che de figlivo 
| Li fuffè aduenuto perche del tto della forma, della quale effer folea, 
ueggendofitranfmutato <> fentendofi per Lo lungo ezercitio piu della 
perfona atante, che quando gionane inofio dimorando non era partir 
tofi afai pouero tr male in arnefe da colui , colquale Lungninente 
era ftato , (ene uenne inInghilterra , & la fe n’ando doue perotto ha . 
| uea lafciato, 2 trono lui effer malifcalco 3 eran fignore, € nider 
lo fano <& atante 5 bello de la perfona, ilche gliaggradi forte,ma far 
glifi conofcere non uolle infino aftanto che faputo non basefedelladhy + 
Giannetta . Perche meffofi in cammino prima non riffette, che in Lone | 
dra peruenne , & quihi cautamente domandato della donnà. dlagua 
Le la figluola lafciata bauea, <o' del fo ffato trono la Giannetta mor 
È glie del figliuolo ilche forte gli piacque, o ogni fica aduerfita pre 
\L pun ferita riputo piccola poi che uiui bauena ritrouati i figluoli, &rin 
NEPI + buono flato , & difiderofo di poterla uedere comincio come pouero Puo 
15 + mo aripararfi nicino alla cafadi lei, doue wn giorno ueogendolo Gia 
chetto Lamiens,che'cofi era chiamato il marito della Giannetta , has 
uendo di lui compaffione , percio che pouero €5 uecchio il ide coman 
Ì do ad uno defuoi fimigliari che nella fra cafa il menaffe, o gli fece 
Sir | fe dare da mangiar per Dio , ilche il famigliare uolenticrà fece.Haue/ 
CUTE na la Giannetta bauuti di Giachetto gia più figliuoli, dequali ilmag: 
| giore non haued oltre ad otto annì CI eigno î piu belli &> ipiu 
zofi fanciulli del mondo liquali come nidero il conte mangiare, cofitutî | 
f quanti glifur dintprno, > cominciaronta far gli fefta quafida occulta ©\) 
le À uirtu moffi banefferé fentito cofini Loro atiolo effere  ilquale ficoi nepoî | 
| conofcendoli comincio loro a moftrare amore <o affar carezàe, perla 
qualcofa i fanciulli da lui non fi noleano partire, quantunque CO, 
pin _ chealgouerno di loro attendea gli chiamaffe , perche la Giannetto 
i LO) Page | 9 ‘3 "do fintendo ufci d'una camera . Co quiui uenne , douè era il conte, © liga è 
minacciogli forte di batterglì fe quello,che il lor maeftro nolea, non ‘>> ill 
ceffero.1 fanciulli cominciarono a piagnere co alldire che effi nolear 
x | no ftare appreffo 4 quel prod’huomo, ilquale pix che il loro macftro 
gliamana diche cor La donna el conte firife.Erafi il conte Lerato nò me 
gua quifa dipadre ma di pouero buomo affare bonore alla figluola, 
fi come adonna 7 marauigliofo piacere neggendola bauea fentito 


} - ®f 


C 
AS | 


ea nn =: == = = *— de 23 Ma 








SEGONDI'A: ©? > 61 IATA 


sel'animo; ma ellane allbòrane poîil conobbe punto, percio cheoltre 
‘modo era trasformato da gllo,che effer folewa fi come colui, che uecchia AIESE 
‘ey canuto 7 barbuto era, magro et brano diuenuto , Cr piu tofto SH 
un altrobuomo pareua,che' I conte.Et ueggendo la donna, che i fine MIEIT 
ciulli da lui partire nonfinolenano ma nolendogli partire piangena/ ini 
no diffe almaeftro che alquanto glilafciaffe ffare.standofi adunque i 
fanciulli col prod'huomo aduenne, che il padre di Giachetto torno, & 
| idalmaeftro loro fentî quefto fatto, perche:egli.ilquale 4 fchifo bauea la 
‘Giannetta; diffe: Lafciagli ffare con la malauentura,.che Dio dea loro, 
che effi finno réitratto da quello onde nati fono.Effi fon per madre dir 
» feefi di paltoniere, <> percio non eda maranigliarfi, fe nolentieri dimo 
rano con palfonieri.Quefte paroleudi il conte &r dolfergli forte, ma 
4 pure nelle fpalle riftretto cofi quella ingiuria fofferfe,come molte altre fo «90 + 
fenute bang Giachetto che fontita bauena la fefta cheifigluoli al pro A. RA 
Wp d'huomo cio € al conte faceuano quatunque gli dipiaceffe, nondimeno”* ° A 4 2 + 
tanto gliamana che amanti che ‘piagnere gli uedeffe comando che — uoliv teca + 
el prod'huomo ad alcun jeruigio la entro dimorar uolefe, che egli 
ui foffe ricenuto. Tlquale rifpofe.che vi rimanea uolentieri ma che al 
tracofa far non fapea.cheattendere a cauagli, diche tutto il tempo 
della fina uita era vfato. Afegnatoli adunque wn canallo , come quello 
quuernato bauea,altraftullare i fanciulli intendeva. mentre che la for 
ninaim quefia quifa, che diuifata è, il conted'Anquerla o i figlio 
lî menaua, aduenne che il Re di Francia molte triegue fatte con gli 
‘Alamanni mori, & in fio luogo fa coronatoil figlizolo, delquale co 
leiera moglie , percui ilconte era flato cacciato. Cofiuieffendo l’ul/ 
fima triegua finita co tedefchirincomindio afpriffima querra, in aiuto 
delquale fi come nuonoparenteil Re d'Inghilterra mando molta gen 
‘fe fottoil gouerno di Perotto fico malifcalco or di Giachetto Lamiens in È 
figliuolo del’altro malifealco colquale il prode buomo cioè il conte 3 I 
ando , et fenta effere da alcunoriconofeiuto dimoro nel’hofte perbuo ,» (id 
no patio a quifa diragazZo, €o quiui come walente buomo Cr con dvn + 
configli tx con fatti piw , che a lui non firichiedena  affai di bene ador 
pero.Adsuenne durante la querra, che la Reina diFranciainfermo gra I 
“emente et cognofcendo ella femedefimauenire alla morte, contrita \ | 


* 
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d'ogni fio peccato dinotamente ficonfeffo dal'arcinefcono di Rueni, 
ilquale da mtfi era tenuto uno fantiffimo et buonobuomo , ettra glial 17. è È 
tr? peccati gli narro cio.che perlei 4 gran tortoil conte d’Anguerfarice '1* Si 
| Wuto banea, ne folamente fe allui contenta di dirlo , ma dauanti a: | 
molti altri. walenti buominì tutto, come era ffato racconto, pregane 


di alli 


® ui dogli, che colRe operaffono, chel conte, feniuo foffe, fe non al 
Nb + cin de fuoi figlivoli nel loro fata refituiti foffero , ne quari poi dimo, 
roche diquefta vita paffata bonoreuolmente fa (epellita . Laqual cone 
feffione al Reraceotata dopo alcua dolorofo fofpiro delle imguurie fatte 
al ualéte buomo a torto il moffe affare andare p tutto l’edercito et oltre 
. “accio in molte altre parti una grida che chi il conte d'Anguerfa, vali 
I C cuno defiglivoli-gli rimfegnaffe, maravi gliofamente'd alui per ogny 
NI no quiderdonato farebbe , concio foffe cofa.che eglilui per innocente dì I 
MIS — dio, per che inetilio andato era, l'haueffe per La confeffione fatta dal 
la Reina, 5 nel primo flato co inmaggiore intendena diritornarlo, 
Leguali cofe il conte in forma diraga%%o udendo,< fentendo che cor 
fiera il uero , fubitamente fa 4 Giachetto, 3 il prego , che con lui ine 
fiere foffe con Perotto , percio che egli nolena lor moftrare cio; cheil 
Re andana cercando. Adunati adunque tutti ef tre infieme diffe il conte 
a Perotto che gia erain penfiero di palefarfi.Perotto Giachetto  chee 
qui, ba tua forella per mogliere ne mai n’'hebbe alcuna dota, percio, 
accio che ma forella fenta dote nonfia io intendo,che egli & non al 
tri babbia queftobenifido, cheil Re promette cofi grande perte, &ti 
a rinfegni fi come figluolo del conte dAnguerfa, & per la Violante 
tua forella o” fila mogliere , 7 per me,che il conte d, Anguerfa Wuo 
firo padre fono. perotto udendo quefto & fio guardandolo , tantufto 
il riconobbe, <> piagnendo gli fi gitto a piedi, & abbracciollo dicen 
do padre mio moi fiate il molto ben uenuto . Giachetto prima udendo 
dl cio che il conte detto bauea, <o' poi ueggendo quello,che Perotto fe 
Sii ua fuadumborada tantamaraniglia & datanta allegrezza foprap 
prefo , che appena fapena , che far fi doneffe, ma pure dando alle pa/ 
role fede, € ueraognandofi forte di parole ingiuriofe gia dallui uerf 
il conte raga%%o wjute, piangendo gli (i lafcio cadere 4 piedi, © bu 
milmente d'ogni oltraggio paffato domando perdonanza ,laquale il 
conte affai benignamiente in pie rilenatolo gli diede , &7 poiche i ua 
cafi di ciafcuno tutti etreragionati bebbero, 7 molto piantofi & molto 
rallegratofi infieme volendo Perotto tr Giachetto rinefire il cont, 
‘per niuna manierail fofferfe mauolle, che bamendo prima Giachetto 
| certezZad’hauereil grriderdon promeffo , cofi fatto & in quello habi 
to diragaz®o per farlo piu uergognare gliele prefentaffe . Giachetto 
adunque col conte € con Perctto appreffo uenne danantì al Re, e! of 
ferje di prefentargli il conte&o i figlinoli , dove fecondo La grida fata. 
guiderdonare il doueffe.tl Re preftamente per tutti fece il guiiderdon 
neniremarauigliofo a gligcchi di Giachetto 7 comddo,che nia il por 
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paffî done: con netita il conte eo figliuoli dimoftraffe come prometteaa 
Giachetto allbora uoltatv(i indietro go dauanti meffifi il conte fico rar. 
geo Vo Perotto diffe.Monfi gnor ecco qui il padre e’l figliuolo, La fi/ 


liuola ch'e mia mogliere 7 non e qui,conl’aiuto djDio tofto uedre/ 


4°°%1 &IlReudendoquejbo quardoil conte, ty quantunque molto da quel 


lo,cheeffer felea,trafmutato foffe pur dopo l’hanerlo alquanto guarda 
til riconobbe, > quafi con le lagrime im fu gliocchi lui, che ginocchio 


+ ne ffaua leuo in piede et il bafcio,& abbraccio &r amicheuolmente ri 


ceuette Perotto,& comando,che incontanente il conte di ueftimenti , di 
famiglia <> di cauallit d’arnefirimeffo foffi im affetto , fecondo che 


 dllaficanobilita fi richiedea; laqual cofa tantofto fu fatta.Oltre a que 
+ fo bonoroil Re molto Giachetto,et uolle ogni cofa fapere di mtti i fuoî 
 preteriti cafi, € quando Giachetto prefe glialti quiderdoni per lbauer 
reinfegnati il conte e figliuoli gli diffe ilconte . Prendi cotefti xdai seni + G-- 


lamagnificenta di monfignore lo Re 9 ricoraerati di dire a tmo par 
dre che i moi figluoli foi &y mieinepotinon fono per madre nati di 
paltoniere. Giachetto prefe i doni.,&7 fece a Parigi uenit la moglie, 
gr la fuocera , Co uenneuila moglie di perotto € quiui n grandiffi 
ma fejta furon col conte; ilquale il Rebauea inogni fio ben rimefé 
fo, maggior fattolo,che foffe gamai.Poi ciafcuno con la fua licenz 
qa torno a cafa fua, & effo infino alla morte niffe im parig piu glorior 
fimente ; che mai, | 13 


B ernabo da Genona da Ambrogiuolo ingannato perde il fuo, rx coman 


da;che la moglie innocente fia uccifa Ella fcapa et in hbabito d’huomo 
frueil Soldano ritrona lo'ngannatore > Bernabo conduce in Alexan 
driadoue lo’ ngennatore punito riprefo babito femminile col matito rie 


chi fitornano 4 Genona. ° Nouella IX. 


AuendoElifa con la fica compaffionenole novella il fuo douer 
fornito , Philcmena Reina, laquale bella & grande era della 


co 


A ul 
y} L “ Y 4 Y\ 


Sorini 


perjona,et nel uifo piu che altra piacenole <& ridente fopra e 


L ecatafi diffe.Seruar fi uoglionoi patti a Dioneo 9 pero non reftandor 
cialtri che egli er io,4 nouellare.io diro prima la mia, & efo ,che di 
gratia il chiefe l’ultimo fia.che dira;er Gjto dettu cofi comincio. Suolfi 
tra uolonri fpeffe uolte dire un'cotal pro werbio che lo ingdnatore rima 
ne a pie delloingannato, ilquale non pare, che per alcuna ragione fi 


- poffa moftrare effer uero , fe per gliaccidenti che aduengono non fi mos 


Freff.et percio feguendo la propojta go inficuuenente Cariffime doni 
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me effere nero , conte fi dice, m'è ueniuto im talento di dimoffraryi ne ni 
doura effer difcaro d'hanerlo udito , acco che da glingannatori Quare 
dar ui fappiate ' 


e d 


E rano in Parigi in uno albergo alquanti grandiffimi mercatantì tealia, 


ni, qual per una bifogna e3 qual per va'altra fecondo la loro ufanta 

€ banendo una fera fia l'altre mtti lietamente cenato ,cominaiarono 

di diuerfe cofè atagionare O d'untagionamento in altro traualican 

do peruennero ad dire delle lor donne , lequali alle lor cafe bauenan 
Lafciate, €97 motteggiando comincio alcuno ad dire.lo non fo ; come la 

mia fifa,ma quefto fo io bene che quando gui ni viene alle mani alcuna 
gioninetta,che mi piaccia , io Lafcio ftare dal'um de Latil'amore, ilquar x 

fe io porto a mia mogliere,& prendo di quefta qua quel piacere, cheio. my 
poffo.L'altrorifpofe ,& io fo il fimigliante percio che, fe iocredo che 

la miadonna alcuna fua uentura procacci ellail fa, <> feio nol credo, 7 
s'il fa, <> percio affare affare fia, quale afino da im parete talricene al 

tto quafi in quefla medefima fentenza parlando peruenne, & brieue 

mente tutti parena , che aquefto s'accordaffero,che le-donne Lafciate da 

Loro non uoleffero perder tempo . Vin folamente ilquale bauena nome 
Bernabo Lomellin da Genouadifk il contrario affermando Rage 

gratia da Dio bauere una donna per moglie la piu compiuta di mtte 4 
quelle nirm,che donna, o anchora canaliere in gran parte , 0 dontel 0 
Lo dee hauere,che forfe in Italia ne foffe un’altra.Percio cheella era bel 

ladel corpo, € giouane anchora affai, &r deftra &° atante del 

la pfona,ne alcunacofa era,che a donna apparteneffe fi come Lanorardì }° 


13. Lauori di feta et fimili cofe.che ella no faceffe meglio che alcuna altra. 


Oltre a quefto niuno fcadiere 0 famigliar,chedire vogliamo dicenatro 
uarfiilquale meglio ne pin accortamente feruiffe aduna tauolad'unfi 
gmore,che feruiua ella fi come colei , cheera coftumatiffima,fania, © di 3 
fereta molto appreffo quefto la comendo dimeglio fapere camalcare un FO 
caudlio , terure uno uccello leggere &5 (criuere & fare una ragione, 

che fe uno mercatante fofle,<o da quefto doppomolte altre lode puen 

ne aquello, diche qui firagionana, affrmando con faftamento niun' dl 

tra piu bonefta, ne piu cafia poterfene trovare di lei, perlaqual coft 


egli credeua certamente chefe eglidiece anni o fempre mai fuori di Da 

a 7 S [ n, 
fa dimoraffe,che ella mai 4. cofi fatte nouelle non intenderebbe con altro kl 
buomo.Eratra quefti mercatdti che cofiragioninano un gionane mett _ , 
catante chiamato Ambrogiuolo da Piacenta,ilquale di queffa ultima MI 


loda,che Bernabo hanea data alla fida donna comincio affare le meg! 
o 
lo 


gior rifa delmondo, & gabbando il domando, fe lo'mperadore 
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pauea quefto prinilegio piu, che a tutti glialtribuomini conceduto.Ber 
nabo un povo turbatetto dif, chenonl'imperadore ma Iddio ,ilquale 

ofeua un poco più, che lo'mperadore , glibauea quefta gratia cone 

t sduta + Allhora dife Ambrogiuolo Bernaboio non dubito punto, che 

gi non ti creda dir uero ma per quello, che ame paia , tu hai poco ri/ 
sardato alla natura delle cofe, percio che fe riquardato w hau:fji, nò 

È finto difi groffo ingegno, che tu non hauefji n glia cognofciutf cor 

La fecheti farebbono fopra quefta materia piu temperatanuente parlare, 
là ey percio che tu noncreda , che noi , che molto largo habbiamo delle 
noftremogli parlato , crediamo hauere altramoglie o altramenti fat/ 

ta che tw, ma da uno naturale aduediniento moffi, cofi babbiam det 

to noglio wn poco con teco fopra queffa materia ragionare.Io ho feme 

Ù pre imtefo l'huomo effere il piu nobile animale,che tramortali foffe cre 
ato da Dio, & appreffo La femmina,ma l’huomo ( fi come generale 


mente ficrede <> uede per opere) è piu perfetto & banendo più di, 


perfettione fenta alcun fallo, dee hauere piu difermez®a, et coftania et 

0 cofi ba.Perciocheuniuerfalmente le femmine fono piu mobili et il pehe 
‘fi potrebbe per molte ragioni naturali dimoftrare lequali al prefente in 
14, ‘tendo di lafciare fare. Se l'huomo adungue è di maggior fermezza, 
pi y eo nonfi puotenere chénon condifcenda(lafciamo fiare ad una che'l 

| prieghi)ma pure a non difiderare una che gli piaccia, o oltre al difi/ 
X dero di fare cio, che puo, accio che con quella effer poffa, & quefto 
non una molta il mefe, ma mille il giorno aduenirgli, che fperi m , che 
una donna naturalmente mobile po(fa fare a prieghi, alle lufinghe 4 
donì , 4 mille altrimodi , cheufera uno buomo fauio che l’anù ? credi 
cheellafi poffa tenere?certo quantunquet te l'affermi, io nò credo, che 
tmlcreda, & te medefimo di, che la moglie ma e femmina, <& che 
la e di carne 9 d’offa, come fono l'altre, perche fe cofi è quelli meder 
fimi difiderideono effere i ficoi <> quelle medefime forte che nell’ale 
trefono arefiffere a quefti naturali appetiti perche poffibile e (quan 
que ella fia boneftiffima) che ella quello, che l'altre, facda , & miuna 
cofa poffibile è cofi acerbamente da negare, o d’affermare il contrario/ 
aquella , come tu fri. Alquale Bernabo rifpyoje, &> diffe. To fon'inercar 
,, tante 9° non Fiofolo” «o come inercatante rifpondero, & dico che 
saio conofco cio,che tu di, potere aduenire ale (tolte, nelequali non è al, 
NERI Hai nergogna , ma quelle, che fauie fono, hanno tanta follecitmaune de 
honor loro, che elle dinentan forti piu che glibuomini, che di ao no 

) . Sicuranoagnardarlo &5 diqueftecofi fatte è la mia . Dif Ambrogi 
| uolo. Veramente fe per ogni nota che elle a queffe cofi fette nowelle at‘ 
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tendono nafceff loro uno corno nella fronte , ilquale deffe teffimon A 
di cio,che fatto haueffero,io mi credo,che poche farebber glie chew ay 
Set Lui tendeffero , ma, non che il corno nafca , eglinon fe ne pare a quelle che 
— > Janie foro ne pedata ne orma,€0 lanergogna el quaffamento del’ho 


more non confi fre fe non nelle cofe palefi , perche, quando poffono oc 


n 


ps 3 
# \ 


| nima 00/8 Ki Occuifa'd rd 


Dic ra DT ì i 
MIL < pala Ced “Sei mente , il fanno 7° per mattezza lafciano, S, babbi quefto per 
= certo, che colei folaée cafta, laquale o non fu mai da alcun pregnta 
dvi GE piezo? non fu exaudita . Et quantunqueio conofca per naturali, i 


nh, 


&o' uere ragioni cofi douere effere , non ne parlerei io cofi, pieno cor \ { 

ae io fo, feio non ne foffi malte uolte & con molte fiato alla pruona, Y 
eo dicotì cofi che fe io foffi preffo a quefta ma cofi fantiffima donna, 
î0 mi crederrei im briene (patio ditempo recarla a quello, che io ho 
4 ST Steno vadel’altre recate.Bernabo turbato rifpuofe. Il quiftionar con parole 
l got O } potrebbe diffenderfi troppo, tu direfti et îo direi et alla fine niente mon 
pi olivbbe rile + we terebbe, ma poiche tu di che tutte fon:cofi piegheuoli, er chel tuo in 

no e cotanto accio cheio fi faccia certo della hbonefta della mia don 

na io fon difpofto che mi fiatagliata latefta fetumai a cofa chefì 
piaccia , intotale atto la puoi conducere,& fe tu non puoi, io non uo 
glio, chetu perda altro , che mille fiorin d’oro. Ambrogiuolo giain 
fu La nouella rifcaldato rifpofe. Bernabo io non fo quello, ch'io mifa/ 
ceffi del tuo fangue fe io uinceffi, ma, fe tu bai noglia di ueder pruor 
ua di cio, cheîo ho gia ragionato, metti cinquemila fiorin d’oro de 
I moi che menoti deono effer cariche La tefta,contro a mille de mici, 
IHR doue tn niuno termine poni io mi uoglio obbligare d’'andare a Genowa 
nil € in frairemefidal di cheio mi partiro di qui baner della tua donna 
fatta mia nolonta & in fegno di ciorecarne ineco delle fue cofe pina 
re € fi fatti € tanti inditii che 1 medefimo confefferaieffer uero fi 
meramente che tu mi prometterai fopra latua fede im fra quefto termi! 
id ne non uenire a Genoma, ne fcriuere a lei alcuna cofa di quefta materia. 
| Barnabo diffe, che gli piacea molto 9 quantunque glialtri mercatanti, 
che quinierano s'ingegnaffero di fiurbar quefto fatto, conofcendo che 
gran indle ne potena nafcere, pure erano de due mercatantì fi gliani/ 
mi accefi che oltre al uoler de glialtri per belle fritte di lor mano 
s'obbligarono l'un all'altro.etfatta la obbligngione Bernabo rimafe,et 
Ambrogiuolo quanto piu tofto pote fe ne uenne a Genoma, €97 dimo! 
vatoxi alcun giorno € con molta cautela in formatofi del iome della 
contrada<9 de cofiumò della donna quello € piu nintefe , che da Ber 
nabo udito n'banea, perche gli parue matta iniprefa bauer fatta mA 
pure accontatofi con una pouera femmina, che molto ne la c afa uf, 
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— perlaqualcofaegli il fito della camera, le dipintre, et ogn’altra cofa 


‘& coricarlefi alato, ma pure hanendo udito lei effer coficruda <> al 


ma ffama,et in que fta maniera fece due notti fenza che La dona di mien/ 


PO 
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ey d cui La donna uolena gran bene,nò potendola ad altro inducere 
con denari la corruppe , © allei in una caffa artificiata a fico modo fi È 

ce portare non folamente nella cafa ma nella camera della gentil don dii 
na o quiui come fe in alcuma parte andar noleffe La buona femmir DE 
na (ocondo l'ordine dato da Ambrogiuolo la raccommando per alcun DI 
di.Rimafa adunque la afpeta camera, uenuta la notte al’hora, ! 
che ambrogiuolo anifo,che La donna dormiffe,con certi fioi ingegni 

ertala chetaméte nella camera ufci,nellaquale unlume accefo baued. 


— cibi Juri 


notabile che in quella era comincio araquardare, 7 a fermare nella Yi , PA 
4 memoria.Quindi aduicinatofi al letto et fentendo che la donna 3° # 

una piccola fanciulla, che con lei era,dorminan forte pianamente fcapto 

Latta nide,che cofi era bella ignuda, come ueftita, ma niuno fegnale 

da potere rapportare le nideficori che uno che ella n'hauea fotto la fiv 

niffrapoppa,cio era un neo dintorno alquale erano alquanti peluttim > 

biondi come oro ,&' cio meduto chetamente laricoperfé,come che cofi >. .. 

bella nededola'in difiderio baueffe di mettere in aduentura la uita fica, 


i n E 
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peftra intorno a glie nouellenon s'arrifchio <> fiatofi la maggior par 
te della notte per la camera a fo agio una borfa o una quarnacca d° 
un fo forZiere traffe et alcuno anello & alcuna cintura, Co ogni cofa | 
ne la caffa fua meffa egli altrefi ui firitorno 7 cofi la ferro come prio (ne + (0 


te s'accorgeffe.vegnente ilter%o di fecondo l'ordine dato la buona fem 

mina torno per la caffa fua,<& cola La riporto onde lenata l’hauea,de 

laquale Ambrogiuolo ufcito,et cotentata fecodo la promeffa lafemmi —— È 
na,quanto piutofto pote, con glie cofe fi tofno a Parigi auanti iltermiv = mivrne © zi 


. ne prefo.Quiui chiamati quemercatanti che prefentierano fiati a le par. 


il 


role et al mettere de pegni p[ente Bernabo diffe, bauer uinto il pegno 1; le fauouon + 
tra lormeffo, percio che fornito bauea quello diche uantato s’era,et che | 
cio foffe nero, primieramente difegno la forma dellg,ramera étledipins Jila dota imanide 
ire di quella.et appreffo moftro le cofe,che dilei n'hanea Teco recate a 3 

affermado da Lei bauerle haunte.Confe(fo Bernabo cofi eferfatta la ca liaioa Dai 

mera, come dicena & oltre accio fe riconofcere quelle cofe ueramente 


dela fica dona effere ffate, ma diffe Ini hauer potuto d’alcuno defantì del 


\ 


La cafa fapere la qualita della camera &3 în fimil maniera bauere ba a 
ante le cofe perche, fe altro non dicea non gli parea,che quefto baftafE, 
a douere bauer uinto.perche Ambrogiolo dife . Nel uero quefto do@ 
uena Daffare ma poi che mm unogli sche io piu quanti anchora dica, G* 
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ivil diro.Dicotì, che Madonna Zineu»a ima mogliereba fotto Ja fini 
ftra poppaun neo ben gradicello dintorno alquale fon forfe fei peluzti 
biondi come oro.Quando Bernabo udi quefto , parue che gli foffe dar 
to d'un coltello al cuore, fi fatto dolore fenti, & tutto nel uifo cambia) 
to setiamdio fe parola son haneffe detta, diede affai manififto fond, 
le, cio effer uero, che Ambrogiuolo dicena, € dopo alquanto diffe, 
Signori cio,che Ambrogiuolo dice , é uero , & percio hauendoegli sin 
to uenga qualbor gli piace,t3' fiji paghi, C' cofi fail difeguente Am 
brogiuolo interamente pagnto, © Bernabo da Parigi partitofi con fello 
ne animo contro La donna uerfo Genoa (è ne uenne , & appreffandofi 
4 quella non molle in effa entrare ,ma fi rimafe benuenti mi glia lonta/ 
no adeffa ad una fa poffeffione , &y uno fuofanagliare, in cui molto 
fifidana , con due canagli 3 con fice letteremando a Genoua s[criuen 
do alla donna come tornato era, che con lui a luiuenife && al fi 
miglio fegretamente impofe che come in parte foffe con La donna. che 
miglior glipareffe, finta niuna mifericordia la doueffe uccidere & all 
lui tornarfene.Giunto adunque il fimigliare a Genowa;<o date. leley 
tere, etfatta l'ambafciata fu da la donna con gran fe(ta ricenuto laqua 
Le la fequente mattina montata col familiare a cauallo uerfola fra pofef 
fione prefe il cammino , & camminando infieme, &5-di uarie cop rd 
gionando peruennero in ano uallone molto profondo 3 folitario, &' 
chiufo d'alte grotte o d'alberi  ilquale parendo al famigliare luogo 
da douere fiuramente ‘pér fe fare il commandarento del fuo fignore, 
tratto fuori il coltello & prefa la donna per lo braccio diffe.Madonna 
raccommandate l'anima uoftra a Dio, che 4 uoi fenza paffar piu 
amanti conuienmorire.La donna uedendoil coltello <> udendo le par 
role tutta (pamentata diffe.Merce per dio, antiche tu m' uccida, dimmi 
dich eiot'hooffefo,che w uccider mi debbi?madonna, diffeil famiglia 
rem non bamete offefo d’alcuna cofa ma di cheuoi offefo habbiate il uo 
firo marito io nol fo, fenon che egli mi comando ; che fenza alcuna mi 
fericordia hauer diuoi ion quefto cammino , wmecideffi, fe io nol 
faceffi mi minacciò di farmi impiccar per la gola» Vorfapere ben quant 
io gli fon tenuto, Cr comeio di cofa ,cheegli m'imponga poffo dite 
dino, fallo iddio che di uoim'increfce,maionon poffo altro. AU 
La donna piangendo diffe-Abi merce per Dio non uoler dinenite mia 
diale dichi mai nont'offefe per feruire altrui. Iddio , che mtto conofe, 
fa,che iononfecimai cofa, per lagnaleio dal mio marito debbia co 
fatto merito riceuere, ma lafciamo bora ffar quefto tm puoi, quando n 
uogli , ad wn'hora piacere a Dio, € al mo fignore & a me ih 
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quefta maniera, che tu prenda quefti miei pannì © donimi folamen 
sea farfetto 9 un cippuccioet con effi torni al mio € tuo fignor 
peer dichi che ta m babbi uecifa , © io fi giuro per quella falute Lar 

vale ta donata m°haurai , cheio mi dilegnero € andronne in parte, 
chemai ne allui ne a te, ne in quelle cotrade dime peruerra alcuna no 
uella.Il famigliare , che mal nolentieri l’uccidea , le ggiermente diuenz 
ne pietofo , perche prefri drappi ficoi eo datole un fuo farfittaccio 
cy un cappuccio, © lafciatile certi denari, liquali effa bauea , pres 
gandola che di quelle contrade fi dilegreaffe, la lafcio mel vallone go 
a pie, andonne dl fignor fico, alqual diffe , che il fico comandame? 
to non folamente era fornito, ma chel corpo di lei morto bauea tra pa 
recchi lupi lafciato.Bernabo dopo alcun tempo fene torno a Genoa, 
co faputofi il fatto fortefes biafimato.La donna rimefa fola & fconfo 
lata. come la notte fr: uenuta , contrafatta il piu che pote n'ando «ad 
unauilletta îui uicina , © quini da umauecchia procacciato glio che le 
bifognana , racconcio il farfetto a fo doffo x fettol corto, et frttofi del 
la fua camifcia un paio di pannilini, > i capegli tondutofi et tranfr 
formatafi tutta in forma d'unmarinaro uerfs il mare fe ne venne dove 
perauentura trouo un gentile buomo catalano il cui nome era Se quer 
Encararch , ilquale d'una fia nane . laquale alquanto di quiui era lonz 
tana in Alba, difcefoera a rinfrefcarfi ad una fontana, colquale entrd/ 
ta:in parole con luis’ acconcio per feruidore , 5° faliffene fopra la nane 
faccendofi chiamar Sicurandafinale. Quividi miglior panni rimefé 
foinarnefe dal gentil buoma , lo incomincio 4 (eruîr fi bene & fi acco? 
ciamente che egliliuenne oltremodo 4 grado.Auenne ini and gran 
tempo, che quefto catalano con un firo carico nauico in Ale andria, 
© porto certi falconi pellegrini al Soldano ; cr prefentogliele alquar 


" Teil Soldano bauendo alcuna uolta dato mangiare 7 uedutì î cofie 


midi Sicarano , che fempre a feruir landana  & piaciutigli, al'catar 
lano il dimando , €& quegli, anchora che graue gli parefl glie'le Tar 
clo.Sicurano in poco ditempo nò meno la gratia € l'amor del sol 


“Gano acquifto col fico bene adoperare che quella del catalano baueff 


tto, perche in procefJo di tempo aduenne , che douendofi in un cer 
fotempo dell’anno a quifa duna fiera fare una gran raunanZa di'mer 
Catanti © chriftiani et faracini in Acri , laquale fotto la fignoria del 
Soldano era , accio che imercatanti &S le mercatantie ficure fEeffero, 
erailsoldano fempre ufato dimandarui oltre a gli altri firoi uficiali 
d’oro de ficoî grandi buomini con gente , che alla guardia attendeffe. 
Nellagual bifogna, fopranegnendo il tempo , dilibero di mandati Si/ 
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si | curano ilquale gia ottimamente la lingua fapena & cofi fece.veny 

to adiique Sicurano in Acri fignore et Capitano della quardia de mer 

catantì € della mercatantia, CO quini bene Co (oIlecita mente facundo 

cio , che al fico uficio appartenena & andando dattorno ueggen/ 

| do 5 molti nercatanti © Ciciliani © Pifami & Genouefi &r Vini/ 

| tiani %o altriltaliani nedendoui , con loro uoléfieri } dimefticaua per 
f 


| | rimebranZa della contrada fua.Hora aduéne tralla 
VI doegli ad un fondaco di mercatanti Vinitiani fmontato gli uennero 
VII © — medutetra altre gioie una borfa & una cintura lequali egli preftamen 
te riconobbe effere fiate fue, & marauiglioffi ma fenta altravuifafa 

re piacenolmente domando di cui foffero, <> fe uendere fi uoleano.. 

Era quiui uenuto Ambrogiuolo da Piagenta con molta mercatantia in 

fu unanaue di Vinitiani, ilquale udendo , che il Capitano della quari 

dia domandana di mi foffero fi traffe amanti, > ridendo diffe. meft 

fere lecofe fonimie, o non te uendo , ma fele ni piacciono io le ui 
donero uolentieri. Sicarano uedendol ridere fufpico mon cofiuiin al 

— aunoatto l'hauefe raffigurato, ma pur fermo vifo feccendo diffe. Tu ti 
05. di forfe , perche uedi me buom d'arme andar domandando di quefe 
cofe femminili.pife Ambrogiuolo. Meffere io non rido di -cio,ma rido 

del modo, nelqualeio le qrradagnai. Acui Sicuran diffe . Deb fe 1dia 

dì ded buona uentera (fe egli none difdirenole) diccelo comè m le ‘gua 
dagnafi, Meffere , diffe Ambroginolo queffe mi dono con alcuna ali 

i, tra cofa una gentil donna di Genoua chiamata Madonna Zineura mo 
(UNBST glie di Bernabo Lomellim una notte , cheio giacquicon lei, & fgom 
Hi © ami, che per fuo amore io leteneffà.Horarifiio, percio che eglimiricr 
a La do della fciocchezta di Bernabo , ilqual. fu di tanta follia, che mife 

n cinquemila fiorin d’oro contro amille che io la fisa donna nonteche 

I rei a miei piaceri il'che io fed, &&r uinfi il pegno, & egli, che pi 

if ., tolto fedele fica beftialita punir douea, che lei d’haner fatto quello, 
" labiwt  chemtto le femmine fanno; daPari gi a Génoua tornandofene (p quel 

Tocheio babbia poi fentito) la fece uccidere. Sicurano udendo quela 
preffaimente comprefe, qual faffe La cagione del’ira di Bernabo nerjo lei, 

ui © manifeftamente conobbe coftui di mtto il fico male effer cagione, © 
pn safe co penfo di non lafciargliele portare impunita. Moftro admaque Sica 
rano d'hauer molto cara quefta monella &o artatamente prefe cono 
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lm + finîuna ftretta dimeftichez®a tanto che per gli foi conforn Ambro' 
giuolo finita la fiera cone fjo lui o con ogni fia cofa fe n'ando mà 

fandria, done Sicurano gli fece fare un fondaco, & mifegliim mano 
de fuoi denari affai , perche egli util grande ueggendoji ui dimor4ua 
molentieri . Sicurano follécito 4 uglere della fina innocenza fat CAP. 
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pemabo , Me notipofo infino attanto che con opera d'alcuni gran 


mercatanti Genouefi ; che in Alefandria erano jnuone cagioni tro/ 
“qiando non l'hebbe fatto uenire, ilqualein affi povero fiato effendo, 
ad alcun fico amico tacitamente fece ricenere infino che tempo gli pa 
reff a quel fare, che di fare intendena . Hanea®ia Sicurano fatta racr 
contare ad Ambrogiuolo la novella dauanti al soldano 5 fattone 
al soldano prendere piacere . Ma poi che uide guini Bernabo , penfan 
doche alla bifogna non era da dare indugio, prefo tempo conuener 


noledal soldano impetro, che dauanti uenir fi ficeffe Ambrogiuor 


loco Bernabo , € m prefenta diBernabo, fe agenolmente fare non 
fi poteffe , con fenerita da Ambrogiuolo fi trabeffe il mero, come. ftar 
to fofe quello , di che egli della moglie di Bernabo fiuantana. Per Lar 
qual cofa Ambrogiuolo &5° Bernabo venuti il Soldanoîn prefonta di 
moltî con rigido uifo ad Ambrogiuol comando , che il uero diceffe , co 
me a Bernabo , uintibaueffe cinquemila fiorin d’oro , & quiuiera pre 
fnte Sicurano , incui Ambrogiuolo piu hanea di fidanta , ilquar 
le con uifo troppo piu turbato gli minacciana grauiffimi tormenti, 


fe nol diceffe, perche Ambrogizolo dauna parte & d'altra fpauene 


tato 5 anchora alquanto coftretto inprefenza di Bernabo «7 di 
molti altri nima pena piu afpettandone, che la reftittione de fiorir 
nì cinquemila d'oro <> delle cofe chiaramente come fiato era il fat 
to narro ogni cofa . Et bauendo Ambrcginol detto. Sicurano quafi 


effcutore del Soldano in quello rivolto a Bernabo diffe + Et i che far. 


cefti per quefta bugia alla tua donna ? <A cai Bernabo rifpofe . To nine 
to dall'ira della perdita de miei denari 9° dall’onta della uergogna, 
chemi parea bauerericenuta dalla mia donna, la feci adun mio far 
migliare uccidere, co fecondo cheeglimi rapporto , ellafa preftamente 
dinorata da molti lupi.Quefte cofe cofi nella prefenza del Soldan dets 
te 5 dallui tutte udite & intefe non fappiendo egli anchora, ache Si/ 
curano,che quefto ordinato bauea, o domandato noleffe riufcire, gli dif 
ft Sicurano.Signor mio affai chiaramente potete conofcere quanto quel 
labuona donna gloriar fi poffa d’amante <> di marito, chel’amante ad 
wna hora Lei pria d’homore conbugie quaftando la fama fua <> difer 
til marito di lei, <9 il marito piu credulo alle altrui faifita, che ale 
la nerita da'ui per Lunga experienta potuta conofcere la fr uccider 
te, 9 mangiare a lupi, 5 oltre a quefto è'tanto il bene &5° l’amore, 
chel’amico è marito le porta, che conlei lungamente dimorati niuno 
la Conofce ma percio che uoi ottimamente conofcete quello che ciafcn 
nodi coftoro ba meritato, ome noi mi uogliate di fpetial gratia fer di piu 
î ii 
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nire lo'ngrnnatore et perdonare alo’ngennato, io la faro qui in uofira 
et in Loro prefenta nenire.Il soldano difpofto im quefta cofa di uolere 


in tatto compiacere a Sigarano diffe, che gli piacea &r che face/fe la 
donna uenire.marauiglioffi forte Bernabo , ilquale lei per fermo morta 
credea,<y Ambrogiuolo gia del fito male indouino di peggio hanea 
paura che di pager danari, ne fapea  chefi fperare 0 che piu temere 
perche quiui La donna ueniffe , ma più conmarauiglia la Sua uenuta af 
pettaua.Fatta dunque la conceffione dal soldano a Sicurano, effo pir 
angendo & in ginocchion dinanzi al Soldan gittatofi, quafi'ad un? 
hora la mafchiluoce e il più non nolere mafchioparerefipdri eg 
dife.Signor mio io fon lamifera > fuenturata Zineura (ei ann anda) 
ta tapinando in forma d'huom per lo mondo da quefto traditor d'Am 
brogiuolo falfaimente © reamente nituperata <o da queto criudele 05 
iniquo huomo data ad uccidere ad un fio fante, > ad mangiare a lu 
pi, & ftracciando i panni dinanti & moftradoîl petto, fe effer fem 
mina D al Soldano 5° aciafcuno altro fece palefe. rinolgendofi poi 
ad Ambrogiuolo ingiuriofamente domandandolo , quando mai, fecon 
do che egli auanti fi uantaua , con lei giaciuto fo(fe.Ilguale gia ricono 
fcendola , & per uergogna quafi mutolo diuenuto niente dicea.1l sol 
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dano, ilqual fempre per buomo bauuta l'hanea, queftoluedendo Wa 
wdendo uenne în tanta maraniglia, che piu olte quello , che eglimede 


ua, © udina, credette piu tofto effer fogno che uero.Ma pur poi chela 
marsuiglia ceffo la uerita conofcendo , confomma lande la uita © 
La coffanta 7 i coftumi co La uirtu della Zineura imfino dllbora (tata 
Sicaran chiamata commendo , 7 fattilEuenire honoresoliffimi ueft: 
menti femminili, & donne, che compagnia le teneffero , fecondo lado 
manda fatta dalei a Bernabo perdono lameritata morte.Ilguale ricor 
nofcintola 4 piedi ci lei fi gitto piangendo , et domandando perdona 
xa, laquale ella(gquintunque egli mal degno ne foffe ) benignamente 
gli diede, & in piec e il fece leuare, teneramente fi came firomarito dò 
bracciandolo'Il foldano appreffo comando che incontanente Ambro/ 
gruolo in alcuno alto luogo della citta foffe al fole legato ad un palo, 
eo unto di mele ne quindi mai, infino attanto , che per fe medefima 
non cadeffe, lewato foffe. cr cofifufitto. - Appreffo quefto comando, 
che cio , che d' Ambrogiuolo fato era. foffe alla dorma donato ,chenò 
erafipoco, che oltre a diecimila dobbre non ualefe, & egli fatta 4p 
preftare unabelliffima feffaim quella Bernabo come marito di M4doW 
na Zineura , & Madonna Zineura fi come ualorofiffima donna bono 
to, 7 donolle cheim gioie che in uafellamenti d'oro T' d'ario 
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ein denari quello,che ualfe meglio d’altre diecemilia dobbre, e: 

HA loro appreftare um legno poi che fatta fa la fefta, gli licentio di pa 

perfi tornare a Genona al lor piacere, doue ricchiffimi o con grande 
allegrez%atornarono , & confommo onore riceuuti furono, <3° (peti/ 


alimente Madonna Zineura , laquale da ttì fi credeva, che morti ff a 


co fempre di gran uirtu & da molto mentre uiffe fa repurata. © 
cn il S; medefimo , che Legato fu al n co unto di mele, 
con fua grandiffima angofcia dalle mofche e dalle uefpe % da tafar 
ni, dequaliquel paefe è copiofo molto fu nonfolamente uccifo, ma im 
no all'offa dinorato lequali bianche rim 
lungo tempo fenza effer moffe della fica maluagita fecero a chivique 
nide teffimonianta,et cofi rimafe lo'ngannatore d pie dello’ ngannato» 


— p agrinino da monaco ruba la moglie A M.Ricdiardo di Chintica,ilqua 


le fappiédo doueella è ua &r diuenfito amico di Pagnnino raddoman 
dagliele > egli doue ella uoglia gliele concede , ellanon unol conlui 
| tornare, €97 morto Meffer Ricciardo moglie di Pa ganino diuiene + 
pia Nouella X. s 
Tafcuno della bone ffa brigata fommamente commendo p bel 


e lala nouella dalla loro Reina contata, & maffimamente è niro. 
Dioneo , alquale folo per la prefente giornata refaua îl nose... 
Iquale dopo molte commendationi di quella fette difft . Belle" 


- vellate.1 
Donne una parte della nouella della Reina m'ha fatto mutare configlio 


ht: ; ; { 
di dirne una , che all’animo m'era, a douernewn altra dire CI queto ti tua tit) Pri 


fnelabefiialita di Bernabo , come che bene ne gliduenife , o di mute 


fi glialtri, che quello fi danno a credere , che effo di creder mofirana, 


cioè, cheeffi andando per lo mondo , & con quefta o con quella ho/ 
tauma nolta hora un’altra folaXZandofi, fi imaginano che le donne 4 
cafarimafe fi teygoaino le mani a cintola. quafi noi non conofciamo che 
HW rio crefciamo 2 ftiamo , di che elle fienuaghe. Las 
| qual dicendo ad un'hora ui moftrero - chente fia lafcioccheX%a di que 
fi cotali co quanto anchora fia maggiore quella di coloro, liquali fe 
piu che la natura poffenti efimado fi credono quello con dimoftrationi 
fruolofe potere, che effi nò poffono, tr sforRanfi d’altruirecare a quele 
to, che effi fono, non patendolo la natura di chi è tirato, 
Fu adiique in Pifa un giudice piu,chedi corporal for%a dotato d’in 
i Fieno > il cui nome fa Meffer Ricciardo di Chin%ica; ilquale forfe cre 
| sndofi con quelle medefime ope fodisfare alla mo glie,che egli facena a 
<'fdiieffendo malto ricco con né piccola folecimdine cerco d'hauere 
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ad bella > qiomane donna p mo glie, done co l'uno 7 l'altro( Ke cofih 

bic ca ueffe faputo configliar fe,come altrui facena)douena fuggire , quello 

gli uenne fatto percio che Meffer Lotto Gualandi per moglie gli diede 
POSI ì una fra figluola,il cui nome era Bartolomea una delle più belle Cr dels 
i MP nabbre fi .31. Le piu naghe giouani di Pifa , come che poche ue n'habbidno che 


eo sucortola. tyma pani” & fefta d cafa fa } co: fatte le not<e belle (0, magnifiche pur per la prie 
| A Vvorminade ma notte incappo una uolta per confumare il matrimonio a tuccarla. et 
INT Ride; Rag di poco fallo che egli quella una non face tauola, ilquale poi la mattina, 
| | fi come colui cheeramagro et fecco <& di poco fpirito conuenne, che co 

{NE > mernaccia 9 con confetti riftoratini > con altri argomenti nel modo 
ua fi ritorgaffe.Hor quefto meffer lo grudice migliore ftimatore delle fce far 
IZ i ze divenuto che flato nonera amanti, incomindo ad infegnare 4 cofki 


de to fatto a Rauéna peo che(fecodo che egli lemoftraua)niundi era che 
non folamenteuna fefta, ma molte non ne foffero, a remerenza delleguar 

li per diuerfe cagioni moftrana l’huomo et la donna douerfi affenere da 

cofi fatti congiugnimenti, fopra quefti aggiugnendo digiuni, et quattro 

nuime. » tempora, € uigilie d'apoftoli co di mille altri fanti & uenerdì & fa 

+ bati & ladomenichadel fignore <> la quarefima matta, C9"certi pianti 

iu) Vo: Seria. yy della luna co altre exceptioni molte, anifandofi farfe, che cofiferiefar 
7 fi conueniffe con le donne nel letto come egli facena taluolta piatendo al 

a osi + de ciuili Et queflamaniera non fenta graue malinconia della donna,a 
cui forfe una nolta ne toccaua il mefe <> appena, lun gemente tenne, fera 
| S pre ovardandola bene , non forfe alcuno altro le’nfegnaffe cognofere 
| ge 5 dalcuor. li ai sellanorare come egli l’hauena infegnate le fefie. Aduéne,checfr 
fendoil caldo grande a Meffer Ricciardo venne difidero d'andarfi adi 

portare ad un fo Iuogo molto bello nicino a monte Nero,et quini per 

| prendere aere dimorarfi alun giorno, 3° con feco menola fica bellado 
I na, © quini ftandofi, per darle alcuna confolatione fece un giorno pe 
die + fJoare € fopra due barchette, coli inf una co pefcatori, & ella in fa 

una’ altra con altre donne andarono a uedere, > firandogli il diletto 


sr , 


# 


216, parecchimiglia, quafi enza accorgerfene, n andarono in framare T 

3 mentre che effi piu attenti fuuano a riguardare, ficbito una galeotta di 

IWI0: \rhtave | Paganini da Monaco allhora molto famofo corfale fopranene, et uedute 

le barche fi dirizzo a loro, leguali non poterono fi tofto fggire,che Pa 

gunin non gugneffe quella, que eran le donne, nellaqualeneggendo d 

bella dona, fenta altro nolerne, glia meo gente Meffer Ricciardo,che ga 
erdim terra, fopra la fica galcotta pofta ando nia. Laqual cofa neggiso 
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Ps lucorte uormimarte Iricertole non paiano. Laqualil giudice menata con grandiffima 4 
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si un calendario buono da fnciulli , che ftanno a leggere, 3 forfe qa far » 
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Meffer lo giudice,ilquale era fi gelofo, che temenadell’aere fefo feeffo Rit 
dolente non è da domandare, egli fenza pro & in Pifa et altrove. fi | Bi) 
«Vdolfe della miluagita decorfali, fenza fapere chi la moglie tolta gliha — cofan CI dii 
ueffe , o doue portatola.A Pagnnino, neggendola cofi bella parena ftat parno 4 dii 
bene 5° non bauendo moglie fi penfo di frmpre tenerfi coffei, o lei che il) 
rte piangra,comincìo dolcemente a confortire &y uenuta la notte ef i) 
‘| a fendoallviilcalendario caduto da cintola 5 ogni fefta o feria ufcita di 101. & | 
si sente lacomincioa confortare co fatti parendogli che poco foffroildi rorselan : 4 | 
I sonate le parole,C5° per fi fetta maniera la raccofolo , che prima che | 
ì è 4 Monaco giugnefjero , il giudice 3 le fue leggi le furonufcite dimen | 
te € comincio a uiser piu lietamente del mondo con Paganino Ilqua | 
lea monaco menatala oltre alle cofolationi,che di di & di notte le da | ié 





q te 


778 i ‘»% 
can /olant* do P.I 


. wa bonoratmente, come frramoglie la tenea.Poi a certo tempo puena 
CÈ tvaglicrecchi di Meffer Ricciardo ,doue la fua donna foffe,con ardenz , 
._.- fifimodifiderio aduifandofi niuno interamete faper, far cioche accio bi Ù 9411] 
| fognaua,effo fieffo difpofe d’andar per lei, difpofto a fpendere per lo ri RR; 
fratto di lei ogni quantita di denari & meffofiim mare fen'ando a Ma SIR E 
naco, 3 quini la uide,eo' ella lui laquale poi la fra a Paganinoil dif, <#7-244) 9 
&oluidella fuaintentione informo.Lafeguente mattina Meffer Ricciar aa 
do neggedo Pagatnino collui s' acconto, 5 fece in poca d'hora una gra 
Lul FimefichetRa € amifta . infingendofi Pagrnino di'conofeerlo non it * {Me 
-— ‘ upettandoacheriufciruoleffe, perche quando tempo parue a Meffet #3 MU i 
AN" Ricciardo,come meglio feppe 3 ilpin, piacenolmente la cagione , per = " 
laquale uenuto era, gli difcoperfe pregandolo,chequello che glipiace(fe ARI! | 
prendeffe,et la donna gli rendeffe.Alquale Paganino co lieto nio rifpa Un! 
fe-.Meffer uoî fiateil ben uenuto 5 rifpondendo in brieue ui dico cofi, 
eglie uero,che io bo una giouane in cafa,laqual né fo fe noftra mo glie a 
+ @Daltruififia percio che uoi io né conofco , ne lei altrefi fe non intanto 
I! quatoella e meco'alcun tépo dimorata.Se noi fiete fio marito conse uoi #10, d 
dite io percio che piaceuol gentil buom mi parete ui menero dalei.et fon IONE 
certo, che ella ui conofcera bene, fe effa dice, che cofi fia come moi dite & | 
uogliafene cò uoi uenire per amor della uoftra piacenolezza quello,che 
uoimedefimo uorrete per rifcatto di lei mi darete , aue cofi non foffe, uni 
farefte uillania auolerlami torre, percio che io fon gionane buomo, -— ——_ __,- 
€ pofJo cofi come un altro tenere una femmina, & fpetialmente î SEZ) Ias fue 04) DS 
lei, che è La pix piacenole, che io nidi mai. Diffe allbora Meffer Rice | dafegne (6 finne, 3 de quat 
Ciardo.Percerto ella è mia moglie, & fem mi meni , doueella fia, tm, lumo colicbha | &finu 
il uederaitofto,ella mi fi gittera incontanente al collo, & percio non —— ————— 
e e 
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domando ché altramenti fia, fe non come tu medefimo bai diifato; 
131 “0 Adunque diffe Paganino andiamo. Andatifene adunque nella cafa di 
| + cale Paganino, & flando in una fua fala Paganino la fece chiamare, el 
La ueffita €97 accondia ufci d'una camera, &° quiui uenne , done Mel) 
fer Ricciardo con Paganino era , ne altramenti fecemotto 4 Meffer Rie 
i albimeni °° «lardo, che fattos haurebbe adum'altro forefiere che con Paoeni 
. ; “ Qanino 
vl O In cafa fica uenuto foffe.1Iche nedendo il giudice , che a[pettana di dor 
\l | uer effere con grandiffima fefta ricenuto da lei, fi maraniglio forte et fe 
co fefo comincio ad dire.Forfe che la malinconia o il lago dolore 
pi. cheio ho haunto pofcia cheio la perdei, m'ha fi trasfigurato  cheella la) 
non mi riconofce , perche egli diffe.Donna caro micofta il menarfia pe 
Jcare , percio che fimil dolorenon fi fenti mai 4 quello, cheio ho por 
‘mq. fcia portato cheio fi perdei, o tm, non pare, che mi riconofchi, fi fal 
|| Maticamente motto mifai. non uedita che io fono il mo Meffer Ricciar/ 
do uennto qui per pagare cio, cheuoleffe quefto gentile buomo,in cafa 
cui noi fiamo per ribauerti & per menartene, o egli la fua merce, 
g Lane percio che iouoglio miti rende?La donna riuolta allui wn cotal pocy | 
l aicolino( = linforridendo diffe.meffere dite noi a mue?guardate che uoi nonm'bab 
+ quanesel, Il #2 Diate colta in ifcambio, che quato ho io nò miticordo, che io wiuedef 161 


È Vi 
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Bice fi gamai, Dife Meer Ricciardo.Guarda cio,chetu di. quatamiber 

n, hufi agri; bone-ritavi = Me, fera ti uorrai bene ricordare. tv uedrai bene , che io fono il moRic " 
| Sardo Ae rolrro; ciardo di Chinzica.La donna diffe. —Meffereuoi mi perdonerete, far 
| I fenone egli cofi honefta cofa a me, come uoi w'imaginate, il molto quar 
SNC ib dari ma io u'ho nondimeno tanto quardato , che îo conofco , che io 
CRETE mai piu nonui uidi, Imaginoffi Meffer Ricciardo,che ella quefh facef( 
Ki fe per tema di P aganino dinonuolere in fia prefenta confeffare di cono 
id fcerlo, perche dopo alquanto chiefe di grafia a Pagrnino chein camera 
A folo con e/fo lei le poteffe parlare. pagnnin diffe, che gli piacea fi nera! 
la Baiogio Se ramete,che egli no la douefle cotra fuo piacere bafciare, & alla dona 
IE prc i = pesano 3) comddo che cò lui in camera andaffe et udiffe cio,che egli uoleff dire, 


-—— etcomele piace(e, gli rifpondeffe. Andatifene adiique in camera la don 
ma & Meffer Ricciardo foli, come a feder fî fieron poffi , comincia 
Meffer Riccardo ad dire . Deb cuor del corpo mio , anima mia, dolce 
fperaza mia hor nò riconofcitu Ricciardo mo che t’ama piu,che feme 
defimo ? cone puo quefto effere ? fon io cofi trasfigurato ? deh occhio. 
mio bello guatami pure un poco.La donna incomincio aridere, & fn 
<a lafciarlo dir piudife. Ben fapete cheio non fono fi fmdmorata sche af mr 
Tanor da > v do non conofca , che uoi fiete Meffer Ricciardo di Chimzica mio mati | 
j tn, ma uoi mentre cheio fra con ugi ,moftraffe affai male di conofett none 
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me, percio che, feuoi etanate fanio o fete, come uolete effer tenuto, dor 
uanate bene bauer tanto conofcimento , che uoi douauate nedere , che 
io era giouane CD frefia 9 gagliarda, e per confeguente conofcere 
uelloche alle gionani donne oltre al uefhre &y al man giare(beneche 
elle puergogna nol dicano)fi richiede ilche come moi îl frcianate uoi il 
pi fspete € fe egli u era pina grado lo fiudiodelle leggi, che la mo/ 
glie, uoi non donamate pigliarla, benche a me non paruemdi, che uoî 
giudice foffe anti mi parauate un banditor di facre ,&7 di fefe , fi 
ben le fapanate,<5" ledigiune <> e uigilie, <>" diconi , che fe uoi bauer 
tante fefte fatte fare a lauoratori che le uoftre poffiffioni lanorano, 
quante faciauate fare a colui che il mio piccol campicello hanena a la 
uotare,moi no ne F- ricolto granello di grano.s6mi abbattuta a 
i che hg soluto Iddio fi come pietoforagguardatore della mia-gio 
nale io n efta camera, nellaqual non fi fa,che 
pi i4;(dico di quelle feffe che uoi pin diuoto a Dio, che a fer? 
vigs delle donne , cotanto celebrauate )a1e mai dentro a quetti 
fîo ne fabato , ne nenerdì me uigilia. ne quattro tempora , ne quare 
fima ch'è cof.lunga, anti di di cr di notte ci fi lauora <> battecì/ 
fila lana , &* poi che quefta notte fono mattutino , fo bene come ‘il fate 
to ando dauna nolta infie, <> perocon lui intendo di ffarmi, <o' di la 
morare , mentre fafo qiowane e le le-perdonianze o idir 
quuina ferbarmi affar , quando faro vecchia co uoi con la buona uentaé 
ra five n'andate il piutofto che noi potete, &r fenza mefate fefte, quante 
ni piace.Meffer Ricciardo udendo quefte parole fofteneua dolore incom 
portabile, et diffe poi che lei tacer uide.Deh anima mia dolce che paro 
lefon quelle, che tu di? bor nonhai tu riguardo all’honore de parenti 
tuoi 9 almo?uuo tm innanti far qui perbagafcia di coftui, o im 
peccato mortale, che a Pifa miamoglie ? Cofiui, quando tm gli farai 
rincrefcinta con gran uitupero dite medefima ti caccera uia . to t'ha/ 
uro fempre cara, &> fempre anchora cheio non wiueffi, farai donna 
della cafa mia . deitu per quefto appetito difordinato o difhonefto la 
fciar l'honor mo dr me , che t'amo piu,che la uita mia ? Deh fperant 
<amia caranon dir piu cofi, uoglitene uenir con meco io da quindi 
vmanti, pofcia che io conofco il no difidero, mi sforzero,&7 pero ben 
mo dolce muta configlio <&° nientene meco, che mai ben non fentii, por 
fcia che tu tolta mi fofi.A cui la donnarifpofe.Del mio bonore non in 























Mime © fendo io,che perfona,(bora che non fi puo)fia piu di me tenera, foffinne 
frati parenti miei, quando mi diedero auoi,liquali fè non furono allba 
ra delmio, io nonintendo d'effer al prefente del loro , ©" fio hora ffo 
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i eccito pari offro quando che fa peccato pol; na 
ne fiate uoî piu tenero di me , & dicoui cofi, che qui mi pare effer mor 
glie di Pagnnino , Cd Pifa mi parena effer uoftra bagafcia penfan 
do, che per punti di luna &5 per ifquadri di geometria fi conueniua/ 
no tra uoi %y me congiungnere 1 pianeti doue qui Paganino tutta la 
notte mi fiene in braccio , © flrignemi & mordemò, 5 come egli mi 
conci Tddio nel dica per. me. Anche dite uoi che ui sforRerete, et di chea 


ni Via + € rali 





di farlaintre pace Wo riztare amaz®ata ? io foche uoi fiete dinenus | 


to un pro canaliere, pofcia che io non ui uidi.Andate 3 sfortateni 


194 F-di wiuere chemi pare, anziche no , che uoi di ftiate a pigione, fi tifi 
«7 uRototrifanzuol mi parete, © anchor wi dico pix, che quando 


coftui mi lafciera, che non mi pare accio difpofta, done îo uoglia ffare, 
io non intendo per cio di mai tornare a uoi, di mi tto premendovi non 
fi farebbe uno fcodellin di falfa, percio che conmio grauiffimo dano et 
intere/Je ui fethuna ML in altra parte cercherei mia cindza, 
diche da capo vi dico che quinonha feftane vigilia, la onde io inten 
do diftarmi <> percio come più tofto potete u andate con Dio, fe non 
cheio griderro,chenoi mi uogliate sforXare.Meffer Ricciardo ueggene 
dofi a mal partito cr pure allbora conofeendo La fua follia d’hauer mo 


; 00. glie gionane tolta, effendo difperato , dolente &5 trifto s ufci della came 
ra, dife parole affai a Paganino , lequali nonmontarono wn frul; 


loco ultimamente fenta alcuna cofa haner fatta, lafciata la donna, 4 
Pifa firitorno,et in tanta mattez®a per dolore cadde che andandoper 
Pifa a chiunque il falutaua,o d’alcuna cofa il domandana niuna altra 
cofaribonded fenonil mal foro nonuuol fefta, & dopo non moltò tem 
po fi mori Ilche Paganin fentendo, € conofcendo l’amore, che La dona 
gli portaua , per fica legittima moglie la pol ,& fen%a mai gitarda 
re fefta o vigilia ofare quarefima quanto le gambe ne gli poteron por 
tare lauorarono, € buon tempo fi diedono.Perlaqualcofa Donne mie 
care mi pare, che ser Bernabo difputando con Ambroginolo canalcafi 


fe la capra inverfo il chino: *t® 


Quefta nouella die tanto che riderea tutta lacompagnia, che nimue 


rada euinon doleffero lemafcielle &5 di pari confentimento tutte le 
donne difftto, che Dioneo dicena uero , & che Bernabo era fiato und 
beftia.. Ma poiche la nouella fufinita, & le rifa riffate , hauendo 
la Reina riguardato \chl’horaera bormai tarda , & che tutti bauedn 
nouellato <3° Lafine della fia fignoria eramenuta , fecondo il comin 
ciato ordinetrattafi La ghirlanda di capofopra La tefta la pofe di Nel 
phile conlieto uifo dicendo . Homai Cara compagna di quefto piccol 
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* soloil gomerno fia tno , ya (edere fi ripojè . Neiphile del ticcuutò 
De ua piriatofi , 0 tal nel uifo divenne qual frefca rofa d'a 
prile, o di maggio in flo fehiarir del giorno fi moftra, con gliocchi i 
i | d ah TAR: s t } 


ziaghi & fintillanti non altramenti; che mattutina flella mn poco AG. 
ba[fi.Ma poi chel honefto romor de circhftanti ‘nelquale il fruore loz AI 
po siero la Reina lietamente moftranano ; fi fe vipofato, > ella hebi 
beriprefo l'animo , alquanto piu alta, cheufata non era, fedendo;dif 
fi.Poi che cofi è che io uoftra Reina fono;non dilungindomi dallama© 
mieratenuta per quelle, che, dauanti a me fono fiate sil cui regginenz 
jo uoì ubbidendo commendato hauete ; il parer miò in poche parole 7 
ui frromanifefto ilquale (fedal uoftro configlio fara commendato) + 
pel feguiremo . Come uoî fapete, domani e nenetdi 5 il feguente dì comana © HA 
bato, giorni per le ninande, lequalis'ufano im quegli, alquanto ter - 
diofi alle pin genti, fena che Luenerdì,(banendo riguardo, che in effo 


colui, che per la noftra uita mori foffenne paffione) e degno di reuer - 


renta, perche gufi: ofa <o molto bonefta riputerei che ad honor d' no 


Tddio piutofto ad oraticni che a nouelleuacaffimo.Etil fabato appref 


fo ufanta e delle done di lanarfi ba tefta et ditoruia ogni poluere ogni © 


fucidume che per la fatica di tuttalapaffata fettimana fopranenuta jofe 


fio fogliono fimilmente affai arenerenta della uergine madre del fir 
gliuol d’Iddio digiunare <> da indiim ananti per bonor della foprar 
uegnente domenica da ciafcund opera ripofarfi, perche non potendo 
cofia pieno im quel dil’ordine da noi prefo nel uinere feguitare, fimile 


mente ftimo fia ben fatto, quel di dalle nouelle ci pofiamo. Appreffo, Jal asuthan= 1%". A 


percio che noi qui quattro di dimorate faremo ; (noi uogliam toruia, 

che gente nuonanon ci foprauenga reputo opportuno di mutarai di: 

qui, andarne altroue <r'il done io ho gia penfato  <& prouedu 

to.Quiui quando noi faremo domenica appreffo dormire adunati ba 

unendo noi hoggi hauuto affai lungo (patio da difcorrere raggonane largo + > 
do fi perche piu tempo da'penfare baurete <& fiperche fara ane » 
chora piu bello, che wn poco fi riftringa del nouellare la licenta,, 

& chefoprauno de molti fatti della formina fidica <> bo penfato — , 
che quefto fara Di chi alcuna cofamolto difiderata con induftria acr “da li A+ 
‘quiftiffe  0-la petduta recuperaffe Sopra che ciafcun penfi di dire ali 1 

‘ewia cofa, che allabrigata effer poffa utile, o al meno diletteuole, 

felno fempre il priuilegio di Dioneo ; Ciafcuno commendo il parlare > 
il diuifo dellarcina; € cofi ftatuiron ,che fofe. Laquale apr 

preffo quefto fattofi chiamare il fo finifcalco, dowe metter doueffe lafe 

vale tauole 9 quello appreffo , che far doueffe in tutto il tempo della: 
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Vien dunque amor cagion d’ogni mio bene, 
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fia fignoria, piendmente gli divifo, <o' cofi fatto, in pie dirîzzata colla 
fua brigata affar quello che piu piaccffe a ciafcuno gli licentio. pre, 
(ero adunque le donne et gl’huomini in uerfown giardinetto la nia 
€ quisi poi che alquanto diportati fifurono l'hora della cena Uenn) 
ta, con feffa 3 con piacer cenarono, CW da uella, leuati, come alla 
Reina piacque, menando Emilia la carola , la [equente cantone da 

Pampinea, rifpondendo l'altre, fu cantata. 2A 


Qual Donna cantera, fi non cant'io, 


Che fon contenta d'ogni mio difio? 


D'ogmi fperanta, & dogni lieto effetto, 
Cantiamo infieme n poco 


— Nondefofpir, ne dele amare pene, 


C'hor piu dolce mi fanno il tuo diletto, 

Ma fol del chiaro foco, 

Nel qualeardendo in fe[ta nino e'n gioco, 

Te adorando,comun mio Iddio. Si i 


TU mi ponefti imnanZiagliocchi amore 


Il primodi, chio nel to foco entrai, 
Vn gioninetto tale, 

Che dibilta, d’ardire, ne di nalore 
Non fe ne trouerebbe un maggior mai, 
Ne pure a lui equale. 

Di Iuim'accefi tanto, che aquale 

Lieta ne canto tecofignor mio. 


47.15 Et quel, che’n queftom'é fommo piacere, 


E‘, chio gli piaccio, quant’egli a me piace 
Amor la tua mer%ede, 

perche in quefto mondo il mio volete 
Poffeggo > (pero nell'altro bauer pace, 
Per quella intera fede, 

Che io gliporto.1ddio che quefto uede, 
Del regno fico anchor ne fara pio. 


Appreffo quefta piu altre fe ne cantarono, 3° piu dan&efi fecero, fond 


rono diuerfi fironi, ma effimando La Reina tempo effere di domerfi av 


A dare a pofarerco torchiananti ciafcumo dlla fia camera fe n'ando, &' 


gli due di feguenti d quelle cofe uacando, che primaîla Rena hanena 
ragionate, con difiderio afpettarono la domenica. © “© 





pa 


dI 


ginife la feconda giornati de’l Dectmeron incomincia La tera, nella 


quale firdgiona fotto il reggimento di Neiphile di chi al, 
cuna cofa molto da lui difiderata con induftria ace’ 
quiftafft o, la perduta ricoueraffe. I 


Aurora gia di uermiglia cominciaua, appreffandor 

fril fole a dinenir rancia , quando la domenica la 

r Reina lenata , Co fitta tutta la fica compagnia le 
uare, & bauendo giail finifcalco gran pezto da/ 

manti mandato al luogo , done andar doueano,affai 

delle cofè opportne, & chi quiui preparaffe quelo 

fo chebifognana, ueggendo gra la Reina in cammino, preftamente fat 


sm ogn altracofa caricare, quafi quindiil campoleuato, con la falme 


rian'ando, <9 con lafamigliarimafa appreffo delledonne & de figno 


ri. La Reina adunquecon lento paffo accompagnata , <> feguita dalle 
fite donne & da itre giouani alla quida del canto di forfeuenti ufigni 
noli to altri uccelli per una uietta non troppo ufata , ma piena di uerdì 


berbette €7° di fiori liquali perlo fopramegnente fole tutti incomincia 


mano ad aprire prefo il cammino uerfo l'occidente & cianciando , 


motteggiando co ridendo conla fua brigata fenza effere andata oltre 
a dumila paffi affai auanti, chemezza ter%a foffe, ad uno belliffimo 
go ricco palagio ilquale alquanto rileuato dal piano fopra un pogr 


gettoerapofto , glibebbe condotti. Nelquale entrati, &r per tutto an 
dati, ey bauendo Le gran fale , le pulite 7 ornate camere compiutar 


mente ripiene di cio , che a cameras’ appartiene, fommamente il comme 
darono <r magnificoreputarono il fignor di quello. Poi a baffo dir 
feefi cr ueduta l’ampiffima & lieta corte di quello , le uolte piene d 
ottimi vini , 9 la freddiffima acqua & in gran copia, che quiui fur 
gea, piu anchora il lodarono.Quindi quafi diripofo aghi fopra una 


3 Cor cra.y. 


loggia, che la corte tutta fignoreggiana, effendo ogni cofa piena di 


que fiori che concedena il tempo , & di frondi, poffefi a federe, uene 
neil difcretofinifcalco , & loro conpretiofifftmi confetti &r ottimi ni 
ni ricenette &Iricoforto. Appreffo Laqual cofa fattofi aprire un giardi 
no,che di cofta era al palagio im quello che tutto era datorno mura/ 
to_ fe n'entrarono , 9 parendo loro nella prima: entrata di maraui/ 


gliofa bellezZa tutto infieme piu attentamente le partì di quello comin 


diarono 4 riguardare.E(Jo bauea dintorno da fe et plomezZo in affai 


partiie ampiffime tutte diritte come ftrale <7 coperte di pergolati di; 


wiù slequali facenan gran nifta di donere quello anno affai une fare, 


° an, hhyoé è 
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© tutte allhora fiorite fi grandeodore per lo giardin rendenano che 
uniefcolato infieme con quello di molte altre cofe, che per lo giardinoli 
vano , parena loro effere tra tutta la fpetieria , chemai nacque inori, 
ente.Le latora dellequali uietutte di rofai bianchi GG nermigli to di 
gelfomini erano quafi chiufe , per lequali cofe , non che la mattina ma 
qual’ hora il foleera piw alto fotto odorifera dilettenole ombra fer 
ga effere tocco da quello ui fipotena per tutto andare.Quante do qua/ 
li e come ordifiate pofte foffero le piante , che erano in quel luo 
lunzo farebbe a raccontare, ma niuna n'è laudeuole , laquale il nofiro 
dere patifca , di che quiui non fia abbondenolemente. Nel mmezko dell 
quale quello , che e non 'men comimendabile che altra cofa che ui 
ff, ma molto piu, era un prato di minutiffima herba , & uerdetano 
to che quafinera parea , dipinto tutto forfe di mille warieta di fiori. 
chiufo dintorno di uerdifftmi & uini aranci & di-cedri, liquali ba 
uendo i uecchi frutti &inuovi 9 îfiori anchora , non folamente pia 
ccuole ombra a gliocchi, ma anchora al’odorato facenan piacere. 
NelmezZodelqual prato era una fonte di marmo bianchiffimo et con 
marauigliof intagli. IWentro non fofedanamral uenao da artificio 
fa per una figura, laquale fopra una colonna, che nel imeX%o di quel 
fadiritta era, gittana tanta acqua co fi alta uerfo il delo , che poi non 
fenza dilettenol fuono nella fonte chiariffima ricadena che di meno 
bauria macinato un mulino , lagqual poi(quella dico , che foprabbonda 
ua dl pieno della fonte) per occulta uia del pratello ufcina,o per au 
naletti affai belli & artificiofamente fatti fuori di quello divenuta par 
Lefe tutto lo ntorniana , & quindi per canaletti fimili quafi per ogni 
parte del giardino difcorrea , raccogliendofi ultimamente in ma 
parte, dallaquale delbel giardino bauena Vufcita , <o quindi uerfoil 
piano difcendendo chiariffima , ananti che a quel dineniffe, con gran 
diffima forza, et con no piccola utilita del fignore due inulina uolged. 
Il ueder quefto giardino il fuobello ordine le piante; € La fontana co 
rifcelletti procedenti da quella tanto piacque aciafcuna donna &9 a tre 
giouani , che tutti cominciarono ad affermare, che fe paradifo fi potfi 
fe in terra fare non fapenanconofcere che altra forma, che quelia di 
quel giardino gli fi poteffedare ne pefare oltre a Gf qualbellezta gli 
fi potefe asgiugnere. Andando adunque contentiffimi dintornop que 
lo faccondofi di uarii rami d’ alberi ghirlande belliffime, tuttauia uden 
do forfe uenti maniere di cantì d’uccelli, quafi a pruona l'un dell'al 
tro cantare s' accorfero d’una dilettenol bellezta ; dellaquale dall all 
tre fopraprefinon s'erano anchora accorti . Che effi nidero il giardin 
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jenò forfe di cento warieta di belli animali, &> l'uno all'altro moftran 
dolo; d'una parte ufcir conigli, d’altra,correr lepri, o done giacer » "M 


re cauriuoli , <> in alcuna cerbiatti giowani andar pafcendo , &x oltre 


aqueffi altre piu maniere di non nociui animali, ciafeuno a fodiletto è 


er dimeftichi andarfi a follat%o.Lequali cofe oltrea glialtri piaceri 
un uiemaggior piacere aggiunfero.Ma poi che affai bor quefta cofa, 
bor quella ueggendo andati furono , fatto dinterno alla bella fonte 
metter le tamole , &* quinti prima fti cantonette cantate, € alquantì 
balli ftiti (come alla Reina piacque) andarono a mangiare , & con 
grandiffimo & bello &5 ripofato ordine feruiti , &r di buone &> dili/ 
cate uimande diuenuti-piu lîeti fu fi lenarono , € a fuoni € a cantiet 
aballida capo fi dierono infino , che alla Reina per lo caldo foprauer 
nente parue bora , che a cui piaceffe s'andaffe a dormire. De quali 
chiwando, & chi uinto dalla bellezka del luogo andar non vi uolle, 
ma quini dimoratifi, chi a legger roman%i, chia giucare a feacchi, et 
chi a tauole, mentre glialtri dormirono , fi diede. Ma poi che paffata 
la nona leuati fi farono 3 il uifo conla frefca acqua rinfrefcatos heb 


— bero, nel prato ,fi come alla Reina piacque , vicini alla fontana nenutic 


ne, & im quello fecondo il modo ufato pofifi a federe, ad afpettar cor 
minciarono didower nouellare foprala materia dalla Reina propofta. 
Deguali il primo;a cui laReina tal carico impuofe ,fu philoftrato , ile 


nale comincio in quefta quifa è 
q quefta quifa > 
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Mqftto da Lamporecchio fifa nutolo , € diniene hortolano dino mus 


mifiero di donne , lequali tutte concorrono a giacerfi con lui. Nouel.I. + 


Ellifftme Donne affai fono di que glibuomini go di quelle fena' 


b minechefifonoftolti, checredono troppo bene che come ad 
— uma giouane € fopra il capo pofta la benda bianca, O 


fo meffale Ta nera cocolla.che ella piu non fia femmina, ne piu fenta de 

mminili appefiti feno come fe di pietral’haueffe fatta diuemire il farla 
mon4ca 9 fe forfe alcuna cofa contra quefta lor credenza odono, cofi fi 
turbano come fe contranatura un grandiffimo &r fcelerato male foffe 
ffato commeffo non penfandoine uolendo hauer rifpetto a jè medefimé, 
liquali la piena licenza di poter far quel, che uogliono, non puo far 
nare ne anchora alle gran forte del’otio to della folitdine. Et fimile 


. *“ eo 
mente fono anchora di var che credono troppo bene, chela Cat 3 0 sla 


cappa cola uanga 3 le groffe uimande <o' i difagi tolgano del tut 


_fo «lanoratori della terra i concapifcenoli appetitet rendan lorodà ———— 
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GIORNATA 


” I 
intelletto <> da nedimento groffifimi.ma quanto tutti coloro, che dì 
fi credono, fieno ingannati, mi piace, poi che la Reina comandato 
mel’hanon ufcendo della propofiafatta dalei di faruene pi chiare 


1 conuna piccola nouelletta 


* I nquefte noftre contrade fu 3 ‘GI e ANC bor d un muniftero c didonne affei 
" MMANAIO fimofo di fantita , ilquale non nomero per non diminnirein parte als 
"evento cuna lafama fina nelquale ,nonha gran tempo, non effendouiall'ho 
ra piu che otto donne con una ba effa & mtte giouani , era un buor 
no bomicciuolo d'un loro belliffimo giardino hortolano, ilquale non 
contentandofi del falario , fatta La ragion fa col caftaldo delle donne 
a Lamporecchio la ondeegliera, fe ne torno.Quivi tra glialtri. che lie 
tamente il raccolfono , fc wn gionane lamoratore forte & robufo, 9 fe 





la fiputa perfone. «condo buon di uillaconbella perfona , il cui nome era Mafetto,&' do 
dato asta piasuoli ilu4 + madollo, douetanto tempo fiato foffe.1l buono huomo che Nuto bauea 


» nome, glieledife.ilquale mafetto domando di che egli il muniftero fe 
uiffe.A cui Nuto rifpofe.To lauorana un lor gardino bello &° grande, 
e oltre a quefto andana alcuna uolta al bofco per le legne'attignena 
acqua, 9° facena cora li altri ferni getti, ma le donne mi dauan fi poco 


s. ;10:8 albo aio © falaro, cheiononnepotena appena pur pagare i calzati ,& oltrea 3 


tf tf, } - 
> NAmandara uo + 


quefto elle fon mtte gronani, 3° parmi ch'elle babbiano ildiauolo in 
corpo , che nonfi puo far cofa niuna allor modo anzi quand'iola; 
uoraua dleuna unlta l’horto l'una dicena , pon qui quefto, & l'altra, 
pon qui quello  & l’altra mi togliena la%appadi mano , € dica, 
—_quefto non fta bene, & danammi tanta feccaggine , che io Lafciana fa 
2/7; Bre il lauorio eo” ufcinami dell’horto , fichetra per una cofa & per 
. Valtraiononui uolli fiar pia, & fommene uenuto  antimi pregoil 
ci 70° caftaldoloro, quad’iome ne uenni, che fe io n'haueffi alcuno alle ma 
ale mi, che foffeda cio, cheio glielmanda[fi, & io gliélpromifi matan 
to DI il faccia fano delle reni , quanto io o ne procacdero 0 ne gli 
mandero niuno.A Mefetto, udendo egli le parole di Nuto, uennenel' 

animo uno difidero fi grande d’effere con quefte monache che tuttofe 
ne ftruggena comprendendo per le parole di Nuto , che alluidomrebbe 

poteruenir fatto di quello, che egli difiderana, et aduifandofi chefit 

to non gli werrebbe, fe 4 Nuto ne dicefe niente, gli diffe. Debcome 

ben facefti a uenirtene che è wn buomo a ftar con femmine?egli farebbe 

1 meglio affare con diauoli elle non fanno delle fette uolte le fi quello, 

in + does Cheelle fiuogliono elleno fieffe.Ma poi partito il lor ragionare, comin 
sat cio Mafettoa penfare, che modo douef]e tenere a douer poter effere con 
loro 9 conofeendo che e gli fapena ben fare quegli fig: che Nuto 

icenA, 





certi ceppi,che Nuto non hauea pomtò fpeztare, liquali coftui,che for di 


— rebbe d’hauer penfiero,che eglimotteggiaffe quefie noftre gionani . A | 
— cuilabadeffa diffe.tn fed'iddio tu diiluero  fappi feegli fa lauorare, = Ti È | 





dicon non dubito di ion | quello, ma temette di non douerti ef 


ericcuuto, percio che tropp rd Gionidne gr apparifrente pehé mol 
te cofe dinifate Jèco ,imagino.Il luogo è affi lontano di qui, & niuno 


mi ui conofee, fe io fo far uifta d'effer mutolo, per certo io ui fas 

ro riceuuto , © in quefta immaginatione fermatofi , con una fia 

iure in collo , ent dire ad alcuno dowe s'andafle im quifa d'un por i 
ero buomo fen° ando al monifrro done peruenuto entro dentro, RIE 
er trouo peruentara il caftaldo nella corte, alquale faccendo fuoi atti, 

comei mutoli finno moftro di domandargli mangiare per l'amor di (ti(A 
Dio er cheegli fe bifognaffe, gli petterebbe delle legne. Il caftale È 
do gli die damangiar nolenneri , €97 appreffo quefto gli mife imnanti | | 


fifimo era , in poca d’hora hebbe muti fpezkati. Il caftaldo che bifor CSI Î 
nobanea d'andare albofco ilmeno feco € quiui gli fece tagliare SIE GT 
delle legne, pofciameffogli l’afiro innanti co foi cennigli fece inter È di 
dere che a cafa ne le recaffe.Coftni il fece moltobene, perche il caftale 139 
do affar fare certe bijogne che glieran luogo, per piu giorni uel tenne. © | | 
dequali aduenne , che un dilabadelfril ide. 5 domando îl caftale 7) Unspa so 2 LIT 
do chiegli foffeilquale le diffe.madonna queft è un ponero buomo 
mutolo 85° fordo, Lat n di quefti di ci uenne per limofinafi/cheio * da 
glibofatto bene , o hogli fatte fare affaicofe, che bifogno cerano ft wa, | | M 
eglifapefe Lanorar l’'horto , &y noleffei rimanere , io mi credo,che noi... pe | I 
n'hauremo buon feruigio, percio che egli dbifogna &7 egli e forte, O in 
potrebbene Ibuom fare cio che uoleffe,& oltre a quefto non vibifogne | 


& 


4 
Co 
er” 


—_- 


Cr ingegnati di ritenercelo , dagli qualche paio di fcarpette, qualche 
cappuccio uecchio , 7 Iufingalo frglinezti, dagliben da mangia 
re.Il caftaldo diffe diferlo.Mafetto non era guari lontano ma faccen | 
do uifta di fpazzare la corte mtte quefte parole udina & [eco lieto dif 
Ccua.Se uoî mi mettete cofta entro io vilduorro fi l’horto che mai non 
Hifa coi lanorato\Hora bauendoil caftalio neduto , che egli ottima/ 
mente fapea lauorare & con cenni domandatolo, fregli uolema flar 
quini > coftui con cenni rifpoftogli , che far uoleua cio, che egli uolef 
fe, bauendolo ricenuto gl'impofe , che egli l’horto lauoraffe, & mos 
Di quello , che affare haneffe , poi ando per altrebif. gne del'inar 
auf eo lui Lafcio.1lquale lauorando l'un di appreffo L'altro le mo 
nache incominciarono 4 dargli noia, € a metterlo in nowelle., come 


Spefft uolte auiene, che altri fa de mutoli, € dicenangli "n freler> 





GIORNATA 


rate parole del mondo, non credendo dalluieffere intefe ; et laba effa 
che fimaua,che egli copi fenga , Con: fenza fanella fog di 
Gio poco o niente fi caraua.Hor pure aduenne, che coftui un di banen, 
do laucrato molto , &7 ripofandofi , due gioninette monache sche per 
lo giardino andanano , s'appreffaronola , doue egliera sO lui. che 
fembiante frceua di dormire , cominciarono a riguardare , pehe Fuò 
EL, che alquanto era piu baldaXofa , diffe all’altra.Se io credefti che ti mi 
il ({ genef]i credenza io ti direi un penfiero , che io ho bauuto piu uolt il, 
MI quale forfe anche ate potrebbe gionare.L’altra rifpofe.Dificuramente 
6) | che per certoio nol diro mai a perfona.Alibora la baldantofa incomin 

Cio.Io non fo, fe tu t'hai pofto mente,come noi fiamo tenute firette ne che 
A mai qua entro huomo alcuno of entrare, fenon il caftaldo ch'e uec/ 

chio. <7 quefto mutolo, 7 io bo piu uolte d'piu donne ; cheanoi 
uenute udito dire , che tutte l'altre dolcezze del mondo (ono unabei 
fe 4 rifpetto di quella quandola femmina ufa con Duomo, perche io 
È m'ho piu uolte meffo in animo(poi che con altrui nom poffo) di vole, 
I _ ge con quefto mutolo promare, fe cofi e egli e il miglior del mondo 
PICS, o 2% da cio cofiui ;che perche egli pur uoleffe s egli nol potrebbe, ne fr * 5 
WU © beridire, muedi.cheegliè un cotal gronanaccio fciocco, crefriuto in 
ii von soltanto nanzi al fenno * nolentieri udirei quello , cheate ne pare. Oîme, diff 
1A daffene coma sii dott 106, Che È quello, che edite nom fina cr moi Fabi pone | 
il once nori uolihm, f la uir gira nofiri da Dio ? O s di E COLEI quante fo gli fiprometto | | 


| noi gliele babbiam pro sggi,, 
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udire + ET srotutt'oldi, che non fe negliattiene mei 
| i, meffa,truonifiunaltra o dell'altra che glie le attenghano, A cuilaci (| 
bd “  pagnadiffe. fe noi ingranidaffimo , come andrebbeil fatto? quella 
i sllboradife. Tu comind adbauere penfiero delmale prima.che egli 
© fiuenga, quando cotefo'aduemiffe  alibora fi vorra penfare egli ci har | 
uramillemodi da fare fi, chemai nonfi fapta, pur che noi medefi 
- : menoldiciamo. Cofteiudendo cio, bavendo gia maggior uoglia,che 
i | "Taltra, diprouare, chebeftia fofie l'huomo , diffe. Hor bene comefa 
I Ds | remo?A cui coleirifpofe.Tu medi , che egli è in fu la nona , io mi credo, 
che le fiore fien tutte a dormire fe non noi, quatiam per l'horto fe per 
fona ciè, 5 fe eglinondiè perfona , che babbiamo noi affare finoma ..) 
pigliarlo per mano, &7 menarlo in quefto capannetto la doue eglifag 
ge l’acqua, & quini l'una fi ffea dentro collui e l'altra feccì lagnar 
dia eglie fi fiocco che e gli 'acconcera comunque noi norremo + MW 
etto udiua tutto quefto ragionamento , &7 di(pofto ad ubbidire nina 
cofa afpettana, fenon l'effere prefo dall’una di loro . Quefte guardato | 
ben per tutto,<3 neggendo che da niuna parte potendo effar uedut, 
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TERZA I: 4 

gppreffandofi quella ,chemoffe banea le parole,a Mafetto,lui def 34 
egli incotanente fi leuo in pie, pche coffei con atti Iyfingheuoli prefolo p 
Ja mano , co egli faccendo cotali tifa friocche il meno nel capanetto, 
Joue Maferto fenza farfi troppo Imuitare quel fece che ella uolle. Laqua 
le fi come leale copagna, bauuto quel, che uolea diede allaltra Tuogo, 
go Mafetto pur nofirandofi femplice facena il lor uolere.Perche auan 
fi che quindi {i diparnffono , daunanolta in fia ciafcuna provar uolle, 
come il mutolo fipena camalcare, &9 Poi foco effe volte ragionando 
diccuano , che bene éra cofi dolce cofa 7 piu, come udito baneano 
gr prendendo 4 conuenenoli bore tempo , col nutolo Pandanano d 
praffullare. Aduenne un giorno , che una loro compagna da una 
fretta della fica cella di quefto fatto auedutafi a due altre il meffro 
€ prima tennero ragionamento infieme di douerle accufare allabade 
fl poinmtato configlio , € con loro accordati fi partecipi divennero 
del podere di mafetto . Allequali l'altre tre pe diuerfi accidenti diuen 
ner compagne in uarij tempi. Vitimamente labade(fa , che anchora di 
effe cofe nons’accorgea, andando n ditutca fola per lo giardino, 
effindoil caldo grande trouo Maftto ilguale di poca fatica il di per 
lo troppo caualcare della notte banea affai , tutto diffefo all'ombra d' 
+ anmandorlo dormirfi, > bauendogliil uentoi panni dauanti lenar 
indietro , tutto ffuua fcoperto . Laqual cofa riguardando la donna, 
& (olauedendofi , in quel medefimo appetito cadde, che cadute era. 
no le fice monacelle, & deffato Mafetto (econella fa camera rel mel 
no, done parecchi giorni con gran querimonia dalle monache fatta, 






chel’hottolano nonuenia a lanorar l’horto ;iltenne  prouando &* 


ripronando quella dolcezZa,laqualeefga prima all’altre folea biafima 
re. Vlfimamentedella fica camera alla ffanta di lui rimandatolne, &* 
molto fpeffo rinolendolo &7 oltre accio piu che parte uolendo dallui, 
mon potendo Mafetto fodisfare a tante,s’ auifo,che il fico effer imutolo gli 
potrebbe, fe piu fie(fe in troppo gran danno reftiltare, & percio una 
notte collabade]fa effendo , rotto lo fcilinguagnolo comindo ad dire. 
Madonna io bo intifo.che un gallo bafta affai bene a diecit galline , ma 


chedieci buomini poffono male ocon fatica una femmina fodisfare, dor 


ue dine ne conviene (cruir noue,al che per cofa del mondo io no potrei 


durare anzi fono io per quello,che infino a quiho fitto ata lewenuto, 4-44 


cheio non poffo far ne poco ne molto 7 percio 0 uoi mil afciate andar 
con Dio, 0 uoi a quefta cofa trouatemodo.La donna udendo coftui par 
lare ilquale ella tencua mutolo tutta ftordi, <> diffe.Che è quefto? io 
credewa, che tu fuffi mutolo. Madonna, dif Mafetto jo era ben cofi,ma 
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GIORNATA  - 
| I Gre + ‘non per natura, anti per una infermità che La feuelta mi tolfè, e fo, 
PURTAGRAO. lamente da prima quefta notte La mi fento effere refimita di cheio lodo 


Leffe dir cio,che egli a noue bauena a feruire. Mafetto Le diffe il fatto. il 
picca che labadeffa udendo s accorfe, chemonaca non banea, che molto pix 
fania non foffe di lei perche, come difereta fenta Lafciar Mafetto par 

NI ire difpuofe di uoler con le fue monache tronar modo a queft fatt, aco 
| cio che da Mafetto non foffe il'muniffero uitupato , C5° efendo di ue 


ta 


LI di morto il lor caftaldo,di pari confentimento apèrtofi tra tutte cio,che 
MET p adietro da tutte era ffato fatto con piacer di Mafetto ordinarono, che 
Te genti circunffanti credetter, che per le Toro orationi. <> per Gli'me) 
i SB RRIE 3 ROZEN pre oo: r Mine. 
riti del fanto, im cui intitolato era il nunifero, a Mafetto fato luna 
mente mutolo La fauella foffe reffimira e lui caffaldo fecero er per fi 
I fatta maniera le fice fatiche partirono , cheegli Le pote comportare. Nel 


a 
lange naita 
PA 
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lequalicome che effo affai monachin generaffe , pur fi difcretamente 
procedettela cofa , che niente fe ne fenti, fe nondopo la morte dellaba” 
deffa, efendo gia Mafetto preffo cheviecchio er difiderofo di turmar 
fi ricco a cafa.Laqual cofa faputa , di leggier gli fece uenir fatto. Cof 
| adunque Mafetto uecchio, padre, o ricco, fenta bauer faticadi nutri 


car figliuoli et fpefa diquegli, per lo fico aduedimento Paniendo aputo. > 


la fua gionane%%a bene adoperare, donde con uma [cure in collo par 
fitos'era, fene torno , affermando, ché cofitrattana Chrifto chi glipo 
VIN Halo 
L \ °° nenalecorna fopral capello. I 


ue Va palafreniere giace con la moglie d° Agilulf Re diche Agilulf tac 

| tamente s'accorge,trowalo & tondelo, il tonduto teatî glialtri tonde 
7 cofi campa dalla mala uentura. Novella II. 

A I ga Sfendo la fine uenuta della novella di Philoftrato, dellaquale 

I e. erano alcuna uolta n pocole donne arroffate, 5 alcuna dl 


trafe n'hauean rifo, piacque alla Reina, che Pampinea no 
uellando feguiffe.Laguale con ridente uifo incominciando diffe. Sono el 
cuni fi poco difcretì nel uoler purmoftrare di conofcere & di fentire 


quello, che per non fa difapere, che alcunà uolta per quefto ripreni - 


ar dendoi difauciuti difetti im alt ui, fi credono la loro uergogna freme 

+ a re done effi l’accrefono nitrito e che = sero nl fre? 

=> trariomoftrandoni l'afutia d'un forfe di minor ualore tenuto, che MW 

i fetto nel fenno d'un nalorofo Re Vaghe Donne intendo, che pere 
ui fladimoffrato . 





I | S i sede poKo . Iddio, quant’ io poffo.La donnafelcredette, er domandollo che uo 
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VERSA (1010 75 
slulrrede Longobardi fi come i fuoi predeceffori in Pania citta di 





Lombardia banenan fatto , fermo il folio del fuoregno ; banendo pre; 


permaglie Theudelinga rimafa uedonsda Vetari Re Stato fimilmen: 
tedeLongobardi , laquale fee belliffima donna favia <> ‘honefta mol; 
to ma male aduenturata în amadore . Et effendo alquanto perla vir. 
meo pero fenno di quefto Re A grlulf le cofe de Longobardi profper 
re&r in quiete , adinenite che un palafreniere della detta Reina buo 
mo quanto anafione di uiliffima conditione ma per altro da troppo: 
piu, cheda cofi uil meftiere , &>° della perfona bello € grande cofi, co7 
ine il Re foffe ;feont'a mifura della Reina Sinnamoro , <& percio ‘cheil 





; fiobaffo fiato non gli banea tolto, che egli non conofceff quefto fo. 
1 amore effer fisor d'ogni conuenienza, fi come fanio ‘a niunî perfona 


è 
s” 
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il palefana ne etiamdio allei con gliocchi ardina di fcopritlo: Ft. 
quantunque (ente alcana fperanta uineffe di douer mai allei piaceg 
re, pur feco fi gloriana, cheîm alta parte bane[f allogati i ficoi penfie 
ri,& come colui, che tutto ardena in amorofo fuoco , frudiofa 2 
mente ficeua oltre adogn’altro de fuci compagni ogni cofa, laqual 


‘ credena, che alla Reina doweffe piacere perche interueniua che laRei 


na douendo canalcare , piu uolentieri il palafreno da cofiui guardato 
caualcana,che alcuno altro,ilche quando aduenina, coftui im grandif 


fina gratia fel reputama , o mai dalla fiaffa non le fi partina beato 
la tenendofi qualbora purei panni toccarle poteta. Ma come noi ueggiA 


mo affai fonente aduenire, quanto la (peranza diuenta minore , tanto 


| 1, Pamoremaggiorfafi cofi in quefto pouero palafreniere aduenia ine 


tanto, che gramiffimo gliera il potercomportare il erandifio cofi na 
fcofo,comxe facena, non effendo da alcuna fperanza atato , € piu uolte 
fco di quefto amor ron potendo difcioglierfi, dilibero di morire 3 
penfando fico del modo prefè per partito di uolere quefta morte per co 
fa, per laguale appariffe lui morire per l’amore che alla Reina bar 
uea portato, &7 portina € quefta cofà propofe diuoler, che tal fof 
(che egli in effa tentaffe la fua pas er otuttoo parte di 


uer del fuodifidero ne fi fece a uoler dir parole alla Reina.o a uoler © 


per letterefar fentireil fico amore , che fapena.che in nano 0 direbbe o 
fcrinerrebbe,ma a noler prouare fe per ingegno con la Reina gacer po 
tefe ne altro in gegno ne nia c'era, fe nontronar modo, come egli in 
perfona del re.ilquale fapea,che del continuo con leinon giace apotef/ 
€ allei peruenire o nella fica camera entrare, perche,accio che uedeffe 
‘n che maniera,&>' in che habito il Re, quando allei andana , ande, 
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GIORNATA 


Zoeratrala camera del Re quella della Reina, fi nafcofi rin 


UU, 


tral'altreuna notte uide il Re ufcire della fa camera imuiluppatoin 


un gran mantello, o bauer dal’uni mano wa torchietto accefo dr 
dal'altra una bacchetta & andare alla camera della Reina,go finta 
dire alcuna cofa percuotere una reclea o due l’ufcio della camera ‘con gl 
La bacchetta, Co imcontanente efergli aperto «> toltogli di manoiltor 
chietto.Laqual cofa neduta <> fimilmente uedutolo ritornare penfo di 
cofi douer fare egli altrefi , & trouato modo d'hauere un mantello fi 


mile a quello che al Reueduto hauea, &7 un torchietto <> unama® 


quola 7 primavim una frufa lauatofi bene,accio che non forfe L'odore 
del letame la Reina noiaffe,0 La frceffe accorgere dell'inganno cò qfie 


., 0ofe, come ufato era, nélla gran falafi nafcofe, & (intendo , che ga per 


tutto fi dormia & tempo parendogli o di douere al fuo difiderio dare 
effetto, 0 di far uia conalta cagione allabramata morte , fatto con la pie 
tra o conl'acciaio , che feco portato bauea, un poco di fuoco, il fuo 
torchietto accefe,et chiufo et auiluppato nel matello fe n'ando all'ufcia 
della camera &y due nolte il percoffe con la bacchetta. La camera da 


una cameriera tutta fonndchiofa fir apra cor il lune prefo & occultato, © 


La onde eglifenta alcuna cofa dire dentro alla cortina trapaffato,et po 
feto il mantello fe n’entro nelletto; nelquale La Reina dormiua.Eglidi 
fiderofrmentein bracciorecatalafi, nuoftrandofi mrbato, percio checa 
fiume del re effer fapea, che, quando turbato era, niuna cofa nolea udi/ 
re, fenta dire alcuna cofaso fenta effere allui detta , piu molte carnalme 
te la Reina cognobbe, € come che grane glipareffe il partire, pur tv 
mendo,mon la troppa ftan%a gli foffe cagione di volgere l’hauuto dilet 
to intriftitia fileuo, et riprefo il fuo mantello, cor il lume, fenta alcuna 
cofa dire fen'ando € come piu tofto pote, fi torino al letto fico. Nelqual 
le appena anchora effet potea, quado il Re lewatofi alla camera ando 
della Reina, di che ellafi maraniglio forte &5 effendo egli nel letio en 
trato,&r lietamente falutatala ella dalla fa letitia prejo ardire , diff. 


O fignor mio quefta che novita è fia notte?uoi ni partite pur teffe dame 


€ oltre 4 l’ufato modo dime bauete pf piacere, cofi tofo di capo 
ritornate, guardate cio che noi fate.Il re udendo quefte parole fabitame 
te prefunfe La Reina da fimilimdine di cofmmi er di pfona efere ffata in 
grnnata ma come fauio firbitamente penfo poi nide la Reina accorta no 
fen'era,ne alcuno altro, dins uolernela fare accorgere,ilche molti fioe 
chinò baurebbono fatto, ma baurebbon detto , io non ci fisio, chifu® 
Id che ci fu?come ando?chi ci nenne?diche molte cofe nate farrebbona, 


gg lequali egli baurebbe a torto contrifiata la donna, &T duitole mania 
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1 rio recato.Ripofele adunque il Re piu nella mente, che nel uifo joche i è (EGR. 

| nelle parole turbato.Donna no ui fembro io buomo da poterci altra uol 1 È paio ce È Lr ti 

© qefferffato © anchora appffo quefiatornarci?A cuiladonnari [pofe» 7°: (il 

Signor mio fimatattania io ui priego,che uoi quardiate alla moftra fa ‘ERIN 

| Iute.Allbora il Re diffe.Et egli mi piace di feguire il nofiro cofiglio et per+ | 

| queffa uolta fanta darui piu impacciome ne uofornare , € bauendo i 

Panimo gia pieno d'ira & di mal talento p quello che uedeua, gliera &-Suto au tn fattvi. 
to fatto riprefo ilfuo mantello 'ufci della camera, penfo di uoler CS ! 144408 

chetanicte trouare,chi quefto Baneffe fatto, imaginando lui della cafa 193 

douere effere, ti qualtanque fi foffe non effire porto di quellamyfcire. PI 
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prefo aduque wn piccioliffimo tume im una Larternetta fe nando inuna 
lunghiffima cafa,che nel fto palagio era fopra le fralle decanag@li nella ij) 
quale quafi tia la fica fami glia in Biuerfi letti dormina, &7 eftimando i il 
che qualunque foffe colui , che cio fatto baueffe, che la donna dicena, il 
nongli fo anchorail polfo.e'lbattimento del cuore per lo durato affan Sono i) ; 14 
no potto ripofare, tacitamente cominciato dall'uno de capi dela cafa da 
atutti comincio andar toccadoiil petto, p fapere fe gli battefe . Come 
‘che ciafcum altro dermiffe forte. colui che cc’ ‘rueinaffatoerano dor - bi 
= ‘minaanchora,plaqual cofa uedendo uenir: &° auifandofi co,che I 
effo cercando andaua, forte comincio a te anti, chefopra il batti 3 Bi i 
n mento della frtica bauuta la pauranaggin =’ maggiore, duifof “gignet +) i 
fifermamente,che fe il Re di cios auedeffe ,fenza indugioil fcefemori . *, 
re, e come che uarie cofe gliandaffer p lo penfiero di douerfi fare, put | cine È 
uedendo il Refen%a alcuna arme dilibero difar uifta di dormire & at! 
tendere quello cheil Re fat doueffe. Hauendone il Re adunque molti * | 
cerchi,ne alcun trowandone,ilquale giudicaffe efere fiato deffo peruéne «rasata. + îì 
| acoftui, ettrouadogli battere forte il cuore feco di e queft è deffo.Ma 
fi come colui che di cio che fare intendena , niuna cofa nolena,che fi i iù 
fiffe,niuna altra cofa gli fece, (enon che con un paio di forficette ledua © 
li portate bauea, gli tonde alquanto dall'una delle parti i capelli liqua 
lieffi aquel tempo portanano liighiffimi, accio che 4 quel fegnale u 
mattina (eguente il riconofceffe, o gfio fatto fi diparti, & tornoffi alla —vegnale: 
camera fua.Coftui che tutto cio fentito baued, fi come colui che malitto/ I 
fera chiarametes azifo perchecofifegnato era fato la onde egli fenza 
ye CX. alcuno afpettare fi Leno, to trouato un paio di forficette dellequaliper orti uya 
; n. auentura verano alcun paio per la fralla per lo fernigio de cauagli 
U * pianamente andando a quanti in quella cafa ne gerani li in 
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, cere quanto effi il piu ftoliffimi 


GIORNATA 


fimil maniera fopral’orecchie taglio i capegli & cio fatto fa ep 
fere fiato fentito fe ne torno a dormire.iLRe lewato la mattina comsdo 


1 P 0rh 0:-X®che auanti chele porte del palagio s apriffono, mtta la fica famiglia 


gli ueniffe dawanti o” cofi fu fatto liquali meri fenta alcuna cofa im ca/ 
podauanti jtandogli effo comincio a guardare per riconofcere il tondu 
to dallui <> ueggendo la maggior parte di loro co capegli 44 un mer 
defimo modo tagliati fimarauiglio & diffe (eco freffo-Cofiui,ilquale io 
no cercando quaranque dibaffa condition fia, affai ben moftra d'efer 
re d'alto fenno.Poi neggendo chefenta romore non potena hayee dl 


‘ch'egli cercana, difpofto a non uolere per piccola uendetta acquijtar 


J fo d >» . Se 
gran uergogna, con una folaparold dammonirlo & dimoftrargli 
> 


| che adueduto fe ne foffe gli piacque,et a tti rinolto dfe.chil fece nol 


ccia.mai pin, andateni con Dio. Vn'altro glibaurebbe uoluti fat 
collar® martoriare ex aminare, o domandare, 3 cio frccendo hanreb 
be fcoperto quello che ciafcun de@andar cercando di ricoprire fn 
dofi fcoperto(anchora che intera uendetta n'hanefe prefa)nonifciema 
ta,ma molto crefciuta n’haurebbe La fra nergogna et cotaminata l'ho 
nefta della donna fica. Coloro che quella parolaudirono fi marauizliar 
rono, <> lungamente fra fe efaminarono che baneffe il Re uoluto per 
quelladire, manit»-; efe,che La ntendeffe, fenoncolui folo.a cai toe 
cana.Ilquale fic om. + maiviuente il Re nonla fcoperfe, ne piula. 
fra ita in fifatto atto vifalla fortuna. È 


Sotto fpetie di confeffione & di puriffima cofcienta una donna inner 
morata d'unò gionane induce un foléne frate fenta aduederfene egli 
a dar modo,che’l piacer di lei baneffè intero effetto. Noyellatti. 


Accua gia Pampinea W l’ardire x la cautela del palafi 

tt aiereeradapiudiloro flata lodata & finiilmente il fenno 
delRe quando la Reina a Philomena uoltarafi lempofe il 
feguitare, per! aqualcofa Philomena neztofamente cofi comincio a pat 
Lare.to intendo di raccontarui una beffa,che fa da douero fatta da una 
bella donna ad uno folennereligio[o tanto più ad jogni fecolar cap 
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raltri, im ogni.cofa n 


to meno , fi some et che per vilta e 


tumi fi credono più,che 
di gran lunga ong da mo 


con ng; Gre dt “da; Spi E at a 1/ 
mo nonhauendo al &oniento,come gli altri buomini di cinancarni fori 
{ui ggono doxe hauer poffano damannare come il porco, Laqueleo 
Piacenoli donne ioraccontero nonfolamente p fguire l'ordine impo, 
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pd anch: corte cheefi amdio che ireligiofi , agualinorol 

via i air troppa fede pJhamò, poffono effere et fono alcuna uol 
n°" fa nonche da glibuomini ma da alcuna di noi cautamente beffati. 
Nella noftra citta piu d'inganni piena, che d'amore o di fede;(non fono an 
chora molti anni paffati)f una gentil donna di bellezZe ornata e di 
cofitimi, 2: d'altezza d'animo, 5 difottili aduedimeti, quanto alcun? 
altradalla natura dotata,il cui nome ne anchora alcuno altro, che alla 
prefente nomella appartenga(come cheio glifappia)non intendo di par 
lefare, percio che anchora uinon di quegli che per quefto fi carichereb/ 
ber difdegno , done di cio farebbe contifa datrapaffare. Coftei adumy 
que d'alto legnaggio ueggendofinata % maritata ad uno artefice lar 
minolo percio che artefice era non potendo lo sdegno dell'animo porre 
in terra, per loquale ftiniana niuno buomo di baffa conditione quantri 

si lia 

quericcriffimo foffe effer di gentil donna degno, & ueggendo lui an 
chora contutte le fuerichezte da niuna altra cofa efere piu auanti,che 
| dafspere diuifareun mefcolato  ofare ordire una tela 0 con una fila: 
+ trice difputare del filato, propofe di non uolere de fuvi abbracciamenti 
in alcana maniera, fe non inquanto negare non gli pote(fe ma di uole 
rea fodisfatione di fe medefimatronare alcuno , ilquale piu di cio che il 
lanainolo,le pareffe che foffe degno, et inamoroffi d'uno affai ualorofo 
buomo &y di me%a eta tanto che g. ©! di noluedea,nò potea la fequen 


te notte fent'a noia paffare.Ma il ualente buomo di cio no accorgendor 


fi niente ne caraua, & ella, che molto cauta era , ne per ambafciata 
di femmina, ne per lettera ardiua di fargliele (entire, temendo de peri 
coli poffibili ad aduenire 3 effendofi accorta, che coftui ufaua molto 
con uno religiofo ilquale quantunque foffe tondo <> eroffo buomo né 
dimeno, percio che di fantiffima, nita era, quafi datutti banea diuar 
lentifimo frate fama eftima coftui douere effere ottimo meXano tra lei et 
il feo amante, o bauendo feco penfato che modo tener doueffe, fen'an 
do a conuenenole bora alla chiefa  doneegli dimorana <> fattofel chia 
mare diffe, quando gli piaceffe dallui fi uolea confeffare.Il fate neden 
dola,t efimandola geiitil donna’ afcoltowolenteri, o effa dopola 


confeffion diffe. Padre mio a me conuien ricorrere a uoi per aiuto & p 


configlio di cio che ucî udirete.Iofo , come colei, che detto uel’ho , che 


uoi conofcete i mieiparentie I mio marito, dalqualeio fono piu, chella 


uita fua amata ne alcuna cofa difidero,che dallui , fi come da ricchiffi/ 
imo buomo 9° che puo ben fere io non l'habbia inconranéte p lequali 


cofe io piu,che me ffeffa Vamo, <> lafciamo ftare,cheio faceffi,ma fe io 


pur penfaffi cofa ninna , che contro al fivo honore o piacer foffè, niuna: 
si 
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GIORNATA 


i | red femmina fu mai del fuoco degna , come farei io.Hord uno delqua 
| | le nel nero io non fo il nome , ma perfona da bene mi pare, Cr fe io iù 

ti HE ne fono ingannata ,ufa molto conuci , bello 7 grande della perfona, 
LEN iK ueftito di panni bruni affi bonefti , forfe non anifandofi cheio cofi fat. 
(E ta intentione babbia , come io ho par che n habbia poftol e } Agia 
lelit poffo firmi ne adufcio ne a fineftra ne ufcir di cafa che egli incon 
| n ind I ganente non mi fi pari innanZi et marauigliom’ io come eglinone bor 

ra qui, di che io midolgo forte, percio che quefti cofi fatti modi fanna 

| fouente fenta colpa alle bonefte donne acquijtar biafimo + Hommi por 
in fo incuore di fargliele alcuna uclea dire a miei fratelli, ma pofeia 
19 #0 m'ho penfato che glihuomini fanno alcuna volta l'ambafciate pmo/ 
la do , che le rifpofte feguitan cattiue, di che nafcon parole dalle pa 
| role fi peruiene a fattì, perche, accio che male &° feandolo non ne 

|) nafcefe, me ne fon taciuta ,& diliberami di dirlo piu tofto auoi.che 

ad altrui fi, perche pare, che fio amico frate, fi anchora, perche 4 

È uoi ftabene di cofi fette cofe non che gliamici, ma gli ftrani ripigliar 
DUNE] re. Percheio ui prego per folo Iddio , che woi di cio il dobbiate ripren 
Seli dere , & pregare che piu quefti modi non tenga. Egli ci fonodell'al 
tre donne affai, lequali perauentura fon difpofte a quefte cofe, & pia 
cera loro d’effere quatate o nagheggiate dalluila done a me gra/ 
uiffima noia, fi come a colei che in niuno atto bol'animo difpofra 
| val materia. Et detto quefto , quafi lagrimare noleffe, baffo la tefia. 
| I Il fanto frate compreje incontanente , che di colui diceffe di cui uera/ 
TE mente dicena , € commendata molto la donna di quefta fica difpofiv 
(0$ ” sion buona , fermamente credendo quello effer uero , che ella diceua, le 
in + promifd’operarfi<o pertalmodo, che piu da quel cotale non le fe 

alli rebbe dato noia, @7 conofeendola ricca molto , le lodo l’opera della 

hi VALIYPGGGMALA CL, priva. 7 della limofina , il fo bifogno raccontandole.A cai ladina 

| SUPMb2AI:. diffe.to ve ne prego per Dio, > s'egli quefto negaffe, ficaramente glidi 
| | Jte@mewerd& >< techeiofia fata quella, che quefto w'babbia detto < fiaminene dolu 
anni + ELEt quinc fatta La confeffione 7 prefa la penitenza 1, ricordando 
i de confort datile dal frate dell'opera della limofina empiutagli ndfo 

frmente la man di denatì il prego, che meffe diceffe per l’anima de mat 

fi foi, to daipie di lui lenatafi a cafa fe ne torno. AL fanto frate nò dol 

po molto, fi come ufato era, uenne il ualente buono, colquale ; poi che 

d'una cofa & d'altra bebbero infieme alquanto ragionato, firatol da 

parte per affai cortefe modo il riprefedell’intendere & del guardare, 

che egli credeua ) che effo faceffe A quella donna fi come ella glibane/ 

ua dato adintendere. Il ualente buomo fi maraniglio, fi come coli, 
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chemdi quiatata non l'hauena,<5 radiffime uolte era ufito di paffare 0 tari 
Agnanti a cafe fia 5° comincio 4 uolerfi (cufare ind il ficate non la dei 190 
Î rid. mi 

troleinnegarlo ; percio che tu non puoi.o non ho quefte cofe fapute | 
da vicini ella medefima forte dite doleridofimél’ha dette ; <& quan 

dunque 4 tequefte ciance homai non fiftean bene , fi dico io di lei cotane 

to, che femai io netrouai alcuna di quefte fciochez%e fchifa ella è def | fusa :, 
fi, percio per honor dite &* per confolatione di lei fi priego, te ne 

timanghi, & lafcila flare im pace.1l ualente buomo piu accorto che’l 

nto frate, fenta troppo indugio la fagacita della donna comprefe et. E 

moftrando alquato di uergognarfi diffe di piu'non intrametterfineper PONG. i. de 
innanti , ©" dal frate partitofi dalla cafe n'andodella donna,la quan 0/20 

le fompre attenta ffana aduma picciola fineftretta per douerlo ueder Angimia <; AH 
re fruipaffaffe. Et uedendoluenire tanto lieta &> tanto gratiofa gli = .0_;.. 

imoftro cheegli affai ben pote comprendere fe bauere il nero comi o 
prefo dalle parole del frate 7 da quel di innan%i affai cautamente ela: Vo #2 
con fuo piacere € con grandifjimo diletto & confolaton della don/ 

na facendo fembianti che altra faccenda ne foffè cagione | continuo. - <. x 

dipaffar per quella contrada.ma la donna dopo alquanto gia accorr — > — 

tafi, che ella 4 colui cofi piacea , come egli allei, difiderofa di uolerlo 

piu accendere &5 certificar dell'amore, che ella gli portaua prefo luo 

go & tempo al fanto frate (enetorno , € poftaglifi nella chiefa a fe 

dere a piedi a piagnere incomincio.Il frate quefto uedendo la domans 

do pi:tofamente, che nouella ella baneffe . La donnarifpofe. Padre e 
miolenowelle che io bo non fono alfre, che di quellò maladetto da #40 > - è alim ©» 
Dio uoftro amico, di caiio mi ui ramaricai laltr'bieri percio cheio mila. a; 





credo, cheegli fia nato per mio grandiffimo frimolo, & per farmi far = 

cofa che io non faromai lieta nemai ardiro poi di piu pormini 4 I 
piedi.come diffe il frate nonfeeglirimafo didarti piu noia ? Certo RE HOST 
no diffe la donna , an%i poi che io mi ue ne dolfi, quafi come perma *>- 5. 5 il ‘WE J 


difpetto hanendo forfe bauuto per male, cheio mie ne fia dolurt 
perogni uolta,che paffarui folea, credo, pofcia ui fia paffato fette, et hor 
uoleffetddio che il paffarui & il quatarmi gli foffe baffato, ma egli 


Ci (7 
A é a 


i» '8 , ‘ dia ii ° : ao 
Mi € fiato fi ardito <> fi sfacciato , che pur bieri mi mando una femmina, nen i Ko perno. 


Im cafa: con fue nouelle &7 con fice frafche & quafi, come fe io non E Ti 
bancffi delle borfe eo delle cintole , mi mando una borfa &7 una cin/ 3 
tola, il cheîo ho hauuto,e>' bo fi forte per male, che io credo ( fionon Ì 
Paneffi guardato al peccato, > pofcia per uoftro amore)io haurei fatto» i 
S canglo ma puemi fon rattemperata,ne ho woluto fare ne dir cofa. I 
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GIORNATA 
alcuna, che io nonw'elfaccia prima a fapere, o oltre.a quelto baney 


2 


35 © doiogiarendutoindictro la borfa € la cintola alla. femminetta . che 


recata l'banea.che glie le riportaffe,& brutto comiato datole, temédo 


che ella per fe nonla tene(fe,&o allui diceffe, che io l’haueffi ricenyta 
ficom' io intendo che elle fanno alcuna uolta , Larichiamai indietro. 


«o piena di fizza gliele tolfi dimano, & holla recata a. uoi.accio che 


uoi glie le rendiate , € gli diciate , cheio non ho bifo gno di fue cofe, 
percio che la merce d’Iddio o del marito mio,io ho tante borfe etstan 
te cintole,che io ue l’affoghereientro.. Et appreffo quefto fi come apa 
dre mi ui fosfo che fe egli di quefto non firimane.io il-diro al marito 


, CRA 
IA GY rictua uillania(fericenere ne la dee)cheio habbia biafimo per lui frate 
#12 benfta.Etdetto gfto,tmttauia piangendo forte fi traffe di. fotto alla quat 
vt: macca unabelliffima e ricca borfa conuna leggiadra <o cara cinturet 
ta, 7 gittolleim grembo al frate. Ilgquale pienamente credendo cin 
che La donna diceua , turbato oltre mifura le prefe & diffe. Figliuola 
fe tu di quefte cofefi crucci io non me ne marauiglio , ne tene fo ripi 


gliare ma lodo molto che ta in quefto fegua il mio'configlio . Ivilri 


profi l'altr bieri, e eglim’ha male attenuto quello. che egli mi pro? © 


mife , perche tra p quello > per quefto che nuonamente fatto ha,io gli 
credo per fi fatta maniera rifcaldare gliorecchi che egli piubriga non 
ti dara, &5° tm con la benedittion d’Iddio nonti lafciaffi vincere tan 
to all'ira che tu ad alcuno de toi il diceffi.che egli ne potrebbe troppo 
di mal feguire. Ne dubitar, che mai di quefto biafimo ti fegua,cheio fa 
ro fempre 9 dinanzi a Dio, & dinanzi a glibuomini fermiffimote 
ftimonio della ma bonefta.Ladonna fece fembiante di ricon 
quanto , 9 lafciate quefte parole, comeestei-chePandrittafina-4 
Qlialtzi , diffe.Meffere a queffe notti mi fono appariti piumi 
ci parenti, CO parmi ,cheegli fieno in grandiffime pene 7 non dor 





‘ mn | P N i 
Gortacamo @ mandino altro, che limofine, &7 fpetiiImente lamamma mia,laqual 


mi par fi afflitta &5 cattiuella, che è una piera auedere. Credo, che 
rota K{ ella port grandiffime pene di vedermi im quefta tribulatione di quo 
nemico d'Iddio , € percio uorrei , che uoi mi dicefte per l'anime loro 
le quaranta meffed fan Gri gorio, € delle uoftre orationi, accio che 
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no un fiorino» Il fanto frate lietame € con buone paro/ 
le cy con molti etenpliconfermo la deuotion di coftei , to datalela 
fua benedirtione la lafcioandare . Et partita La donna non accor? 
gendofi , che egli era uccellato , mando per l'amico fio , ilqual 
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qanio € a frate mici, duegnane che puo,io ho molto piu caro che egli 








Iddio gli tragga di quelfiroco pennace, C7 cofi detto gli profe inma O 
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gemito I° uedendol turbato incontanente s anifo, chee gli baureb/. 
be nouelle dalla donna, RL , che dir uoleffe il frate, ilqualeri/. 
etendogli le parole altre nolte dettegli, cr di nuono in Quriofamene. 
te co° coucciato parlandogli il riprefe molto di cio,che detto el'hauea. 
ladonna,che eglidouena hauer fatto. 11 ualente buono, che anchor 
non uedea a cheil frate riufcir uolefe affai riepidamente ne gaua feha 
nermandata la borfa <> lacintara,accio che al frate non to glieffe fede 
di cio fe forfe dara gliele haueffe La donna.Ma il frate accefo forte difle. 
Come il puo tu negare maluagio buomo?eccole che ella medefima pi/ 
angendo mel’ha recate uedi fe tu le conofci?Il valente buomo moftrane 
do diuergognarfi forte, diffe.mai fi che iole conofco 9 confeffout, 
che io feci male, 5° giuroni , che poi cheio cofi la ue ggiodifpofta, che 
mai di quefto uoi non (entirete piu parola.Hora le parole furon molte, 


. dlla fine il frate mo iede la borfa &y la cintura all'amico fuo, 
s010 THE dopognolto bauerlo ammaeftrato co pregato , che pin 4 quefte 
cofenonattendeffe, & egli bauendogliele promeffo , illicentio. IL ua 


lente buomo lietiffimo &5 della certez®a che bauer gli parea dello 


amor della donna, & del bel dono, come dal frate partito fa in parte 


nando , doue cautamente fece alla fica donna uedere che e gli hauea 


& l'una && l’altra cofa , di cheladonna fu molto contenta Co pinan 
chora, percio che le parea , che’ fico avifo andaffe di bene in meglio. 


Etniuna altra cofa afpettando, fenon che il marito andaffe in alcana 
parte, per dare all'opera compimento, aduenne che per alcuna ca gio 
ne non molto dopo a quefto conuenne al marito andare infino a Geno 
ua, © come eglifa lamattina montato 4 canallo , CT andato uia, co/ 
filadonna nando al fanto frate, &r dopo molte querimonie piangens 
do gli dife-Padre mio hor ni dico io bene. che io non poffo piu poffri” 


re, ma percio che l’altr’bieri io ui promifi di niuna cofa farne , che io 


primanol wi diceffi  fonuenuta ad ifcufarmini , 7 ‘accio che noi crer, 


diate che io habbia ragione € di piagnere € diramaricarmi, io ui 
uoglio dire cio, chel uoftro amico, anti diauolo delo”nferno mi fece (fa 
mene poco imantimattutino.To non fo'qualmala nentara gli fi fa/ 
cefeafapere , che il marito mio andaffe biermattina a Genua, (enon 
che famane all'hora ,cheio whodetta eglientroin un mio grardi, 
no, 5° uennefene ftt per uno albero\alla fineftra della camera mia, lar 


he; » 


quale è (opra il gardino et giabauena la fineftra apta x uoleua: 
nella camera entrare , quando io deftataimi fubito mi lenai 7 bauer 
Ra cominciato a gridare baurei gridato, fenon che egli, che anchor: 

“niro non era, mi chiefe merce per Dio, &7 per uoi., dicendomi chè. 
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egliera,la o nde io udendolo per amore di noi tiequi , Ur ignuda ca 
me io nacqui, corfi, ferraglila finefira neluifo, egli nella fia 
mal'hora credo che fe ‘n andafle percio che poi piu nòl fenti.Hora fe 

quefta è bella cofa & € da fofferi: PNE: io per me non intendo — 


+e: 


. 
——————_—_——ns- 
— ada 


di piu comportargliene anzi ne glio io bene per amor diuoi {offerte 


| | | troppe.il fate udendo qu fto fa il piu turbato buomo delmondo ea 


iall non fipena, che dirfi , [non che più volte la domando, fe ella bauey 
/ I \ ua ben conofciuto che egli non fofe ftato altri. A cuila donna rifpoy 
| fi.Lodato fia Iddio , frio'non conofeo anchor lui da un'altro. to vidi 
co chefuegli gr perche egliil negriffe non gliel credete. Diffe al 
Ihora il frate.Figlinola qui non ba altro da dire, fe non che quefto è fa 
| to troppo grande ardire ; & troppo mal fatta cofa, © tu facofti dl 
| —  hed To, che far doueni dimandarnelo come frcefft, ma io fi uoglio pregay 
PI re pofcid che Iddio ti quardo di uergogna , che come due uolte gni 
| I to bai il mio configlio , of anchora quefta uolta fitcci, cio è, che fenta 
di caiai af A dolertene ad alcuno mo parente Lafci fare a me a uedere, (e io poffo raf 
SI enare quefto diauolo fcatenato , che io credeua , che fofje uno fanto, 
I Cr feio poffo tanto fare, che io il tolga da queftabeftialita bene ffa, et 
feio nonpotro, infino adbora con la miabenedittione fi do la parola; 
, che tune facci quello  chel’animo fi giudica che ben fia fatto. Hota 
| ecco, difela donna, per quefta uolta io non ui noglio turbare, ne dir 
fibbidire, ma fi adoperate, che eglifi quardi di piu noidrmi , cheio ui 
(AE 4 rometto dinon tornare piu per quefta cagione d uoi, 7 fenza piu di 
SENSE re quafi turbata dal frate fi parti.Ne era appena anchor fuor della chie 
fela donna che il nalente buomo foprauenne, & fu chiamato dalfra 
te alquale da parte tiratolo effo diffe la maggior uillania , che mai ad 
huomo foffe detta, disleale & [pergiuro & traditor chiamandolo. 
Coftui | che gia due altre uolte conofciuto hanea , chemotauano i mot 
dimenti di quefto frate, ftando attento , &° con rifpofte perplexe, ing 
gnandofi di farlo parlare primieramete diffe.Perche quefto cruccio Me 
fere?boio crucififfo Chrifto?A cui il frate ripofe.vedi ficergognato, odi 
cio che dice egli parla ne piu ne meno , conte feuno anno 0 due fo[fer 
paffati, <> per La lungheza del tempo haueffe le fue triftitie dif 
honefta dimenticato etti egli da ffamane a mattutino m qua ufcito di 
d | 2h mente l’hauere altrui in giuriato?one foftu Stamane poco quanti dl gior 
vi; no?Rifpofe il nalente huomo.Nonfo io, one io mi fui molto tofto ue ne 
giunto ilmeffo . Egli è il uero, diffe il frate che il meffomenee gi” 
to .iom'auifo chemti credefti, percio che il marito non c'era, che 
st prio Gemtil donna fi doueffe incontanente riceuere, in braccio. FIL. ups. 
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“porti, ma ad'infantade prieghi miei tacivito di cio,chè fatto bai ma 


gf -nale fpiaci,che la faccia il parerfuo, che faraita, fe ella il dicea fratel’ . 


lo afpettato lietamete il riccuette , dicendo granmerce a Meffr lo fia 
te,che cofi bene t'infegno la niada uenirci, <& appreffo prendedo l'un 


fiatebefia, biafimando' Incignoli <> pettini eo gli fcardaffi infieme 
“frmtabaner piu a tornare a Meffer lo frate molte altre nottù con pari. —— 


ini ricordia che tofto conduca me &-tttel'ani me chrifrane,che uo/ 





Donfelice infegna a fare puccio,come egli divierra beato ficcendo una fia 


— moglie del fratefi dafbuontempo. ij |) 


i ng RTERZA | go | | : 
‘eccohonefo uomo , ch'è diuenuto andator di notte, aptitor di gir 4 I 
| ardini O falitor d’alberi, credi tu per improntitudine uinccre la fan A N 
gita diquefta donna, che le nai alle fineftre fu per glialberi La notte?» E 


Niyna c0]a e al mondo , che allei difpiaccia come fri tu QI tin purti 
‘di ripronando. n uerita., lafciamo fare, che ellate l’habbia in mol/ 
pocofi moffiato matti fe molto bene ammendato per gli miei guftiga 
menti, ma cofi tiuo dire ella ha infino a qui nonper amore , che ella ti 


effa non tacera piu,conceduta l'ho la licenza che fe mu piu in'cofa aloe + + niura (4 


di2 tl ualente buomo banendo'affaicomprefo di quello,che gli bifogna I I 
ua, come meglio eppe C3* pote,co molte ampie promefferaccheto il fra ai 
te, dallui paratofi, come il mattutino della fequente riottefunscofiegli Lera’ + 
nel giardino encrato , & fe per l'albero falito , 5 trouata la fineftra 

aperta fen'entro nella camera, come piu-tofto pote mellebraccia dele» 

la fuabella donna fi mife.Laquale con grandiffimo difidero hauendo/ 


dell'altro piacere , ragionando &> ridendo molto della, femplicita del. | vu 


con gran diletto fi follaztarono <> dato ordine a lor fatti fi fecero, che 
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Letifia infierme fi ritronarono dllequaliio priege 1ddio per La-fiua-fanta 


na? - 





penitenia, laquale fate puccio {a Co don Felice in quefto meXo conla 


NV} I Di 
Oi che Philoniena , finita La fua novella, fitacque, bauendo FADO 
P Dionco condolciparolemolto lo'ngegno della donna come | 
mendato et anchora la preghiera da Philomena ultimamen/ HE. 
*efatta,la Reina ridendo guardo uerfo Pamphilo,&> diffe. Hora appf? RIRIT 
fo Pamphilo continua con alcusa piaceuol cofetta il noftro diletto. Pa Mii 


philo preffamente rifpofe,che uolentieri x comincio - Madonna affai si 
perfone fono,che mentre,che effi fi sfortano d’dvidarne in paradipo, fen 


: 4 aduederfene ui mandano altrui ,ilche ad unanoftrauicina, non ba | 
or lungo tempo, (fi come uoi potrete udire ) internenne» — til 


il GIORNATA 
| I secondo che io udi giadite , uicino di fan Brancatio ffettevin Bbrroro hi 


(8 | > ‘mo &rricco ;ilqualefa chiamato Puccio, di-Rinieri che poi effndo 
Ì | & ttto dato allo (pirito fi fece bitoco di queglidi fan Fracefco Ce 
fi ia ast È mato frate Puccio, co feguendo quefta fica uita fpiritale | percioche4l, 
iu =“ trafomiglia non bauea che una donna & una finte, neper queta gi . 
fia trà: , ne per quefvad iu 
I ‘alcuna arte attendere gli bifognaua,, ufana molto La chiefa eo: Si * 
NI che buomo idiota era o di groffa pajta, diceua foi patermoftri anda 
| ua alle prediche, ffana alle meffe , ne maifallina, che alle Laude che 
) cantauano i fecolari effo non fofe <> digiunaua, cr difciplinausf 
vi) co bucinanafi ch'egli era de gli fcopatori.La moglie , che Monna if 
‘ betta bauea nome, gionane anchora di uentotto im trenta anni frefca 
ni Co” bella o ritondetta, che pareuauna mela cafolana , perla fantita 
Ha del marito <> forfe per lamecchiez®a facenamolto fpeffo troppo più 
è lunghe diete , che uolutononhaurebbe , <> quando ella fi farebbe uo 
| (IO Sen. lutadormire, o forfe feherzar con lui, & egli le raccontana la vita 
iii . © diChrifto & leprediche di frate Naftagio ; o il lamento della mad, 
f dalena, o cofi fatte cof. Torno in quefti tempi da Parigi un mondeo 
— > chiamato don Felice conueninale di fan Brancatio ,ilquale affi giona è, 
VERO ‘ne & bello della perfona era & d'aguto ingegno &3' di profonda fiv Go | 
“enka, colqual frate Puccio prefeuna fretta dimeftichez®a, &5 perdo 
. che coltui ugni fo dubbio molto bene gli foluea, < oltre accio haué: 
a do la fua condifione conofciuta, gli fi moftraua fantiffimo fe lo incomin 
cio frate Puccio a menare taluolta 4 cafa,et a dargli definare <5 cena, 
| fecondo che fatto gli uenia  & La donna altrefi per amoredi fide Puc 
(gio cioera fua dimeftica dinenuta , 5 nolentier gli facena bonore.Cotinu/ 
ando adunque il monaco 4 cafe di fra Puccio , € neggendo la moglie 
| cofifrefca &5 ritondetta s auifo qual doueffe effere quella cofa dellagua 
le ella patiffemaggior difetto < penfeffi fr egli poteffe, per torfatia 
d frapuccio , di uolerla fupplire, x poftole l'occhio addoffo & una 
uolta 3 altra bene aftutamente tanto fece che egli l’accefe nellamen 
te quello medefimo difidero , che baneuaegli, dicheaccortofi il mona/ 
co, come prima deftro gli uenne , con leiragiono il fuo piacere,ma qua 
tunque bene La trouaffe difpofta a douer dareall’opa compimento noji 
poteua tromar modo, percio che coftei in nin luogo del mondo fino! 
lenafidare ad effere colmonaco , fenorin cafa fia et in cafa fra non 
vito che + potea , per che fra Puccionon andana mai fuor della terra, diche 
il monaco hauea gran malinconia . Et dopo molto gli uenne pento 
un modo da douer potere effere colla donna in cafa fa fenta fofpeito, 
| nonoftante che frd Puccio imcafa foffe et effindofi madi dip sr 
co 
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TERZA cs À 
I con lui frate Pucdio , gli dif cofi.to ho gia is uolte comprefo fed 49] 
puccio, che tutto il tuo difiderio è di diuenir fanto , allagual cofa mà 12) 
ar, che tm nada per ima Len gruia la , dove ce n'é uma che è molta 
corta laquale il papa gli altri foi maggior prelati che la fanno,et i 
MAL ufano mò uogliono, che eila fi moftri, percio chel’ordine chericato che tai (load u 
il piu di limofine nine , incontanente farebbe disfatto , fi come quello,al 
| quale piu i fecolari ne con limofine , ne con altro attenderebbono, ma 6 
ercio che tu fe mio amico, & bami bonoratomolto , deveio credeffi, 
| che tu 4 nina perfona del mondo l’appalefaffi ,&& uoleffila feguire,io 
i la t'infegnerei.Frate Puccio diuenuto difiderofo di quefta cofaprima w È È i 
mincio a pregare con grandiffima infiantia, che gliele infegnaffi, I 
! poi a giurare , che mai(fenon quanto gli piaceffe)ad alcuno nol direb/ 
be affermando , che fe tal foffe , che effo fe quir la poteffe; di metterifi. 
—_ Poichemcofimi prometti diffe ilmonaco  & io latimofterro. TA 
| dei fapere , che i fanti dottori tengono , che a chi unol diuenir beato, 
| fi conuienfare la penitenzia , che m udirai ma intendi fanamente.to nò 
dico, che dopo la penitenzia tu non fii peccatore, come tutt (e, ma ads 
‘werra quefto , che i peccatì, chetu hai infino all'hora della persenzia 


fr. tutti fi purgheranno , & farannoti per quella perdonati, & quei |, 
gli che farai poi, nò faranno i danniationeanzifen'andra " 
nocon l’acqua benedetta , cine bora fannoi uentali.conuienfi aduni 35- 6 - 
quel’huomo principalmente con gran diligenzia confe fare de foi pec 

cati quando nitne a cominciare la penitenzia, o dppreffo quefto gli 

conuien cominciarewn digiuno & una affinenfia grandiffima ,laqua =. |. 
leconien che duri quaranta di mequalinò che da altrafemmina, ma {44 — 
datoccare la propriama moglie ti conuiene affenere j&o oltre a quefo 

fi conviene bauere nellatua propria cafa alcun luogo , donde tu poffi 

lanotteueder il cielo &7' in ful'hora de La copieta andare in quefto luo 

go, & quiui bauer una tauola molto larga ordinata in quifa, che fran i 
do m in pievi poffi lereni appoggiare, 5 tenendo glipiedi in terra di He] 
fender le braccia a quifa di crucififfo, o (e tu quelle uoleffi appoggia Ugl 
te ad alcun caniglinolo puoîl fare 5 in quefta maniera guardando îl . 

cielo, fare fenza muouerti punto infino a mattutino, <9 fem fuff litte 

Fato, fi conuerrebbe in quefto mezXo dire certe orationi, che iofì dareî, 

Ma perche non fe ti conuerra dire trecento pater noftri con trecento 

| quemarie a renereniadella Trinita, o riguardando il cielo fempre ha “ 

| uer nellamemoria 1ddio effere fiato creatore del cielo & della terra, o" Mamme <. 
la paffion di Chrifto, ffando in quellamaniera , che ffette egli in fida i 
| Noce,poi, come mattatino fnona , te ne puoi fem unogli nr la Sa, | 
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cofi ueftito mttarti' fopr'alletto mo, dormi o la mattina appffo 
fi unole andare alla chiefa ,& quiuiudire almeno tre meffe,& dir cino 
quanta paternoftri to altrettante amemarie o appreffo quefto cò fim 
plicita fare alcuni toi fatti, fe affarn’hai alcuno , & poi definare 7 
effere appreffo al uefpro nella chiefa KS quini dire certe orationi, che io 
tidaro fcritte, fenta lequalinonfipuo fare & poi im fulla compieta riv 
tornare al modo detto.Et feccendo Gfto fi come io feci gia fpero,che anzi 
che la fine della penitenZia uegn, m fentirai maranigliofa cofa della 
beatitudine eterna , fe con diuotione fatta l’haurai. Frate Puccio diffe ale 
Thora.Quefta non è troppo grane cofa, ne troppo lunga, dech affai 
ben poter fare , & percioio uoglio al none di Dio cominciar domeniz 
ca, Co dallui partitofene <> andatofene a cafa ordinatamente con fa li 
centia percio , allamoglie diffe ogni cofa.La donna intefe troppo bene 
p lo ftar fermo infino a mattutino fenta muouerfi cio, che il monaco no 
lena dire perche parendole affai buon modo diffe che di quefo &' d'or 
gn’ altro bene che egli per l’anima fica frceua ella era contenta, et che, 
accio che Iddio gli frcef]e la fa penitézia profitteuole elia uolena con 
efTo lrédigiumare, mafare altro no. Rimafi adunquein concordia , nel 
nuta ia domenica frate Puccio comincio la fua penitentia , & Meffer 
lominaco conuenutofi con la donna adbora,che ueduto non potena ef/ 
fere, Le piu delle fere con leife ne uenina a cenare, feco foampre recando et 
ben da mangiare & ben da bere, poi conlei fi giacca infino all’hora 
del mattutino, alquale lenandofi fen'andana ,&5 fate Puccio torna 
ua al letto.Era illuogo , ilquale frate puccio biuena alla fua peniten 
zia eletto , al lato alla camera nellaquale gracena la donna, ne da altro 
era daquella diuifo che da wn fottiliffimo muro perche ruX%ando mefé 
fer lo monaco troppo con la donna alla fcapefirata <r ella con lui pare 
ue d frate Puccio fentire alcuno dimenamento di palco della cafa, diche 
hrauendo gia detti cento de fuoi paternoftri , fetto punto quinti , chiama 
la donna fenzamuonerfì , o domandolla cio,che ella faceua, La dont 
ma,che motteggeuole era molto , forfe caualcando allbora fenza fella la 
beftia di fan Benedetto ouerv di fan Giouan Gualberto rifpof:, Gniaffe 
marito mio io mi dimeno quato io poffo Diffe alibora frate Puccio. Ca 


me ti dimeni?che uuol dir quefto dimenare? La donnaridendo , & di + 


buona aria,che ualente donna era)eo forfe banendo cagion diridere ris 

fpofe.Come nò fapete uoi glio.che quefto uuol dire? hora io ue l'ho udi 

to dire mille uolte, chi la fera non cena , tutta notte fi dimena.Credettifi 

frate Puccio, che il digiunareYle foffe cagione di non poter dormire, & 

percio per lo letto fi dimenaffe, perche egli di buona fede difi.Donna io 
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pho ben detto non digiunare , ma poi che pur l’haî uoluto fare non pen 
e acco, penfa di 4 gie dai tali uolte per lo lettò,che tu fri dimer 
par cio,checi è .Diffe allbora la donna + Non uene caglia no io fo ben 
ciochio mi fo fate pur ben uoi che io faro beneio ,feio potro. Stettefi 
adunque cheto frate Puccio, 9 rimife mano d foi paternoftri, et lado 
na co meffer lo monaco da quefta notte imnanti fatto in altra parte 
della cafa ordinare un letto , in quello , quanto durana il tempo della 
pemitenzia di frate Puccio con grandiffima fefta fi fauano € ad una 
bora ilmonato fe n andana > la dona al fo letto tornaua , C& poco 
fante dalla peniten%id a quello fe ne uenia frate Puccio . Continuando | 
| adunque in cofi fatta maniercil frate la penitenzia <o la donna col | 
| hs il fo diletto , piu nolte motteggrando diffe conlui. Tu fai fare 
| la penitentia a frate Puccio per laquale noi babbiamo quadagnato il 
paradifo.Et parendo molto bene ftare alla donna, fis anezto a cibi del 
monaco,che effendo dal marito lungnmente frate tenuta im dieta ancha 
ra che lapenitenZia difrate Puccio fi confemaffe, modotrouo di cibar 
| fiinaltra parte con lui, &> con difcretione Iungumente ne prefe il fo DE 
piacere diche,(accio chel’ultime parole non fieno difcordanti alle priv I ini! 
me)aduenne, che doue frate Puccio faccendo penitenfia, fe credette I 
mettere in paradijo egli ni mifeilmonaco,che da andarui tofto glibar ! RI” 
nea moftrata lauia <> la moglie, che conluiin gran neceffita uinea di | 


cio,che meffer To monaco come mifericordicfo gran diuitiale fece. O 
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Il Zima dona a M.Francefeo Vergellefi un fico palafreno, et p quello con LI 
licenta di lui parla alla fia donna, eo ellatacendo egli in perfonadi | i 
kifi riponde o fecondo la fra rifpofta poi l’effetto fegue. Nouella.v. i dll 

Auena P amphilo non fentarifa delle donne finita La nonele Ò 
ho ladifratepuccio quandodonnefeamente la Reina ad Elifa I 
__—tmpofe.chefegriffe.Laquale anti acerbetta cheno nonpma in tiin i 
lifia ma per antico coftume , cofi comincio a parlare - Credonfi moli 
‘molto fappiendo che altri nonfappi nulla, liquali (peffeuolte ,imentre | urna È p CA 
| altrui fi credono uccellare , dopo ilfatto fe da altrui effere flati uccellati. —’ 
| conofcono,p lagnal cofa io reputo gran follia quella, di chi fi mette fen 
<abifogno a tentar le forze delloaltruiimgegno , ma perche forfe 0 sn 
I uomo della mia oppenione non farebbe, quello , che ad un caualier 
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piltolefe 'adueniffe, l'ordine dato del ragionare feguitando mì piace 09 ukgo. 4 i 
di raccontarni.. | 
Fu in Piftoia nella famiglia de vergellefi un caualiere nominato Meffer 
France[co buomo molto ricco &7 fauio <a aneduto per gi: , Ma audi 
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riffimo fenta modo , ilquale douendo andare podeffa di Melano , d' 
ogni cofa opportuna a douere bororesolemente andare fornito s'era, fe 
non d'un palafreno folamente, che bello foffe per lui, ne trouandone 
alcuno , che gli piacefft , ne fianaim penfiero.Era allhora un gionane 
in Piftoia il cui nomeera Riccardo , di piccola natione, ma ricco mol 
to ilquale fi ornato > fi pulito della perfona andana, che generalmé 
te da tutti era chiamato il Zima, to banea lungo tempo amata &3' va 


| gheggiata infelicementela donna di Meffer Francefco , laquale era bel 
lifima co bonefta molto.Hora hanena cofiui un de piu belli palafreni | 


diThofcana ey hanenalo molto caro per Lafua bellez%A , o effendo 
adogni buom publico lui nagheggiar la moglie di Mejjer Francefco, 
fuchi gli dife che feegli quello addimandaffe, cheegli l’haurebbe 
per l’amore ilquale il Fina alla fia donna portana . Meffer Francefeà 
da auaritia tirato fattofi chiamare il Zima n uendita gli domando il 
fuo palafieno , accio che il Zima gliel profereffe in dono.1l Zimaudé 
do dio, gli piacque, 3 rifpofe al camaliere.Meffer euvi mi donafe do, 
che uoi hamete al mondo , uoi non potrefte per via di uendita bamere il 
anio palafieno, main dono il potrefte uoi bene bariere , quando vi pia 
coffe con queffa conditione che io, prima che moi il prendiate, poffa 
conla gratia noftra € in uoftra prefenzia parlare alquante*parole ale 
La donna noftra tanto da ogni buom feparato, che io da altrui  cheda 
Lei udito non fia,Il caualiere da amaritia tirato,et (perando di dower bef 
far cofivi rifpofe che gli piacena &y quantunque egli uoleff@, <> Iri 
nella fala del fo palagio Lafciato , ando nella camera: alla donna, 3 
quando detto l'hebbe., come ageuolméte potenail palafien quadagna 
re, le'mpofe chead udire il Zimaueniffi, maben (i quardaffe, che d 
miuna cofa, che egli diceffe rifpondeffe, ne poco ne molto... La donna 
biafimo molto queftacofa ma pure conuenendole feguire i piaceri del 
marito diffe difarlo, & appreffo almarito ando nella fala ad udire 
cio,che il Zima uoleffe dire.ilquale banendo col canalierei paiti raffèr? 
mati, da una parte dellafala affai lontano da ogni huomo con la done 


», 


di 
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na fipoje a federe, 7 cofi comincio addire:Valorofa donna egli mi par 


re effer certo, chewoi fiete fi fania, che affaibene (cia è gran tempo) 
bauere potto comprendere a quanto amor portaruim'habbia codotto 
La uoftra bellezza laqual fenza alcun fallo trapaffa glia di ciafcun' ale 
tra,che ueder mi pareffe giamai, lafcio ftare de coftumi landenoli et del 
Le uirtu fingulari, che in uoifono lequali baurebbon fort4 di pigliare 
ciafcun alto animo di qualunque buomo € percio nonbifogna , che io 
ui dimoftricon parole quello effere finto il maggiore co il piu feruente , 


miti * 
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| pre la mia mifira uita fofterra quefti membri et anchor piu.chefe di la, 


come di qua, ama , in perpeto u'amero , &° per quefto ui poteteren 
derficara , che niuna cofa bauete , qual cheellafifiao cara ouile, che 
tanto uoftra poffiate tenere , &9' cofr in ogni atto frerne conto , conse di 
me, da quanto cheio mifia x il fimigliante dellemie cofe & eccio 
cheuoi di queto prendiate certiffinvo argomento, ui dico cheio mi repur 
terei maggior grafia , che uoi cofa cheio far poteffi che ui piaceffe,mi 
comandafte che io non terrei, che comandando io , tutto il mondo 


19038 


preftiffimo m'ubidife. Adunque, fe cofifonuoftro, come'udite, cher ue; 


») 


altezza, dallaqual fola ogni mia pace, ogni mio bene eo la mia falu 
te uenir mi puote , © non altronde , © fi come bumiliffimo feruidor 
ui priego caro mio bene C5* fola (peranta dell'anima mia,che nell’amo 
rofo fuoco fperando in noi finutrica, chela noftrabenignita fia tané 
ta Co fi ammollita La uoftra paffata durezta uerfo me dimoftrata, 
che noftro fono, che io dalla uoftra pieta riconfortato poffa dire,che co 
me per lauoftra bellezza innamorato fono, cofi per quella basser La ui 
ta Jaquale(fe a miei prieghi l'altiero noftro animo no s'incnina)fenZa 
alcun fello nerra meno,et mdrommi, € potrete effer detta di me nici 
diale.Et lafciamo fiare, chela miamorte non ui fof@honore, non dimme 
no credo , cherimordendouene alcuna uolta laconftienta uene dors 
rebbe d'hauerlo fatto 3° taluolta meglio difpofta con oi medefima di 
refte.Del quanto melfeci anon baver mifericordia del Zima mio 
quefto pentere non baendo luogo vi farebbe di maggior noia cagione, 
perche accio checio non aduenga bora che fouenire mi potete , di cio 
u'increfca, & antiche io muoia a mifericordia di me vimovete, peio 
chein uoî fola il farmi piu lieto e il piu dolente buomo,che vina, dimo 
ra,Spero tanta effere la uoftra cortefia.che non fofferrete cheio per tanz 
to 7 tale more morte ricena per quiderdone ,ma conlieta rifpofta et 
piena di gratia riconforterete gli (piritì miei, liquali (panentati tutti trie 
man nel noftro cofpetto.Et quinci tacendo, alquante lagrime dietro 
aprofondiffimi fofpiri mandate per oliocchi fuori , comincio ad atten? 
der quello, che la gentil donna glirifpondeffe.La donna, laquale il lie 
go magheggiare. l’armeggiare, le mattinate 7 l'altre cofe fimili a 
ter per amor di lei fette dal Zima muouere non hanean porto, niof 
crol'affettmofe parole dette dal feruentiffimo amante, & comincio a 
(entire cio che primamainon hanea fentito cio e che amorfi fol, © 
qmantanque per feguire il comandamento fattole dal marito taceff 
l iii 





no non immeritamente ardiro diporgere i prieghi miei alla uoftra - > 
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ai non pote per cio alcuno fofpiretto nafeondere quello , che uolentieriri 
E fpondendo al Zina baurebbe fatto manifefio. Il Zima hauendo alquan 
| to attefo Cr ueggendo, che ninna rifpofta (equina fi maraniglio et po 
frias incomincio ad accorgere dell’arte ufara dal caualiere, mapur lei 
: Si riguardado nel uifo et ueggendo alcun lampe ggiar d’occhi dilei uerfo 
Ue Donau gi di lui alcuna uolta 5 oltre accio raccogliendo i fofpiri, liquali effa 
19 : ‘mon contuttala forRa loro del petto lafciana ufcire, alcuna buona fpe 
ranza prefe <a da quella aiutato prefe nuowo configlio, &' comindo 
im forma della donna udendolo ellarifpondere a fe medefimo in coral 
quifa.Zima miofenta dubbio gran tempo bacheio m'accorfi iltuo ar è 
more uerfo me effer grandiffino o perfetto, o bora per le me parole 
molto maggiorinente il conofco , 9 fonne contenta , fi come io debbo, 
i — auttafiata fedura & crudele paruta tifono nonuoglio che tu creda, 
| che io nell'animo flata fiaqio che nel uifo mi fon dimoftrata antit'ho 
° fempre amato, o banuto caro innanzi ad ognialtro buono, ma cfi 
| m'è conuennto fare > per paura d’altrui 5 per feruare La fama de 
la mia borefta , maborane iene queltempo, nelguale io fi potro chia 
vamente moftrare feio t'amo, & renderti quiderdone dell'amore il: 
| quale portito m'hai, & mi porti, & percio confortati , © fla a buor di + 
3 na fperanta, percio che Meffer Francefco è per andare in fra pochi di 
il a Melano per podefia, fi come tu fri, che per mio amore donato glibai + © 
il il bel palafreno.il quale come andato fara, fenta alcun fallo fi promet i 
È to fopra la mia fe & per lo buono amore , ilqualeio tì porto, che in di 
fra pochi di tu fi trouerrai neco , 3 al noftro amore daremo piaccuo PI 
le €57 intero compimento , € accio cheio nont'habbia altra uolta a 
dabsra + fr parlare di quefia materia, infino adbora quel giorno, ilquale m 
uedrai due fcingatoinifi allafineftra della camera mia, laquale è for 
= prail noftro giardino, quella fera di notte quardando ben, che ueduto 
1755 nonfii fr, che perl’ufcio del giardino a me te ne uenghi, tu mi trouer 
im + tabche f'afpettero , © infieme baurem tutta la notte feffa <> piacere 
— l'uno del'altro, fi come difideriamo.come il Zima in perfona della dov 
ma hebbe cofi parlato egli incomincio per fe a parlare, x cofi rifpofe. 
Cariffima Donna egli è perfouerchia letitia della woffra buona rifpo/ 
fia fi ogni mia virtu occupata , che appena poffo arenderni debite gra 
| fie formar la ripofla, € (rio pur poteffi ; (come io difidero ) fenella 
i ‘re, miwntermine e fi lumgo che mi baflaffe a pienimente poterni rin 
I grafiare come io uorrei, 0 come a me di fare fi conuiene ,&y percio 
nella uoftra difcreta confideration fi rimanga a conofcer quello , che 
10 difiderando fornir con parole non poffo + SOL tanto ui dico, che 4 
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cone impoftom’hanete  cofi penfiro di far fenza fello, 2° altbora for 
; più rafficurato ditanto dono quanto conceduto m'hamete m'inge/ 
nero amio potere di renderni gratie quali per me fi potranno magr 
sori.. Hor qui non refta ad dire al prefente altro , &> pero Cariffima 


via donna Dio wi ded quella «llegrezta , & quelbene , che uoi dir - 


derate il maggiore © 4 Dio u' accomando.Per tutto quefto non diffe 
1a donna una fola parola. La onde il Zina fi leuo fufo , < uerfo il 
canialiere comincio a tornare , ilquale ueggendolo lenato gli fi fece ins 
contro: & ridendodiffe. Che ti pare?Hott° io bene la promeffa ferua/ 
tm? Mefferno ,rifpofeil Zima che uoi mi promettefte di farmi parla, 
re conla donna noftra, & uoi n hauete fatto parlare con una fatua di 
marmo . Quefta parola piacque molto al caualiere, ilquale, come che 
buona opperione banef]e della donna, anchora ne La prefe migliore, 
eos dife.Homai e ben mio il palafreno, che fa no.A cui il Zima rifpo 


fi.meffer fi, ma feio baneffi creduto trarre di quefia gratia riccuuta da 


uoi tal frutto chente tratto n'ho, fent a domandarlani ue l'haurei do 
nato, hormoleffe Iddio,che io fatto l’haneffi percio che uoi banete 
comperato il palafireno,& io non l'ho uenduto. IL caualiere di quefto 
firie, & effendo fornito di palafieno ini a pochi dientro in camino, 
7 uérfo Melano fe nando in podefitria.La donna rimafa libera nella 
fia cafa tipenfando alle parole del Zima &>* all’amore , ilqual le por 
tana, et al palafreno per amor di lei donato, > ueggendol da cafa 
ficamolto [peffo paffare diffe feco medefima.Che fo io ? perche perdo io 
la mia gionanez®a?quefii fe ne è andato a Milano € non tornera di 
quefti fimefi <> quando me gliriftorera egli giamai ? quando io far 
ro uecchia o oltre a quefto quando trouero io mai um cofi fatto aman 
te, come eil Zima?io fon folà ne bo d'alcuna perfona paura. To non fo, 


| perche io non mi prendo quefto buon tempo, mentre che io poffo.Io nò 


bauro fempre (patio, come io ho al prefente. Quefta cofa non fapramai 
pfona, co fregli pur fi doueffe tifapere, fi eegli meglio fare &7 pentere, 
cheftaifi 7 penterfi.Et cofi fecomedefima configliata un di puofe due 
afcingetoi alla fineftra del giardino , come il Zima hanena detto . Liv 
quali il Zima nedendo lietiffimo come la notte fu uenuta , fegretamete 
%9 folo fe mando all’ufcio del giardin della donna , quello trouo 
aperto, go quindi nando ad un'altro ufcio,che nella cafa entrana, dor 
ue trouo La genti! donna,che l’afpettana.Laqual ueg gendol uenire, le/ 
mata glifi incontro con gradiffimafefta il ricenette etegli abbracciddur 
lago bafciandola centomilia uolte, fie per le fcale La feguito & finta 
alcuno indugio coricatafi gliultimi termini conobber d'amore, ne ques 
di iiii 
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fra noltt come che La prima foffe fa pero l'ultima, percio che mentreil 

caualier fu a Melano, <> anchor dopo la fica tornata ui torno con grane 

diffimo piacere di ciafauna delle parti il Zima molte dell’altre nolte. 
dhinolt +1 


Riccardo Minutolo ama la moglie diphilippello Fighinolfi laquale (ene 
.). tendo gelofa.coh moftrarePhilippello il di feguente conla moglie di lui 


douer effere adunbagno, fiche ellanina, <> credendofi col marito ef 
(ere ffata , fi truona,che con Riccardo è dimorata. Nouella VI. 
Tund cofa reftana pin amanti AA dire ad Elifa, quando comen 
nm datalafagacita delzima, laReina impofeallaFiammetta, 
che procedeffe con una. Laqual tutta ridente rifpofe.Madom 
na uolentieri et comincio. Alquanto è da ufcire della noftra citta laqua 
Le come d'ogn' altra cofa è copiofa cofi è d'exempli ad ogni materiaset 
come Elifa ha fatto alquanto delle cofe, che peraltro mondo aduer 
mute fon, raccontare , € percio a Napoli trapaffando , come una di 


©. quefefantefle, checofi d'amore fchife fi moftrano, fot dallo ingegno 


‘un fto amante prima a fentir d'amore ilfiutto condotta, che i fio 
ri baneffe conofcintiVilche ad una bora a uoi prefterra cautela nelle cor 
fe che poffono aduenire ; o darauni diletto dell'aduenute. 

Napoli citta antichiffima, > forfe cofi dilettenole o pit, come ne fia al 
cana altra im Italia fun gia un gronane per nobilta di fangue chiaro, 
&' (plendido per molte ricchez$e ,il ui nomefa Ricciardo minutolo. 
Ilquale, nonoffante che una belliffima gionane et naga per moglie ha 
ueffe, s'innamora d'una, laquale fecondo l’oppenion di atti di gra lun 
gr paffana dibelle&Zatutte l'altre donne Napoletane, o fa chiamata 
Catella moglie d'un giouane fimilmete centilebuomo chiamato Philip 
pello Fichinolfo, ilquale ella boneftiffima piu che altra cofa,amana,et 
bauena caro. Amando adungue Ricciardo Minutolo quefia Catella,et 
sutte quelle cofe operando , per lequali la gratia © l'amor d'una don 
naft dee potere acquijlaze € per tutto cio a niuna cofi potendo del fio 
difidero peruenire quafi fi difperana <> da amore ononfappiendo a 
non potendo diftioglierfi, ne morir fapena ne gli gionana di uinere, 


Er in cotal difpofition dimorando aduenne che dadonne , che fitepar * 


venti erano, fu un di affai confortato, chedi tale amore fi doueffè rima 
nere, percio che inuana fi affaticaua, concio foffe cofa, che Catella ni 
no altrobene banefe che Philippello , delquale ella in tanta gelofia 
uinea, che ogni uccel, che per l’aereuolana, credena glie letoglieffe. 
Ricciardo udito della gelofia di Catella ficbitamente prefe confilgio a 
ftoi piaceri, & comincio amoftrarfi dell'amore di catella difperato, 
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ey percio in un'altra gentil donna bauerlo pofto,%7 per amor di lei 
comincio d moftrar d'armeggiare , 9 di gioftrare, & di far tutte gl 
le cofe, lequali p Catella folea fare.Ne quaridi tépo cio fece che quafî. SELLA 
atutti Napoletani 7 a Catella altrefi era nell'animo che nò piuca Tio MR 18: 
gela ma quefta feconda donna fommamente amaffè eo tanto im quer Vi 

perfeuero, che fi per ferma da mtti fi tencwa,che non ch’altrima ca 
tella lafcio wna frluatichezta,che conlui hanea dell’amor, chej:"* 
le folea, &° dimefticamente come nicino andando € negneno ii jala 
tana , come facena glidltri.Hora aduenne ; che effendo il tempo caldo, adgabr 4 
co molte brigate di donne & di asualieri fecondo l’ufanta de Napor è 3 
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letani andaffero-a diportarfi a liti del mare, <> a definarui € a cenar 2498 


ui Ricciardo fappiendo Gatella con fuabrigata gra andata fimilmen 
teconfua compagnia wando & nellabrigata delle donne di Carella 
fu riceunto , frccendofi prima molto inuitare , quafinon foffemolto uar 
go dirimanerui.Quini le donne & Catellainfieme contoro incomini 


 ciarono conlui amotteggiare del fuo nowello amore, delgquale eglimor . #2 | g i 


firdhdofi accefo forte piu loro diragionare dauamateria. AI lungo ans 

dare effendo l'una donna andata in qua, 'altrainla, come fifa in 

queluoghi effendo Catellacon poche rimafa quiui, doue Ricciardo era, 

gitto Ricctardo uerfo lei wn motto d'un certo amore di Philippello fio 

marito perloqualeella entro in fubita gelofia , & dentro comincio ad 

ardere mtta didifdero di fapere cio che Ricciardo uole(ft dire poi 
che alquanto tenuta fifa, non potendo piu tenerfi, prego Rieciardo, che . {0A*h40 3 
per amor di quella donna, Laquale eglipin amaua, gli doueffe piace 

te dì farla chiara di cio,che detto hauena di philippello-1Iquale le dif 
f.Voim'hanete fconginrato per perfona,che io non'ofo negar cofa, che 

uoi mi domandiate , € per cicio fonprefto a dirloui folo che noimi 

promettiate che niuna parola ne farete maine con lui ne cOh altrui , fe 


non quando per effetto medrete effer mero quello , che io vicontero, che ÙI 


quado nogliate , winfegnero,come uedere il potrete. Alla donna piac 
que quefto cheegli addomandana <> piu il credette effer nero, o qiu/ 


(4 togli dimainon dirlo.Tirati adunque da una parte, che da altrui udi 


fi non foffero Ricciardo comincio cofi ad dire.madonna fiowamafi, Fionau am(. G 
come gia amai, io non haurei ardire di dirui coft che io credeffi che d' ai 
notar ui doyeffe; ma , percio che quello amore è paffato me ne curero 





meno d'aprirvi il uero d'ogni cofa.to nonfo , fe Philippello fiprefegia 4 I 
mat onta dell'amore silquale io ui portai 0 fe baunto ha credentia). > 03 «pa ) È 
cheio mai di moi amato foffi,ma comechequefto fia ffato o no nella <« | + ? Amarsi sf 
ma perfona niuna cofane moftro mai, ma hora forfe afpettando tépa > 0a i 
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- quando bacreduto cheio babbia men difofpetto $ moftrà di uolerfa 


re dine quello, che io dubito che egli non tema, ch'io faceffr allui, cio 
è di nolere alfuo piacere bauere la donna mia, <p quello cheio truo 
uoegli l'hada nontroppotépo in quafegretiffimamente cò piu amba 


;î fciate follecitata.lequaliio hotutte dallei rifapute <& ella ha fatte le ri 
fpoffe fecondo che io l'ho imipofto ma pure ftamane antiche io quer 


mijji ; io trouai con la donna ma in cafa una femmina a ftretto confie 
glio, laquale io credetti incontanente che foffe io che ella era, per 
che io chiamai la donna mia, & la dimandai quello, che colei diman 
daffe - Ella midiffe . Egli è lo funol di philippello ,ilqual ta con far 
gliri[pofte, o dargli fperanta m'hai fatto recare addoffo ;& dice, 
che deltmtto uuol fapere quello, che iointendo di fare, <> che egli, 
quando io uoleffi , firebbe,cheio potrei effere fegretamente ad'un bar 
gno in quefta terra, © di quefto mi prega ,<7 crana, &7 fenon fofr, 
che tu m'ha fatto nonfo perche , tener quefti mercati io me l’haurei 
per maniera leuato dd doffo , che egli mai non baurebbe quatato la, 
doueio foffi ftata.Allborami parue, che quefti procedeffe troppDins 
nanzi , 5° che piu non fofe da fofferire x penfai di dirloui, accio che 
uoi conofcefte , che merito riceue la noftra interafede, perlaquale io fui 
gia preffo alla morte, > accio che uoi non credefte quefte effere parole 
et fanole , ma il poteffe  quandomogliaue ne ueniffe, apertamente 9° 
uedere,&9 toccare zio feci fare alla donna mia a colei,chel’afpettana, gr 
finrifpofasche ella era prefta d’effer domantin fila nona, quandola 
gente dorine , a quefto bagnosdiche La femmina cotentiffima fi parti da 
ei.Horanon credo io che uoî crediate che io launimandaffi,ma feio 
foffi in uoftro luogo io farci cheegli vi trouerrebbe mein luogo di co 
lei , cui trowar ui fi crede, 
conuenifle, negli farei , <> quefto faccendo credo fi fatta uergogna gli 
fia,che ad una bora la ingiuria, che a uoi <a me far unole, nendicata 
farebbe.Catella udendo quefto fenza bauere alcuna cofideratione a chi 
era colui,che gliele dice4,o a ficoi inganni, fecondo il coftume de gelo/ 
fi febitamente diede fede alle parole, et certe cofe frate danantitomincio 
adattare a quefto fatto &y di ficbita ira accefa rifpofe.che quefto fara el, 
La certamente, né eraegli fi gran fatica afere e che fermamete fe egli 
ui ueniffe,ella glifarebbe fi fatta uergogna,che fempre, che egli alcuna 
donna wedeffe gli fi girerebbe perlo capo. Ricciardo contento di quefto, 
& parédogli,che'Lico configlio fofe ftato buono > procedeffe,cò mol 
se altre parole la ui confermo fu, fece lafede maggiore, pregandola 
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© quando alquanto con lui dimorata foffi, 
io il farei APuedere con cui fiato foffe, r quello honore, che allui fene 
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pon dimeno, che dire non d oueffe giamai d’hauerlo ridito dallui ‘ilche darutto 4° 5 
alla fopra La fica fe gli promife.La mattina feguente Ricciardo finanz ili e 
do ad una buona femmina , che quel bagno,che egli hauena a catella 
detto,teneua, 7 le diffe cio,che egli intendena di fare, prezolla che La 
in do foffe fanorenole, quanto poteffe.La buona femmina che nego glie P i 
tatenuta, diffe difarlo uolentieri c5° con lui ordino quello,che afafeo'dd è è. 
DI A Aife bameffeHanena coffi nella cafa,one il bagito era,una camera s9fcn “cena 
dà pa molto fi come quella, nellaquale niuna fineftra,che lume redeffe fifpo 00 Dassa d. 
4 dea. Quefta fecondo am 1 atepoct di Ricciardo accocio la buona eutra +0 EI 
NO) feramina 5 feceni entro wa Letto fecondo che pote il migliore nelquale So $ 9I 
Ricciardo,come definato bebbe, fi mife &y comincio ad afpettare Car 
tella.La donna udite le parole di Ricciardo <> a quelle data pin fede 
che non lebifognana,, piena di sdegno torno la fera a cafa; dove peradi Vul * | 
uentura Philippello pieno d'altro penfiero fimilmente turno ne le fece v | 
. fore quelladimeftichezta che era ufato di fare ilche ella vedendo ene 
î°, frointroppo maggior fofpetto , che ella nonera, feco medefima dicen ++ a \ 4 
do.Veramente coftui ha l'animo a quella dona, conlaqual domani ficre comane 24% 7 
è 


0, 


< 
i a 


«La 
&x 
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R de bauer piacere , 7 diletto, ma fermamente quefto non aduerra, et fo 
pra cotal penfiero et immaginando come dir gli doueffè, quado con lui I 
fata foffe  quafi tutta la notte dimoro. nia che piu,? uenuta la nona, ' 
Catella prefefua compagnia,eo fenta mimtare aleralicente configlio fe meno 
nando a quel bagno , ilquale Ricciardo le lrauena infegnato set quivi =& ) 

O trouata la buona femmina La dgmado , (ephilippello fato vi fe quel Rar.. . ! 
di.A cuila buona femmina ammaeftrata da Riccardo diffe + Sete uoi È 
quella donna, che gli douete nenire a parlare? Gatella rifpoje fi fono. IRE 
Adunque, diffe La buona femmina, andatenene dalui.Catella che cercar ii 
do andama quello,che ella non baurebbe uoluto,trouare, frttafi alla car 

| meramenare, doue Ricciardo er, col capo coperto în quellaentro , 7 ot 

dentro ferroffi-Ricciardouedédola yenire lieto fi leuo im pie et im brac? <> 

cioriceuutala diffe pianamente.Ben ie sha l’anima mia.Catellaper mo usero © 

firarfi ben d’effere altra, che ellanò era abbraccio, & bafciolui fe Bau PL 

cegli Lafefta grande finza dire alcuna parola temendo, fe parlaffe non 

Pofe dallui conoftinta La camera era ofcuriffima, diche ciafcuna delle 

parti eracontenta ne per lungamente dimorarui riprédenan gliccchi | 

piu dipotere.Ricciardo laconduffe im fu il letto , x quiui fenta fauel/ dice 

lare im quifa, che ifcorger (1 potefle ia voce per grandiffimo due >> > è 

conamaggior diletto , <7 piacere dell'una parte, che dell'altra fot << #04 + R, 

ero.Ma poî che a Catella parue tempo di douere ilconcetto sdegno 
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iti osta quanto e miferala fortuna delle donne, <> come E male impiegato l'A 
| || mor di molte ne mariti.Lo miferame(gia fono otto anni) t'hopiu , che 
I i La mi unita amato, C& tu (come io fentito bo)ttto ardi, € confunuti 
(fl Re nell'amore d'una donna flrana reo to maluagio buoma jche tu fe. 

| 


Hor con cui fi credi effere ftato? tu fe ftato con colei Ylagual con falfe 
lufinghetu bai, gia è affai ingannata moftrandole amore, 7 effendo 
altroue innamorato.to fon Catella, nonfonla rwoglie di Ricciardo, tra 
ditor difleale che tu fe.Afcolta fe tu riconofci la noce mia , io fon ben def 
fi, & parmi mille anni, che noi fiamo al lume , che io ti poffa fuergo 
| gnare , come tufe degno, fo%0 cane nitperato , che tu fe. Fine mifer 
| (aa. 3 game, d cui ho io egranti anni portato cotinto amore, 4 quefto can dif 
LO TE Ieale; che credendofi im braccio bauereuna donnafirana m'ha piu di 

carezte 9 d'amorenolez®e fatte in quefto poco ditempo , che qhi fa 
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ta fon con lui che im tutto 'altrorimanente (che flata fon fra. Tu fe + I ht y 


, bene boggi canrinnegato ftato gagliardo, chea cafati ficoli moftrare 

” bo. cofi debole uinto et finta poffa, ma lodato fia 1ddio,che il mo cam 
pononl'altrui bai lauorato , come tu ticredeni. Non marauiglia,che 

i ffa notte tu no miti appreffafti, tu afpettani di fcaricar le forme altroue, 
(RÒ e noleui giugnere molto frefco canaliere allabattaglia, ma lodato fia 


forse 


Iddio <> ilmio.aduedimento!l’acqua è pur corfa alla in giu, comeella + bo‘; 


| si i Gouena.Che norivifpondireo buonw?che nondi qualche cofa? fem di 
il uenuto mutolo udendomi? tnfe di Dicio non fo acheiomitenga.che. 


Lataniente (aper fer quefto tradimento per Dio tanto fa altri, quanto al 

tri,nont° e uenutofatto.tot'ho hauuti migliorbracchi alla coda, che te 

o, moncredeui.Ricclardo în fe medefino godena di Gfie parole, o fenta 

OTT tifpondere alcundicofa l'abbracciana <> bafciana, et piu che mai lef 

3: 214» I 1! cealecar&te grandi, pebeella feguendo il fico parlar diceua' . Sit 
mi'credibora co ne carezte infinte Iufingure can fafediofoche mfe, et 
pil I rappacificare &I'raccofolare"tufe errato.Io non faro mai di quefta cofa 
! i confolata infino aktanto,cheio no tene nimpero în prefentia di quati 
| à -g parent&amicetyicini noi habbiamo.Hornò fono iomaluagio buo 
Ad: DI 7 ; mo cofi bella, come fia la moglie di Ricciardo Minutolo? né fono io cofi 

n petra Qentil dona?che nontifpodi o%%0 cane?che ha colei piudi me?fattì in 

vr 2 coffa mo mitoccare che tv Baitroppo fatto d'arme per boggi. to fo be/ 
! —  ne,chehoggimai, pofciachetu conofei chiio fono, chetu cio, cheferef 
vob. fi, farefti a forza, ma fe Dio mi dea la gratia fira iote ne faro anehor 
, patirno glia , & non fo ache io mi tengo , che io non mando per-Rics 

labrai "i, dardo, ilqual piu, che fe, m Da amata ; I Imdi non pote nantarfi, 
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sheioil quiataffi pure una uclra eo 101 fo chemalefi foffe a farlo. TA. ù | | 
dito bamere La moglie qui.et é come fe bauuta l'haneffi, inqua è Re | I 

Î 


icre mir. ; 
bi > rimafo, dumque fe io bameffi lui, non mi potreft ‘con ra?" a 


ertenon è : i l'aa 
son bisfimare.Hord le parolsfurono affai, & ilramarichio della don 


na grande , pure alla fine t.icciardo penfando , che fè andar ne la la/ 
cidffi con quefta credente, molto di male ne potrebbe fe guire dilibero 
ii, & ditrarla dello inganno, nelquale era, & recatafela 
inbraccio , I prefala bene fi che partir non fi potena, dife. Amma 
miadolce non ui turbate.Quello , che io fomplicemente, amando hauer 
tion potei , amore con ingaimo m bainfegnato baneré , € fono il ua 

o Ricdiardo.Ilche Catella uiendo, <> conofcendolo alla uoce firbi 
tamente fiuolle gittare delletto, mano pote ond’ella uolle gridare, ma 
Ricciardo le chiufe con l'una delle mani la bocca, <3 diffe. Madonna, 
eglinon puo boggimai effere,che quello,che e fato , non fia pure fiato, 
feuoi gridafte tutto il tempo della uita uoftra &7 fe uoi griderrete 0 im 
alcung maniera farete,che quefto fi fenta mai per alcuna perfona, due ca 


', fene aduerranno, l'una fia, diche nonpoco ui dee calere,che il uoftroha 


nore 7 la uoftra buona fama fia quafta percio che come che uoi dici 


te cheio quiad inganno wi habbia fatta venire, io diro che non fia ue 


127 


x 


ro; anXiui ci babbia fatra uenire per denari 7 per doni,che io w hab/ 
biapromeffi, liquali per cio che cofi compiutamente dati non u'ho , co/ 
ne (peramate uifiete turbata, quefte parole et queflo romor ne fate, 
€ uoi fapete, che la gente è piu accondaa credere ilmale,che ilbene, 
%y percio non fia men tofto creduto a me,che a uoi.Appreffo quefto ne 
feguiratra uoftro marito <9° me mortalnimijta,& potrebbe fi andar la 


{*!+eoft.che io ucciderei altre fitofto lui, comeegli me ; diche mai uoi non 
NU 


dourefte efer poi nelieta ne contenta, & percio cuor delcorpo'mio né 
uogliate ad una borauitperar voi, € mettere in pericolo &r in bri 
guil uoftro marito € me.Voi non fiete la prima , ne farete l’ultima, la 
quale è ingannata, neio non u’ho ingannataper toruiil uoftro ma per 
fonerchio amore, che io ui porto , € fon difpofto (empre a portarui € 
ad efer noftro bumiliffimo feruidore, <3 come che fia orantempo, che 
io & le miecofe 9 cio,cheio poffo,e5 uaglio uoftre frate fieno, o al 
uoftro eruigio iointendo,che da quinci inna%i fieno piu che mai, bora 
mol fiete fauia nell’altre cofe,et cofi fon certo,che farete in Gjta . Catella, 
mentre che Ricciardo diceua quefie parole pian gena forte, et come che 
molto turbata folle, moltofi ramaricaffe non dimeno diede tanto luo 
qu la ragone alle uere parole di Ricciardo che ella conobbe effer pofjis 

ddaduenire co,che Ricciardo dicena et percio diff. Ricciardo ia 





CALI 
{ / 
‘a mutaft: R 


vecata lan + fi 


RNIpagzi +4 fr 


= 





# ct 
’ i ». 
1 yo ,* 
l be; pa * 
20 (La 
= “I fa, 297 
Jo. 
i 60, 5) 
| 
, a | 
ed 4; ee Fi p 2; | n 
* n) 
ih { 
‘ ‘ ì a 
t MI 
[va haua tf, je 









Iergio imvn L. 
mi hi. @ fora 
( b 


Y, : » ì- 
N oe 


i got > ES 










gig pic 


“tod da 


% CICRNA TA 


mon fo cone Domenedio mi fi concederà , cheio poffa comportare lan 
giuria & lo'ngnnno che fitto m'hai, non uoglio gridar qui doue la 
nia fimplicita < foperchia gelofia mi conduffe ma di quefto uini fica 
ro;che îo non faro mai lieta fe inunm:?00 inmraltro ionò mi uegr 
go wendica di cio che fatto m'hai & pravi» Lafciami, non mi tener 
» piu, tu haibauuto do, che difiderato hai et). ami fratiata quanto t'è 
, piaciuto, tempo e di lafciarmi, laftiami io te ne priego . Ricciatz 
do che conofcena l'animo fuo anchora troppo mrbato,s hauea pofto in 
cuore di non lafciarla mai, fe la fua pace non ribaneffe, perche cominz 
ciando con dolciffime parole a rabumiliarla tanto diffe, <> tanto pre 
go, Co tanto fcongiuro , che ella uinta con lui fi pacefico <> di pari 
uolonta di ciafcuno gran pez%a appreffo in grandiffimo diletto dimor 
rarono infieme.Et conofcendo allbora la donna quanto più faporiti fof 
£ro î bafci dello amanteche quegli del marito uoltata la fua durezza 
im dolce amorenerfo Riccardo teneriffimamete da quel giorno innan 
Ri l'amo 7 fauiffimamente operando, molte uolte goderovo del lo 
io faccia noi goder del nora, 
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Wredaldo turbato conuna fica=crma fi parte di Firenze, tornai in forma 
| di peregrino dopo alcun tempo, parla con la donna, <&' falla del fico er 
ror conofcente 3 libera il marito di lei da morte chelui gliera proua 

to che bauenauccifo 9 co frategliil pactfica € poi faniamente con 


la fua donna fi gode. Novella VIT. 
Ta fi tacena Fiammetta lodata da tuttì quando la Reina per 
g  monperdertempopreftamente adEmilia comife il ragiona 


re.Laquale incomincio. A me piace nella noftra citta ritorna, 
re, donde alle due paffate piacque di dipartirfi &r come wanoftro citta 
dino la fua donna perduta racquiftaffe, moftrarui. 
Fu adunquein Firé%e un nobile gionane , il cui nomefa Tedaldo de gli 
Elifei, ilquale d’una donna monna Hertaellina chiamata , o moglie 
d'uno Aldobrandino Palermini innamorato oltre mifara per gli [toi 
Laudeuoli coftumi merito di godere del fuo difiderio. Alqual piacere la 
fortuna nimica de felià s” oppofe, percio che, qualche la cagion fi fof? 
fe La donna bauendo di fe a Tedaldo compiaciuto un tempo! del tto: 
fi tolfe dal uolergli piu compiacere , ne a non uolere non folamente alc 
na fua ambafciata afcoltarema nedere in alcuna maniera diche e gli en 
tro infiera malinconia et ifpiaccuole mafi era quefto fito amor celato, 
che de la fica malinconia niuno credena cio effere la cagione. Etpoi 
che egli im diuerfe maniere fi fa molto igegnato di vacquiftare l’amore, 
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Cnzd fia colpa gli parenabauen perduto <tr ogni fatica trouando 
defi dilegnar del mondo per non far lic colei che del fa 
male era cagione , di uederlTo confumare, fi di{pofe . Et prefi quelli dena 
ri che haner pote fegretamente finta far motto ad amico oda paren 
te fuor che ad un fuo compagno , ilquale ogni cofa fapea, ando nia, 
ey peruenne ad Ancona Philippo di Sanlodecciofaccendofi chiamare, 
€ quini con wanricco mercatante accontatofi , con lui fi mife per feruido 
re, CO in fre una fica nane con lui infieme nando in Cipri . 1 cofiumi del 
quale eo le maniere piacquero fi al nercatante,che non folamente buon 

lario gli afegno ma ilfecein parte fico compagno oltre accio gran 
parte defuoi fatti mettendoglitra lemani , liguali effo fece fi bene 3 
contanta follecitadine , che effo in pochi anni divenne buono to ricca 
mercatante CO famofo .Nellequali faccende anchora che Speffo della fa 
erudel donna fi ricordaffe , & fieramente foffe da amortrafitto et mol» 
to difiderafe di riuederla , fu di tanta coftanza, che fette anni ninfe ql 
la b.ittaglia.Ma aduenne, che udendo e gli un di in Cipri cantare una 
canzone gia dallui ftata fatta nellaguale l’amore,che alla fia dina por 


‘tana, O ella allui &O' il piacer,che di Lei hauena fi raccontana,aduifane 


doquefto nò domer poter effere,che ella diméticato l’hanefe,in tanto di 
fiderodi riuederla s°accefe , che piu non potendo fofferir fi difpofe è tor 
nare d Firente.Et meffa ogni fita cofa im ordine [e ne uenne con un fica 
fante folamente ad Ancona, doue effindo ogni ua roba giunta quella 
nemando a Firenze ad alcuno amico dello Ancontano fio compagno, 
& egli celatamete in forma di peregrino che dal fepolchro uenif, col 
fante fico fene néne appreffo, o in Firente giunti fe n anda ad uno al 
berghetto didue fratelli , che uicino era alla cafa della fua donna. Ne 
prima ando in altra parte, che dananti alla cafa di.lei per uederla fè 
potefe , maegli vide le fineftre <> Le porté x ogni cofa ferrata di che 
egli dubito forte che morta non foffe, 0 di quindi mutatafi . perche 
forte penfofo uerfo La cafa de fratelli fe n° ando , dauanti laquale uide 
quattro foi fratelli tutti di nero ueftiti di che egli fi maraniglio mal 
fo, © conofcendofi in tanto transfigurato o d'habito &5 di perfona 
da quello che effer folena, quando fi parti che di leggieri non po? 
trebbe effere fato riconofciuto, ficaramente s accofto ad un caltolaio, 
9 domandollo ,perchedi nero fofera ueftiti coftoro. Alquale il calta 


aio ribofe.Coloro fono di nero ueftiti, percio che e non foro anchora” 


quindici di,che wn lor fratello, che di grantempo non c' era fiato che 
bauena nome Tedaldo fa uccifo | parsa intendere, che egli habe 
“no pronato alla corte, che uno sche ha nome Aldobrandino Par 
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lermini  ilquale 2 prefol'uccidefe percioche egli uolena bene alla mo 
glie, & eraci tornato fronofciuto per efjer conlei . Marauiglioffi forte 


- Tedaldo, che alcuno intanto il fimigliaffe, che foffe creduto lui, et del 


La friagura d'Aldobrandino gli dolfe, & banendo fentito,che la don 
na era nina CI fina , effendo gia notte, pieno di uaritpenfieri fene tor: 
no all'albergo € poi checenato hebbe infieme col fante fio, quafi nel 
piu alto della cafafa ineffo a dormire, Quiui fi per li molti penfieri che 
lo finolauano <o fi per Lamaluagita delletto <> forfe per la cena che 
era fata magra ,effendo gia la meta della notte andata non s'era ano 
chor potuto Tedaldo addormentare, perche effendo defto gli parue 
in fi la meFa notte fentire d'in fil tetto della cafa fcender nella cafa 
perfone ,&r appreffo per lefefure del’ufcio della camera nidela fu ues 
mire unlume.perchechetamete alla feffura accoftatofi comincio a quat 
dare, che cio uole(fe dire, € uide una gionane affaibella tener quefte 
lume 7 uerfo leiuenir tre buomini , che deltetto quivi eran difcefi, 
e dopo alcuna fefta infieme fattafi diffe l'un di loro alla gionane. Noi 
poffiamo, lodato fiarddio , boggimai tar ficuri, percio che noi fap/ 
piamo fermamente , che la morte di Tedaldo Elifti è fata proua 
ta da frategli addoffo ad Aldobrandin Palermini o egli l'ha con 


| feffata, & gia è ferittala fentenzia, ma ben fi unole non dimeno tar 


cere , percio che, fe mai firifapeffe che noi foffimo ffatà , noi faremo a 
quel medefimo pericolo che è Aldobrandino , € quefto detto con la 
donna , che forte di cio fimoftro lieta , fe ne fcefero o andarfi a dormi 
re.Tedaldo udito quefto comincio a riguardare quanti 5 quali foffera 


— glierrori che potenano cader nelle menti de glibuomini , prima penfan 


do a fratelli, cheuno ftrano hauenan pianto , <> fepellito im luogo di 
Tui, &> appreffo lo innocente per falfa fufpitioneaccufato & con teftiv 
moninon ueri hauerlo condotto a douer morire € oltre accio la diez 
ca [ewerita delle leggi & derettori, liquali pivot quafifolleciti im 
Irgatori del‘iero in crudelendofanno il falfo prouare, &5 jè miniftri 
dicono della giuftitia &7 d'TAdio, doue fo della iniquita 5 del Did/ 
uoloexecutori. Appreffo quefto alla (-lute d Aldobradino il penfier uol 
fe, feco cio che affare haueffe,compofe.Et come leuato fu: lamattina, 
lafciato il fo fante, quando tempo gli parue, folo fe n'ando uerfo la 
cafa della fuadonna & peruentaratrouata la porta aperta entro dé 







tro, > uidelafua donnafedere in terraim una falettaterrena, che ini, 


era, € cratutta piena dilagrime & d’amaritudine <> quafi per com 
paffione ne lagrimo , 7 azicinatolefi diffe Madonna non uitribolate; 
la uoftra pace è nicina. La donna udendo coftui Leno alto iluifo, &* 

IRA piangendo 


siamcendo die . Buono buomo tu mi pari uno pesegrin foreffiere. che 
icinà P. mia afflittione ? Rifpofe allborail peregrino. M ile 


maio fondi Coftantinopoli , & Peg teffe qui mandato da Dio 4 
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conuertire lemoftre lagrime in rifà et a diliberar damorte il uoftromar vile x  % 


rito.come, diffe la donna, fe mdi Coftantinopoli fe &x gingni pur 
gefte qui, fai tu chi mio marito o io cifiamo 211 peregrino da capo fatto 
c sutra la biftoria dell'angofcia d’Aldobrandino racconto, &>' allei dif 
chi ella era, quanto tempo fiati maritata, 5 altre cofe affaile 
quali egli molto ben fapena defatti ficoî . Diche La donna fi maraui/ 
glio forte, © bauendolo perun propheta gli sin ginocchio a piedi , 
per Dio pregandolo , che fe perla falute d’ Aldobrandino era uennto, 
che eglis amacciaffe, percio che il tempo era brieue. IL peregrino mor 
ffrandofi molto fanto buome diffe. Madonna leuate fa, O non pia gne 
te, attendete bene a quello | che io vi diro, &r quardateni bene di 
mai ad alcun non dirlo.Per quello, ceti mit , la tribulatio 


ne, laqual uoi banete n'e per uno peccato , ilqual uoi commettefte, Z) 


aduenuta ilquale Domenedio ha uoluto,in parte purgare cò djfa noia, 


et uol del'iutto, che per uois’ammendi fe nò fi ricaderefti in troppo 
maggiore affanno. Dife allhorala donna.Meffereio bo peccato affaî, 
nefo qual Domenedio piu un _ che altro Ti Fogtirebeto m'am/ 
mendi,& percio , (e uoi il fapete , ditelmi, &io ne faro cio,che io por 
tro per ammendarlo.Madonna, diffe allbora il peregrino, io fo bene 
qualeeglie , ne ue ne domandero per faperlo meglio ,ma pcio che 
noimedefima dicendolo n’habbiate piu rimordimento.Ma uegnamo al 
fitto.Ditemi ricordauiegli che uoi mai hauefte alcuno amante ? La 
donna wdendo quefto gitto un gran fofpiro, & marauiglioffi forte 
moncredendo , che maialcuna perfona faputo 'hauefe, quantunque di 
quedi, cheuccijo era ftato colui, che per Tedaldo fu fepellito (è ne bu 
‘aiaffe per certe parolette non ben fauiamente ufite dal compagno di 
Tedaldo, che cio fapea , 7° rifpofe. Toueggio , che Iddio ui dimojtra 
tuttii (egreti de glibuomini , & percio io fon difpofla a noncelarzi î 
mei.Eglie il ero , che nella mia gionanezta io amai fommamente lo 
fenturato gromane , la cui morte è appofta al miomarito , laqualmors 
trio bo tanto pianta quanto dolente d me percio che quantungue io ri 
Vday faluatica uerfo luimi moftraffi anti la fra partita ne la fa 
Partita ne la firalunoa dimora ne anchora la fuenturata morte me 
cenno potuto trarre del uore.A cuiil peregrin diffe Lo fnenturato 
desta , che fa morto, non amafie noi mai , ma Tedaldo Elifi fi, ma 
semi qual fu la cagione , per laquale uoi con lui ui tarbaffe  offefui 
mm 
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Ù < egligiamai? A cui la donna rifpofe. Certo no che egli non mi offfe 
l| mai, ma la cagione del cruccio furono le parole d'un maladetto fra 
di | te, dalquale io unauolta mi confeffai, percio che quandoio gli diffi 
(| > st l'amore, ilquale io a coftui portaua 5 la dimeftichezta ,che io har 
pe Me np smi fece unromore in capo, che anchor mi fpanenta dicendo 


ami fe io mon me ne rimaneffi,io n'andrei in bocca del diavolo nel 
mene © profondo del’inferno , &3 farei meffa nel fuoco pennace, diche fi fat 
ta pauram'entro , che io deltuttomi difpofi 4 n08 uoler pin la dime/ 
ftichezka di lui <> pernon hamerne cagione, tte fica lettera ne fia 


(come per quello che io prefiama egli fe ne ando difperato) ueggendolo 


| rebbe piegato , percio che niwn difidero al mondo maggiore bauea. 
Diffe allbora il peregrino. Madonna quefto è fol quel peccato che hora 


|M uitribola. Io fo fermamente , che Tedaldo non ui fece forta dleuna, 
dI ti quando uoi di lui w'imnamorafte, di noftra propia uolonta il facefte, 
| 


piacendoniegli, ty comeuoi medefima uolefte, a uoi uenne , € ufo 


IN la uoftra dimeftichezta, nellaguale er conparole&7 confatti tanto di 4) hi 


piacenoletta gli moftrafte che je egli prima wamana , in ben mille 


id ambafciata piu uollivicenere , come che io credo fe piu foffe perfeuerato 


Ne io confimare, come fi fr la neue al fole, il mio duro proponimento fifa 


à 


di | doppi facefte amor raddoppiare, <> fe cofi fu , che fo che fu, qual ca 
iN gion ui douea poter muouere a torglisifi cof rigidamente? Queffe cofe 


gi mal fare , pentere son farle, SZ cofi come egli diuenne uoftro,cofi diue 
nifte uoi fica. Cheeglinon foffe uoftro, potauate noi fare ad ogni uoftro 


7 te quefta era ruberia 7 fconuenenole cofa , doue fua uolonta fiata non 
n Veri ma ZA fof-Hor uoi dovete fapere sche io fon frate. &> percio gli lor coftumi 

sauife (ud fin da | ioconofcotutti, <> fio ne parlo alquanto Largo ad utilita di uoinò 
Bai...) fi difdice , come farebbe ad un altro, & eglimi piace di parlarne, 

i ap) we vaCA ali CHO he accio che per imnanti meglio gliconofciate che per adietro non pare, 
na nai A0_ che babbiate fatto. Furon giai frati fantiffimi <> ualenti buomini, ma 
| “a quegli, che hoggi frati fi chiamano  &9 cofi uo gliono effer tenuti, nim 
na altra cofa banno di frate finon la cappa, ne quella altrefi e di fra 

te percio che doue da gl’inuentori de fiatifarono ordinate ftrette et mi 

| fire & di groffi panni <> dimoffratrici dello animo ilquale letempor 
rali cofe difpreztate banea, quandoil corpoin cofi uile babito anilup: 
h. | pauano, effi boggi le fanno larghe co doppie ev lucide er di finiffi! 





ei panni , & quelle in forma hanno recate leggiadra er pontificale) 


see i seus paonegpion an1i1nio , che pagoneggrar con effe nelle chiefe Co nelle piazze, cone 
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fi uoleuan penfare innantitratto , &o fe credéuate doueruene come di ® 


piacere, fi come del uofiro ma il uoler tor uoi allui che fa erauar 
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con lelortobe î ficolari fanno, non fi vero: quand, 04 quale col giac 

! chio il pefcatore d'occupare nel fiume moli pefti ad un tatto, coft-co/ 
| forocon lefimbrie ampiffitte auolgendofi molte pintocl»re, molte 
| uedoue smolte altre fciocche femmine >> buomini,* svilupparui fotto 
| Fingegnano , © è lor maggior follecimdine che d'altro exercitio, 
| gg percio, accio che io pia uero parli, non le cappe de fiati banno co 
| foro, mafolamente i colori delle cappe.Et doue gliantichi La falute dir 
| fideranan de glibuomini , quegli d'hogw difiderano le femmine 5° 
leviccheX%e, & tutto il loro difidero banno pofto,& pongono in ipa 

| ‘uentare con romori 5° con dipinture le menti de gli (riocchi ,&& in 
| moffrare, che conlimofinei peccati fi purghino <> conlemeffe , accio 
| chealoro, che per uilta non per dinotion fonorifuegii a fari frati, 
| permon durarfanca, porti quefti il pane, colui mandi il vino, quell'ale 
tro frccia la pietanza per l’anima de lor paffati Et certo egli è il ue/ 
ro, che le elemofine <o° le orationi purgano i peccati, ma fe coloro, 

| chelefanno juedeffero a cuiie fanno 0 il conofceffero , pix tofo 0a 
fril guarderiano 0 dinanti ad altrettanti pordil gitteriano .Et per! 
cioche effi conofcono , quanti meno fono i poffefori d'una granricchez, 
ga tanto più fanno adagio, ogniuno con romori €97 con ifpawentas 
menti s'ingegna dirimmouere altrui da quello a che effo di rimaner fo 
lodiidera.Efft sgridano contra glibuomini La Iuffiria, accio che rimo 
uendofene glisgridati, a gli sgridatoririmangano le femmine. Effi dan 
nan V'ufura &5 i maluagi guadagni, accio che fatti reftimtoridi quer 
\glifi poffano fare le cappe piu larghe, procseciare inefronadi x lal/ 
tre prelature maggiori di cio, che moftrato hanno douer menar a per 
difione chi l’baueffe - Et quando di quefte cofe o di molte altre che 
\\fconcie fanno riprefi fono, l’hanere rifpofto , fate quello ;che noi dicia/ 
mo, 5 non quello che noî frcciamo , effimano , che fia degno ftari/ 
camento d'ogni grane pefo , quafi piu alle pecore [ia poffibile l'effere 
| coftanti 7 di ferro che a paftori && quanti fien quegli, aquali effi 
O fanno cotal rifpofta, che nonl’intendono per lomodo , che effi La dico 
no, gran parte di loroil fanno . Vogliono glibodierni frati che uoì 
‘ccudte quello, che dicono,cio è , che uoi empiate loro le borfe di denar 
ri, fidiat loro i uoftri fegreti, feruiate caffica , fiate patienti , perdoni/ 
sj da mgurie , quardiateni del mal dire, cofe tuttebuone , tutte ho/ 
N, , tutte fente ,ma quefto perche ? perche effi poffano fare quello, 
i da ù Gr fanno 3 JJ fare nonpotranno. chi non fa che fenta 
ida “ta poltroneria non puo durare ? Se mne tuoi diletti [penderai 
+ Sqnari il frate non potra poltroneggrare nell'ordine . Se m andrai 
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folamente delle donne fecolari, ma de monifteri  &> pur di quegli,.che 


ORNATA 


alle femmine A4'o1n0 if sti non hanranno lor luogo. se tm non farai | 
patente, 0 * «donatore d'ingiurie, il frate non ardira diuenirti a cafa 
a contammare la tua famiglia. Perche mo io dietro adogni cofa ? effi 
s'accufano , quante nolte nel cofpetto de glintendentifanno quella feufa. 
Perche non fi ftanno egli innantia cafa , fe afinenti <> fanti non ficre 
dono potere effere? o fe pure a quefto dar fi nogliono , perche non fegni 
tano quell'altra fanta parola dello enangelo . incomincio Chrifb afa 
reco ad infegnare'? Facciano imprima effi, poi ammaeftrin glialtri 
Io n'ho de miei di milleueduti uagheggiatori , amatori, uifitatori non 


AR 'ITIE II PUR TIE PETITE 
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fi 
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maggiorromor fanno in fa i pergami.A quegli adunquecofi fatti an. 
dremdietro?chil fa, fa quel, chewuole, ma Iddio fa, feegli fre faniame | 
te.Mapofto pur, che in quefto fiada concedere cio cheil frate, chewi 
ferido, uidiffe, cioè, che grauiffima colpa fia rompere la matrimonial 
fede.Non è molto maggiore il rubare uno buomo?Non è molto maggio | 
rel’ucciderlo oil mandarlo in exilio!pinando per lo mondo ? Quer 
fio concedera ciafcuno. L’ ufare la dimeftichezta d° uno huomounadò 
na è peccato namrale.ilrubarlo oncciderlo oil difcacciarlo da malua | 
gita di mente procede.Che uoirubaffe Tedaldo, gia difopra w è dima 

firato togliendoli uoî , che fua di uoftra (pontanea volonta erauate 

diuenuta.Appreffo dico , che inquanto in ucifa , noi l’uccidefie, peo 


che per noi non rimafe moftrandoviogn’hora pincrudele, che egli nò | 


s'uccideffe con le fuemani , > La legge unole checolui che è cagione 
del male chefi fa, fia in quellamedefima colpa, che colui, che'lfa, 
er che uoi del fuo exilio et dello effere andato tapino per lo mondo fette | 
anni nò frate cagione, quefto nonfi puo negare fiche molto maggiore 
eccato bamete comeffo in qualenquefe l'una digffe trecofe dette che 





‘nella fica dimeftichezfanon commettanate.Maneggiamo , forfe che Te 


daldo merito queffe cofe, certo non fece, noi medefima gia confeffato 
l’hanete fenta cheio fo cheegli piuchefew ama.Niuna cofafu mai tan 
to honorata , tinto exalrata , tanto magnificata, quanto eranate uoî fo 
pra ogn'altra donna dallui fe im parte fi trowaua done boneftamente, 
e fenta generar fofpetio di uoi potetafanellare. Ogni fico bene ogni 
fiio honore ogni fira liberta tutta nelle uoftre maniera dallui rimeffa. 
Noneraegli nobile giouane?non eraegli tra glialtri ficoi cittadini bel 
To?non era e gli walorofo in glle cofe che a gionani s' appartengono?nò | 
amato?nonbauuto caro ? non uolentier uedutoda ognibuomo ? ne di 
cuefto direte di no, adwnque conte per detto d'un fraticello pazzo be” 


- fregio sagiaro > pulsar per “Ann magg i rcspi 
fhiute & imuidiofo potefir noi alcun proponimento crudele pigliat@. * 
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contra allui ? fo nonfo che errore s'e quello delle donne lequali glibuo 
sini (ehifano © prez%angli poco, done effe Rufnb a quello che elle 
buo, CT quanta et qual fia la nobilta da Dio oltre ad ogni altro ani; 
male data al'buomo , fi dourebbon gloridre, quando da alcuno amate 
no, O colui hauer fomma:nente caro , € con ogni follecitudine ine 
narfi di copiacergli . acco che da amarla nonfi rimoueffe giamai. 
The come Lo pla) Lena Di TTI dg silquale per certo 
donend effere a cun brodainolo inanicator di torte uoi ilui fapete ét fore 


e 
bon 


frdifideraua e li diporre fe in quello luogo sjonde eglis’imgegnana di 
Ea efto-peccato adunque e quello , che la diuina giufa 


I salagial con giu[ta bilancia tutte le [ue operafion mena ad effrito nò 


a uoluto lafciare impunito, € cofi come noi fenka ragione w imgegna 

fe ditor noi medefima a Tedaldo , cofi il uoftro marito fenta ragror 
Y è a | 

ne per Tedaldo e fiato , 7 e anchora in pericolo € uoi intribula/ 


so fione.Dallaquale fe liberata effer uolete , quello che a uoi conuiene pro 


mettere molto maggiormente fare è quefto, fe mai aduiene , che Te/ 


+ daldo dal fuo lungosbandeggiamento quitorni, La uoftra gratia,il uo 


firo amore , la noftra beniuolenta , 5 dimeftichezta glirendiate to 
in quello fato il ripogniate , nelquale era auantiche uoi fcioccamente 
credefte al'matto frate. Hanenail peregrino Le fue parolefinite, quando 
ladonna che attentiffimamente le raccogliena , percio che ueriffime le 
pareuanle fue ragioni < fe percerto per quel peccato, allui udédol di 
reeftimana tribolata diffe. Amico d’iddio affai conoféo uere le cofe, le/ 


quali ragionate & i gran parte per la uoftra dimoftratione conofco 


chi fieno i frati infino adbora da me wtti fantitenuni co” fenta dubbio 


conofco il mio difetto effere ftato grande in cio che contra a Tedaldo 
adoperai, &9' fe per me fi poteffe , uolentieri l’amunenderei nella manie 
ra, che detta banete, ma quefto come fi puo fare?Tedaldo né ci potra 
nai tornare.egli e morto 9° percio quello,che non fi dee poter fare, non 


‘Jo perche bifogni che io il ui prometta.A cniil peregrin diffe.Madon 
na Tedaldo non è punto morto per quello, che Dio mi dimoftri, ma è 


nino 7 fano 7 in buono (fato, (eegli la uoftra gratia bauefft . DIffe 
allhora la O. tren nidi morto rd Hi 
la ma porta di piu punte 'di coltello <> bebbilo in queffe braccia, &* 
di molte mie lagrime glibagnai il morto uifo lequali forfefuron cagior 
ne di farne parlare quel cotanto , che parlato fe n'è dishoneftamente. 


Allbora diffe il peregrino.Madonna cheche uoi ui diciate io w accerto, < 


n Tedaldo è uino, € doueuci quello prometter uogliate per doverlo 
tfenere io [pero,che uoi il mederete tofto.La dona allbora diffe.Quefto 
o m iii 
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i 
Li} fo i0,et faro uolentieri, ne cofa potrebbe aduenire che fimile Ietitia mi 
foffe che farebbeil uedere il mio marito libero (ent danno, <r Tedal 
| 


il do uino.Parue allbora a Thedaldo tempo di palefarfi ,& diconforta; .. 
1a re la donna con piu certa fperanta del fo marito , > diffe. Madonna 
accio cheio ui confoli del uoftro marito ,wn gran fegreto miui conuien © 
dimoftrare ilquale quarderete , che per la uita uoftrauoi mainonma 
mifefitate.E/fi erano in parte affai remota & (oli, fomma confidentia 
banendo la donna prefa della fantita, che nel peregrino le parena, che 


’ 
»4‘ 


ma diligenzia ilqualela donna gli bauena donato l’ultima notte, che 
TE 6 conlei era (tato > moftrandogliele diffe.Madona conofcete noi quefto? 
{ Ì Cone la donna il uide, cofi ilriconobbe, € diffe.Meffer fi. toil donai’ 
@a 4 Tedaldo.Il peregrino allhora lenatofi in pie, & preftaimente la 
fchianina gittatafi da doffo o dicapoil cappello, etfiorétino parlan 
04 do diffe.Et me conofciete uoi? Quando la donna il vide , conofcendo lui 
E, g(pa Tedaldo tutta ftordi, cofi di.lui temendo , come de morti corpi, fe x 


BA o PeR ; A muto di Cipri a riceuerlo gli fi fece incontro , ma come Tedaldo dilla :: 

È fepoltura quini tornato fuggir fi uolle temendo.A cui Tedaldo diffe.ma 

È donna non dubitate , io fono iluoftro Tedaldo nino &7 fano, € mai n6 

| I - mori, ne fa morto, cheche uoj 3 imiei fratelli fi credano . La donna 
"DI }rmondo DD rafficurata alquanto, & riconofcendo la fa uoce, <> alquanto piuri fx 

Mag [bano retnin guardatolo & eco affermando, che percerto egli era Tedaldo , pian 

RANE gendo gli fi gitto al collo, er bafciollo dicendo.Tedaldo mio dolce te 

| sij il ben tornato. Tedaldo bafcata € abbracciata lei diffe . Madonna 


y, x i poiueduti andare cone uni fAtSf teme 3 ©7 non conte Tedalde uel Mur an di 


| 


egli non e bor tempo da farepiu ftrette accogliente , io uoglio andare I 


a fire, che Aldobrandino ui fia fano et faluorenduto, dellaqual cofa (pa | 

ro,che auanti, che domanfia fera , uoi udirete nouelle , che vi piacerà I 

° no, fiueraméte fe io l'ho buone(come io credo)della fiuafalute io uoglio | 

Sianotte potere menire da uoi <> contarleni p piu agio, che al prefente 

n0 poffo et rimeffafi la (chianina è cappello  bafciata un'altra uolta 
la dona, €5° con buona perantariconfortatala da leifi parti <> cola fe 
ne ando , done Aldcbrandino in prigione era piudipaura della fopra/ 
fiante morte penfofo,che di (peranta di fatura falute > quafi im quil 
fa di confortatore col piacere de prigioneri allui fe n'entro, ty poftoficò 
; Ivi a federe oli diffe. Aldobrandino io fono wi tuo amico a te mandato 
d, da Dio pla wma falute, alquale per la tua innocentia è di te uenuta pie 
6 ta, C9 percio, fe areueren%a di lui wn picciolo dono, che io ti doman 

© unih  dero,concederemi unogli, fnta alcunfello auantì che doman fia fra, 
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sula fententia dellamorte atte di, quella della ma affolutione udi 
Log ala rifpofe. Valente buono poi che ne della mia fa 


gertì veduto , amico dei effere , come m di 3 nel uero il peccato, per 


— Joquale buom dice che io debbo effere amorte giudicato , io nol comme 


sumai affaide glialtribo giafatti liquali forfe a quefto condotto 
— a) cofi fi dico arenerenza di Dio, fecgli ha alprefente mifer 


| ficordiadime,ogni gran cofa non che una piccola farei uolentieri, non 


cheio prometefi & pero quello, cheti piace addomada,che fenta fal 


lo owegliaduenga , che io fcampi io l'offeruero fermamente . Il pere? 


rino allbora diffe.Quello , che io uoglio , niuna altra cofa è feno che 
m perdoni d quattro fratelli di Tedaldo, l’hanerti a quefto punto cons 
dotto , te credendo nella morte del lor fratello effer colpenole et habbiz 
gli per fratelli & per amici, done effi di quefto tì dimandin perdona. 
A cui Aldobrandin rifpofe. Non fa quanto dolce cofa fi fia la uendete 
ta ne con quanto drdor fi difideri, feron chi riceue l’offefe, ma tuttas 
uiaaccio che Iddio alla mia falute intenda ,uolentieri loro perdonero, 
& hora loroperdono , & (rio quinci efco nino , € fcampo in cio far 


- requellamaniera terro, che a grado tifia.Quefto piacque al peregriv 


no,t& (nta nolergli dire altro fommamente il prego, che di buon uo 


re fe(E, che percerto amanti che il fequente giorno finiffe egli udirebbe. 


nouella certiffima della fica falute | € dallui partitofi fen'ando alla fir 
gnoria, 5 in fegreto adun canialiere , che quella tenea, diffe cofi. 
Signor mio ciafcuno dee volentieri feticarfi in fiv, che la uerita delle 
cofe fi conofca, &y maffimamente coloro , che tengona il luogo, che uoi 
tenete, accio che coloro non portino le pene che non hanno il peccato 
commeffo, & i peccatori fien puniti.Laqual cofa accio che aduenga 
inbonor di uoi , & in male di chimeritato l’ha , io foro qui venuta 
4uoi,& come uoî fapete uoi hauete rigidamente contro Aldobradin 
Palermini proceduto et parsi bauer trouato per uero lui effere ffato gle 
lo.che Tedaldo Elifeiuccife tx fiete per condannatlo,ilche è certiffima 
mente falfo fi comeio credo auanti che meXa notte fia, dandoui gliuc 
aditori di quel giouane nellemani , banerui moftrato. Il ualorofo huo 
mos alquale d'Aldobrandino increfeea , uolentier diede orechi alle pa 
tole del peregrino , o molte cofe da luifopra cio ragionate per fua 
Introdutfione in fail primo fonno i due frategli albergatori 7 il lor 
e 4 man falua pref 9 loro volendo per rinuenitecome frata 
fe la cofa porre al martorio nol: fofferfro ma ciafcun per le 
pol mtfi infieme apertamente confe farono fe effere fiati coloro , che 
| I - fi «fi 


ollécito , comi che io non ti conofca , ne mi ricordi dimai puhba® 
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Tedaldo Elifti uccifo baneano non conofcendolo.Domandati della ca) 


gione différo , percio che egli alla moglie dell’un di loro , non effendo 


ni effi nell'albergo, bauena molta noia data , <> uolutala sforzare 4 
fare il uoler fuo.1l peregrino quefto hauendo faputo conlicerita del gen 
tile buono fi partì, o occultamente alla cafa di Madonna Hermelli/ 


na fe ne uenne , 7 lei fola , efendo ogni altro della cafa andato a dor 


mire trono , che l’afpettana parimente difiderofa d’udire buone noue! 


le delmarito , &> di riconciliarfi pienamente col fico Tedaldo. Allagual 


uennto con lieto uifo difle.Cariffima donna miarallegrafi, che percerto 
tu ribaurai domane qui fano <> faluo limo Aldobrandino, &> p dar 
le di cio piu interacredenza, dio, chefatto hauea , pienamente le rac 
conto.La donna di due cofi fatti accidenti 3 cofi ficbiti , cio è diribauer 


Tedaldo uiuo , ilquale ueramente credeua baner pianto morto , 9 


di uedere libero da'Ipericolo Aldobrandino , ilquale fia pochi di 
fi credena doner piagner morto, tanto lieta, quanto altra ne foffè 
mai, affetmofamente abbraccio, <9 bafcio il fuo Tedaldo, 7 andati 
fene infieme al letto di buon uolere fecero gratiofa co lieta pare, l'an 
dell'altro prendendo dilettofa gioia. Et come il giorno appreffo, Te 
daldo levatofi  banendo gia alla donna moftrato cio, che fare intende 
ua, & dacapo pregato che occaltiffimo for pure in habito pere/ 
grino s ufci della cafa della donna per douere , quandohora foffe,atten' 
dere afatti d' Aldobrandino.La fignoria penuto il giorno, tr parendor 
le piena informatione bauere dell’opera, preftamente Aldobrandino liv 
bero, pochi di appreffo amafettori done commeffo bauenan lhomi 
cidio fece tagliar la tefta.Efendo adunque libero Aldobrandino con 
granletitia di lui o” della fua donna e dimtti i fuoi amici 9 paréti, 
«7 conofcendo manifeftamente cio e[fere per opera del peregrino adue’ 
nuto lui alla lor cafa conduffero per tanto. quanto nella atta gli pia/ 
coffe di ffare, to quiui difargli bonore o fefia non fi potenano neder fa 


‘ fil & petialmente La donna,che fapena a cui farlofi,ma paredogli dor 
po alcandi tempo di douere i fratelliriducere a concordia con Aldobrd 


dino , liquali effo fentiva non folamente per lo fico feampo fcornati,ma 
armati per tema, domando ad Aldobrandino la promeffa. Aldobradi 
no liberamete rifpoft fe effereapparecchiato.A cui il peregrino fece per 
Lo (eguente di appreftareunbel connito nelquale gli diffe.che uolena, 
che egli co fuoî parenti CY con le five donne riceueffe i quattro fratelliet 
le lor donne, aggiugnendo , che effo medefimo andrebbe inconta nen 
te ad inuitargli alla fa pace & al fto conuito da fica parte.Et effendo 
aldobrandino di quanto al peregrino piaccua i contento, il peregrina 
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TERZA <<; 
santo nando a quattro paegti , © con loro affaidelle parole, che 
intorno 4 talmateria fi ric iedenano sufate al fine contagioni intel 
pugnabiliaffai ageuolmente gli conduffè a douere, domandando per: 
ho l'amiftad'4.ldobrandino racquifiare, © queftofatto, loro er le 
for donne a douer definare la feghente mattina con A ldobrandino in/ 

uito effi liberamente della fuafe "ide tennero lo nuito . La mute 

fina adunque feuente in full’hora del mangiare primieramente i quat 

tro fratelli di Tedaldo cofi ueftiti di nero,come erano, con alquanti loro 
amici uennero a cafa Aldobrandino che gli attendena et quini dauanti 
atutti coloro, che affare lor compagnia erano ftati da Aldobrandino 
inuitati gittate l'armi im terra, nelle mani d’Aldobrandino firimifero, 
erdonanza domandando di cio, che contro allui baueano adoperato. 
Aldobrandino lagrimando pietofamente gli ricenette co tutti bafcian 
dogli inbocca con poche parole , [pacciandofi, ogni imgiuria riceuuta 
rimif.Appreffo coftoro le firocchie et le mogli Loro tutte di bruno ueft 

te uennero,&7 da Madonna Hermellina co dal'altre donne gratiofa/ 
mente riceuute farono.Et e(fendo [fari magnificamente (eruiti nel conui/ 

to cc Agrnz ez € le donne, ne hauendo hauuto in quello co 
‘6 fr alcuna altrd. che laudeuole  fenon una lataciturnita fiata per lu fre/ 
fco dolore rapprefentato ne ueftimenti ofcuri de parenti di Tedaldo per 

— luqualcofada alquantiil diifo et Lo inuito del pere grino era ftato bia 
mato , © egli fe n'era accorto ,ma come feco difpofto hauena , uenu 
miltempodatorla nia, fi lenoin pie mangiando anchora glialtri le 
fiutte,<5° diffe. Niuna cofa è mancata a quefto convito a douerlo far lie 


to,fenonTedaldo, ilquale , poiche banendolo baunto continouamen 


fe con uoinon l’hasete conofciuto io il ui uogliomoftrare, &o' di doffo 
gittatafi la (chianina &r ogni babito peregrino in una giubba di zen 
dado uerderimale & non fenta grandiffima marauiglia di tatti ricor 
nofciuto fu &r Lum ormente quatato, auanti che alcuno s'arrifchiaf 
facredere che] foffe deffo.tiche Tedaldo uedendo, affai de lor parer 
tadi , delle cofetra loro aduenute, de fitoi accidenti racconto. Perz 
chei fratelli, o glialtri buominitutti di lagrime d’allegrez®a pier 

ni ad abbracciare il corfero o il fimigliante appreffo frcer Le donne, co 
‘non parenti come Leparenti, fuori che Monna Hermellina. 1lche AL/ 

| Sobraridino ueg gendo'diffe.Che e quefto Hermellina ? come non fri tm, 
come l'altre donne, fefta a Tedaldo?A cui udentitutti , la donnarifpo/ 
f Nina cen’ ha che piu uolentieri glibabbia fatto fefta et faccia che fa 
retto, fi comecolei, che piu gli etenuta che alcuna altra, confidera/ 

90 che per le fie opere io ti babbia ribauuto , ma le disbonefte parole. 
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GIORNATA 7 | 
dette ne di,che noi piagriemo colui che noi credenam Tedaldo sine ne. 
fanno ftare.A cui Aldobradino diffe-Va via,credim,cheiocreda a gli, 
abbaiatori2effo proccacciando la nia falute affai bene dimoftrato ha gl 
lo effere ftato falfo, feonta che iomai nol credetti tofto leua fr ua, abbrac 
cialo.La donna, che altro non difiderana, non fu lenta in quefto ad, 
ubidire il marito perchelenatafi come l'altre hauenan fatto , cofi el/. 
La abbracciandolo gli fece lieta fefia. Quefta liberalita d Aldobrandino, 
piacquemolto 4 fratelli di Tedaldo,& 4 ciafcuno buomo et dona, che 
quini era, <> ogni rugginizZa , che foffe nata nelle ment d'alcuni da. 
le parole fate, per quefto fi tolfe uia. Fatta adunque da ciafcun fefna. 
Tedaldo,effo medefimo ftraccio gli ueftimenti neriin doffo a fratelli et 
ibruni alle firocchie <> alle cognate, 5 uolle, che quiui altriueftimenti 
fi faceffero uenire.Liquali poi che riueftiti furono , canti 7 balli & al 
tri follaZZi ui fi fecero affai , perlaqual cofa il conuito,che tacito prinr. 
cipio bauuto bauea , bebbe fonorofine.Et con grandiffima allegrezta 
cofi come eran tutti a cafa di Tedaldo n'andarono, & quiui La fera 
cenarono, 3 pin giorni appreffo quefta maniera te gnendola feffa con 


© finfuarono.Gli Fiorentini piu giorni quafi. come uno buomo rifufatato 


co imarauigliofa cofa riguardanan Tedaldo , €95 4 molti & a fratelli 
anchora n'era un coral dubbio debole nell'animo, fe foffe deffo,0 no, 
nol credesano anchor fermamente, ne forfe baurebber fatto a pezza, 
fe wn cafo aduenuto non foffe.chefe Lor chiaro, chi foffe ffato l'uccifo , il/ 
qualefa quefto.Paffanano un giorno fanti di Lunigiana dauanti 4 cafa 
[oro <7 uedendo Tedaldo glififecero incontro dicendo ben poffa fta 
reFatiuolo. Aquali Tedaldo in pfenZa de fratelli vifpofe. Voim'haue 
te colto in ifcambio.Coftoro udendol parlare fi uergo gnarono et chiefon 
gli perdono dicendo, im uerita che uoirifomigliate piu che buomo,che 


‘noi uedeffimo mai rifomigliare, va altro,un noftro copagno, ilquale fî 


chiamaFatinolo da Pontriemoli, che uenne ; forfe quindid di 0 poco 
piu fa qua, ne mai potemo poi fapere , che di lui fi foffe Bene e uero, 
che noi cimaranigliamo dello babito , percio che effo era , fi come noi 


amo mafadiere.Il maggior fratello di Tedaldo udendo quefto fi fece. 


innanzi, domando di che foffe (tato uefiito quel Fariuolo . Cofforo il 
differo, 7 trouoffi appunto cofieffere fiato, come coftor dicenano, diche 


5 tra per quefto co per glialtri fegnì, riconofciuto fr colui che erà ffato 


uccifo , effere fiato Fatinolo, 5 non Ted aldo, la onde il fofpetto di lui 
ufci d fratelli ©” a ciafcun’altro. Tedaldo adunque tornato ricchiffi! 


mo perfeuero nel fio amare, 9 fenza piu turbarfi La donna difcretame 


te ‘operando, lungamente gdderono del loro amore Iddio ficcia not 
godere del nojtro-. * 
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TERZA 94 


, vpondo mangiati certa poluerè , è fotterato per morto tx dall'abate che 

Ja moglie di lui fi gode, trat to della fepolmra,e meffo im prigione et fat, 
poli credere, che egli è in purgatoro, €5° poi rifufcitato per fico nutrica 
unfiglinolo dell'abate nella moglie di lui generato. Nozella VII 


Enuta la fine della lungri nouella d'Emilia non percio di 
‘n° fpiaciuta ad alcuno perla fra lunghezza, ma da tutti tenu/ 

to,che brewemete narrata foffe ffata hanendo rifpetto alla qua 
tita &7 allamarieta de cafiineffa raccontati, la Reina alla Lauretta 
con un fol cenno moftrato il fto difio le die cagione di cofi cominciare». 
Cariffime Donne 4 ne fi para dauanti a douerfifar raccontare una uer 
rita che batroppo piu , che di quello che ella fu ,di menzogna feme 
bianta,&O quella nella mente mha ritornata Vhauere udito un per 
wir altro effere [fato pianto 5° fepellito . pico adunque come un wiuo 
per morto fepellito foffe | &*come pci per rifufcitato & non per nino 


si fifa <S* molti altri lui cred cade a della fepoltura ufcito , co7 
ni di cio effendo per fanto adorato , che conte colpenole ne douea pix 


tf efere condannato . 


F uadunquein Thofcana una badia, & anchora è pofta, (i come noi ne 
neggiam molte în luogo non troppo frequentato da glibuomini, nella/ 


| qualefie fatto abate unmonaco, ilqualeinogni cofa era fantiffimo fuor -.; € 


“A f/ 


che nell’opere delle femmine., &5 quefto fapeua fi cautamente fare, che 
; quafiniuno non che il fapeffe,ma ne fufpicava, perche fantiffimo <r qu 


19. fera tenuto in ogni cofa.Hora aduenne, che effendofi molto con l’aba/ 


‘te dimeficato un ricchiffimo uillano  ilquale banea nome Ferédo, buo 
momateriale co” groffo fenza modo, ne per altro La fa dimefichezta 
, piacena all'abate , Frop per alcune recpeationi lequali taluolta piglia 
; uadellefue femplicita <> in quefta dimeftnchezta saccorfe l'abate Fer 
| rondo bauere una belliffima donna per moglie dellaquale effo fi feruen 
temente s'imnamoro,che ad altro non penfaua ne di ne notte, ma udens 
do che quantunque Ferondo foffe in ogni altra cofa fmplice <> difipi 
do, im amare quefta fua moglie > quardarla bene era faniffimo quafi 
Fine difperana, ma pure come molto adueduto'reco a tinto Ferodo. che 
egli infierne con La fica donna 4 prendere alcuno diporto nel giardino 
delli B'adia neninano alcuna nolta 5 quini conloro della beati: 

me di vita eterna <9' di fanfiffime opere di molti buomini &r done 
ne palate ragionana modefi:ffimamente loro , tanto che alla donna 
— Sqmediidero di confe[farfi da lui, 5° chiefine la liccitia da Feràdor 
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GIORNATA 


ethebbela. Venuti adunque a confrffarfi Ladonna allo dba” c3 gran 
diffimo piacer di lui, € a pie poftaglii afedere anzi che addi:< altro 
ueni]je , imcomincio.Meffere fe iddio m°hane è dato marito onori me 
P'oaneff dat : mà farebbe agenole co uoftri ammaeftramenti d’en 
trare nel camino che ragionato n'hauete che mena altrui a vita eterna 
ina io confiderato chi è Ferondo o la fica toltitia , mi poffo dire uedor 
ua, € pur maritata fono in quanto vinendo effo altro marito hauer 
nonpoffo ,<r egli cofi matto come egli è, (enta alcuna cagione e fifuo 





vi d’ogni mifura gelofo di me che io per quefto altro, chein tribula 


tione 7 in mala uentara con lui viuer non poffo , perlaqual cofa pri 
ma,che io ad altra tonfeffion uenga , quanto piu poffo bumilemens 
te ui priego che fopraquefto ui piaccia darmi alcun configlio , percio 
che fè quindi noncomincia lacagione del mio ben potere adoperare il 
confeffarmi o altro bene poco mi giouera. Queflo ragionamento 
con gran piacere tocco l’anima dello abate o paruegli che la fortuna 
gli baneffe al fto maggior difidero aperta lauia , & diffe. Figluola 
miaio credo, che gran noia fia ad una bella > dilicata donna, cor 
me noi fiete  baner permarito uno mentecatto ma molto maggiore 


La credo effere d’hauerewn gelofo. perche bauendo voi et l'uno € Lal 


tro ageuolmente cio,che de lauoftra tribulatione dite) ui credo . M44 
quefto breuemente parlando niuno ne configlio ne rimedio ueggo fuor 


che uno, ilquale è,cheFerondo di quefta gelcfia fi quarifca. La mes. 


f % 


sh V 
N 


dicina di gnarîtlo fcio troppo ben fare purche a noi dea il cuore di fe G4 ( {Y 


| greto tenere cio, cheio niragionerò.Ladonna diffe. Padre mio dicio 
non dubitate, percio che io mi lafcerei innanti morire, cheio cofa div 
ceffi ad altrui che noi mi diceffe , che io non diceffi . Macomefipor, 


tra far quefto? Rifpofe l'abate. Se noi uogliamo , che egli quarifta, 
di neceffita conuiene , che egli uadain purentorio . Et come, diffe la 
donna , ui potra egli andare acido? DINE l'abie - Egli conuiene che 
mirata, o cofi w'andra, & quando tanta pena haura fofferta , che 
remo Iddio, che in queffa uita il ritorni, & egli il fara. Adunque , dif 
fe la donna debbo îo rimaner edona ? Si, rifpofe l'abate, per un 
certo tempo , nelquale ui conuerra molto ben quardare , cheuoi ad al 
trui nonui lafciate rimaritare , percio che Iddio l' haurebbe per mar 
le & tornandoci Ferondo ui conuerrebbe allui tornare, & farebbe 
piu gelofo chemai. Ladonnadiffe. Pur che eglî di quefta mala vene 
tura quarifoa, heeglinon mi contenga fempre fare in prigione io 
fon contenta fate comeuipiace. Diffeallbora l'abate. Etio il fa 


csldig uefta fa gelofia fara guarito, noi con certe orationi pregher/ 
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- ache quiderdon debbo io hauer da uoî di cofi fatto (iruîgio? Pa 
o, diff ladonna, cio,che ui piace, pur che io poffa, ma che puo 


emi 1) 
é che adun cofi fatto hbuomo , come uoi fiete fia conue/ 


te una mid pari; 


penole?A cui l abate diffe. Madonna uoi potete non meno adoperar 


per me , che fiaquello cheio mi metto affar per noi , percio che fi cor 
me io mi difpongo affar quello cheuoftrobene & uoftra confo lation 
dee effire, cojt uoi potete far quello, che 14 falute 7 fcampo della uir 
ta mia-Diffe dllhora la donna.se cofi è io foro apparecchiata.Adun 

ue diffe l'abate , mi donerete uoi il uoftro amore, &7 fareteni conten 
to di noi , per laqualeio ardo mtto , & mi confumo. La donna udendo 

uefto tutta sbigottita rifpofe-Oime padre mio,che e cio che uoi doman 
datezIo mi credena, che uoi foffe un fanto bor conuienfi egli a fantì buo 


mini di richieder le donne che a loro uanno per configlio , di cofi fate > 


eco? A cuil’abate diffe. Anima mia bella nonui maranigliate, che 
per quelto la fantita non diuenta minore percio che ella dimora nell’anì 
ma, 9° quello, che io ui domado,e peccato del corpo,ma cheche fi fia, 
canta forza ba bauuta La noftra uaga bellezZa,che amore mi coftrigne 
a cofi fare, <3' dicoui,cheuoi della uoftra bellezza piu, che altra dona, 
gloriar ui potete, penfando cheella piaccia pira oro ufi di ueder 


re quelle dettielo <> oltre a quefto,come che io fia abate, io foro buor 


mo come glialtri, <> come uoi uedete sio non fono anchor wecchio . 
Et non ui dee quefto effere graue a douer fare anti il douete difiderar 
re, percioche , mentre che Ferondo fiarain purgatoro jio vi daro fac: 
cendoni Lanotte compagnia quella confolatione , che ui dourebbe dare 
egli, ne mai di quefto perfona alcuna s accorgera , credendo ciafcan di 
me quello<>' piu , che uoi poco amanti ne credamate. Non rifiutate la 
gratia,cheTddio wimanda,che affi fono di quelle, che quello difiderar 


no cheuoî potete bauere , € baurete, (e fania crederrete al nuo cone 


figlio. oltreaqueftoioho dibelli givielli & di cari liquali io non 


intendo, che d'altra perfona fieno , che uoftri.Fate adunque dolce (pe 
rantamia per me quello , che io fo peruoi uolentîti. La donna teneua 
iluifobaffo ne fapena come negarlo 5 il concedergliele nonle pa 
rena far bene, perche l'abate neggendola bauerlo afcoltato , 5° dare 


| indugio allarifpofta, parendogliele bauere gia meta conuertita con 


è 


molte altre parole alle prime confinuandofi auanti che egliriffe,l 
bebe nel capo meffo che quefto foffe benfatto perche effa uergognor 
famente dife fe effereapparecchiata adogni fuo comando , ma prima 
non potere, cheFerondo andato fo(ft im purgatorio. A mil Abate con 
&ntiffimo dife.Et noi faremo che egliw andraincontanente farete pus 
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tio.La donna lieta del dono, > attendendo d’harer de glialtri, alle 
compagne tornata marauigliofe cofe comincio a raccontare della fantita 
del'abate, &7 con Loro a cafa fe ne torno.Iui a pochi di Ferondo fe n'an 
do alla badia ilquale come l'abate uide,cofi 5° auifo di mandarlo im pur 
DO pi: i; gnloro, € ritrouata una poluere di marduigliofa uirm , laquale nel 





eta mem 7 cre ene, 


© 4 Le partidi Lewante bauuta bauena daun gran Principe , ilquale af 
* fermana quella folerfiufare per lo veglio della montagna, quando ale 
cun uolena dormendo mandare Fiel Mm paradifo otrarlone , o che 


ella piu <> men data fenta alcuna lefione facena per fifatta maniera 


| Gffa tanta prefane , che affare dormir tre giorni faofficiente foffe et in un 
A| © bicchier di nino nonben chiaro anchora,, nella fua cella enza anedere 
ER \fene Ferondo glie le die bere. er lui appreffo merio nel chioftro, 


(HR con piu altri de ficoi monati di lui cominciarono eo delle fue ftiocheX 
(0) \ <e a pigliar diletto. Ilquale non duro quari, che lauorando la pol 
dii , |\sere a coftui uenne un fonno fcbito &3 fiero nella tefta tale,che ffando 
(Uk) 3 \anchora in pies addormento, o addormentato cadde . L’abate mo 


° firando di turbarfi dell’accidente , fattolo frignere , €7 fatta recare ac 
qua fredda &o gittargliele nel uifo , > molti fuoi altri argomenti fate 
ti fire, quafi da alcuna fumofita difftomachoo d'altro, che occupato 
l'haueffe , gli volef@la fmarrita uita 1 fentimento rinocare  ueggen 
do l'Abate e imonaci, che per mtto quefto egli nonfirifentina, toccane 
dogli il polfo  & niun fentimento tronandogli, tutti per coftante beb 
bero , che foffî morto, perche mandotolo af dire alla moglie &3' a pa 
renti dilui tutti quiui preftamente uennero, & bauendolola moglie 
con lefce parenti alquanto pianto , cofi ueftito come era il ferel’Abar 

7 emettere in uno auello.La donna fi torno a cafa, o da un picciol fan 
ciullin che di luî bauena, diffe, che non intendena partirfi giamai, 
C9 cofi rimafafi nella cafa il figliuolo er la richezta_ che ftata era 
di Ferondo, comincio 4 gouernare . L’abate con un monaco bolo” 
gnefe, di cui egli molto fi confidana, quel di quivi da Bolo/ 
na era nenuto , leuatofi la notte tacitamente Ferondo traffero della er 
STA, 7 lui im una tomba , nellaguale alcun lume non fiuedea, & 
che per prigione de nionaci che fallifero era fiata fatta, nel portaro/ 
no,&S traftigli i ftioi uefimenti jet a gnifa di monaco nefatolo fopra 
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reche, domane o altro diegli qua con'imeco fè neiengni a dimorare.E6 
detto quefto poftole celatamente in mano wn belliffirao anello La licen) 


MEA più © men dormire colui che la prendena , che mentre la fica nirti evi, 
45 duraua, alcnd non baurebbe mai detto colui in fe bauer uita Co di . 


vs fafciodi paglia il pofiro,ex lafciarolo frare tinto, cheeglifirié n ® 
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ti quefto meXo il monaco bolognefe dal'Abae informato di 
dr, Ar afare fenta faperne alcuna altra sera niuna co 
mincio ad attender , che Ferondo firifentife.L'abare il di feguente 
con alcun de firoi monaci per modo di uifitttion fen'ando a cafa della 
donna, laquale di nero ueftita & tribolata trouo ,& confortatala al 
quanto pianamente larichiefe della promeffa.La donna ueggendofi liv 
bera, O fenta lo'mpaccio di Ferodo o d’altrui, bauendogli ueduto în 
dito wi altro bello anello diffe , che era apparecchiata € con lui com 
pofe, che la fequente notte w'andaffe . Perche wenuta La notte l'Abate 


traueftito de panni di Ferondo,et dal fto monaco accom pagnato wanr 


do. conlei infino al mattutino con grandiffimo diletto 5 piacere fi 


giacque, © poi fi ritorno allabadia quel cammino per cofi fatto feruir 


gro faccendo affai fonente, 5 da alcuno <o'nello andare et nel tornare 
alcuna volta effendo fcontrato fu creduto che fofe Ferondo,che anda 
fi per quella contrada penitenza faccendo 5 poi molte noîielletra 
la gente groffa de la ui Ila contatone , &> alla moglie anchora, che ben 
fipena, cio che era, piu uolte fu detto.Il monaco bolognefe rifentito 


— Ferondo, & quiui trouandofi fenta fap doue fi foffe, entrato detro cò 
nmauoce borribile, con certe uerohein mano prefolo gli diede una gran - 


battitura. Ferondo piangendo &r gridando non faceua altro,che do 
mandare.Doue fono io? A cui il'monacorifpofe . Tu fein Purgatoro. 
Come, diffe Ferendo, dunque foro io morto ? Diffè il monaco . Maifi. 
Perche Ferondo fe feffo <> la fita donna el fio figluolo comincio a pi 
agnere le piu nuoue cofe del mondo dicendo. Alquale il monaco porto 
alquanto damangiare o da bere ,ilche ueggendo Ferondo diffe. O 
mangiano mori? Diffe il monaco fi, & quefto cheio ti reco,e cio, che 
la donna , chef ta, mando ffa mane alla chiefra far dir mefe per 

anima tua,ilche Domenedio unole , che qui rapprefentato fifia . Dif 


f'allboraFerondo. Domine dalle il buono anno io le uolena ben 


gran bene, anti che io mofiffi, tanto che io mela tenena tutta notte ina 
braccio, Con faceua altro , che bafciarla ,& anche facena altro, 
quando uoglia me ne uenina, 7 poi gran noglia banendone comincio 
mangiare 7 a bere, Co” non parendogli il uino troppo buono dif 
f. Domine falla trifta che ella non diede dl'prete del uino della 


botte di lungo ilmuro.Ma poi chemangiato hebbe , il monaco da ca 
po il riprefe, <>” con quelle medefimeuerghe gli diede una gran bat 
“sar4.A cui Ferondo bauendo gridato affai diffe. Deb quefto perche 
gr ?_Diffilmonaco. rercioche cofi bi comandato Domener 

lo,che ogni di due uolte fi fiafatto . Et per ebe cagione? diffe Feronr 
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| ? do. Dife il monaco. perche tu fofti gelofo bamendo La miglior donna; 
i, che foffe nelle me contrade , per moglie.Oime, diffe Ferondo,m diuero, 
| eo la piu dolce, ella era piu melata chel confetto , maio non fapena, 


| dila <y ammendartene o feegli aduiene,che tu mai ui torni , fa, che 
iÙ tu babbifi a mente quello, che io ti fobora , che tunon fii mai piw.ge/ 
, lofo.DifeFerondo.0 ritornani mai chi muore? Difeilmonaco . Si,chi 
‘122 1ddiouuole.obh diffe Ferondo. Seiowi torno mai io faro il migliore 

marito del mondo, mai non La battero, mai nonle diro villania, fe nò 

À deluino , cheella ci ba mandato fiamane, 5 anche nona ba mane 
| dato candela niuna,&> emmi conuenuto mangiare al buio. Diffe il mov 


sn  anertane 


naco.Si fece bene, ma elle arfero alle meffe.o, diffe Ferondo,t dirai ue 

G; ro, 25 percerto feio ni torno ;iola lafciero ferecio, che ella uorra,ma 

? dimmi chi fe m,cheguefto mi fri?Diffe il monaco.to foro anche mor 
/ e er, « di 7 A b s [ d È è [ d 3 

4 (O: 05 Co' fui di Sardigna , 9° perche io toddi gia molto ad un mio fe 


Ù | èi ine a n’ Pi 
IM), che Dommenedio hpaueffe permale , che l'huomo foffe gelofo cheio non 
Pili farei ffato.Diffe ilmonaco.Di quefto ti douenim aduedere ,mentre eri, 


I | gnor el’effere gelofe fono ffato dannato da Dio a quefia pena , che io fi . 
debba dare mangiare &o' bere et quefte battitureinfino attanto, che Id 


i | iv diliberera altro di te &o° di me. Life Ferondo. Non © è egli piu per 
i fona,che noi due?Diffe il monaco,siamigliaia,ma mnon gli puoi ne 
Fo uedere ne udire. fe non come effi te.Diffe allbora Ferondo.O quanto fia/ 
st. o died mo noi dilungi dalle noftre contrade? Hoio diffeil monaco, feunidi 
Peo lumoi delle miglia piu di bella cacheremo.Gnaffe cotefto ebene affai 

“ en A dat . S ì c- È i > 
rin A cari diffe Ferondo,<&' per quello , che'mi paia, noi douremmo effer fuor del 

| 3 ‘mondo, tanto ciha.Hora in cofi fattiragionamenti & infimili con man 


f 


mn e E enne 


i: b muicitaua affai fouent: Labate bene au enturofamente vifito La bella donna 5 con 
| PAgAG Lei fi diede îl piu bel tempo del modo.Mg come aduengono le menture, 
Bio la donna ingranido, & preffamentg gccortafene il di all'Abate perz 

[E t7° amoniue | che ad amenduni parue, che fin ln indugio Ferodo foffe dado 
uere effere dipurgstorio rivocato A uita , 5 che allei fi tornaffe, & ella 
di lui diceffe, che granida foffe.L'abate adunquela fequente notte fer 

ce con una noce contraffatta chiamar Ferondonella prigione, &r dir/ 

gli. Ferondo confortati, che Dio piace , che ta torni al mondo dor 

I ue tornato tu baurdiunfiolivolo della tua donna ;ilquale farai , che ta 
i nomini Benedetto percio che per gli prieghi del ino finto abate & 
È | della mattoni per amor difan Benedetto fifa quefta grafia. Fe/ 


ae. 


“il'buono dnio 


Mi 


giare &9 con battiture fu tenuto Ferondo da dieci mefi, im fra liquali Jia 'ò) 
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rondo udendo o uefto fu rie lieto 9° diffe. Benmi piace.Iddio lidea.. 
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omenedio CT all'abate &9° a fan Benedetto et 
illa moglie 


| 
| 
Ì 








Dir pds 


Du, Ya} vini 


hi 


TERZA 97 


ifimos je mid cafciata melata dolciata.L’abate fatta oli dare nel uit 


no, cheegli glimandama , di quella poluere tanta , che forfe*quattro 
foreil face/fe dormire, rimefigt ipannà ficoi infieme col imdhaco frio 

ciramente iltornarono nell'anello , nel quale era fato fepellito. La 
mattina în fil far del giorno Ferondo fi rifenti , & uide per alcuno pei 
pio dell’atrello Lume ,ilquale egli ueduto nonhauea ben dieci mefi, p 
che parendogli effer niuo comincio a gridare apritemi, apriumi | co 


clio apotare col capo nel coperchio dello quello fi 


gia, quando i monaci, che detto baueano mattutino . corfon coli . 9 
conobbero la uoce di Ferondo , & uiderlo gia del'onimanto ufcit 
fiori, diche (panentati tutti per la noyita del fatto cominciarono 4 fue 


giie, 7 dll'abate n andarono . Ilquale fembiantì ficcendo di leuar/ 
fid'oratione diffe. Figlinoli non babbiate paura prendete Ta roads 


l'acqua fanta, &7 appreffo di me uenite, er ueggidmo dio che la 
ornta d Iddio ne unol'moftrare, €97 cofi fece . Era Ferondo tutta 

lido come colui,che tanto tempo era ftato (enza uedereil cielo, fuor 
dell'anello ufcito , ilquale, come uide l'abate cofi oli corfe a pie di 


eo dife.padre mio le uoftre orationi fecondo che ‘riuelato mi fu o 






oso 


nelle di fan Benedetto et della mia donna m'hanno delle pene de pur 
gatorio tratto , © tornato in uita, diche ioprieghotddio. che ui dea 
ilbuono anno %> Le buone calendi bo gio tuttauia:T abate dife.Lo | 


data fiala potenzad’iddio. Vadunque figliuolo, pofcia chetddio 


thaguirimandato , <> confola lama donna, laqual (empre., poi che 
tu di quefta vira parts è ftata in lagrime x fii da quindi innanti 
amico &7° feruidore d'Iddio.Diffe Ferido.Meffere eglim’è ben detto co 
fi lafciate far pur me che come iolatrouerro, cofi la bafcieros tanto 
bene lenoglio.L’abate rimafo co monaci firoî moftro d'hauere di Gfa co 
fiuma grade ammiratione, et fecene dinotamente cantareil milerere.re 
todo torno nella fica villa dove chiwnque il nedea fuggua,come far fi 
frole delle borribili cofe, ma eglirichiamandogli affermaua fe effere riv 
“itato.La moglie fimilmente bauena di lui paura.ma poi che la gen? 
fe alquanto fi fa rafficurata con Iui | &&° nidero che e gli era uino, dom 
dandolo di molte cofe quafi anto ritornato a tttirifbondena , & dice 
taloro novelle dell'anime de parenti loro ew faceua da fe medefimo le 
pu belle fanole del mondo de fitti Y im pier i 





qpiello ananti che rifufcitaffe.per laqual cofa in cafi conla moglie tor 
Mito, Co” in poffeffione rientrato de fuoi beni la'ngranido al fico par 
0 6 dic dicesi i 


forte, che ismof' 


filo percio che pocha ismonitura bauea , lo'ncominciaua a marAar 


I del put gatoro ; © in pien popolo 
racconto Ta renelatione fratagli fatta per La bocca del'Ragniolo Bra? 
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pere, x peruentutramenne, chea conueneuole tempo fecondo l'oppertt. 
one de gfî friocchi, che credono la femmina none mefi 4 punto portare: 
i ficlinoli, La donna partori unfiglinol mafehio, ilqual fu chiamato. 
to Benedetto Ferondi.La tornata di Ferondo &5 le fue parole credendo 
uafi ogfî buomo, che rififcitato foffe, accrebbero fenza fine Lafama de 
a lantita dello abate.Et Ferondo , che per la fua gelofia molte battiture: 


a promeffa dello aba; 


riceuute banea , fi:come di quella guerito fecondo 


"€ fatta alla donna piu gelofo nonfa per imnanti, diche la donna cons. 


tenta boneftamente , come folena, con luifi uiffe fi veramente, chequani 
do acconciamente potena , wolentieri col fanto abate fi ritroudua, ilquar. 
le bene € diliventemente ne ficoî maggior bifogni feruita l’hauea + 


Giletta dinerbona querifceil Re di Francia d'una fiftola, domanda. 


* per marito Beltramo di Roffiglione.1quale contra fia uoglia fpofa | 


— fila 'arirenze fe ne ua per isdegno , doue nagheggrando una gona. 
‘mein perfona di lei Giletta giacque con lui,<> hebbene due figlivoli,; 
 percheegli poi bauutala cara per ro glie latiene. . Nouellà IX. 


| Eftawd,non uolendo il fio privilegio rompere a Dioneo,folar: 
© mente 4@ dire alla Reina,concio foffecofa che gia finita foffe 
la nouella di Lauretta, plaqualcofa effa finta afpettar d'efr. 
fr follecitata da foi cofi tutta uaga comincio ad parlare.Chi dira no: 
uellabomai chebella paia, banendo quella di Lauretta udita ? certo. 
uantaggio ne fa, cheella non fu la primiera ; che poche poi dell’altre: 





- ne farebbon piaciute  &*cofi (pero, che‘aduerra di quelle, che per quer 


fia giornata forno a raccontare, ma pure chente che ella fi fia, quella. che. 
alla propoffa materia m'occorre ui gcontero.: 


Lì 


Nel reame di Franca fu un gentile buomo ilquale chiamato fu Isnardo: 


conte di Roffiglione , ilquale, percio che poco fano era, fempre apprefi 
fo dije tenena un medico chiamato maeftro Gierardo di Nerbona. Ha 
mera il detto conteun fto figliuol‘piccolo fontapiu,chiamato Beltra/ 


mo ilquale era bellifimo & piacenole e con lui altri fanciulli della. 


fica eta 5 allenauano straquali era uma fanciulla del detto medico chia 
mata Giletta. Laquale infinito amore tor oltre al conueneuole dellate 

neraeta feruente pofe ad quefto Beltramo , alquale morto il conte, È 
lui nelle mani del Re lafciato ne conuenne andare ad parigi, diche la; 
giovinetta fieramente rimafe fconfolara, co non quari appreffo cfendofi: 
il padre di lei morto fe bonefta cagione haueffe powra banere , uolene. 


dieri.a Parigi per neder Beltramo farebbe andata ,ma efendo molto 
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midi datt , percio che ricca do fola era rimafa bonefta uia non uedea 
£reffendo ella gra d eta da marito , non hanendo mai potuto Beltra/ 
mo dimenticare , molti, aquali î ficoi parenti l'haueuan uoluta marita 
re, rifiutati n'hanea fen%a la cagion dimoftrare. Hora aduenne, che ar 
dendo ella dell’amor di Beltramo piuche mai, percio che belliffimo 
giouane udina che era dienuto , le uenne fentita una novella , come al 
RediFrancid per una nafcenta,, che baunta banea nel petto , C& era 
male ffata curata , gliera rimafa una fiftola , laquale di erandiffima 
noia 09 di grandiffima angofcia gliera cagione, ne s'era anchor por 
tuto tronar medico ( conse che molti fe ne foffero efperimentati) che di 
cio l'haueffe potuto querire, ma tutti l’hauean peggiorato , perla 


‘qual cofa il Re difperatofene piu d’alcun non uolena ne configlio ne 


aiuto . Diche la giouane fu oltre nodo contenta , € penfoffi non fo 
lamente per quefto bauere ligittima cagione d’andare a Parigi , ma, fe 
quella infermita fofe. che ella credena, leggiermente poterle uenir 

tto d'hauer Beltramo per marito. Laonde fi come colei, che gia 
dalpadre hanena affai cofe apprefe fatta fua poluere'di certe herbe 
utili a quella infermità , che auifana che fofe , monto a caudllo  &3* 
aParign'ando , ne prima altro fece, che ella s'ingegno di ueder 
Beltramo , & appreffo nel cofpetto del Re uenuta di gratia chiefe, che 
la fiainfermita glimoftraffe.iI Re ueggedola bella gionane & adue 
nente non gliele feppe difdire > moftrogliele . Come coftei l’hebbe 
neduta , cofiincontinente fi conforto di doverlo querire & diffe. Mone 


fignore quando ui piaccia , fen%a alcuna noia o fatica di uoi io ho (per 


rantain Dio d’hauerui in otto giorni di quefta infermita renduto fa 
na. IL Re fifece in fensedefimo beffe delle parole di coftri , dicendo, quel 

) che i maggiori medici del mondo non hanno potuto ne faputo, una 
gionane femmina come il potrebbe fapere ? Ringratiolla adunque 
della fica buona uolonta , go rifpofe che propofto hauea feco di piu 
configlio di medico non feguire . A cui la gionane diffe . Monfignore 
uoi (chifate la mia arte, perche giouane&>” femmina fono ,maio vi ri 
cordo, che io non medico con la mia frienZia, anzi con l’aiuto d'Id 
dio %9° con la ftienzia di maeftro Gierardo nerbonefe ilquale mio'pa/ 
dre fu € famofo medico mentre uife. IL Re allboradiffe feco . Forfe 
me coffeimandata da Dio; perche non pruouo io dio, che ella fa far 
te, poi che dice (entanoia di me in picciol tempo querirmi ? & accor 
datofi di promarlo diffe .amigella & fe noi non ci querite frccendodi 
tompere il noftro proponimento , che nolete uoi che ne ne fequa?Mon 
fignore ifpofe la giouane , fatemi quardare,&9 fe ivim fra otto gior‘ 
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‘mì nonui querifco, fatemi brufciare,ma feio ui - cerifco., che merito me 


ne feguira? A cui il Re rifpofe.Voine parete anchor fentamarito, fè cio 
farete, noi ui mariteremo bene, <> altamente. Alquale la gionane diffe. 
Monfignore ueramente mi piace che uoimi maritiate,maio uoglio un 
marito tale, qualeio ui domanderofenta douerni domandare alcun 
de uoftri figlivoko della cafa reale.IL Re tantofto le promife difarlo.La 
gionane comincio la fua medicina , & in brieue anti il termine l’heb 
be condotto afanita.Dicheil Re querito fentendofi dife. Damigella 
uoihanete ben guadagnato il marito. A cui ellarifpofe.A dunque Mon 
fignore ho io quadagnato Beltranto di Roffiglione  ilquale infino nel 
Lamia pueritidio cominciai ad amare , & ho poi fempre fommamen' 
te amato.Gran cofa parue al Re douergliele dare, mapoi che promef 
fo l'hamea, non uolendo della fua femancare fel fece chiamare, <a fi 
gli dife.Beltramo noi fiete homai grande && fornito, noinogliamo che 
‘uoî torniate a gouernare iluoftro contado, &7 con uoinemeniate una 
damigella, laqual noi habbiamo per moglie data . Diffe Beltramo. 
Et chì è la damigella Monfignore?A mil Rerifpofr. Ella è colei, la 
qual mha conle fire medicine fanita renduta.Beltramo, ilquale la co 
nofcea , 7 neduta l'hauea quantunque molto bella gli pareffe, cor 
nofcendo lei non effer dilegnaggio che alla fica nobilta bene freffe tutto 
sdegnofo diffe.Monfignore dunque mi uolete uoi dare medica per mo: 
gliere ? gia a Dio non piaccia, che io fi fatta femmina prenda giamaj. 
A caiil Re diffe. Dunque uolete uoî, che noi uegniagio meno di noftra 
fede , laqual noi perribaner fanita donamo alla damigella,che woî in 
guiderdondi cio domando pmarito?monfinore,dife Beltramo uoimi 
potete torre quant iotengo, & donarmi, fi cometto/tro huomo, a chi 
ui piace, ma diquefboui rendo ficuro ,chemdi io ibn farodital mari 
taggio contento . Sì farete diffeil re, percio chela. amigella è bella, 
9 fania , 9° amaui molto, perche (periamo,che molto piu lieta vita 
con leì baurete, checonuna dama di piu alto legnaggio non haure/ 
fre. Beltramo fitacque, & il Re fece fare l'apparecchio grande perla 
fefta delle nozze, uenuto il giorno accio diterminato. quantanque 
Beltramo maluolentieri il faceffe nella prefata del Re la damigele 
La (pofo,che piu,chefe l'amana.Etquefto fitto come colui. che feco gia 
penfatobanea quello , che far doueffe\dicendo che al fico contado 
tornar fi nolena , &7 quini confimare il matrimonio, chiefè commiato 
alRe, & montato 4 canallo non nel fivo contado fe n'ando,ma fe ne 
uenne in Thofcana , &* faputo che i Fiorentini querreggianano co. 
Sanefi, adeffere im lor fengrefi difpofe, doue lieramente riceunto tas 
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99 
‘on bonorè , fatto di certa quantita di gente capitano, 05 da loro haué 
dobuona prouifione, al loro feruigio fi rimafe, x fu buon tempo. La no 
pella fpofa poco contenta dital uentura, (perando di douerlo per fuo 
bene operare rinocare al fico contado, fene uenne a Roffiglione, done 

da tti come lor donna fu ricenuta.Quiui trovando ella per lo lun 
tempo; che fenka conte fiato u era, ogni cofa quafla & fcapeftrata, fi 
come fania donna con gran diligenta <9 follecitudine o gui cofarimi/ 
inordine , diche î fuggetti fi conteniaron molto , &o lei hebbero mol, 
to cara CI” poferle grande amore, forte biafimandoilconte di cio, ch'e 
lidi leinon fi contentana.H auendo la donna tutto racconcio il paefe, 
per due canalieri al conte il fignifico , pregandolo,che fe per lei freffe di 
non uenire al fico contado gliele fi grificaffe eo ella per compiacergli fi 
partirebbe.Alliqualieffo duriffimo diffe.Di Gfto feccia ellail pincer fico, 
ioper me ui tornero allbora ad efferecon lei che ella quefto anello har 
ura in dito & in braccio figlinoldime acquifato.Egli baueua l’anele 


lo affai caro, ne mai da feil partina per alcuna uirta, che ffato gliera 


dato ad intendere, che egli baueua.I caualieri intefero la dura condi 

fionepofta nelle due quafi impolfivili cofe gx ueggendo,che per loro 

parole dal fico proponimento nol potewan rimcuere fi tornarono als 

A ladonma & lafuatifpoftaleraccontarono . Laquale dolorofa molto 

i, dopo lungo penfiero dilibero di uoler fapere, fe quelle due cofe poteffer 

lue / uenirfacte; accio che per confeguente il marito fuo ribaueffe, r har 

5" unendo quelloche far doueffe, aduifato raunata una parte demaggiori 

6 de migliori buomini del fico contado , loro affaiordinatamente 5 

conpietofe parole racconto cio che gra fatto hauea per amor del core, 

© moftro quello, che di cio feguina , € ultimamente diffe che fita ine 

fntonnon era , che per la fica dimora quiui.il conte feffein perpemo 

exilio, anti intendena di confimare il rimanente della fia uita in per 

regrinaggi C9° in fervigi mifericordiofi p La falute dell'anima fua, © 

pregogli, che la quardia & il qouerno del contado prendefero , € al 

conte fignificaffero lei hauergli nacua to e fpeditalafciata La poffeffior 
ne, © dileguatafi con intentione dimaiin Roffiglione non tornare. 

Quinimentre ella parlaua furon lagrime fparte affai da' buoni buoe 

| mint, € alleiporti molti prieghi , che le piaceffe di ‘imutar configlio, 

| O'di rimanere , ma niente montarono - E(fa accomandati loro a Dio, 

onanfio cugino co conuna fra cagperiera in babito di pere grinì 


Vin) ben forniti a denari € care gioie , 5° (ent4 fapere alcuno oue ella 
‘ Sandaffe.entro im cammino , ne mai riflette fi fu in Firenze, &' quis 
| + Mperaduentara arrinata inuno alberghetto ;ilquale una buona dona 
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uedona tenetd , pianmente a quifa di pouera peregrina fi flaua difide) 
rofa di fentire nouelle del fico fionore. Aduenne adunque,che il feguente 
di ellauide dananti all'albergo pa (fare Beltrano a cauallo con fua cò 
pagnia ,ilquale quantunque ella molto ben conofteffe, nondimeno do 
mando la buona donna dell'albergo ,chi egli fofje. A cui l’albergntrio 
ce rifpofe. Quefti eun gentile buom forefnere, ilquale fi chiama il con 
te Beltramo piaccuole &9 cortefe € molto amato in quefta citta, > è 
il pix innamorato huom delmondo d’una noftra uicina laquale è gen 
fil fegaimina ,mae pouera,Vero è,che bonefhffima giouane è, et p por 
uerta non fi marita anchora, ma con una fua madre fauiffima & buor 
na donna fi fa, &7 fore, fequefta fa madre non foffe  baurebbe ella 


gia fatto di quello, che a quefto conte foffe piaciuto . La conteffa quefte 
parole intendedotaccolfe bene Co piu tritaméte examinado negnédo 


ogniparticalarita et bene ogni cofa coprefa ferno il fuo configlio,et ap. 
parata La cafa el nome della dona et della feafigliuola da'lcote ama 


ta un giorno tacitamente in habito peregrino la fen'ando, & la don 
na 27 la fua figliuola trowate affai poueramente, falutatele diffe al 
La donna ; che quando le piaceffe, le nolea parlare.La gentil donna le/ 
matafi diffe, che apparecchiata era d’udirla, <o' entratofene fole in una 
fua camera, & pofiefia federe comincio la conteffa. Madonna e mi pa 
re che wuoi fiate delle nimiche della fortuna , come fono io, ma doue uoi 
uoleffe, per aduentura uoi potreffe uoi 7 nre confolare . — La donna 
rifpofe, che niuna cofa difiderana quanto di confolarfi boneftamente. 
Segui la conteffa.A ine bifogna la uoftra fede nellaqualefe io mirimet 
to,et uoim'ingannafie uoi quafterefte i fatti uoftri e i miei.Siuramente, 
diffe la gentil donna, ogni cofa, che uipiace, mi dite, che mai da me 
non ui trouerete ingdnata.Allhora la conteffa cominciatafi dal fico priv 
mo innamoramento chiell’ era, © cio , che interuenuto l'era infino a 
uel giorno le racconto, perfi fatta maniera, che La gentil donna dan 
do fede alle fice parole fi come quella che gia in parte udite l’hauena 
d’altrui, comincio di lei ad bauer compaffione , <& la conteffa i fioî 
cafi raccontati fegui.v dite adwnque bauete tral altre mie noie quali fie 
no quelle due cofe,che bawer mi conuien fe io uoglio hauere il mio mar 
rito, Jequali niuna altra perfona conofco che far nie le poffa hauer, fe 
no uoi, fe quello e nero che io intendo, cioè, che lconte mio marito fom 
maméte ami noftrafiglivola.A cui la gentil donna diffe.madonna feil 
conte ama mia figliuola io nol fo,ma egli ne fa gran fombianti ma che 
poffo io percio in quefto adoperare, che uoi difiderate?M adonna,rifpo 


fe la conteffa,io il ui diro, ma primieramente ui noglio moftrar glio, 
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cheionoglio,che ue ne fegua,doue noi mi (eruiate . to ue ggio moftra fiv AI 
!gluolabella&7 grande da marito, &7 per quello. che io babbia inte | 
co comprender mi paia,il no bauet bene da maritarla ue La fa quar | 
dare in cafa-To intendo, che in merito del feruigio, che mi farete di dar « Y | | 
le preffamente demiei denari quella dote , che uoi medefima a maritar: i | 
la pagine , che fia conueneuole . Alla donna fi come i 
— bifognofapiacquela proferta, ma mttauia bauendo l'animo gentil dif | 
3 ; fe.Madonna ditenzi quello , che io pofJo per ucioperare cr fegli fara porsa i 
| honcfto ame,io il faro uolentieri, et uoi appreffo farete quello che ui pia 
cera.Diffe allbora la conteffa. Ame bifogna, che uoi per alcuna pfona 
dicui uoivi fidiate , facciate al cote mio marito dire, che uoftra figlio 
| Lafia prefta afare ogni fuo piacere , doue ella poffa effer certa , che egli 
| cofi l’ami comme dimoftra , ilche ella noncrederra mai , fregli no lema 
dal'anello ilquale egli porta in mano, <> che ellaba udito, ch'egli 
fsi . amacotanto.1lquale fe egli ui manda uoi mi donerete tr appreffo gli 
manderete ad dire no/trafigliuola effere apparecchiata di fare il piacer 
ho, & qui il farete occultamente uenire,& nafcofamente me in ifca 
bio di uoftra figlinola gli metterete allato. Forfe mi fara 1ddio gratia 
d'ingranidare,& coft appreffo banendoil fico anello in dito, 3 il fir 


CO 


glinolo in braccio dallui generato ivil racquiftero, <> con lui dimore 4. 
ro,come moglie dee dimorare con marito fase effendone uci ftata cagio ©: O, asi 
ne. Gran cofa parue quefta alla gentil donna temendo, non: biafima: L,, ala 1; LAURA 


ne feguiffe allafiglinola , ma pur penfando che bonefta cofa era il dar A‘ 

re opera, che la buona donna ribaueffe il fo marito 3 che effa ad ho 

neftofine a ferr cio fi mettea nella fica buona <> bonefta affettione confé Fall 

dandofi , non folamente di farlo promife alla conteffa , ma infra pochi - 2, SIN) 

‘ . È È : » non come irieucie sella 

giorni confegreta cautela fecondo l'ordine dato dallei, & hebbel? | gui Lussa, © 

anello quatunque grauetto parefJe al conte 7 leimifi cambio della fin * ni I 
a glinoloagacer colcontemaeftrenolemente mife.Nequali primi COQIUI (Ben Arast labs poi 
gnimenti affettofiffimamente da'l còte cercati,come fu piacer d’iddio, — x 
ladona in grauido in due figlioli mafchi, come il parto al fuo tépo ue 
nuto fece manifefto.Ne folaméte d'una uolta cotento la gentil donna la 
coteffade gliabbracciamenti delmarito,ma molte fifegretamete opane 
do,che mai parola nò fe ne feppe,crededofi fempre ilcote no con la mo I 
gliema cò colei laquale egli amama effere fato. A cui quado a partir fî ; 
uenia la mattina hauea parecchi belle € care gioie donate lequalimt | 
te diligétemente La cOte (fa quardana. L aquale fentendofi granida non I | 
molle piu La gentildonna grauare di tal eruigio, ma le diffe . Madonna | TER 
la Diomerce ey lanoftraio ho cio,cheio difiderana, & percio rem 

Se n ili 


legni 





sitio " ——— dè de — 


+ 











GIORNATA | 
po é,che per me fi faccia quello, che w'aggradera , dccio che io poime 
ne uada.La gentil donna le diffe, che feella hanena cofa, che l'aggra 
diffé , che le piaceua, ma che cio ella nonbauea fatto per alcuna (per 
ranta di quiderdone , ma perche le parena douerlofare a uoler ben fa 
re.A cuila conteffa diffe.Madonna quefto mi piace bene , 3 cofi dal 
tra parte io non intendo di donarui quello , che ‘oi domanderete , p 

e 


quiderdone ma per far bene, che mi pare, che ba cofi fare. La 
A qnt gentil donna allborada neceffita coftretta con grandiffima uergogna 
ea cento lîre le domando per maritar la figlinola. La conteffa cognofcen 
do lafttauergogna o udendo la fita cortefe domanda, le ne dono din 
quecento &9 tanti belli > cari gioielli chewalenano peraduemra altret 
tanto, dichela gentil donna wie piu che contenta quelle gratie,chemag 
grori pote, alla conteffa rende laquale da lei partitafi fe ne torno allo al 
bergo. La gentil donna per torre materia a Beltramo di piu ne mandar 
re ne uenire a cafa fua infiente con la figliuola fe n'ando in contado a 
cafa di fuoi parenti, <> Beltramo ini a poco tempo da ficoi buominiri 
chiamato a cafa fa udendo , che la conteffa s'era dileguata , (e ne tor 
no. La conteffa fentendolui di Firente partito <> tornato nel fuo con/ 
tadofa contenta affai,<&' tanto in Firen%e dimoro, che’ Ltempo del par 
to uenne , € partori due figliuoli mafchi fimigliantiffimi al padre lor 
lE #0 ,€5 quegli fe diligentemente nudrire <> quando tempo le parue, 
i o in cammino meffafi fentaeffere da alcuna perfona conofciuta a Mom 
| I polier fe ne uenne € quini piu giorni ripofata , <o' del conte &r dor 
ti ue foffe bamendo fpiato , <> (entendo lui il di d’ogni fanti inRoffiglio / 
| | ne douer fire una gran fefta di donne &o' di canalieri pur in forma di 
È peregrina , come ufcita n'era la fen'ando. Et fentendo le donne et ca 
Fi; | — mafieri nel palagro del conte adunati per douere andare 4 tauola, fenz 
Dio za mutare babito con quefh fuoi figliclettiimbraccio falita im fella fa 
I la trabuomo e buomo la (en'ando , doneil conte uide , <> gittata. 
08) glifi a piedi diffe piagnendo. Signor mioio fono latua ficenturata po 
| fa, Laqual per lafciarti tornare &° ftare in cafa ima lunoamente andata 
fon tapinando . to tirichieggio per pio , che lè conditioni poffemi per 
gli due caualieri, cheio ti mandai, tu le mi offerui && ecco nelle mie 
braccia nonwn folo figliolo dite ,madue,<& ecco qui il tuo anello. 
Tempo è dunque, cheio debba date fi come moglie effer ricemuta fer 
r DA fe PRE condo la ma promeffa.Il conte udendo quefto tutto mifenne, 25° ricor O) 
mi nera | nobbel’anello&&i figlinoli anchora, fi fimilierano allui.ma pur diff. 
ge Cadan vm Ad Come puo quefto e(fere interuenuto? La conteffa con gran maraniglié | 
1 24 Aaa of , «elconteco ditutri glialtri cheprefenti erano ordinatamente cio, che 
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po spa 05° come racconto , perlaqual cofa il conte conofcendo lei dire 


jluero O ueggendo La fua per foueranta &* il fico fenno et appreffo: 


) @ * ” 
be figliolettì, co per feruar quello, che promeffo bauea, et per 
duci fa tti i foi buomini & alle donne, che tutti preguuano, 


iacere a tutti 1 JU p ae e 
an icone fe ligitfima fpofa oueffe omai raccogliere o bonora/ 


go lei ab 


- b quegli per ficoì figlinoli <> fattala diueftmenti allei conuenenoli \ 


rineffire,con grandiffimo piacere di quanti ue n'erano o di tutti glial/ 
gri foi uaffalli che ciofentirono , fece non folamente mtto quel di , ma 
piu altri, grandiffima fefta, > da quel di imnanti Lei fempre come fua 
fpofa cy moglie bonorando l’amo , & (ommamente bebbe cara. 


Alibech diniene romita,a cui Ruftico monaco infegna rimettere il'diano/ 


Toininferno,poigndi tolta dinenta mo glie di Neherbale. Nowella x» 


Toneo , che diligentemente la novella della Reina afcoltata 
d bauea,fentendochefinittera & che allui folo reftaua il dire 
finta comandamento afpettare fartidendo comindo addire. 


Gratio(e Donne noi non udifte forfe mai dire, comeîil diauolo f rimetta © 
inferno, © percio fenta partirmi quaridallo effetto che uoi tto | 


quef di ragionato hamete io il uiuo dire, forfe anchora ne potrete 
7 quadagnarel'anima hanendolo apparato , € potrete ancho conofce 
re, che quantunque amore i lieti palagi <> le morbide camere piu uo! 
lentierî, che le pouere capanne babiti, non eegli percio che alcuna 


uolta effo fra folti bofchi <> fra le rigide alpi ex nelle diferte (pelum/ 
chenon faccia le fre forde (entire sive orprentar piscia 

na potenza effereogni cofa fuggita. | 
Adungue uenendo alfatto dico che nella citta di Capfain Barberia fa gia 
unticchiffimo buomo,ilgual tra alcuni altri ficoi figlivoli hauewa una 
$i bella <> gentilefca,il cui nome fu Alibech.Laquale no effenz 
Sai udendo 4 molti chrifttani,che nella citta erano, molto 
Bia n are ì chriftiana fede, &3' il (eruire a Dio, wndi nedoman/ 
2 0 e } € maniera 9° con meno impedimento 4 Dio fi poteffe 
del W mn erifpofe, che coloro meglio a Dio feruinano , che piu 
cdel mondo fueginano , come coloro faceuano,, che nelle foliz 


mdini de dilera 4; È coni 
in fer 0; ebaida andati fen'erano. La giouane che fim li/ 

o eta A "a . s Fe e og. 
dero mada vi forfedi nattordici anni, non da ordinato difié 


4 no cotal'fancullefco appetito moffa fenza altro farné | 
i ag 
{ Ò, 


fe puofegi la agire Saia fece e la conteffa; / e HI 
‘lei abbraccio , &° bafdio , & per fua li gittima moglie riconobbe 11 «gg, 4: 90. melo dl | 
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PIE ad alcuna perfona fentire La feguente mattina ad andar uerfo il diftr 
| | to di Tebaida naftofamente tutta fola fi mije , & con gran fatica di lei 
pu hu - durando l'appetito dopo alcandi a quelle folitudini peruenne , <> uer 
I duta di lontano una caffetta , a quella nando , done un fanto buomo tro 
t uo fopra l’ufcio  ilquale maranigliandofi di quiui uederla , la domado 
; ian Gillo, che ella andaffe cercdo.Laquale rifpofe, che fpirata da Dio anda 
19% cam n > 4 cercando d'effere al fio jernigio anchora chi le’nfegnaffe , come 
® ha ferire gli fi conuenina . Il ualente buono ueggendola giouane KI af/ 
zi bella, temendo non il demonio , fe € gli lariteneffe, lo'ngannaffe, le 
i commendo la fica buona difpofitione , 7 dandole alquanto da man/ 
pi lt giareradici d'herbe o pomi faluatichi & datteri, € bere acqua le 
till diffe . Figlinola mia non grtari lontano di qui è un fanto buomo,ilqua 
î e di cio_ che tu uaicercando , è molto migliore maeftro , che io non fo/ 
' no alluite n'andrai,<o° mifela nella via, eo ella peruenuta allui 9 
bauute dallui quefte medefime parole, andata piu amanti peruenne alla 
E cella d'uno romito giouane affai diuota perfona &7 buona,il ui nome 
È era Ruftco , 5 quella dimanda gli fece ,che a glialtri banena fatta. 
# ‘ Tlquale per uoler fare della Siri gran pruona, alla 
fi; > 1 olialtrila mandouia 0 piu quanti, ma feco la ritenne nella fua cella 
di e { 2 ‘penuta la notte un nre di frondi di palma le fece, da una 


A | parte fopra quello, le diffi ripofafe. Quefto fatto non prefer 


È "> ‘quarid'indugiole tentationia dar battaglia alle forte di cofini ilqual 
| i | itroudtofi di gran lunoa ingannato da quelle fenta troppi affal / 
ì sì uolto le (palle, rendeffi per uinto © lafciati fare dall'una delle 
it | parti penfier fanti & l’orationi Co Le difcipline, arecarfi per la mer 
o ‘moria la gionane%za la bellezza di coftei comincio , & oltre a 


| quefo'apenfarcchenia © chemodo egli doueffe con lei tenere , accio 
| cheeffa nons accorgeffe, lui come buomo diffoluto peruenire a quello, 

| cheeglidilei difideraua.Et tentato primieramente con certe domande, 

| Fei non bauermai buomo conofciuto conobbe, & cofi effere femplice, co 

| me parea, perche 5 amifo come fotto (petie diferuire a pio lei doueffe res 

| care d fuci piaceri.Et primieramente con molte parole le moftro quanto 
nemiw G | il diauolo fo(fenimico dibomenedio 9 appreffo le diede ad intende/ 
i greche quello feruigio, che piu fi potena far grato a Dio, fiera rimettere 

sl diauolo ininferno nelquale Domenedio l'hanena dannato.La gioni 

‘netta il domando, come quefto fi faceffe. Allaquale Ruftico diffe. Ta 

cio il fepraitofo, 5 percio farai quello , che d mefar uedrai, <> comin/ 

| ‘ ciofî 4 fpogliare quegli pochi uefismenti , che banena 7 rimafe tutto 
ignudo , & wofi anchora fece La fanciulla, & pofefi im ginocchion e d 
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“e che adorat uoleffe ,@' dirimpetto a fefece flar lei Et cofi ffand i 


pg) rufico piu che mai nel fuo difidero accefo per lo uederla 
9, 
aplaneto. liatafi diffe.Ruftico quella che cofa e,che io ti neggio, 
bebe ine “ Pio Le l’hoio?0 figlinola mia , diffe Ruftico, 
boy  diguolo diche iot'ho parlato gr vedi hora egli mi da 
7 


andiffima moleftia tanta che io appena la poffo fofferire. Allhora diffe 


| È + uane.O lodato fiatddio , che io ueggio , che io fto meglio, chend 


st cheio nonbocotefto diauoloio. Dife Rufico tm diuero ,ma te 
I ibalera cofa,che non labo io ,& hailainifcambio di quefo. 
Diff alibech'o che ? A cai il Rufico diffe. Hai il ninferno, & dicotà 
cheiomicredo che Dio t'habbia qui mandata per la falute dell'anir 


mamia, percio che, fe quefto diauolo pur mi dara quefia noia, ouete 


uogli banere di me tanta pietà , 5 fofferire , che io in inferno il rimet? 
ri tumidarai gradiffima confolatione, & a Dio farai grandiffimo 


piacere, O feruigio , (e tu per quello fire im queffe parti menura fe che 
n di.La gionane di buona fede rifpofe.0 padre mio pofcia che iohoil & . 


ninferno fia pure quando ui piacera., Diffe allbora Ruftico Figlivola 


| mia benedetta fiitu, andiamo adunque 3 rimettiamloni fi cheegli ‘, sur @d MA 
pofcia mi lafci ffare.Et cofi detto, imenara la gionane fopraumo delos. @tmanc viavprna «in 0° 11 


to letticelli le imfegno come ftar fi doueffe a douer incarcerare quel mar 


ladetto da Dio.La gionane , che mai piu nonhauea in inferno meffo 


diauolo alcuno , per la prima uolta fenti un poco di noia, perche ella 


die aRufico-Percerto padre mio mala cofa dee effere quefto diauolo, 


© ueramente nimico d'Iddio,che anchora al ninferno non che a'Itrui 


duole quando egli we dentro rimeffo.Dife Ruftico.Figlivola eglino 


aduerra fompre cofi ; &S* per fare che quefto non adueniffe da fi uolte, 
anzi che di/u il letticel fi moueffero, uel” rimijero tanto , che per quella 


snolta glitraffero fi La fepbia del capo, che egli fi ftette molétieriin pace. 


Maritornata gli poinel fequente tepo piu uolte, et la giougne ubidente 
fmpre a trargliela fi diponeffe. Aduenne,che il giuoco le incomincio a 
piacere > comincio ad dire 4 Ruffico. Benueggio, cheil uer diceua/ 
no que xalenti buomini m Capfa,cheil feruire 4 Dio era cofi dolce co/ 
De anti” non mi ricordo che mai alcuna altra 10 ne facefi, che 
È Letto R9* piacere mi fe, quanto eil rimettere il diauolo in 


#77 "PET Re ai i 
Inferno, 5° percio io Qudico ogn altra perfona, che ad altro che a 


(ere te Dio, attende 


Ì 
Uolte an i dicei 10 i i a 
ndama 4 Rufico, et oli diceîta. padre mio io fon qui uenzi 


la refierreffione della carne , laquale rignardando Ali? 
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) ( fernire aDiO &' non per iftare otiofa , andiamo a rimettete il diauolo 


il | Inbinferno.Laqual cofa feccedo diceua ella alcuna uolta.Ruftico io né 
| | fopercheil diavolo fifagga dininferno che feegli ui freffe cofi uolen 


| fieri, come il ninferno ilricene  & tiene; egli non fe ne ufcirebbe mai. 
£ 


Cofi adunque inuitando fpeffo la giouane Ruftico, o al fervigio di 


pt | Dioconfortandolofi la bambagia del farfetto trattagli bauea,che egli 
1 | atal'hora fentiuafieddo ,chewn'altro farebbe fudato 3 percio egli 
| Incomindo dd dire alla giouane, che il diauolo non era da gaftigare, 
ne darimettere in inferno , fenon quando egli per fiperbia lenaffe 
il capo, & noi perla gratia di Diol’habbiamo, fifoannato , che 
$i egli priega Iddiodi ffarfiin pace, > cofi alquanto impofe di filentio 
1110 alla giouane . Laqual, poi che nide che Ruftico non la richiedena a 
IO douere il diquolo rimettereininferivo , gli diffe giorno. Ruffico fe 
| | __| dl dianolotizo è guftigato € piu non fi da noia ,me il mio ninferno 
Hi fd o; | monlafcaftare perche tufarai bene ches colto diauolo aiuti a atmta 
b i rela rabbia almio ninferno contè io col mio ninferno ho dintato atrar 
(MES rela fuperbia al mo diauolo. Ruftico che di radici d'herbe et d’acqua 
DG è». wiuea, potena male rifpondere alle pofte <> diffele che troppi diauoli 
Ho a # © morrebbono effere a potere il ninferno attutare, ma. che egli ne fareb/. 
UR 7 4 becio, che per lui fi poteffe, > cofi alcuna nolta le fodisfacena ma fi 
[CEE era dirado, che altro nonera che gittare una fina in bocca alleor 
ia | ne, diche la gionane , non parendole tanto fernire 4 Dio, quanto uo/ 
dl © Lena, mormoraua anti che no . Ma, mentre che tra il diauolodi 
Fi) .Ruflico eo il ninferno dAlibech era per troppo difiderio & per men 
e —’ _-_ pe: | potere quefta quifliones aduenne che un fuoco s apprefe in Capfa, il 
nola A parti he See 
#0 haf fire ) rimekeri €37 altra famiglia bauea, perlagual cofa Alibech d'ogni fuo bene 
El aa 4 da fusa | rimafe berede. Laonde un giouane chiamato Neberbale hauendo 
(© incortefia mele fite faculta fpefe, fontendo coftei efer uina, meffofi 
I a cercarla, &o ritrouatala amanti che la corte î beni ftati del padre, fi 
come d’hudmo (enza herede morto occupaffe, con gran piacer di Rw 
" frico o contra al uolere di lei larimeno im Capfa, & per moglie la 
prefe, <> con lei infieme del gran patrimonio diuenne herede » 
Ma effendo ella domandata dalle donne, diche nel diferto fernif? 
fe « Dio, noneffendo anchora Neherbale giaciuto con leirifpofe , che 
© il eruina divimettere il diauolo inKinferno, tr che Neherbale. hauer 
sta fatto gran peccato d'hauerlatolta da cofi fatto eruigio . Ledonne 
domandarono coine firimette il'diauolo m nimferno +. La gionanetra 
con parole <5' con attiil moftro loro , diche effefecero fi gran rifa ,che 


. 


quale nella prop.‘ cafa arfe il padre d° Alibech con quanti figlivoli, 








TERZA 103 
«1on0. 00° diffono.Non ti dare malinconia figliuola no che 
oc ache qua Neherbale ne feruira bene con effo teco Domer 
6g 
d 


L'noi l'una al'altraper la citta ridicendolo ui riduffono in uolert 
10. sa ita 
e il pia piac muo 


che il pin piaceuol feruigio,chea Tddio fi facefe, era rimettere 
ia ilqual motto paffato di qua damare anchora 
il PE percio noi Gioudni Donne , allequali la gratia d’iddio bifo4 
e apparte atimettere il diauolo in inferno percio che egli è fortè 
o grado a DIO, © piacer delle partì, & molto bene ne puo nafcee 
ie, 09° feguire. Nan | | o 
pile fate o pi hauewala nonella di Dioneo a rider mofft l’honefte don 
ne talicor fifatte lor parenan le fice parole, perche uenuto egli al con 
chinderdi quella , conoftendo La Reina che il termine della fa fignor 
riaerauennto , leuatafi la laurea di capo, quella affai piacenolmente 
pofi pra la tefta a Philoftrato <o' diffe.Tofto ci anedremo fe il lupo fa» 
rameglio guidare le pecore, che le pecore babbiano i lupi quidati. 
philofirato udendo quefto diffe ridendo.se mi fofe fato creduto , i lur 
pibaurebboro alle pecore infegnato rimettereil diauolo in inferno né 
peggio che Rufticofacefe ad Alibech, e percio non ne chiamate lupi, 
doxe noi flate pecore nonfiete,tuttauia fecondo che conceduto mi fia, io 
reggeroil regno comme/fo.A cai Neiphile ripofe.odiPhiloftrato, uoî 
baneffe nolendo 4 noi infegnare, potuto apparare fenno come apparo 
Mefttoda Lamporecchio dallemonache et ribauere la fruella atale . 
bora che l’offa fenta maeftro baurebbono apparato a fufolare. Philo 
fiato conofcendo che falcifi trouanano non meno, che e gli hauefe ftra 
li lafciato ffare il motte ggiare a darfi al gouerno del regno commeffo 
omncio, & fattofi il finifcalco chiamare a che punto Îe cofe foffero, 
tte nolle (entire <o* oltre a quefto fecondo che anifo,che bene fie(]e, o* 
che doueffe fodisfare alla compagnia, per quanto la fa ficnoria douea 
mare, difcretamente ordino x quindi riuolto alle donne diffe. Amo 
tof Donne per la mia difanétura pofcia cheio ben da mal conobbi, fem 
he per La bellez®a d’alcuna di uoi ftato fono aq amor fuggetto, nel 
offre Dumile ne L'effere ubbidente, ne in feguirlo in cio ‘che per mes' 
so oiuto alla feconda in tutti fuwoi cofiumi, m'è ualuto ch'io prima 
* tronbbandon4to <> poi nonfiafempre di male in peggio andar 
Ù cr edo,che to andro di qui alla morte, & percio non d'altra 
gun Re mi piace,chefira gioni , fenon di quella, che a miei fat 
dk. "e eg e di coloro, gli ati amori hebberoinfelice fine pr 
clogug] #ngo andare l’afpetto infeliciffimo ne per altro il nome, 
Meaicuoimi chiamate jda tale, che (ippe benche fi dire, mi fia 
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GIORNATA 


impofto.Et cofi detto im pie leuatofi per infino all’hota della cena Licen 
fio ciafcuno.Era fibello il giardino & fi dilettenole , che alcuno non 
ui fr, che eleggeffe di quello ufcire p 
tire anzi nonfaccendo il fol gra fie 


conigli <o' gli altri animali 


denti forfe cento molte per mezo lor 
fi dierono alcuni 4 fequitare. 
n0 a cantare di Meffer Guiglie 


na <y Pamphilo fi diedono 


,cheera 


d gIucar 


et chi altra frccendo, fuggendofi il 


vAfpettata foprauenne perche mele 
quiui con grandiffimo diletto ce 
del cammin tenuto da quelle ,c 


«Lenate furono le tauole, 


defi, & diceffe una cantone , Laqual diffe 


= nedelle mie alcuna n'ho alla mente, che fia affai | 


canzoni io non jo, ne 


conueneuole a cofî lieta brignta, fe noi di q 
il Re dife-Niuna ma cofa potrebbe effere ale 


er percio tale qual tm lPhai cotale ladi. La 
(fai foane , ma conmamera alquanto pieto 

a rifpondendo l'altre, comincio cofi è | 
Niuna fconfolata Lr 


diro uolentieri. Allaqual: 
tro che bella 5 piaccuole, 
Lauretta allboracon uoce d 


Da dolerfiba quant'io, 


pido alcana noia » icanripoli & i 


er piu piacere altroue douer feno 


- —— 


no per quello, & che 4 loro fee 


faltando , eran uenuti a dar noia, d, 
Dioneo 09 la Fiammetta comindaro 
Imo et della dama del Vergiu-Philome 


e a fcacchi, & cofi chi una cofi, © I 
tempo, l'hora della cena appena > | 
le tauole dintorno alla bella fonte, 


naron la (era.Philoftrato per non ufcir 
be Reine quanti allui erano flate , come 
cofi comado , che la Lauretta una danta pren 


—_o- 


. Signor mio delle altrui 


—. 


nelle cheio ho uolete ione © 


ssaa ——_ 


Che nuan fofpiro laffa imnamotata . | 


Mi fece 4 fto diletto 


Colui , che moue il cielo 9 ogni ftella, 


Vaga, leggiadra,gratiofa , & bella , x | 


Per dar qua gin ad ogn'alto intelletto , 


Alcun fegno di quella 


Bilta che fompre a lui ffa nel copetto, | 


Et il mortal difetto 


, PIERI d 
ì Uni pae 
di N di none Mar de cugmigia fi Ty ‘ 


Come mal conofciuto CREO, | 
Non m'aggradifce , anti m'ha dipregar ci 0 Snia, desi 8 È 
Gid fu chi m'hebbe cara, & uolennieri wi 14. i | 
Giouinetti mi prefe | 

ì 


- nelle fice braccia, & dentro a foi penfieri 


Et de miei occhi tu tutto 5° 
El tempo, che leggieri 


MIU 


accefe, 


ha Just o ni 0° 


sRellaze s'ha | 
Sen'uola tutto in nagheggiarmi (pefe, è pv 


soil, 


pe 4 


Ù Vis N ud qu Mm imgnnynt 


man: i, d.C. Jipropare | 
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ie: è % X P, À 
cin corte, | xi fera © 
da lofeddegno, ||? tel 
Ma hot ne fon, dolente dame fi priud & 


fi innanzi Pi prefiintuofo 
sopinetto fiero i, 
Si reputando , & po of, 
ge prfaienmi, 5° con flo penfiro 
pimennto € gelofo, n° 
na, ond'io laffa quafi midifpero , 
cognoftendo per uero 
per ben dimolti al mondo I 
Venuta da uno effere occupata , 
tomaladico la mia ifuentra , 
ando per mutar uefta, 
si difimai, fi bella nell'ofcara 
| Mi uidigia, ©” lieta, doue in quefta 
To meno uita dura 
Viamen che prima riputata boneffa « 
| 0 dolorofa fefta 
Morta fossio amanti 
Che iot'haueffi in tal cafo prouata. 
Octro amante, del qual prima fui 
Piu che altra contenta 
Che hor nel ciel fe dauantì 4 colui, 
Chenecreo deh pietofo dinenta 
Di me, che per altrui 
ì Teobliarnon poffo fa ch'io fenta, 
| Che quella fiamma (penta 5 
. Nonfia, cheperme t'arfe, 
| Et cofta fa m'impetra la tornata 3 
Le Qui fece fine Lauretra alla fua can 
| n sua cong > © hebbeni di que gli, che ntender uollo/ 
Alti fi €, che foffe meglio un buon porco, che unabella tofa,, 
i voi cPnterecitar non accade . Il Redopo quefta fel L’herba en; 
tre inf ch fitti molti doppieri accenderene fece piw altre canz 


pai "arendogli di sogni fiella a cader comincio, che falia, perchebor 


ormire, comando , che con la buona notte ciafcue 


| def camera fi tornaffe . 


| 
î ì mm’ "A 
UNA. du 419) 


Bi, 


zone, ne laquale notata da mttl diuers 


Qul ono di piu fiblime co migliore &> piu nero intelletto , delz 
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| Finifce Ta terRa giorndta del Decameron 3 incomincia la quati: è - 
ii} ta, nella quale fotto ilreggimento di Philoftratofi + 


| ragiona di colorolicai amori hebbero | 
| infelice fine. 
bia sun ale ume fu Ariffimne Donne fi per le parole de fanibuomini udite, 
METEO &° fi per le coje inolte nolte da me 9 vedute 9° lette 
| c efimanaio che lo'mpemofo uento > ardente della im 


nidia non doueffe penotere , fenonl’altetorri ole piulei 
a mate cime de glialberi ma io mi truono della mia eftima (tl SA 


n 04 K 4 3 Ù 
Ji gione oltta modo ingannato , percio chefuggendoio, € fempre effen 


doni di fuggire ingegnato îlfiero impeto di quefto rabbiofo fpirito non 


| 
1‘ i 
| 
i 


it 
| stacco ralcoso, = folamente pe piani ma anchoraper le profondiffime valli mi fono ini 


psi SRI gegnato d one La Were puo 5 see ve prejentà I 
ig. Sa nouellette riguarda , lequali non fo amente forentin uolgure O in | 
IMI è, dino pon acovkae profa feritte per me fono , & fenta titolo ma anchora in iftilo bus | 

OA > > aniliffimo > rimeffo quanto il piu fi poffono. Ne per tutto cio l’effere: | È 

È SY da cotal uento fieramente fcrollato, anti preffo:che diradicato, & utt: pl 

158 "to damorfidella inuidia effer lacerato non ho pomto ceffare .Perche» imme: | 
WI | affaimanifeftamente poffo comprendere quello efferuero, che fogliono è. - 


faui dire. che fola la miferiaè fenza imuidia nelle cofe prefenti. Sono adi. —v 
E que Difcrete Donne ftati alcuni, che di quefte nouellette lecgendo ban ©: +) 
Mid no detto, cheuoi mi piacetetroppo , & che honefta cofa non è, che. 
| io tanto diletto prenda di piacerni &7 di confolarui. Et alcani han dete 
i to peggio di commendarui , come io fo. Altri pin mamramente moftra/ 
; do di uoler dire, banno detto che alla miaeta non fta bene l’andar 
! iv omaidietroa quefe cofe cio è d ragionare di donne o a compiacer lor: 
vo.Et molti molto teneri della mia fama moftrandofi dicono ,cheio far * 
rei piu fauiamente a ftarmi con lemufè in parnafo , che con quefle ciane 
‘ cemeftolarmitrauoi.Et fon di quegli anchora che pin difpettofamen | 
te, che faniamente parlando hanno detto , che io farei piudifcretame/ 
te a penfare dond’ io doueffi haueredel pane, che dietro a quefte fran 
ta {che andarmi pafcendo di uento.Et certi altri in altra quifa effere frate. 
:+ Le cofe da me raccontate che come ioleniporgo, s'ingegnano in der 
trimento della mia fatica di dimoftrate.Adunque da cotantì go da cor. | 
fi fatti fofffamenti, da cofi atroci denti da cofi aguti, Valorofe Donne, 
mentre io ne voftri feruigi milito, fono fofpinto , moleftato, 9 infino 
rul uino trafitto. Lequalicofe io con piaceuole aninio ( fallo Iddio) 
afcolto, & intendo, quantunque a uoi în cio ttt appartenga ld 
Se 


di 








QUARTA ; ‘09 
ff sondimeno îo non intendo di rifpatmiar le mie forte, and 
li imondere quanto fi conuerebbe , con alcuna leggiera rifpofta 


zi +4 Te forerch ,@o queftofar fenza indugio , percio che fe gia 


(id 


doio anchora al terto della mia fatica uenvito, effi fono molti, 


qoncfen no io anifo che auanti, che io perueniffi alla fine, 


goolapifine quifa effer nialtiplicati mon banendo prima hauu 

| fi hi na repulfa, che con ogni piccola lor fatica imi metterebbono în 

EloNe accio(quantunqueelle fien grandi ) refifiere uarrebbero le 

xe woffre.Ma amanti cheio uenga a far la rifpofta ad alcuno , n 

ice in fuor di me raccontare non una nouella intera, accio che no 

d | gia che io voglia le mie nouelle con quelle di cofi landenole compal 

quia, qual fu quella , che dimoftrata who mefcolare ma parte d 

una accio che il fico difetto fie(fo fi moftri non efere di quelle, & 4 micè 

affalitori fuuellando dico . Che nellanofira citta ( gia e buon tempo 

paffato)fie wn cittadino ilqualefa nominato Philippo Balducci buoma 

di condiione affai leggiere ma ricco &o bene inniato  expertonel 

I sd le cofe quanto lo fiato fo richiedea', <> hanena una fua donna, laquar 

PIV leeglifommamente amana, 5 ella lui, 0 infieme in ripofata wita fi 

one i: | fauano , a niuna altra cofa tanto fiudio ponendo , quanto im piacere im 

trramente l'uno all’altro. Hora aduenne ( come di tutti aduiene ) che 

la buona donna paffo di quefta uita ne altro di fe aPhilippo lafcio,che 

unfolofigliuelo di lui conceputo ,ilquale forfe d'eta di due anni era. 

Cofui per lamorte della fa donna tanto fconfolatorimafe, quanto mai 

diano altro amata cofa perdendo rimaruffe, <> ueggendofi di quella 

compagnia laguale eglipin amana , rimafo folo , del tutto fi difpor 

Fidinon uolere pix effere al mondo ma di darfi al feruigio di Dio , &* 

Ù finigliante fare del fio piccolo figliuolo , perche data ogni fica cof- 

, fe per Dio fenza indugio fe n ando fopramonte Afinaio. Et quiui in 

va me picciola celletta fi mife col fio figliuolo , colquale di limofine in di 

on S'inorationi niendo fommamente fi guardana di non ragiona 

à 7 egg egli foffe d’alcuna temporal cofa , ne di lafciamegli alcuna 

de s eg effe dacofi fatto fernigio nol trabeffiro ma fompré 

: “ cn : n eterna, &7 d’Iddio dl de fantì gliragionana, nul 

| Hier fo vega infegnandogli & in queffauita moltì anni 

I a d : ‘anon lafciandolo ufcire se alcuna altra cofa, che 

ela tia : Eraufato il ualente buomo di uenire alcuna noltt 

Atto da i fecondo le fue oppormnita da gliamicì di Dio for 

one d'ets de cella tornana + Hora dduenne, che effendo gia il gere 

Stadi diciotto anni , 9 Philippo uecchio un diil domando, 
d 
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GIORNATA 


one egli ndana.Philippo gliele diffe. Alquale il gnrtton diffe. padie 
mio noi fiete hoggimai uecchio , € potete male durare fatica, perche 


non mi menate noi una uolta a Firenze saccio che faccendomi cénofcer © 


re gliamia & diuoti d’ Dio <> uoftri io,chefon gionane, € poffo me 
glio faticare diuoi, poffa pofria pe noftri bifogni a Firente andare, qua 


do ui piacera , 7 uoirimanerni qui ? Il ualente buomo penfando, che fi; 


gia quefto fio figluolo era grande,et erafi habitdato al feruigro di Dio, 
che malageuolimente le cofe del mondo a fe ildourebbono homai poter 


trarre, fico feffo diffî.Coftui dice bene.perche bauendoui ad andare ee 


Foo il meno. Quini il gionane ueggendo ipalagi, Le cafe, lechiefè cr mt 
te laltre cofe,dellequali imtta La citta piena fi uede fi come colui che mai 
piu per ricordanta vedute nonhauea, fi comincio forte a marauiglia 
re, 5 dimolte domandana il padre , che foffero o come fi chiamaf 
fero.Il padre glie le dicena , © eglibauendolo udito rimancua conten 
to, 7 domandana duna «ltra.Et cofi domandando ilfigliuolo., 87 il 
padre ripondendo, perauentura fi (contrarono inunabrigata di belle 
gronani donne &y ornate,che da un paio di nuzte uenieno , lequali 
come it grouane vide , cofi domando il padre che cofa quelle foffero . A 
cuù il padre diffe.Figlinol mio baffa gliocchi im terra , non le quatare, 
ch'elle fon mala cofa.Diffe allbora il figliuolo.© comefi chiamano ? Il 
padre per no deftare nel concupifabile appetito del giouane alcuno in 


chineuole difiderio men che utile, non le uclle nominare per lo propio. 

% \ . +()° Hi e . < 
ame, cio e femmine , ma diffe. Elle fi chiamano Papere. Maranigliofe , 
cofa ad udire, colui, che mai piu alcuna ueduca non banea ,n6 curdi curalehi 


tofi de palagi  nondel bue, nondel cazallo nondel’afino, non de de 
nari, ne d'altra cofa, chemeduta baueffe , firbitammente diffe. Padre mia 
io ui priego, che uoi facciate, che in babbiauna di quelle Papere . Vime, 
figlinol mio diffe il padre, tesci elle fon mala cofa . A cuiil giovane do/ 
mandandodiffe. © foncofi fette le male cofe?si diffe il padre. Et egli 


> Gillbora diffe.to no» fo, che uci ui dite ne perche quefie fien mala cofa, 


à x ° A 
quanto e, me non e anchora partità uedere alcuna cofi bella, ne cofi pia 


cenole, come quefte fono. Elle fon piubelle che-gliangoli dipinti che. 


uoi n banetepinuolte moftran. Deb fe ui caldi me , fate, che noi ce 
ne meniamo una cola fi di quefe Papere, &> io le daro beccare. Dif 
il pacre.Io non uoglio tu non fai, donde elle fimbeccano o finti ine 
contenente piu bauer di forta la natura che il fica ingegno, < pen 
tiffi d’Ianerlo menato a Firente . ma hauere infino a qui detto della, 
prefente nouella noglio , che mibafi € 4 coloro riuol germi, dlliquas 


di l'ho raccontana Dicono adienque alquanti de mici riprenfori, cheio 
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nnetroppo ingegnandomi di piacerni, € che 


e.Leguali coft io apertiffimamente confeffo cio è, 


soi mi piacere ey che io m'imgegno di piacere a noi, € doman 


gleo Gionani DO 
Pioppo parte 41 
fedi quefto ff fimaranigliano riguardando (-laftiamo frare gli 
dog! nofcini gliamorofi bafeiari co i piaccuoli abbracciari et i con 
be mite dilettenoli , che di uoi Dolciffime Donne jouente fi prendos 
+ i folamente ad haner ueduto , € ueder continnamente gliorna/ 
ha co la naga bellez%a, > l’ornata leggiadria, € oltre accia 
lanofra donefca bonefta, quando colui, che nudrito, allenato 'accrefcia 
pofopra mar monte filuatico <> folitario în fra gli terutini d'una piccio 
Je cella fa altra compagmia , chedel padre, come ui uidé : fole da 
fui difderate foffe fole addomandate , fole con l’affettion fequitate. 


s piprenderannomi , morderannomi, lacererannomi coftoro , fe io il cor. 


V po delquale il ciel produffe tutto atto ad amarui, € io dalla mia 


N. 
Mai: 
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veritia l'anima ui difpofi , (intendo la virtu della luce de gliocchi 
uoftri, La foanira delle parole melliflue &o lafiamma accefa da pieto 
fi fpiri fenoimi piacete, 0 fe io di piacerui m'ingegno,& (petialmen 
te giiardando , che uoi primache altro, piacefte ad un romitello , ad 
wr gioninetto fentafentimento , anzi ad uno animal faluatico . Percer/ 
to chi nona ama, et da uoi non difidera d’efjere amato fi come perfona, 
chei piaceri, ne la nirtu della naturale affettione ne fente me conofre, co 
fimiripiglia € io poco me ne curo.Et quegli che contràalla mia eta 
parlando uanno moftriy male, che conofcano,che per che il porro hab 
bia ilcapo bianco , che Li coda fia uerde. Aquali lafciando ftare il mot 
teggiare dal'un de latirifpondo , cheio mai a me'uergogna nonrepu 
tero infino nelio eftremo della mia uita di douer compiacere a quelle co 
fi, ellequali Guido Camalcanti er Dante Alighieri gia uecchi, & Mef 
fr Cino da Piftoiauecchiffimo bonor fi tennero, co fa lor caro il pia/ 
cerloro.Et fe non fo(fe che ufcir farebbe del modo ufato del ragionare, 
‘oprodicereile biftorie in mez$o,et quelle tutte piene moftrerrei d’an/ 
hchi buotrini 5 ualorofi neloro piu matri anni fommamente bauere 
udiato di compiacere alle donne ,ilche fe effe non fanno, uadano &5 fi 
“Pparino + «Che ioconle nuwfe in Parnafo mi debbia fare, af 
Ania [ad buon configlio , ma tuttavia ne nci poffian dimo / 
Wise mufe ne effe con effonoi, fe quando aduiene, che l'huo/ 
deo de D parte, dilettarfi di uedere cofa , che le fomigli , non 
chele e - Le mufe fon donne , et benche le donne quello, 
mici eano , non vagliano , pure effe hanno nel primo afpete 
> Piligllenta di quelle » si che quando per altro non mi piacefé 
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GIORNATA 


fro,per quello mi dourebber piacere.Senza che ledonne già mifur cai 


gione di comporre nulle uerfi done le mufe mai non mifarono di farne 
alcun cagione. Aiutarommi elle bene, & moftrarommi comporre que 
mille, & forfe a quefie cofe feriuere , quantunque fieno bumilifjme, fi 
fono elle uenute parecchi uolti a fturfi meco im fertigio forfe & in hor 
nore dellafimiglianta che le donne banno ad effe, perche quefte cofe 
tefferido ne dal monte parnafo ne dalle mufe non mi allontano, quanto 
molti peraduétura 5 auifano.Mache direm noi 4 coloro, che delia mia 
fune banno cotanta compaffione che mi configliano , che io procuri 
del pane?certo io nono, fenon che uolendo meco penfare qual farebbe 
la lororifpofta, fio per bifogno loro ne dimandafji jim auifo che direb/ 
boro, ua cercane tra le fauole Et gia piu ne trouarono tra le lor fauole 
i poeti, che molti ricchi tra lor thefori, > affai gia dietro alle loro 
fanole andando fecero la lor eta fiorire. doue in contrario molti nel cer 
care d'hauer piupane, che bifogro nonera loro perirono acerbi. Che 
piu?caccimmi nia gfii corali, qual'hora io ne domando loro n5,chela 


: Iddio merce anchora non nà bifo gnd, er quando pur fopraueniffe il bi 


ve 


fogno io fo fecondo l'apofto'o abondare, &5 neceffita fofferire, 7 per 
cio a niwn caglia piu di me,che a me.Quegli, che queffe cofe cofi non 
effere ftate dicono baurei molto caro, che effi recaffero glioriginali liqua 


li fe4quel, che io ferino , diftordanti foro, giufta direi da lor rin 


prenfione  & d'ammendarme fiefto m'ingegneréi, ma infino che al/ 
tro che parole non apparifee iv gli Lafcero conla loro oppqrione fegni 
tando la mia , di loro dicendo quello, cheeffi di me dicono. Et uolendo 
per quefta nolta affai baner rifpofto dico, che dall’aiuto d: Dio co dal 
uoftro Genfili(finze Donne nelquale io (pero, armato <> dibuona paîié 
24 con effo procedero ananti dandole (palle a quefto uento,<> Lafciane 
dol foffiare , percio che io non ueggio , che di me altro poffa aduenire, 
che quello, che della minuta polere aduiene , laquale (pirante turbo 
o egli di terra non la muone, o fe La muone la porta in alto, <> (peffe 
molte fopra le teffe de glibuomini, foprale corone de RlPRe & de 
gli imperadori , & taluolta fopra olialti p.lagi <> fopra le excelfe tor 
ri la lafcia dellequali fe ella cade, piu giu andar non puo , che il luo? 
go,onde leuata fa.Et fe mai con tutta La mia forza a douerui in cofa al 
cuna compiacere mi difpofi bora piuche mai mi ui difpofro , percio che 
i0 conofco, che altra cofa dir non potra alcuno con ragione, jenon che 
glialtri& io, che w' amiamo, naturalmente operiamo. Alle cui leggi, 
cio è della namra , uoler contafiare troppo gran forte bifognano , 9° 
fpe[fenolte non folamente insano ma con gradifimo dino delfaticante 
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va Leguali frZeio confeffo che iononl'ho ne d'hanerle 

: daro er Po l’haueffi , piu tofto ad altrui le prefterrei che 

1 st Padoperaffi.Perche taccianfi imorditori fe effi rifcaldar 

ur offono , affiderati fi uinano, 5 ne lor diletti anti appetiti cor/ 

n nidofi me nel mio quefta brieue uita , ch'e pofta, ne lafcino (fa/ 

% da ritornare è percio che affai nagati fiamo,0 belle donne la, on/ 
tecidiparimmo &5 l'ordine comimato feguire. 

data banena il ole del cielo gia ogni fella , & dalla terra l’humida 

gg ibra della notte, quando Philoftrato lewatofi tutta La fica brigata fece 

lenare,et nel bel giardino andatifene quivi fincominciarono a diporta 

reet hora del mangiar nenuta quiui definarono,doue la paffata fera 

routo baneano. Et dadormire,effendoil folenella fica maggior fome 

mita lemati nella maniéra ufata vicini alla bella fonte fi pofero afede 

pe.La done Philoftrato alla Fiammetta comando che prinapio deffe 

alle novelle , Laquale fenza piu afpettare , che detto le fofle, donneftar 

mente cofi comimdio + — 


Tancredi Prente di Salerno uccide l'amante della figluola cx manda 
leilcuorein una coppa d’oro, laqualemeffa fopreffo acqua auele/ 
nata, quella fi bee, 5 cofi muore. Nowella I. 


Tera materia di ragionare n'ha boggiil noftro Redata, penò 

f_ findo,chedoue per rallegrarci uenufi fiamo ci consenga 

na cdi porn Lega ga lequali diranonfi poffono, che 

lo quanto La ferita baia Pot gui È dat i br pi Wa 

at do babbia moffo 1 poi Be ame a fi cda di natali 
van ag fo dtcidere anzi fuétarato et degno delle uoftre lagrime raccotero, 
noci Principe diSalernofa fignore affai bumano et di benigno igegno 
sparge rutto lofpatio della fia vita non hebbe piu che una 

nia 6g 4 & piufelice farebbe (tato , e quella bauxta non haueffe. Cos 


me Pegli nello amorofo fangue nella fa uecchiezta non ’haueffe le manè 
Ru 


e 
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‘TA dal padre tanto teneramente amata | 
È da nec , quanto alcuna altra figlivo & ti 
pani \ de rate Pare Po gamai, 3 per quefto tenero amore bauendo ella di SUI 


nanni ananzata l'eradel douere bamere banuto marito non (eppià 
di non la maritana, poi alla fine ad un Reni ho 
la, vd datala” poco tempo dimorata con lui rimaft uedona, 
don dr rnoffi.Era coftci belliffima delcerpo , &r del zifo quato 
4 femmina foft mai 9° qronane & guoliarda > fauia 
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| I ! GIORNATA 
70 piu, che a donna peranentuta ‘nonfi richieded & dimorando col tez 
NI] nero padre fi come gran donna inmolte dilicatezte, & ueggendo;che 
| g / do: il padre per l'amor, che egli leportaua, poca carafi daua di piu mar 
| st: sett itarla, ne allei bon iL richiedernelo , fi penfo di uoler 
ME, bdiere(f «fr dpr prc verinni pino ie "i: 
E fl pauere( e I en 
siete do molti buomini nella corte delpadre ufare gentili et altri, fi ve, noi, 
i ueggiamo nellecortì 9 confiderate le maniere &7 icoftumi di molti.tra 
glialtriun giouane ualletto del padre , il cui nome era Guifcardo buo/ 
mo di natione affi bumile, ma per uirtu 7 per coftumi nobile f in che 
| altro, le piacque ,& dilui tacitamente, fpeffo uedendolo  fieramens 


 choranon erapoco adueduto effendofi di lei accorto , l'hauena p fifat 


i 3). ga timanieranelcuore ricenuta che da ogni altra cofa Gf, cheda amar 
(55 Lei, baueala menterimoffa.Incotal quifa adriqueamando l'ua'laltro 
di fegretamente  niuna altra cofa tanto difiderando la giovane, quanta 
} ee di ritrouarfi con lui, ne nogliendofi di quefto amore im alcana perfona 
77, Be fidare adouergli fignificare il modo, (eco penfo una nuoua malitia. 


i / ta \ ti 
| 8 defie ela) sella © Efa frifeuna lettera & in quella dio, che afareil di feguente bauef 
e La_e( i Agri diri iii ei 
Hi A 0g nd nelotnrdfe per effer conlei, glimofiro, € poiquella meffa in uno bucciuol 


ran foffione alla ma feruente, colquale ella raccenda il fuoco Grifcar: 

Oa, " la+ daro ifrdo coftrinon fenZa cagione douerglicle baser dona? 
% dato, HE 10, cofi detto; partitofi con n, Vene torno alla fa cafa, Co quardan 
p uvimutio do lacuna, & quella trodando feffa l'aperfe | dentro. trouata la 
lettera dilei, 5 lettala etbencomprefo cio,che aftere hanena,il più ca 





lei andare fecondo il modo da lei dimoftratogli.Era allato al pelagia 
del Prenteuna grotta cauata nelmonte di lunghiffimi tempi dauane 
a fatta, nellaqual grotta dana, alquanto lume uno (piraglio fatto per: 
forta nel monte ;ilquale, percio che'abbandonata era la grotta, quafi 
da prunì & da herbe di fopra natenierarimrato. Etin quefta grotta 
peruna fiera feala,laquale era in una delle camere terrene del par 
lagio , laguale la'donna teneua , fipotena andare, come che da un 


f 
A alcuno, 


| fortiffimoufcio ferrata fofle.Etera fifcori delle:menti. ditmtii quefta fra 


la, percio che di grandiffimi tempi dauanti ufata nons'era che qua 
niuno , che ella ui foffe fi ricordama ,ma amore; a gliocchi delquale, 

/ we 4 van MN” 10. “ ” >» ° 
® rvideta,, @ viUna cofa e fi fegreta., che non peruenoa sl panenà nella memoria tor 
nata alla innamorata donna.Laquale, accioche niuno di cio accor 
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tento buom fa, che fofe viamai er diedefi a dare opera didowere ale 


Piras tes'accefe ognhora pin lodando imodi fuoi.Et il giodane, ilqRale at + 
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134. 3- hi 79 di canna, follazZando la diede a Guifcardo, dicendo.Farane quefta fer” 
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i, uenmefuori Guifcardo poila nottelue gnente fa per la fafane faglien: 9 
su doperlo fpiraglio  dondeera entrato , fon’ ufci fuori, & tornoffi a 


"o lidiu» diletto.cor dolorofo aduenimento la letitia de due amanti riuolfe intri 
i aunds0, ff pianto.Era ufato Tancredi di uenirfene alcuna uolta tutto folo nella 


QvA RTA 168 
rive quello ufcio.; ilquale aperto, & fola nella grot | 
paoleno) @ dol du , per quello hauena a Guifcardo mani de 
Hai dire ha; uenire Singegnaff, havendogli difegnara l'altezza, i 


ff 


n° ello infino in terra effer porefe-Allaqual cofa fornire Guifcarr4-p@trao QG 
chele sa: ordinata una fune concerti nodi & cappi da potere 
do pi e@g falre per effa, & feueftito d'un moio,cheda pruni il di/ MI 
fa fi finza farne alcuna cofa fentire ad alcuno la feguente notte allo Ss ti 
pi lio nando, CO accomandato ben lun decapidellafune aduno La d + « i 
f cei che nellabocca dello piraglio era nato, per quella fi colli quello O crollo O Di 
Ni nella grotta, attefe la donna.Laguale il feguente di faccendo fembia A br I 
fidi woler dormire mandate nia le fie damigelle, 7 fola ferratafi nel : 4 | 


fucamera , aperto l’ufcio nella grotta difcefe , doue trowato Guifcardo MOLs 
infieme marauigliofa feftafi fecero Et nella fua camera imfieme nenuti/ 
ne con grandiffimo piacere gran parte di quel giorno fi dimorarono, et 
dutodifereto ordine alli loro amori, accio che fegreti foffero , tornatofi Ill 
nella grotta Guifcardo & ella ferrato l’ufcio alle fre damigelle fe ne rd bi VID 


AN 


cfr Ethanendo quefto cammino apprefo ; piu uolte poi in-proceffo 
ditempo uiritorno.mala fortuna inuidiofa di cofi ligo & dicofigrà 


camera della figlinola <> quiui con lei dimorarfi, o ragionare alqua 
to, poi partirfi.Ilquale wn giorno dietro mangiare la giu uenutone, + eni balene fy 
efndola donna, laquale Ghifmonda hamena nome in un fuo giardie S ; 
nocontutte le fue damigelle in quella fenta effere flato da alcuno uer 
duto ofentito entratofene ron uolendo lei torre dal fo diletto trouans 
do le fineffre della camera chiufe , && le cortine delletto abbattute a 
pie di quello inwn canto fopra unocarello fi pofe a federe, & apr 
poggiato il capo al letto, && tirata fopra fe La cortina quafi come fe 
findiofamente fi fofe nafcofo , quiui s° addormento . Et cofi dor 
mendo egli, Ghifmonda , che perificentura quel di fatto bamena uenir 
Guifcardo | Lafciate le fue damigelle nel giardino , pianamente fe 





sca onella camera, €5° quella ferrata fenza ‘accorgerfi , che alcune RUTE 
vecia: A ha pole, aperto l’ufcio a Guifeardo , chel’attendena , 9 ig 
© im ful letto ficome ufati erano, &o infieme foga, V, 

ola &andofi  aduenne che Tancredi fi feglio & (enti, & ui Sc rigent* “ uat 


n° , che Guifatrdo eo la figliola facenano , € dolente di cio ol 


modo prima gli nolle foridare poi prefe partito di tacerfi, & 
o iiit 
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GIORNATA | 
et fiarfinafcofo; fe egli poteffe , per potere piu cantamenta fare co con 
minore fica uergogna quello, che gia gliera caduto nello animo ‘dido 
ner fare. I due amanti ffettero per lungo (patio infiere fi come ufatiera 
no, fenka accorgerfi di Tancredi , & quando tempo lor parue, difcefi 
del letto Guifcardo fe ne torno nella grotta, <> ella s'ufardella camera. 
Dellaquale Tancredi, anchorache uecchio foffe, da una fineftra digli © 
La ficalo nel giardino > fenzaeffere da alcuno neduto , dolente a 
morte dlla fica camera fi torno.Et per ordine dallui dato all’ufcir dello LI 
fpiraglio lafeguente notte in fel primo fonno Guifcardo,coficome era, 
nel ueftmento del cuio impacciato fa prefo da due co fegretimente a 
Tancredi menato . Ilquale comeil uide, quafi piagnendo dife.Grifear + dude 
do la mia benignita uerfo tenon haueameritato l’oltraggio et lauerr “* 
gogna, laquale nellemie coje fatta m'hai, fi come io hoggi uidi con 


101 + gliocchimiei.Alquale Guifcardo niung altra cofa diffe, fe non quefto. 


Amor puo troppo pix, che ne uoi , nè io poffiamo + Comando aday 
que Tancredi, cheegli chetamente im alcuna camera di la entro guar ) 
dato foffe 3 cofi fu fatto.Venutvil difeguente non fappiendo Ghifr | 


‘monda nirlla di quefte cofe, bauendo feco Tancredi uarie <> diuerfe no 


uita penfate appreffo mangiare fecondo La fa ufanta nella camera 


mando della figlivola, doue fattalafi chiamare , & jerratofi dentro. 


conlei, piangendo lecomincio ad dire . Ghifmonda parendomi cono, Li 
feere la ma niro” La tua bonejta mai non mi farebbe porto: cadere cartyes) 
nell’animo(quantunque mi foffe [tato detto)feio co miei occhi nonl'ha || ©» 
uefft ueduto , che tu di fottoporti ad alcuno huomo , è tuo marito fato 

no foffe, baueffi non chefatto,ma pur penfato dicheio in quefto poco di ndr è 
rimanente di uita, che La mia uecchiezta mi (erba, fempre frarò dolenz + SOM 
te, di cio ricordandomi. Et hor uoleffe Iddio che poi che a tanta dif 

Bonefta conducere ti doueni , baueffi prefo buomo. che alla ma nobil 


i = x 7 
; tar diceuole foffe fato matra tanti che nella mia. corten ufano, elegge leccuwk! 


fi Guifcardo gionane di uiliffima conditione , nella noftra corte, quafi G 

come per Dio, da picciol fincinlio infino a quefto di allenato, diche win 
grandiffimo affanno d'animo meffo m'hai, non fappiendo io, che pat 

rito dite mi pigliare. Di Guifcardo, ilqualeio fra framotig prendere, , 
quando dello fpiraglio ufcina 5 bollo in prigione, hoiò ga men DA 
prefo partito, che farne, madite, fallo tddio, che ionon fo che fatto © 
ani , dall'una parte mitrabe l’amore ;ilqualio t'ho fempre piu portato, dI, — 
che alcun padre portaffe a 1 figliuola , & d'altra mi trabsgiufiffimo mefrate© 
sdegio prefo per la ma gran follia . Quegliunole. che io fi perdoni, 

&7 queftiunole che contra mia natura im teimcrudelifca. Ma prima. 
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vo prenda, difidero d’udire quello , che tu'aquefto dei dire, 


| de baffo il uifo piangendo fi forte, come farebbe unfani vos: i Lui 


- l'penbatti Ghifmonda udendo il padre , & conofcendo non fola 
CU 


mente il fio egeto amore effer difcoperto,ma anchora effér pfo Guifcar 

do, dolore inefimabile finti, <> amoftrarloconroniore & con lagri 
G Agra il fico animo altiero , il uifo fino con maranigliofa for 
afermo., © foco ; amanti che 4 douere alcun priego per fe porgere, di 
piunon ffare in uita difpofe, auifando gia effer morto il fico. Guifcar 
do, perche non come dolente felimina, 0 riprefa del fuo fallo, macome | 
non curante 3° ualorofa con afciutto uifo € aperto to da niuna pars $ 
temrbato cofi al padre diffe. Tancredi ne 4 negare me a pregare fon” 
dio, percio che ne l'unmiuarrebbe, ne l’altro noglio che mì ua/ 

4 
manfiendine elmoamore, mail uer confeffando prima con uere ra 


sab , gionigdifender La fama mia, & poicon fatti fortiffimamente feguire 


> 





grandeztadell'animo mio. Eglieiluero, che io ho amato o 

amo Guifcardo:, &° quanto io ninero (che fara poco) l’amero € (e 

appreffola morte s'ama , non mi rimarro d’amarlo.Ma a queftonon 

mi indufe tanto la mia femminile fragilita quanto la ma poca folleci/ 

Ni, udine del maritarmi co Lauiri di lui. E er fidouea Tancredi mani 
fifto efendot di carne bauer generata figliuola di carne, & non di 
pietra o di ferro, € ricordarti doueui et dei, 
necchio chenti 7° quali &9 con che fortauengano le leggidella gior 
, Manet, 9° come che tu buomoin parte ne tuoi migliori anni nell’ 
‘, drmi exercitato fi fiù non doueni dimeno conofcer quello, che glio/ 
ni le dilicaez®e poffano ne uecchi, nonche ne gionani.Sono adiiv 
que fi comeda te gericrata di carne, & fi poco niuuta , che anchor 
fn qonane  &57 per L'una cofa <> per l’altra piena di concupifcibile 


difdero, alquale marauigliofiffime forZe banno date ’hauer gra per 


offre fata maritata conofciuto qual piacer fia a cofi fatto difidero 
dar compimento . Allequali forze non potendo io refifferea feguit 
î qul ,4 che elle mi firauano fi come gionane &7 femmina mi di 
> innamorami . Et certo im quefto oppofi ogni mia virtu di 
ea ne atene ame di quello 4 che natural peccatomitirana.in 
hf di Mefi porf operare mergogna fare. Allaqual cofa 9 pie 
© offra ca fortuna affai occulta uia m'hanean trouata, 
nni ag aquale fenka fentirlo alcuno io a miei difideri per 
!- Et quelto chi che e l'habbiamoftrato 0 comechemil fapr; 1 


4 fa f! ’ d 

n 1] Ù "A x fe 20d hai 
Syrmnicoe È chef n SAM ci w É 2g {TAR 
| > a ente e CANA HA È 
fm segne/a o ni cavanbe Nei "% i 


i. {4 
H 


MM gum diana 


iu le femmine fanno, fu affai uolte micina ma pur quefta (> 


Cr oltre aecio in niuno atto intendo direndermibeniuola lama . .., 
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LIRE LÌ 7 pi iono nego. Guifcardo non per accidente tolfî , come molte fanno, 
LR squaluna lio + ma con diliberato configlio eleffi innanti ad ogn' altro, 7 conadt'i 
| ueduto penfiero a me lo ntroduffi , &' con fania perfeueranza dime go: ok 
| °° diluilungumente goduta fono del mio difio , diche egli pare oltre allo 
SUal amorofmmente bauer peccato , che tu piu lauolgare oppenione, che la 
Gia > merita feguitando, conpiu amaritudine miriprenda dicendo, quafi ur 
| bato effer non tì doueffi , fe io nobile huomo baueffi a quefto elet 
(| to, che io con buomo di baffa conditione mà fon poffa . Inche De” 
non fi accorgi, che non il mio peccato , ma quello della fortuna ripreno 9 
ii NI dh} di lagnale affaifonente glinondegni ad altolenaabaffo lafciandoi |. 
Jill agua dofa furto »  digniffimi. ma lafciamo bor quefto , & riguarda an» aprindr., Ko 


Ra 


ti e = 
"i Jie VAT inte dont pi) delle cofe , tu wedrai noi d'una maffa di carne tutti la carne bauere,; © 
sl cicena mim) 14, tm 5° da uno medefimo creatore tutte l'anime con iguali forze , con iquali tak né 
E « potenze , con iquali virtu create . La uirtu primieramente noi, che wtti 
gia. da de > nafcémo € naftiamoignali, ne difinfe, o quegli, che di leimaggior © > cdr 
I ROGO parte hauenano , 9 adoperanano , nobili furon dettì & il rimaneni | i 
(IT Aperta te rimafe ron nobile, et benche contraria ufanza poi habbia queftalee È: 


genafcofa , ella non è anchor toltavia ne quafta dalla namra, ne da 
buon coftumi , & percio colui che nirtirofamente adopera , apertamen 
te fi moftra gentile <&' chi altramenti il chiama, non colui, che è chia | 
mato ma colui, che chiama commette difetto.Ragnarda adungùe tra w du. 
tttì i tuoi nobili buomini o examina La lor uirm,i lor coftumi cole ita i; 
loro maniere 9 d'altra parte quelle di Guifcardo raguearda,, fe im noti |< 
» 64 rai fenta animofita giudicare, tu dirai lui nobiliffimo & quefti tuoi 
 mobilitattieffer uillani . Delle nirta © del nalore di Guifcardo io nò 
credettì al giudizio d’alcuna altra perfona, chea quello delle tue paror 
le co de miciocchi.Chi il commendo mai tanto , quanto tal crommenr®, \ 
daviin tutte quelle cofe laudenoli , che ualorofo buomo dee effere cor MATE: 
P mendato?%9 certo nonatorto che ( fei mieiocchi non mi ingamnaror - |. - 
I SB 200) nina laude datedata gli fu, cheiofui operarla, € piu mirabile + MM, 
sente, che le tue parole mon potenano efprimere non nedeffi , 3 fe pu gioni : 
rein cio alcuno inganno ricenuto hauef , da te farei ffata ingannata. — 
Dirai dunque , che io con huomo di baffa conditione mi fia pofta?tm nò 
dirai il uero . Ma perauentura , fe ta diceffi con ponero , con tua verga b 
gna fi potrebbe concedere che cofi hai faputo un valente buomo tuo 
. feruidore mettere in buono (tato.Ma la pouerti non toglie gentilezta ad 
ig ASA alcuno ,mafi bauere.molti Re,molti rap Principi furon gid'*poneri, 
ZIA N MUR grad 3 molti di quegli, che la terra è appalto eo quarddîîle pecore gia € 
i mona ricchiffirmà farono , <o° fonne.L'ultimo dubbio, che tm moueni,cio ehe 
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me f idoneffi  caccial del tatto nia fe tu nella ta effremg ueci 
0 chia” [ delta. laquale ad al i di 
".frim me La ima crudelta , laquale ad alcun priego porgerti di 

A non fono, ficomeimprima cagion di quefto peccato ( fe peccato 
f Pe cheio t' accerto,che quello,che di Guifcardo fatto baurai,o fa 
e) P 6 dime nonfzi il fimigliante , lemie mani medefime il faranno. 
iui con le femmine afpinder le la grime et incrudelendo co un 
» medefimo colpo li & me , ( (e cofi tî par che meritato babbiamo) oc 
mamon credette percio im tutto Lei (i fortemente difpofta aquello, che le 
parole fi fonanano , come dicèua . Perche da lei partitofi, & da feriz 
moffo di uolere im alcuna cofa nella perfona di lei incrudelire, penfo 
con glialtrui danni raffreddare il fuo fernente amore, et comando ad 
due che Guifcardo quardanano, che fenka alunromore lui La fené 
te notte frangolaffono , & trattogli il cuore alli il recaffero. Liquaz 


.0 o li, coficome loro era ffato comandato , cofioperarono.La onde uenue 
(Y 


tvil di feguente fattafiil prenze uenire una grande &° bella coppa d’ 
ro, meffo im quella il cuore di Guifcardo per un fo fegretiffima 
fmigliare il mando alla figliuola, &y impofegli, che quando glie 
ledeffe diceffe. Lino padre ti mada quefto per confolarti di quella cofa, 
che piu ami , come m hai lui confolato dicio , che egli pia amana. 
Ghifmonda non ifmoffa dal fico fiero proponimento , fattefi uenir ber 
be radici uelenofe , poi che partito fu il padre, quelle frillo rim 
acqua riduffe per prefta ban.rla, fe quello, diche ella temuena, aduenif/ 
fAllagquale nenuto ilfrmigliare &5 col prefinte con le parole del 


Prentecon forte nijo la coppa prefe, o quella feoperchiata' come il 


muornide , € le parole intefe , cofi hebbe per cerfiffimo quello effere il 
mor di Guifcardo perche leuato il zifo uerfo il famigliar diffe. Nou fi 
+ tomemua fepoltmra men degna , che d’oro, a cofi fitto cuore , chente 
ale pe e difcretamente in dio ha il miopadre adoperato . Et cofî det 
Ù. Riolo alla bocca il bafcio € poi diffe. In ogni cofa feme 
sl “ Tono tn quefto eftreino della vita nia bo uerfo nietrouato tel 
n sig pre Mast [ amore ma bord piu che mai, € percio l’ul 
“ P ai; Sua irender gli debbo giamai dicofi gran prefente, da 
xh È ‘sg pe: Quefto detto, rinolta fopra La coppa, Laquas 
“viag st cuor riguardando diffé . Abi dolciffimo alber4 
alocch cone piaceri maladetta fia la crudeltà di colui, che con 
bla mini fronte bor mi fi fauedere . A (fai mera con quegli 
ME riguardarii 4 ciafcuna hura. Tu hai il uo corfo forni? 





quello , che'gionane nonufaf , cio è ad incrudelire, fedi | i 


nobbeil Prente la grande%%a dell'animo della fua figlinola, , 
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p. I ,j ni vago vuowo in gf luoghi I per. 1. Sllumyraro e Angdr sa quici 

Si bin pira: € Vusla ; Wa 
81 qu è miglone m loco, .. È; cromati I 
| | ei cl lle” 


| | 4 ; to, ditale chente la fortuna tel concedette , ti fi fpacciato.venutofe 
LI ai + alla fine, allaqual ciafcun corre.Lafciate bai le miferie del mondo co 
| le fatiche, <> daltuo nemico medefimo quella fepoliara hai, che ilo 

I © malore ha merito. Niuna cofa ti mancaua adhbanere compiute exer _ | 
| quie, feron le lagrime di colei, laqual tu ninendo cotanto amafti, lequa y: 
URI nh li accio chetu lbaueffi pope Iddio nell'animo al mio difpierato par 1 
III dre che a metimandaffe, && io le ti daro. come che di morire co glioc 
chi afciutti o connifo da niuna cofa fpaventato propofto hand 
dateleti fenta alcuno indugiofaro , che la mia anima fi congiugnera 
| con quella, adoperandol tu, che m gracotanto cara guardafti- Et con 


n Un qual compagnia ne potreiio andar piu contenta,o meglio ficura a luo 

B Bu 4 fl ST ghino conofciuti che con lei?to fon certa, che ella è anchora quicentro, 
Unpv. e —_— @oriquarda i luoghide fuoi diletti o de miei, > come colei che | 
anchora fon certa, chem'ama, afpetta la mia, dallaquale fommame d 


te è amata «Et cofidetto nonaltramenti , chefe una fonte d’acqua nella 
tefta bauuta baneffe, fenta fare alcun femminilromore, foprala cop 
pa chinatafi pidgendo comincio a uerfare tante lagrime, che mirabil co 
fa furono a riguardare , bafciando infinite uolte il morto cuore . Le fe 
damigelle che datorno le ffanano , che cuore quefto fi foffe 0 che uolef 
fon dir le parole dilei, non intendenano . Ma da compaffion uinte 
mtte piagnenano, € lei pietofamente della cagion del fuo pianto domé 
dauano , muano , € molto piu, come megliofapenano, € potenano, 
s,ingegnanano di confortarla.Lagual poi che, quanto le parue, hebbe 
o, K-pianto altato il capo € rafciuttifi gliocchi diffe.0 molto amato uo 
“— reognimionficio uerfoteè fornito ne piu altro mi refta afare  fenò di 
+ uvmiyne wenire conla mia anima afare alla tua compagnia.Et quefto detto fi fe 
dare l’orciolettonelquale era l’acqua,che il di dauanti bauena fatta la 
quale mife nella coppa , oue il cuore era da molte delle fice lagrime lar 
9° uato , & fenza alcuna paura poftani la bocca mtta la beuue, to beunr 
tala conla coppa in mano fe ne falifoprail fivo letto, o quanto piu ho 
neftamente feppe, compofe il corpofico fopra quello , & al fico cuore 
accofto quello del morto amante, &> fenza dire alcuna cofa afpettana 
la morte.Le damigelle fice banendo quefte cofe et uedute, Co udite, come . 
che effe non fapeffero,che acqua quella foffe laquale ella beunta banea, 
aTancredi ogni cofa hanean mandata addire  ilquale temendo di, 
quello che foprauenne , prefto nella camera fciefe della figliuola mele vonse * 
laqual giunfe in quellahora, cheeffa fopra il fico lettofi pofe, &' tar? 
di con dolci parole lematofi a fico conforto ueggendo i termini, nequa I 
liera, comincio dolorofimente a piangere» Alquale la donna diff. piaga. 
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h 397) difobal coteffe lagrime ameno difiderata fortina, che quefta; 
40 anch le dare, che non ledifidero. Chiuidémai alcuno altro che te 
ai. sp di quello cheegli ha uoluto? ma pur fe niente di quello amo: 
| see sf s age portafti anchorain te uine, per ultimo dono mi conce/ 

n; oiche 4 grado nonti fa, che io tacitamente & di naftofo con Guiz 


geo fardo siueffi,che' mio corpo col fo, dowe che wu te l’habbia fatto dit 
fa 


È î| 


4 
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vemorto , palefe ffed.L’angofcia del pianto non Lafcio rifpondere al 
prenze.La onde la gionane al fuo fine effer uenuta entendofi, ftrignene 

dofi al petto il morto cuore diffe.Rumanete con DIO , che io mi parto, 

ey uelati gliocchi &7 ogni fenfo perduto di quefia dulerite uita fi dipar 

fi.cofi dolorofo fine hebbe l’amore di Guifcardo &r di Ghifmonda, cos 

me udito hauete.Liquali Tancredi dopo molto pianto 5 tardi pintuto 

apt della fica crudelta con general dolore di tti isalernitani honoreuole 

$N° mente amenduni in unmedefimo fepolchro gli fe fepellire. 


ica - LA 

frate Alberto da adhiedere ad una donna , che l’agnolo Gabrielloè dilei 

inamorato , in forma delquale piu uolte fi giace con lei, poi per paur 

ra de parenti dilei della cafa gittatofi in cafa d'uno pouero huomo rico 

ueraIlquale in forma d'huomo faluatico il di foguente nella piazta, il 

mena, done riconofciuto <> da fuoi frati prefo, e imcarcerato . | 
Nouella II. 


Auena la nouella dalla Fiammetta raccontata Le lagrime piu 
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x 540) 


h uolte frate infino m fe gliocchi alle fue compagne, md quel 


la gia effendo compiuta il Re conrigidovifo diffe. Poco pre%/ 

comi parrebbe La uita mia a douer dare per la meta diletto, di quello, 
checonGuifcardo bebbe Ghi fimonda , ne fe ne dee diuoi marauigliare 

alcuna , concio (ia cofa,.che io nisendo ogni hora mille morti fento , ne 

pertutte quelle una fola particella di diletto m'è data. Ma lafciando al 

prefente gli mieifattì ne loro termini fare uoglio , chene fieri ra qiona/ 

noi, Oa miei accidenti in parte fimili Pampinea ragionando (equi 

pe, laquale, fe come Fiammetta ba cominciato, andra appreffo, fen 

N ceci alcuna rugiada cadere fopra il mio fuoco cominciero a fentà 

| tone "a È fentendo il comandamento uenuto piu perla fua a ffet 
ch co et animo delle compagne che quello del Re per le fice 

:($ “dn ” difpofta a douere alquanto recrear loro, che 4 do/ 

sia ruell fin ù del Siro folo ) il Re contentare, addire una 
Vin 1 ufcir del propofto daridere fi difpofe, & comincio. 

So -guimn cofi fatto prouerbio chi è reo, & buono è tento, 
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puo fare ilmale «5 non è creduto . Tiquale ampia materia acdio) 







che n'e fiato propoli ni prefta di fauell Are 7 RATA dimofira 

equata quale fia d sordi de religrofi, pon co panni arghi 
et lunghi co nifi artificialmente pallidi.et con le noci bumili et man 
} fliete nel domandar l'altrui, co altiffime et rubefle im mordere ne glial 
‘tri gliloro medefimi uitiî, co nel moftrare fe per torre <3 altri per lor 
è donare uenire a faluatione  &7 oltre accio non come buonini , che il 
| paradifo babbiano a procacciare come noi,ma quafi come poffefori & 
| fignori di quello danti a ciafchedun , che nmore , fecondo la quantita 


de denari loro lafciata dallui pinco meno excellente luogo , con quefto 


| prima fe medefimi (fe cofi credono) 5 poftia coloro , che in cio alle lo 
| po parole dan fede, sforXandofi d’ingannare.Dequali fe quanto fi con 
seeniffe, fofe licito ame di moftrare , tofto dichiarerei a molti femplici 
| quello, che nelle loro cappe larghiffime tengono nafcofo . Mahora 
| foffe piacer d’iddio , che cofi delle loro bugiea mtfi interueniffe , cor 


‘me adun ta Minore non miga giomane , ma di quelli che de mag 


cp si guor caffe fi era tenuto a Vinegia delquale fommamente mi piace di rac 


‘| contare per alquanto glianimi uoftri pieni di compaffione per la morte 
> diGhifmonda forfe contifa 5 con piacere rilenare. 


Fu adunque Valorofe Donne in Imola uno buome di frelerata uita & di 


corrotta silqual fu chiamato Berto dellamaffa. Le cui nituper 
rofe opere molto da gli tmolefi conofciute attanto il recarone che no 
chela bugia, malanerita non era in Imola chi'gli credefft , perche 
accorgendofi quiui piu le fice gherminelle non bauer luogo cone di 

erato a Vinegia d'ogni brutturaricenitrice fi trafmuto , et quivi pen 
fo ditroware altramaniera al fuo maluagio adoperare , che fatto non 
bauea in altra parte . Et quafida cofcienta rimorfo delle maluagie 
opere nel preterito fatte dallui , da fomma bumilta fopraprefo mo 7 
firandofi & oltre adogni altro buomo diuenuto catholico ando, 3 


fi fece frate Minore & fecefi chiamare frate Alberto dalmola” in 


cotale babito comincio afar per frmbianti una afpra ita & 4 come 
mendare molto la penitenta & laffinenta ne mai carne mangiana, 
ne beuea nino, quando non banea che li piacefe. Ne fenefu appe 


na ameduto alcuno , che di ledrone , dituffiano di falfario, d'homir 


cida ficbiramente fa un gran predicatore diuenuto, fenta bauer per 
cio'i predetti uitii abbandonati, quando nafcofamente glibaneffe pone. 
fi metterein opera. Etoltre accio fattofi prete impre alt re, quan? 


do celebrana , fe da moltiera ueduto , piagnena la paffione del falna? 
tore, fi come colui , alquale poco coftmano le lagrime, quando le nos 
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su briene tra conle fe prediche & le fine lagrime egli eppe în 
jf gli Vinitiani adefcare,che egli quafi d'ogni teftamento, 
ff ;filacoma era fedel commeffario, &y dipofitario cy quardatore 


eo pà molti, confeforo 9 confi gliatore quafi d ella mag gior par 
l glibuomini 7 delle donne , € co i faccendo di lupo era diuenn 
Pre, © era la fta fama di fantita in quelle parti troppomaggio 
re che mai non fr di fan Francefco ad Afciefi.Hora aduenne, che una 
> uane donna bamba 3° fciocca, che chiamata fu Madonna Lifetta 
d caquirino , moglie d'un gran mercatante, che era andato con le grt 
lecin Fiandra,s ndo con altre donne 4 confeffar da quefto fanto fra? 
Gr. Laquale effendogli a piedi fi come colei, che Vinitiana era, & ef 
fontutt bergoli, bauendo parte detta de fatti fuoi fu da frate Alberto 
naddomandata , (e alcuno amadorebauefe . Alquale ella con un 
mal uifo rifpofe.Delo neeffer lo frate nò hauete uoi occhi ini capo? paion 
uilemie bellezze fatte come quelle di quefte altre? troppi n'haureide © 
liamadoti , fe io ne uole/fi , ma non fono le mie belleze da lafciara” 
amare ne da talene da quale. Quante cene nedete noi, le cui belle 
e fenfatte cone le mie ? che farei bella nel paradifo. Et oltre ace 
ae rante cofe di quefta fita bellez®a, che fu vm faftidio: ad udire. 
rate Alberto conobbe incontanente , che cofirì fentina dello fciemo, 
W parendogli terreno da ferri fuoi dilei fubitamente, <> oltre mo/ 
dos'innamoro , ma riferbandofi im piu comodo tempo le lufinghe, pur 
prmoftrarfi fanto quella nolta , comincio a uolerla riprendere 7 ads 
dile, che quefta era mana gloria, &r altre firenowielle.Perche La don 
na gli dife.che egli era una befha er che è gli non conofcena,chefi fof? 
Ripinuna belle%3a che una altra.Perche frate Alberto non uolendo? 
latroppo mebare, fattale Ta confeffione La lafcio andar nia con Laltre. 
menare un fuo fido compagno nando a cafe Madon 
toi aa una parte in una fala con lei € non potenda 


") da altri E i 
| Y i effer ueduto le fi gitto dauanti in ginocchioni <tr diffe. Maden A 


È tt su Di per ve; chettoi mi perc oniate di cio, che io domenica 
$i sr uoi della noftra bellez®a ui diffi , percio che fi fieramen 
Tsun pgpente cafti gato ne fui che mai pofcia da giacere non mi 
n af ? Diff , {enon "0gg-Dife allhor donna meftola. Et chi ni ca 
i tti afe a berto . Io il ui diro , ffandomi io la notte im 
“Tu ; a Dog io flar fempre , io vidi fubitamente nella mia 
doi de ig (plendore,ne prima mi pote uolgere per ueder, che 
“Delo miuidi fopra wa gionane belliffimo co un grojjo baftone 
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in meno , ilquale prefomi per La cappa , <> tiratomifi a pie tantemi 
die,che tutto miruppe.ilgualeio appreffo domandai , perche cio fatto 
braueffe O eglirifpofe.Percio che Ret boggi di riprendere 
le celefhalibellezZe di madonna Lifetta,Laquale io amo da Divin fro 
ri fopra ogni altra cofa .Etio allbora domandai, chi fiete noi ? Ad cui 
egli ripof , ch'era l’agnolo Gabitello.© fignormio diffiio io ui prie 
go che voi mi perdoniate.Et egli allbora diffe.etio ti perdono per ta/ 
le conuenente, che tu alleiuada,come tu prima potrai , et facciti perdo 
mare, & doue ella non ti perdoni , io ci ternero o darottene tante che 
io tifaro trifto per tutto iltempo,che mu ciuinerai. Quello cheegli poi 
mi diceffe io non ue l’ofo dire, fe prima non mi perdonate. Donna %uc 
caaluento , la quale era, anti che no 141 poco dolce di fale  godena 
atta udendo quefte parole, <> ueriffiime tutte le credea’, & dopo al/ 

uanto diffe.to ui dicena bene frate Alberto, chele mie bellezze eran 
celeftiali, mafe Dio m'aintì, diuoi n'increfce, © infiino adbora, acco 
che piu non gii male, io ui perdono fi ueramente , che uoi mi dir 
ciate cio, che l’agnolo poi vi diffe.Frate Alberto rifpofe. Madonna poi 
che perdonato m'hanete ioil ui diro nolentieri, ma una cofa ui ricordo, 
che cofa , che io ui dica uoi ui guardiate di non dire ad alcuna perfona, 
che fia nel mondo, fe uoi nonuolete quaftarei fatti noftri che fiete la 


piu auentarata donna , che hboggi fia al mondo.Quefto agnol Gabriele 
lo mi diffe cheio ui diceffi che noi glipiacenate tanto , che piu molte 


a fiarfi con uoi uenuto La notte farebbe, feron foffe pernon ifpauentare 
zi.Hora uimanda egli dicendo perme, che a uoi unol uenire unanot 
te o dimora:fi una peza conuoi, & percio che e glie agnolo, > ue 
nendo in forma d'agnolo uoinol potrefte toccare dice , che per diletto 
diuoiuol uenire in forma d'huomo € percio dice, che noi glimé 
diate addire, quando uolete  cheegli uenga && in forma di cui et egli 
ci uerra diche uoi piu che altra donna, che nina, tener ni potete beata. 
Madonna baderla allbora diffe, che molto le piacena fe l’agnolo Gar 
briellol'amana; percio cheella amanaben lui ne era mai, chemna. 
candela d'um mattapan non gliaccende]fe dananîî, dove dipinto il ues' 


dena,et che qualehora egliuoleffe allei nenire egli fo ffè il be uenuto,che 


> 


eglilatronerebbe mtta fola nella fa camera ma conquefto patto, che 
egli non doueffe lafciar lei per La vergine Maria che rado, heegli 
4 il 


Le'uolenamolto bene, anche fi pa cgni loro, che ell 
A 
bs 


uedena le ftana ginocchioneinn: 


fe di uenire in qual forma uoleffe pure che ella non laueffe paura. 
Allbora diffe frate Alberto. Madonna uci parlate faniamente, & î9 


7 
orainero 


i, oltre aquefto, che alluiftef . 
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- si: | fa e è. ; 
pob colui quello , che noi mi dite, ma uoî mì potete fate una 
pi | a; € anci non coffera niente, & la gratia è quefta che uoî 
è coli men i conquefto mio corpo, € udità în vet 
tia, che € imti trarra l'anima ma di corpo vocina, 
ox e lienterra i ine se07 quanto egli jlara con yoì tanto 
Fira l'anima mia in paradifo-. Diffe allbora donna poco fila. Benmà 
pio moglio, chè in luogo delle buffe, lequaliegliui diede a mie ca 
ini chenoi abbiate quefta confolatione. Allbora diff? frate Alberto, 
Horfarete sche quefta notte egli truowi la porta della uoftra cafa p ma 
do,cheegli poffa entrara , percio che uegnendo in corpo humano 
ameegliuerra, non potrebbe entrare, (enon per l’ufcio La donna ri 
schefeto farebbe . Frate Alberto fiparti € ella rimnafe faccendo 
farai Iloria,che nonle toccana.il cul La camifcia, mille anni pa 
rendole, chel'agniolo Gabriello allei ueniffe. Frate Alberto seri 
checanaliere non agnolo effere gli conuenia la notte . con confetti = 
altrebuone cofé fi comindo a confortare, accio che di leo veri non 
da canal gittato. Et bamuta la licen%ia con uno compa = come pae 
efa, fentroin cafa d'una fica amica , dallaquale altra uolta dee 
uaprefe le moffe , quando andana acorrer le qumente Et di qui Fa 
pr gli e: trasformato fe n'ando a cafa La Cigni 
inquella entrato con fue frafche , che porta drieg: 
ee ) ite banca ina 
sfpro, 5 falitof fafo fe nentro nella camera della na n j os 
Bloc cofi san vide, gli fi inginocchio radi * p ns 
abenediffe &y leuolla în pie €37 fecel cha al pa 
PR RI fecele fegno che al letto s'andafr 
ad ubidir ] 
MET io ere ero Fa gaolo apre 
nb 0 fetangli serene #7 Alberto bell’hmomo del corpo €97 
oppo vene Le gambe in fill - 
tofa con donna Lifetta ti gambe in fella perfona perlagîial 
| ima Lifetta trovando 4 ; pr 
dl, css lr seta fi ty era frefca co morbida altra gia 
theelle forte fi chiamo pe «notte nolte La notte volo fenta ali dir 
; sgloria cl: eli voi contenta . &9 oltre accio molte cofe le dif 
eftrale. Dpre 14 x 
vo pi arnefificor (e 1° oi appreffandofi il di, dato ordine al ritornare 
do che pay; ufci 5 tornoffi al compagno fuo alquale. ace 
non baneffe dormedo folo bamena La buo; sad 
spanena ba buona femmina del 
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Mei com hewole compagnia. La donna , come definato hebbe 

dati e n pagnia fe nando a frate Alberto <> novelle oli diffe dell © 
te Alberto CF nouelle eli diffe dell’ 


gnolo Gab ; ì 
Ata riello : - 
RR me egli D da lui udito bauena della gloria di vita 
| le.A cui frate IL È ,Aggugnendo oltre d quefto marauioliofe 
Ml (; Alberto diffe.Madonnai AMOR 
sfoio bene che ffanot ipa psi 10 non fo come uoi Ki fiefie 
notte uegnendo egli a me, & io hauend ogli 
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fretta la uoftri ambafciata egli ne porto ficbittmente l’anima miatra 
tantifiori 9 tra tante rofè che mai non fe ne uidero di qua tane, o 
fretti mi inunde piu diletteuoli luoghi, che foffe mai, infino adffama 
ne a mattutino , quello , che,il mio corpofi diueniffe io nonfo. Non 
«ueldicoig diffela donna il uoftro corpo fitte mtta notte in braccio: 
mio conl’agnol Gabriello, & fè uoi non mi credete, quata 
Japoppa manca la done io diedi uno grandiffi 
le, che egli ui fi parra il fegnale parecchi di . Diffe allbora frate Al 
berto . Ben faro boggi una cofa, che iono fede gia gran tempo piu che 
io mi (pogliero per uedere, fe uoi dite il uero . Et do 
la donna fè ne torno a cafa, allaqualein formad’agnolo frate Alberto 
ando poi molte uolte fenta alcuno impedimento ricenere. Pure amenne 
un giorno che effindo Madonna Lifetta con una fua comare, & imfie 
re di bellezZe quiftionando , per porre lafua imnanti ad ogmaltra fi 
come colei che poco file hauensin Zucca , diffe . Se uoî fapefte a cui 
la miabelle%Za piace in uerita noi tacerefte dell’altre. La comare uar 
gr d’udire fi come colei, che bene la conofcea,diffe.Madonna noi potre 
| ffediruero,ma mttauia nonfappiendo chi quefto fi fia, altri non firid 
nolgerebbe cofi di leggiero. Allbora La donna, che' piccolalenamura ba 
nea, dife. Comare egli non fi uuol'dire, ma lo‘ntendimento mio el 
agnolo Gabriello ,ilquale piu, che fe,m'ama fi come la più bella donna 
per quello, cheeglimi dica,chefia nel mondo, o in maremma.La coma 
re allhora bebbe uoglia diridere ,ma pur fi tenne per farla piu quanti 
parlare, diffe.In fe d’Iddio Madonna fe l’agnolo Gabriello e uoftro 
intendimento Cr diceni quefto egli deebene effer cofi, maio noncre 
aceffon quefte cofe . Diffe la donna. Comare 
du dio egli ilfa m eglio,che mio mar 
do, € ma percio , cheio gli pal 
io piubella, che niuina ,che ne fia in cielo s'è egli innamorato di ne, 
o uienfene a flare meco bene [peffo, mo mediun? La comare parità 
da Madonna Lifetta le parue mille anni , che ella foffeim parte, oue el 
La poteffè quefte coferidire, <> raunatafi aduna fefta con una granbri/ 
gata di donne loro ordinatamente racconto la novella . Queffe donne 
il differo a mariti, o ad altre donne, & quelle a quell’altre, O 
tta ripiena Vinegia.Matra glialtri a qua 
li quefta cofa uenne 4 gliorecchi, furono i cognati di lei, lî 
za alcuna cofa dirle fi pofero in cuore di trouare quefto agnolo, e di 
fapere, feegli fapeffe nolare, € piu notti ffetteroin po 
che di quefto fatto alcuna nonelluzta ne menne a frate Al 


i fi franche cola fe, 
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ge ildmale perriprenderela donna und notte andatori appena fpo 
pih ‘} cheicognati dileî , che ueduto l’ hauenan nenire' furono 
glio? della fica camera per aprirlo - 1lche frate Alberto fentendo, 
cl san cio. che era, leuatofi nò bauendo altro rifugio aperfe una fiv 
Di lagnal fopra ilmaggior canale rifpondea € quindi fi.gitto 
"pacqua Il fondo wera grande > egli fapena ben notare fi che 
7 le Miao non fi fece, notato dall'altra parte del canale inuna ca 
gr aperta wera, prefismente fen'entro pregando wn buono buo/ 
} ° che dentro w'era;che perl’amor d'iddio eliframpaffela nita, fe 

voledicendo , pche quini a quella” ©», ignudo foffe. IL buono huo 
momoffo a pieta, conuenendogliandare affare fice bifogne nel fio letto 
[mi co diffegli che quiui infino alla fa tornata fifeffe, &> dentro 
atolo ando dfare i fatti ficoi.1 cognati della donna entrati nella camec 
patrouarono;che l'agnoloGabrielo quiui bauendo Lafciate l’ali, fene 
eranolato , diche quafi fcornati grandiffima uillania differo alla dona, 
tr leiultimamente fconfolata lafciarono flare, <> a cafa loro tornarfi 
con gliarefi dello agnolo.in quefto meto fattofi il di chiaro , effene 
do il buono buomo in fu Rialtoudi dire, comél'agnolo Gabriello era 
lamotte andato a giacere con Madonna Lifitta o da cognati tror 
uatoni sera per paura gittato nel canale, ne fi fapena che diuenuto 
fue fife, perche preftamente s'auifo colui, che in cafa bauea ,efftr 
difo Etlamenntofene, e& riconofritolo dopo molte nouelle con 
hi tomomodo , che s'eglinon uoleffe che 4 cognati dileiil defk, gli 
afeuenire cinquanta ducati , 5° cofi fa fatto <r appreffo quefto di 

cre ni d'ufcire di quindi gli diffe il buono huomo. 
Quinonba modo alcuno,fe giain uno no nolefe Noi facciamo hoegì 
maffamellagualechi mena uno buomoueftito amodo d'orfo chi 
4 Meidpnoti aluatico 7 chi d'una cofa,eo chid' un'altra, er in 
fi lapiaza di fan Marco fi fa una caccia. laqual fornita è finita la fer 
> O poi ciafcun ua con quel,che menato ba , doue gli piace, feuoî 
nolet anti che fpiar fi poffa cheuoi fiate qui che io in alcun di 
su modi ui meni io ui ‘potro menare, doue uoi uorrete altramente 
Re come ufcire ci poffiate che conofciuto nonfiate 7 i cognati 
4 Gonna anifando che uoi im alcunluogo quincentro frate, per tut‘ 


di | 
anno meffe le quardieper banerui. come che duro pareffe a 


ia mn cotal quifa , pur per la paura, che hawena 
da ele ‘i Ari ui fi conduffe o diffe a cofiui done uole/ 
DA ito pr pra il menaffe. era contento. Coftui hauen 
| imele <> empiuto di fopra di-penna matta, 
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neffagli una catena in gola o una mafchétain capo, do di gli dal 


unamano vn gran baftone o dal'altradue gran cani che dal ima’ 
cello hauena menati maridouno al rialto che bandiffe che chi uoleffe 
ueder l'agnolo Gabriello, andaffe im fiela piazza di fan mar co, fa 
lealta vinitiana quefta-Et quefto fatto doppo alquanto il menofuori a: * 


amifefelo mani, & andando! tenendo per La catena di dietro non fenr 


xa granromore di molti chetuttì dicean, che sè quel? che sè quela 

il conduffe infila piazta  douetra quegli che uenuti glieran dietro 

Co quegli anchora,che uditoil bando darialto wenutin'erano, erd'en © Q 
te fenta fine. Quefti la peruenutoin luogo rileuato 3° alto Lego-il fito @ 
luomo faluatico ad una colonna, fembiafifaccendo d'attendere latcae 
cia, alquale le mofche e’ tafani (percioche di mele era unto ) dauan 
grandiffina noia. Ma poi che cofimi nide La piz%a ben piena, faccendo 

femoianti di nolere fcatenare il fico buom faluatico , a frate Alberto trafv 

fe lamafchera dicendo . signori poi che il porco non viene alla caccia, 


7 non fi fa, accio cheuoi nonfiate uenuti inuano io uoglio che uoi 
ueggiate l'agnolo Gabriello,ilquale di delo im terra difcende Lanotte 
a confolare le donne Vinitiane.Comela mafcherafa fuori, cofi fa frate” 
Alberto incontanente da tutti conofciato , contro alquale fi lenaron le 
grida di tutti dicendogli le pinuimperofe parole co lamaggior villa? 
nia chemai ad alcun ghiotton fi dicefe <> oltre a quefto per lonifo 
gittandoglichiuna lordura’, 5 chi un'altra, <& cofi erandiffimo fpa 
fio il tennero tanto, che'peruentura la nouella a ficoi fraîi peruenuta, 
Infino a fei di loromoffifi quivi uennero  &o' gittatagli una cappain 
doffo,<& fratenatolo non fenza grandiffimo romor dietro infino 4 cafa 
Loro nel menarono,doue icarceratolo dopo mifera uita fi crede cheegi 
moriffe. Cofi cofini tenuto buono, male adoperando non effendo cre/ 
duto ardidi farfil’agnolo Gabriello & di quefto in buom faluatico 
conuertito al lungo andare , come meritato hauea  nimp erato fenta 
pro pianfe i peccati commeffi.. Cofi piacciaa Dio che a ti clialtri 
pojja mternemire». 


4) 


Tre gionani amanotre forelle, & con oro fifiegonoin creti. La 
maggiore per gelofiail fo amante uccide. Lafecoda concedendofi 
al Duca di Creti frampa damorte la prima, l'amante della quale 
l'uccide,co conla prima fifugge, enne incolpato ilterzo amante 
con la terta firocchia, € prefi ilconfeffano,' per tema di morire 
con moneta lagrardia corrompono eg fuggonfi ponerì a Rodi 7 

‘Un ponerta quini muoiono , 
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O nobiliffima citta eo giafu di ricchi buomini &5 di gran mercatani. 
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priloffrato udita la fine del nonellate di pampinea foura fe 
feff alquanto ftette,<5" poi diffe uerfo di lei. Vnpoco di buo 
mo C3° che mà piacque , fix nella fine della uoftranonella , ma 
spo piu vifie innanzi a quella da ridere ilche baurei noluto che fia 
li ifoff.Poi alla Lauretta uoltato dife . Donna feguite appreffo 
Me riglire , e effer puo.La Lauretta ridendo diffe . Troppo fiete 
qu E a gliamanîi crudele fe pur maluagiofine difiderate di loro & 
ca ubidirui ne contero. una di tre, liquali iqualmente mal capi 
i poco di loro amore effendo godutì > cofi detto incomincio. 
Gionani Dome , fi come woî apertamente potete conofcere , ogni uitio 
uo in graniffima noia tornare di colui, che l’ufa, (o) molte uolted 
dltmi gO*tra glialtri , che con piu abbandonate redine ne noftri perir 
clinetraporta , mi pare , che l'ira fia quello. Laquale niuna altra co 
è, che unmouimento fubito &3 inconfiderato da (entita triftitia for 
into ilquale ogni ragion cacciata , 5 gliocchi della mente bauens 
dodi tenebre offufcati in feruentifJimo furore accende l’anima noftra. 
Ercome che quefto fouente ne glibuomini aduenga, <o pinim uno, che 
inun'altro non dimeno gia con maggior danni s è nelle donne uedu/ 
to percio che piu leggiermente în quelle s'accende 5 ardenì con fi 
ammapiuchiara, € con meno rattenimento le fofpigne. Ne è di cio 
meraviglia» percio che, feragreardar uorremo  uedtremo , che il fuoco 
di franatura piu tofto nelle le ggieri 67 morbide cofe s'apprende,che 
nile dure C9° piu gramanti € noi pur fiamo(non l’habbiano glibuo/ 
nini amale) piu delicate , che effi non fono , o molto piu mobili. La 
ondeweggendoci accio naturalmente inchineuoli, & appreffo ragrear 
datocome La noftra manfetmdine co° benignita fia di gran ripofo © 
dipiacere a glibuomini coquali a cofumare habbiamo &5' cofi l'ira @I 
firore efere di grannoia 7 di pericolo , accio che da quella con pi 
finte petto ci quardiamo ,l’amor di tre gionani > daltre tante don/ 
ne(come di fopra dif: )per l'ira duna di loro di felice effére dinenuto în 
cifimo intendo con La mia nouella moftrarvi. 
apete)è in Promenta fopra la marina poffa, antica 


d° si 00 , che ho gg nò fi vede traquali nefaun chiamato Nar/ 
1° uada uomo di nafione infima , ma di chiara fede & leal mer/ 
“a as mifura di poffeffioni do di denari ricco , ilquale 
o asa bauea piu figliuoli, dequali tre n'erano femmine, 
tr ‘empo maggiori, che olialtri che mafchi erano . pelle/ 
sendte ad un Corpo erano di eta di quindici annì la terza 
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hauea quattordici ne altro s'attendena per gli loro parentò amaritarle, 
che la tornata di Narnald  ilquale con fua mercatantia era andato in 
Hifpagna.Erano i nome delle due prime del’una Ninetta, € del'altra 
Maddalena, la ter%a era chiam ata Bertella.Della Ninetta era.um gia 
umane gentile buomo(auegna che povero foffe) chiamato Reftagnone in 
namorato , quanto piu potea , € la gionane di lui, &7 fi bamenan fa 
puto adoperare ,che fenta faperlo alcuna perfona del mondo effi go/ 
deuano delloro amore.Et gia buona pezza goduti n'erano , quado ade 
nenne, che due giouani compagni dequali l’uno era chiamato Folco, 
et l’altro vghetto mortii padri loro, et effendo rimafi ricchiffimi l'un 
della maddalena 5° l’altro della Bertella s'innamorarono . Dellagual 
cofa aduedutofi Reffagnone effendogli ffato dalla Ninetta moftrato pen 
fo di poterfi ne foi difetà adagiare per lo coftoro amore, & con lor 
prefa dimeftichezta hot l'uno o horl'altro, <7 taluolta amenduni 
gli accompagnana a uedere le lor donne, & la fua quando dimer 
fico affai ,& amico di coftoro effer gli parue,wn giorno in cafa fica 
ehiamatigli diffe loro.Cariffimi giouani La noftra ufantaui puo bauer 
renduti certi quanto fia l’amore, cheio ui porto 7 che io peruoi . 
adopererei quello,che io per me medefimo adoperaffi, & percio che io. 
molto wamo , quello che nello animo caduto mi fia,intendo di dimo 
firarni <> uoi appreffo con meco infieme quello partito ne prenderemo, 
cheuui parra il migliore.voi(fe leuoftre parole non mentono , &3 per 
quello anchora,che ne uoftri atti di di & di notte mi pare hauer. 
comprefo)di grandiffimo amore delle due gionani amate da noi arder. 
te.et io della tera loro forella.Alquale ardore, (one noi ui nogliate ac, 
cordare)mi da il cuore ditronare affai dolce co piaceuole rimedio ilr, 
quale e quefto.Voi fiete ricchiffimi giouani quello che non fono io , du? 
ue uoi uogliate recare le uoftre ricchezze in uno,C5 me far terto poffer > 
ditore con uoi imfiemne di quelle , & diliberare in che parte del mondo | 
uogliamo andare a niuerein lietà unita con quelle, fenta alcun fallo mi 
dail cuor di fare, che le tre forelle con gran parte di quello del padre lo 
rocon effo noi, douenviandar ne uorremo ne uerranno, CO quini cia/ 
feun con la fua a quifa ditre fratelli niner potreno gli piu cotenti buo 
mini,che altri che al mondofieno. A uoî bomai fta il prender partito 
im uolerui di cio confolare 0 lafciarlo . Li due giouani , che oltre modo 
ardenano, udendo che le loro giomani haurebbono non pena? troppo 4. 
diliberarfi, ma diffe: o(doue quefto fequir doueffe)che effi erano apparec 
chiati di cofi fare. Reflagnone hauuta quefta rifpofta da gicuani ini a 
pochi giorni fi troug conla Ninetta, allaqualenon finta gran malagee 
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sofezZa andar potena,et poi che alquanto conlei fu dimor4to, cio,che 
ut “api detto banea,le ragiono,&3 con molteragioni s'ingrgno di 
cf gu imprefa piacere. Ma poco malagenole gli fa, percio che 
&rleq Pa piu di lui difiderana di poter con lui cfr fen%a fo (petto, 
beef liberamete rifpoftogli che le piaceua,&> che le forelle et maf 
(a = mute im quefto quello farebbono che effa uoleffe gli diffe,che ogni 
Ci opportuni intorno acco, quanto piu tofto poteffe,ordinaffe.Reftar 
K ne a due giouani tornato , liquali molto accio,che ragionato banea 
leo il follecitanano , diffe loro,che da la parte delle lor donne l’opera 
; sa meffa in affetto.Et fra (ediliberati di dowerne in Cretì andare, uen/ 
dute alcune poffeffioni, leguali hanendno , fotto fitolo di ueler co de/ 
pariandar mercazindo <> d'ogni altra lor cofa friti denari una faettia 
amperarono, 69° quella fegretamente armarono di gran uantaggio,et 
apettarono il termine dato. De'Itra partela Ninetta che del difiderio 


delleforelle fapena affai con dolci parole în tanta uolonta di quefto fat‘ | 


to l'accefe,che effe non credenano tanto vinere che accio perueniffero. 
perche uenuta Lanotte, che falire fopra La faettia douenano , le tre forel/ 
leaperto un gran caffone del padre Toro di quello grandiffima quantir 
— tadidenari,& di gioie traffono & con effe di cafa tutte 5° tre tacitav 
mente ufcite fecondo l'ordine dato gliloro tie amanti che l’afpettanar 
notronarono,colliquali fenta alcuno indugio fopra la faettia montate 


dier de remi in acqua,et andar via, fenta prtorattenerfi in alcuno * 


logo, La feguente fera giunfero a Genona done i nouelli amati gioia et 
pacre primieramente prefero del lor amore.Et rinfrefeatifi di cio, che 
banean bifogno, andaronmia e d'un porto in wno altro, anti che 
l'ottiuo di foffe fenza alcuno impedimento qumnfero in Crefì ,doue 
grandifime &5' belle poff:fioni comperarono allequali affai uicini di 
Candia fecero belliffimi babitmri <> dilettenoli, &> quini con molta 


Feniglia con cani € con uccelli 5 con cavalli in conuiti 9° in fee -- 


U'in gioia conle lor donne i piu contenti buomini del mondo 4 gui/ 
ibaroni cominciarono 4 uinere. Et in tal maniera dimorando ad/ 
nari De noi ueggiamo tutto il giorno aduenire) che quantunque 
M ser piacciano banedone foperchia copia,rincreftono,che a Re 

i nia alri amata bauenala N inetta potendola egli fenza 
pan fPetto ad ognifico piacere bauere glincomindio a rimcrefcere et 
“guente a mancar uerfo leil’amore , ereffendogli aduna fefiafom 


Memente piaciuta una giomane del pacfe bella o gentil dona, 3 glia 


COnogni frudio fequitando comincio p lei moli 
i p lei adfarmaranigliofe cortefie et 
Ffediche la Ninetta accorgendofi entro di lui in tata gelofia, che egli 
p ili 


a 
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tt) non poteua andare un paffo ,che ella nol rifapefi & appreffà con 
(18 | SS | parole &9 con crucci lui o” fenon ribolaffe.Ma cofî come La copia del O {ui 
| | © eroe beri forà le cofe genera faftidio , cofi l’effer le difiderate negate moltiplica. lo api n 
N cars cu seeeSoz = petito; cofiicrucdi della Ninetta le fiamme del nuono amore di Reffa/ 
| nefli 4. fell. Fond.‘ guone dccreftenano.Et come che in proceffo di tempo s°aueniffe 0 che 
È) portanza rene teI Reftagnone l’amiffa della donna amata baueffeo no, la Ninetta ; chi 
. digg Ubzant chegliele rapportafe, bebbe per fermo, diche ella in tanta triftisia | 
7 cadde , € di quella in tanta ira <3' per confequente in tantofaror tra 
feorfe, che riuoltato l’amore, ilquale a Reffagnone portaua, in acerbo 
odio, accecata dalla fua ira anijo conla morte di Reftagnone Ponta, 
___m_ cheticeuer l'eraparma, uendicare.et baunta una necchia greca gran 
7 maeftra di compor veleni con,promeffe € con doni afarewn' acqua mor 
difera la conduffe laqualeeffa fenza altramenti configliarfi una feraa 
Reftagnone rifcaldato & che di cio non fi qgeardana die bere.La potè 
<ia di quella fu tale che auanti che ilmateatino neniffe, l'hebbe uccifo. 
La cui morte fentendo Folco & Vhetto 3 le lor donne fenza faper di HI 
che ueleno fo(fe morto, infieme con la Ninetta amaramente pianfroet | 
bonoteuolrente il fecero fepellire. Manon dopo molti giorni aduenne, 
che per altra maluagia opera fa prefa la necchia, che alla Ninetta l’acs 
qua auelenata compoffa  snea, laquale‘tra glialtrifuoi mali martoria 
ta confeffo quefto , pienamente moftrando cio, che per quello aduenny 
to foffe  dicbe il ducadi Cretì fenza alcuna cofa dirne tacitamente una 
notte fu dintorno al palagio di Folco, & fentaromore o contradittior 
ne alcuna prefa ne meno la Ninetta « Dallaquale fenza alcun martorio 
prefti(fimamente cio , che udir uolle; bebbe della morte di Reffagnone. 





Folco & Vhetto occultamente dal duca baueano fentito, <a da loro le 4 
or donne, perche prefa la Ninetta foffe,ilche forte difpiacque loto, & I: 
ogni ftudio ponenano in fare che dalfuoco la Ninetia doueffe campar If 
(8 re; alquale auifanano che giudicata farebbe fi come colei, che molto | 


ben guadagnato l’haned, ma tutto parena niente, percio che il du 

| capur fermo a uolerne fare giufttia fauna .  TaMaddalena, laqua 
le bella gionane era, € lin gamente (tara magheggiata dal duca (ent 

| za mai bavere uoluto fr cofa che gli piaceffe ,imaginando, che piacent 

doglipotrebbe lafirocchia dalfuoco fottrarre per un canto ambafciar 

dore elifignifico fe efere ad ogni fico comandamento, doue due cofe ne 

doueffero fequire, La prima, che ella La fra forella falua co libera doueffé 

ribauere, l’altra,che quefta cofa foffe fegreca il duca udita l’ambafciar 

ta, & piaciuta gli lumgnmente (eco penfo fe fareil nolefe, <> alla fiv 

neu s accordo, & diffe ch'era prefto | Fatto adunque di confene 
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saonto della donna, quafi da loro virale uoleffe delfatto, fofieneò © — 
mia notte Folco & Vghetto, ad albergurfe n ando fegretamente con quiero 
fuddalena. Et fatto prima fembiante d'hauerela Nine. «Main 
a fc ,& douerla quella notte ffefa fare in mar ma erare, id la | 30. 
ti, alla fica forella &&° per prezzo di quella notte glie"le dono la + — 
mattina nel difpartirfi pre gandola, che quella notte, laquale prima 
vi [ita nel loro amore non foffe l’ultima , <> oltre a quejto lempofe, 
che nia ne mandaffe la colpenele donna,accio che allui n6 fofe biafimo, 
onongli coeniffe da capo cotro di lei incrudelire.Lamattina fognéte 
folcoet vghetto bauedo udito la Ninetta La notte effere finta mazera 128. 
m.etcredendolo furon liberati x alla lor cafa perconfolarele loroda 
nedellamorte della forella tornatà , quantunque la Maddalena s'inger 
e di dice gg , purs'accorfe Folco che la w'era, diche e; i 
maraniglio molto, 25° fubitamente fu{pico( gia banendo fentito, che il{ 4 fero 10 e 4, 
duca banena la maddalena amata) to domandolla. come quefto effir\ ener 4../> nes? 
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anolergliele moftrare, poco dal!ui che malitiofo era creduta ,ilquale a è 2 
dowerfi dire il uero La coftrinfe.Laquale dopomolte parole gliele diffe. 
Folcoda dolore uinto, €” în furore montato , tirata fiori una fpada lei 
ingano merce addomandante nccife & temendo l'ira co La Ginfiia 
del duca, lei lafciata nella cameta morta fen°ando cola oue la Ninetta 
era," con nijo infintamente lieto Le diffe. Tofto andianne done diter 
minatoe dama forella , cheioti meni , accio che piu non uenghi alle 
mani del duca.Laqual cofa la Ninetta credendo, € come paurofa dir 
fderando di partirfi, con Folco fenta altro commiato chiedere alla (04 
rella ,<fFndo gia notte fi mife in uia 7 con que denari, aquali Folco a 
pok porremano, (che furon pochi)et allamarina andatifene fopra una © mam Gi dire 
darci montarono, ne mai fifeppe dowe arriuati fi foffero. venuto ildi i 
Figuente € efendofi La maddalena trowata uccifa, furono alcuni che 
primnidia © odio che ad Vghetto portauano, ficbitamente al duca di 
«bberofatto fentire, perlagual cofa il duca. che moltola Maddalena. UG 
“mana focofamente , alla cafa corfo Vbetto prefe, & la fua donna, co I 
ho AT cofe niente anchorafapenano cio è della partita di me 
dl 74 Ninetta coftrinfe a confeffar fe infieme con Folco efer 1 LAND 
“morte della maddalena colpeoli, perlagual confeffione coftoro colyrugie O FAR 
"tetitamente della mo d rd 1a loro.cheoli SÈ De I 
trdanano rie temendo, con grande mgegno cororo,cheg!i Tu 
vali sorruppono , dandoloro una certa quantita di denari liv be) 
tnellalor cia nafcofti per oli i quard i LI RE 
rdrdicio iper g i cafi opportuni guardanano ,&° con: (NT 
mfieme, Fenkabauere fpatio di potere alcana lor cofatorre, | Bi ii 
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GIORNATA 


fopra una barca montati di notte fe ne fuggirono a Rodi, doue 
in ponerta & in miferia niffero nongran tempo - Adunque a cofi fat, 


to par £ folle amore di Reflagnone o l'ira della Ninetta fe cone 


diffieò & altrui. 
erbizo coni La fede data dale Guilielmo fito auolo combatte una 
naue del Redi Tunifi per torre una fa figlinola, Laquale uccifa da que 
gli, che fu werano loro uccide, & allui è poi tagliata la tefta. 
Novella  TUI- | 
A Lauretta finita La fica novella tacena 3 fra la briguta chi 
I conun,chi conv altro della fciagura degliamanti fi dov 
lea, chi l'ira della Ninetta biafimama , &5 chi una cofa & 
chi altra diceua, quando il Re quafi da profondo penfier tolto alkoil 
uifo ,<y adeliffa fe (egno, che appreffo diceffe. Laquale bumilmente 
incomincio.Piaceuoli Donne affai fon coloro, che credono amor fola 
muente da gliocchi accefo le fue (sette mandare , coloro fthernendo , che 
tener uogliono che alcuno per udita fi poffa innamorare ; liquali effere 
Ingunnati affaimanifeftamente apparira in una nouella , laqual dire 


intendo.Nellaquale no folamente cio La fama fenta banerfi ueduto gia. 
mai bauere operato uedrete, ma ciafcuno a mifira morte hanere cone. 


dotto ui fia manifefo . tà 
uilielmo fecondo Re di Cicilia (comei Ciciliani uogliono) bebbe duefi 
gliuoli, l'uno mafchio  & chiamato Ruggieri, & l'altro femmina 
chiamata Goftanta . Ilquale Ruggreri anti che il padre morendo lar 
frio un figlinolo nominato Gerbino. Ilquale dal fuo auolo condiligen 
ga allenato dinenne belliffimo gionane., & famofo in prodezza Win 
cortefia.Ne folamente dentro a termini di Cicilia frette La fina famaraci 
chiufa, main varie parti del mondo fonando in Baroeria era chiariffiv 
ma, laquale in que tempi alre di Cicilia tributaria era. Et tra glialtri 
alle cui orecchi la magnifica fama delle uirm &5' della cortefia del Gere 
bin uenne, fa ad una frgliuola delRe diTunifi Laqual (fecondo che 
ciafcuin,che ueduta l’hauea , ragionana)era una delle piu belle creatur 
re che mai dalla natura foffe fata formata <& la piu coftumata & con 
nobile <> grande animo.Laquale uolentieri de ualorofi buomini ragio 
nare udendo,con tanta affettione le cofe nalorofamente operate dal Ger 
bino da uno 3 da wit'altroraccontate raccolfe, o file piacenano, che 
effa (eco ffeffa iimaginando, come fatto effer doueffe feruentemente di 
Iui fi imnamoro , <> piu uolentieri, che d'altro di lui ragionana, et chi 
ne ragionaua, afrolmua. D'altra parte era, fi come altrone, in Cio 
Lia peruenuta La grandiffima fama della bellezza parimente et del ua/ 
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li Jil, © non finta gran diletto ne inuino gliorecchi del Gerbi/ 
et lei banenainfiammato, perlaqual cofa infino afltinto che 
lomeffa cagione dall’auolo d'andarea Tunifi la licen%a impetrafe, 


ua chea fuo potere il Juo fegreto co grande amor le frceffe per 
modo , che migliore gli pareffe Fentire , <> di lei novelle glirecaf 
H peguali alcuno faguciffimamente il fece gioie da done portandole,co 
| vimercatanti fanno a nedere,&3' interamente l’ardore del Gerbino ap 
pleuier le fe cofe a fuoi comandamenti offerfe apparecchiate.Lagua/ 
fconlieto uifo &7 l’ambafciadore &5 l’ambafciata riccuette, & ri[bo/ 
licheella di pari amore ardea una delle fvte piu care gioie im tefti/ 
monianza dicio glimando.Laqualeil Gerbino con tanta allegrezta ri 
conette, con quanta qualiwangue cara cofa send poffa,<& allei per co 
fuimedefimo piu uolte fcriffe, <> mando cariffimi doni, con lei certà 


trattati femendo da dowerfi (fe la fortuna conceduto l'haueffe) uedere et. 
peatre.Ma andando le cofe în quefta quifa x un poco piu lunghe,.. 


chebjognato non farebbe , ardendo d'una parte la gionane <> d'altra 
ilcerbino,auenne, che il Redi Tunifi la marito al Re di Granata diche 
ela fs crucciofa oltremodo, penfando , che non folamente per lunga dir 
finta alfico amante  allontamana, ma che quafi del mtto tolta glie/ 
1, & fmodo neduto baueffe nolentierî , accio che quefto aduenuto 
non fofe sfaggita fi farebbe dal padre, &7 menutafene al Gerbino . Si 
milmente il Gerbino quefto marita ggro fentendo fenta mifara ne uiuer 
n dolente , 43 feco fpeffo penfana , femodoueder poteffe diuolerla tor 
reper forza, fe adueniffe , che per mare a marito n'andaffe.Il Re di Tu 
nifi intendo alcuna cofa di quefto amore o del proponimento del Ger 
bino, €" del fico ualore &o° della potentia dubitando uenendo iltempo, 
che mandar ne la douea al ReGuilielmo mando fionificando cio, che fè 
‘e intendena, 5° che ficurato dallui che ne dal Gerbino ne da altri per 
da fo impedito farebbe Lo’ ntendena di frre Il Re Guilielmo,che nec 
© ‘Ignore era, né dello Imnamoramento del Gerbino banea alcuna 
tl songgii non imaginandofi che per quefto addomandata ffà 
Tan o eramente la concedette , &7 infegno di ciomando al Re 
"II fico quanto . Ilquale, poi che la ficurta riceuuta hebs 
res rdifimaeo bella naue nel porto di Cartagine appres 


lelenifar | a 
,9° fornirla di cio , che bifogno hauena achi fc ui douena andar 
À ornarl 
ne 
«rg APpettana che tempo.La giouane donna,che mito quefto (at 


tocchî, antinonmeno che di lui la giouane infiammata. 


Tia R9° acconciarla per fu mandarni la figliola in Granas 
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GIORNATA 


pena,<5* nedena,occaltamente uno fico fernidore mando a Palermo, <5: 


impofegli.che il bel Gerbino da fica parte falutaffe , €x gli diceffe. che 
ella in fra pochi diera per andarne in Granata , perche hora fi parreb/ 
be,fecofi foffe ualente buomo , come fidicena, 7 fe cotanto l’amaff, 
quanto piu molte fignificato l’hauea. Cofui , a cui impofta fu , ottimar 


— mentefe l'ambafciata <> aTunifiritornoffi.Gerbino quefto udendo, et 


fappiendo che il Re Guilielmo fico auolo data hauea La ficurta al Re 
di Tunifi mon fapena chefarfi, ma pur da amore fofpinto, bauendo le 
parole della donnaintefe,& per non parer nile, andatofene a Meffina 


— quiuipreftamente fece due gulee fottili armare <> meffini fu di valenti 
buomini,con effe fopra lasardigna nando anifindo quindi douere la. 


nane della donna paffare, ne fu di lungi l’effetto al fo anifo percio che 
pochi di quiui fu ftato , che la name con poco mento non guari lontana 
a luogo, doue afpettandolaripofto s'era fopranenne.Lagual neggendo 
Gerbino 4 fcoi compagni diffe.Signori fe uoi cofi malorofi fiete come io 
ui tegno , niun di uoî fenta hauer fentito ofentire amore credo che fa, 
enta ilquale(fi come io meco medefimo efhino)niun mortal puo alcu 
na uirt 0 bene im fe bauere, 5 fe innamorati fiati fite,o fete, leggier cor 
fa ui fia comprendere il mio difio io amo,et amor m'induffè a darni la 
prejente fatica 5 cio,che io amo nella naue,che qui dauanti ne uedete, 
dimora, laquale imfieme con quella cofa che io piu difidero è piena di 
grandiffime riccheze Jequali(fe nalorofi buomini fiete)con poca fatir 
ca uirilmente combattendo acquiftar poffiamo dellaqual uittoria io non 
cerco,che îm parte mi uenga fe nonuna dona per lo cui amore iomuono 
l'arme ogni altra cofa fiauoftra liberamente infin da hora . Andiamo 
adunque 7 bene auentarofamente affagliamo La naue tddio alla nor 
fira umprefa fauorenole fintamuento pfiarle la ci fien ferma. Nonerano 
al bel Gerbino tante parole bifogno,peio cheimeffinefi che conlui era 
no maghi della rapina gia cò l'animo erano adfar quello dicheil Gerbi/ 
no gli cofortana con le parole pche fatto un grandiffimo romore ralla 
fine delfco parlare , che cofi foffe letrombe fonarono er prefe armi, 
dierono de remi in'acqua, 5 alla naue peruennero . Coloro, che fo/ 






pra la n ‘ne erano , ueggendo dilontano uenire le galee ,mon potendor 


fi partires appreffarono alla difefa TT bel Gerbino a quella pernenuto 


— fe comandare, che i padroni di quella fopra le gnlee mandati foffer 


ro, fe la battaglia nonuoleano . 1 faracini certificati chi erano , & 
che domandaffero, differo fe effere contro alla fede lor data dal Re, 
da lor affalit , % in fegno di cio moftrarono il quanto del Re 
Guiglielmo, & del mtto negnrono di mai fe non per battaglia are 
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dh afsche fopra la nane foffe; lor date. Gerbino, ilqual: fopra 


della maue ueduta bauena la dona troppo piu bella affai che 
pr nonefimana , infiammato pinche prima al moftrare del gna 
ripof ,che quixi non haueafelconi al prefente, perche guanto u'ha 
o ogo, I° percio,one darnonuoleffer ladonna ariceuere la batta 
glas appreffa ero.Lagual, fenza piu attendere a faettare CO a gittar 
jetre Vun nerfo l’altro, fieramente incominciarono , o lungamente 


I, 


menato baueano, 3 in quel meffo fuoco con amendue le galee 
quelo accofto allanaue 1lche ueggendo i faracini 7 conofcendo fe dî 
neceffia o douerfi arrédere o morire fatto fopra couerta la figlinola del 
Reuenite, che fotto couerîa piagnea, o quella menara alla produ del 


lanane 9 chiamato il Gerbino prefente 4 gliocchi foi (ei gridante 


merce %9' diuto flenarono € in mare gittandoladiffono . Toglinei 
latì diamo, qual noi poffiamo , &5 chente lama fede l'hameritata. 
Gerbino neggendo La crudelta di coftoro quafi di morir uago , non cas 
tando difaetta , ne di pietra alla nane fi fece accoftare, < quiui fu, mal 
grado dî quanti ue n° eran montato , non altramenti che un leon fame 
fico nell'armento de gionenchi senuto , bor quefto bor quello fuenado, 
prima co denti 9 con unghie la fua ira fatia, che la faime,con una 
fpadainmano hor quefto bor quel tagliando de faracini crudelmene 
temolti n uccife Gerbino, &9° gia crefcente ilfuoco nell’accefa naue fat 
toneamarinaritrarre quello che fi potè per appagamento di loro, gin 
frne fiefecon poco lieta uittoria de fuoi aduerfari bauere acquiftata.. 
Quindi fatto il corpo della bella donna ricoglier di mare, lungamente, 
© conmolte lagrime il pianfe,et im Cicilia tornandofi in Vffica piccio 
lita ipola quafi a Trapani dirimpetto bonorenolmente il fe fepellire, et. 
sci piudolorofo che altro buomo fitorno Re di Tunifi faputa la 
no foi ambafciadori dinero ueftiti alRe Guiglielmo mando do 
a mr della fede,che gliera frata male offeruata 3 raccotarono il co 
icheil Re Guilielmo turbato forte me uedendo nia da poter - 
sfitianegate che La dimandanano , fece prendere il Gerbino , &S* 


0) Stmedefimo(nonefendo alcun de baron fuoi, che con prieghi dà cia 


Mucio, si di rimuouerlo)il condanno nella tefta, 9 im fua pres 

fi % tagliare uolendo auanti fenta nepote rimanare , che 

ì due ann ind palme cofi miferamente un pochi gorne. 

dm} mor CE cun frutto , delloro amore hauer fintito di mag 
Trono, com 19 U ho detto. 


& 


danno di ciafcuna delle parti in tal quifa combatterono. Vltimame , 
pueggendofi il Gerbin poco utile fare prefo wn legnetto , che di sardi 
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GIORNATA 


atelli di Lifabetta uccidon l'amante dilei egli l'apparifce in fogno, es 
moftrale doue fia fotterrato Ella occultamente difotterra Late fta Co met 
tela in un tefto di baffilico, © quiui fu piagnendo ogni di per una ora 
de hora, i fratelli glieletolgono & ella fine muore di dolore poco apr 
preffo . Nouella Vv. 0. 


Inita la nouella d' Eliffa © alquanto da'tre commendata, 

faPbilomenafuimpofto che ragionaffe  lazuale mtta pier 

na di compaffione del mifero Gerbino ,& della fa donna 

dopo un pietofo fo (piro incomincio.La mid monella Gratiofe Domne nò 

fara di genti difi alta conditione , come coftor furono , de quali Elifa 

baraccontato | ma ella peranentura non fara men pietofa , & a ricor 

darmi di quella mi tira meffina poco innanti ricordata , doue lacci 
dente aduenne + 


Erdno adunquein Meffinatre gionani fratelli & mercatanti, & affai 


C 


« 
le 


ricchi hbuomini rimafi dopo la morte del padre loro ilquale fu da fan 
Gimignano, &° banenanouna loro forella chiamata Lifabetta gionane 
affai bella & coftumata , laquale, cheche fene foffe cagione, anchorà 
imaritata nonbaneano - Et baueuano oltre accio queft tre fratelli im 
vino lor fondaco un gioninetto pifano chiamato Loren%o, che mttì i 
for fatti quidana, &frcena , ilquale effendo affai bello della perfona 
9 leegiadro molto , hasendolo pid'uolte Lifabetta quatato aduenne, 
che coli le incomincio franiamente apiacere diche Lorenzo accortofi 
et una uolta or altra fimilmente lafciati fuoi altri innamoramenti di 
fuori, incomincio a porre V animo allei, & fiando La bifogna, che 
piacendo l'uno all'altro iqualimente, non paffo grantempo,che effi 
ratifi fecero di quello, che piu difiderama ciafcuno- Et in quefto continu 
ando to hauendo infieme affai di buono tempo 9' di piacere, non fep 
pero fi feoretamente fare, che una notte andando Lifabetta la done Lo 
renzo dormina che il maggior de fratelli fenkaraccorgefene ella non 
fene accorgeffe. Ilquale, percio che fauio gionancera , quantunque 

noiofo gli foffe a cio fapere pur moffo da piu honefto configlio 
fenta far motto 0 dire cofa alcuna suarie cofe fra fe riuolgendo intorno 
a quefto fatto, infino alla mattina feguente trapaffo.Poì nenuto il gior: 
110 a fitoî fratelli cio, che ueduto bauea la paffata notte di Lifabetta et 
di Lorento, racconto, con loro infieme dopo lo configlio dilibe/ 
ro di queffa cofa (accio che ne a loro,.ne alla firocchia alcuna infamia 
ne feguife)di paffarfene tacitamente <O infignerfi delitto d'haerne 
alcuna cofa ueduta 0 faputa infino'attanto, che tempo ucnife, nelquale 
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danno 0 froncio di loro quefta uetgogna dauanti, che piu ant 
i RT, fi poteffiro torre dal uifo . Etm tal difpofitione dimo4 
Mo cianciando € ridendo con Lorento, come ufati erano, 
La) che fombianti faccendo d'andare fuoridella citta a diletto tt 
P, repmenarono LOFEnZO , 7 permenni im un luogo molto folitaz 
“ey rimoto  neggendofi il deftro, Lorenzo ,che di cio niuna guare 

sndena , ucoifono | CI fotterrarono in quifa che niuna perfona 
dp re, © in Meffina tornafifi dieder noce d’hauerlo per loro 
dato in alcun luogo , ilche leggiermente creduto fu, percio 
effe uolteeran di mandarlo attorno ufati . Non tornando Loren 


Ù &7 Lifabetta molto fpeffo &* follecitamente i fratei domandan 


[| 


done, fi come colei , 4 cui la dimora lunga erauaua aduenne un gior: 


sochedomandadone ella molto imftantemente che l'un de fratelli Le dif 
* che uuoldir quefto ? che baitu affar di Lorenzo, che tu ne doman 
dico pefo ?(e na ne domanderai piu, noi tì faremo quella rifpofta che 
ificonuiene + perche la giouane dolente & trifta temendo, & non 
fippiendo che , finza piudomandarne fi ffaua, & affai uolte la notte 
pietofemente il chiamaua o pregana che ne uemffe , & alcuna uole 
mconinolte lagrinze della fua lunga dimora fi doleua,<& fenta pun 
torallegrarfi fempre afpettando fi fama . Auenne una notte , che has 
sendo coffei molto pianto Lorento , che non tornana , & effendofi ale 
la fine piagnendo addormentata , Lorenzo l’ apparue nel fonne pale 
lido & uttorabbufato &° con panni tti ftraccati o fracidi, 
paruele, che egli diceffe.O Lifabetta tu non mi fai altroche chiamare, 
‘© della mia lunga dimora ti attrift, & me con le me lagrime fie/ 
tamente accufi, &7 percio fappi , che io non poffo piu ritornara, percia 


chell'ulfimo di, che tmmi uedeft i tuoi fratelli m'uccifono € difer 


guitole il luogo, doue fotterrato l’haneano, le diffe, che piu nol chia 
mafe nel'afpetafe, Co difparue . La gionane deftatafi, > dando 
fede alla uifione amaramente pianfe . Poi la mattina leuata , non 
duendo ardire di dire alcuna cofa a fratelli propofe di uolere an/ 
dare al moftrato luogo &r di uedere fe cio foffe nero, che nel fon 
no tera paruto & hbaunra la licentia d’andare alquanto fuor dele 
n «say 4 diporto in compagnia d'una , che altra uolta con lo 
È ana, e mmtti i fuoi fatti fapena , quanto piu tofto pote la 
È “aaa tolte uia foglie fecche , che nel luogo erano , doue 
ce 4 le parue la terra, quiui cauo . Ne hebbe guari cauato, 

4 trono il corpo del fico mifero amante in niuna cofa anchoé 
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uera la fica nifione  diche piu che altra femmina dolorofa, conofcendo, 
che quiui nonera da piagnere, fehanefje pomto uolentieri mtto il cor 
pon'baurebbe portato per dargli pix conueneuole fepoltra ,ma neg/ 
gendo che cio effer non potena, conun: coltello, il meglio che po 
te, gli fpicco dallo’ mbufto latefia, et quella im uno afciugnivio Inuilup 
pata, €97 laterrafopra l'altro corpo gittata imeffalaim grembo alla 
fante finta effere flata da alcan ueduta quindi fi partì , <> tornoffe/ 


ne a cafa fa. Quiui con quefta tefta nella fica camera rinchiufafi fopra f * 


fr lumgnimente > amaramente pianfe tanto, che tutta con le fue lagri 
me lalauo , millebafoi dandolemogni parte . Poi petfe:wn grandeet 
un bel tefto di quefti nequali fi fianta la pfa o il baffilico, 9 dentro la 
uimife fafciata in'un bel drappo, &9 poi meffoni fu la terra funi piane 
to parecchi piedi di belliffmo baffilico falernetano, & quegli di niw 
na altra acqua’, che orofata 0 difior d’aranci 0 delle fice lagrime nà 
indffiana giamai, & per ufanta baueaprefo di federfi empre a quefto 
tefto uicina  &° quello con tutto il fuo difidero nagheggiare, fi come 
quello, che il fuo Lorentotene sa nafcofo , & poi che molto uaghegr 
grato l’hanea , fopr'effo andatafene cominciaua a piagnere <> per lun 
go patio tanto,che mttvil baffilicobagnana piangea. Il baffilico fiper 
lo Lungo & continuo findio , fi per la graffezza della terra procedenz 
te dalla tefta corrotta , che dentro w'era, diuennebelliffimo, &7 odorife 
romolto.Et fermando la giouane quefiamaniera del continuo piu nol 
te da fuoi uicini faneduta . Liquali, marauigliandofi i fratelli della 
fica quefta bellez®a, e di cio.che gliocchi Le parenano della tefta fg 
. giti,il diflerloro.Noi ci fiamo acco che ella ogni di tiene La corel mar 
miera,ilche udendoi fratelli et accorcendofene, bauédonela alcuna vol 
ta riprefa CT non gionando naftofamente dallei fecer portar nia quefto 
tefto. Ilquale nonritronddolo ella con gradiffima inftantia molte uolte 
vichiefe,& non effendole renduto , non ceffando il pianto e le lagri/ 
ne infermo ne altro,che il tefto fconella imfermita domandama. 1 gio) 
uani fi maraniglianan forte di quefto addimadare co percio uollero ue 
dere, che dentroui foffe.& uerfata La terra uidero il drappo,%o' in gli 
lo latefia non anchor fi confinata, che effi alla capellamra crefpa 


‘3 wPanon conofiefferolei effer quella di Lorento . diche effi fi marauiglia/ 


SEE TE se 


ron forte, €97 femettero non quefta cofa fi rifapeffe, e fotterrata quel 
La fenv'a altro dire cautamente di meffina ufcitifi, € ordinato come di 
quindi fi ritrabeffono, fe andarono a N apoli.La gionane non re ftan/ 
do di piagnere,et pure il fico tefto addimandado. piagnendo fimori 0° 
coft il fo difauentarato amore hebbe fermine.ma poi a certo tempo did 
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coli manifefa a molti | fre alatno che compuofè quella: | 
pun ale pa ICE fi canta, cio e.Qualeffo fa Ò Lr crà (> 
ai ti atfur la grafeaserc. I si 
) 

abriotto , raccontagli un fogno veduto, & egli 

VW La a Sui di fubito era Biani «mentre che dla 
ni i fante alla cafa dilui nel portaggo fon pref@ dalla fignoria et 
quin fi come l’opera fia.IL podefia la uuole s fortaresella nol pati 
Lars il padredi lei, <5° lei innocente tronata fa liberare laquale 
Pe orifutando di far piu almondofi famonaca. Nowella VI 


vellamonella,che Philomena banena detta , fee alle donne car 

riffima, percio che affai uolte hauenano quella cantone udi/ 

ta cantare, nemai banenan pomto per domandarne fape,gual 

{fifa cagione , perche foffe flata fatta. ma banendoil Re La fine di. 
ellandita a Pamphilo impofe, che all'ordine andaffè dietro . Pam 
pliloalihora diffe.IL fogno nella precedente novella raccontato mi da 

maria didoweruene raccontare una, nellaguale di due fr fa mentione. 

| xd Ligualidi cofa,che amenire era,conue quello di cofa interuenuta furono 
ui 10 didovinì , C° appena furono finiti di dire da coloro chemeduti glibar 


— Rano,che effetto (equito,d’amenduni.Et pero Amorofè Donne voi do uan © 


| (4 uetefapere,che general paffione è di ciafcun che nine, il nedere warie r 
* tfnelfonno, lequali quantunque a colui che dorme, dormédo tutte pa 
imueriftme <> defto Iui alcune uere, alcune uerifimili, &> parte fuori 

d'ogni uerita giudichi, non dimeno molte efferne amenute fitruoa. 
Perlagual cofa molti 4 ciafcun fogno tanta fedepreftano , quanta prefte/ 
Nino a quelle cofè lequali negghiando uedeffero, &3 per gli lor fogni 
fi v'attriflano <> ' alle grano, fecondo che per quegli o temono 0 fpe 
‘ano.Etin contrario fon di quegli che niuno ne credono, feno poiche 
| telpremoftrato pericolo caduti fi neg gono.Deguali ne l'uno , ne l’altro 
I mmendo percio che ne fem | 
do percio cmpre fon ueri,ne ogni uolta falfi.Che effi non 
“tutfiueri, affai uolte puo ciafcun di noi baner conofciuto.Et che effi 
sctnon fiem falfi gra difopranella novella di Philomena s'è dimoftra 
79 nella ma, come dananti diffi intendo di dimoftrarlo perche giu 
È 4 tel sirtuofamente uiuere 9° operare di niuno‘contrario fogno | 
Fit e n fine per quellolafciare i buoni proponimenti. Nelle o — 

loco ra "udinagie quantanque i fogni aquelle paiano fanoreno/ 

delete ge o) e pe pvadohi chi gli uede confortino niuno fe ne uuol 
novel R fine contrario a tutti dar piena fede. Ma uegniamo alla 
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pe. GIORNATA” 
Nella citta di Brefciafu gia un gentile buomo chiamato Meffr Negrod4 
| ponte carraroilqualetra piu altri figlivoli una figliuola bauea nomi; 
(I | nata Andrenuola gionane & bella affai & fenta marito, laqual per 
AI uentara d’um fico vicino, che bauea noime Gabriotto s'innimoro, buo 


bello et piaceuole,et con l’opera et cò lo aiuto dellafante della cafa ope 
ro tanto la gionane , che. Gafpiotto non folamente feppe fe effere dalla 
Andreunola amato ma anchora in un bel giardino del padre di lei 
piu 7 piu uolte a diletto del’una parte & del’altrafumenato Et accio 
LINE, che niuna cagione mai ; feno morte poteffe quefto lor diletteuole amor 
IIa feparare , marito & moglie fegretamente dinennero &3° cofi fartinamé 

11.109 te gli loro congiugnimenti continsando , avenne, che alla gionane una 
notte dormendo parue in fogro uedere fe effere nel fo giardino cò Ga 
briotto , 7 Îui con grandiffimo piacer di ciafeuno tener nelle fire brac 
cia, € mentre , che cofi dimoranan, le parena ueder del corpo di lui 
ufcireuna cofa ofcura terribile, la forma dellaquale effa non potena 
conofcere, &° parenale,che quefta cofi prendeffe Gabriotto, et mal gra 
do di leicon marauigliofa forte gliele frappaffe di braccio, & con 


effo ricoueraffe fotterra je mai piu potefferriuedere nel’uno ne l'altro, 





li deffa, come che lieta foffe ueggendo,che non cofi era, come fognato har 

È uea non dimeno l’entro del fogno veduto paura. Et per quefto uolenda 

poi Gabriotto lafequente notte uenir dallei, quanto pote s'ingegno di 
! i fare che La fera non ui ueniffe, ma pure il fo uolere nedendo , accio che 
ida eglid’altro non fofpecciafie,la fe guente notte nel fico giardino il ricenete 
gii tec hauendo molte rofe bianche o uermiglie colte (percio che la fia 
| gione era)conlui a pie d'una belliffima fontana <&' chiara, che nel gar 
| dino era,a fiarfi en'andosEt quiui dopo grande c>' affai lunga fefia 
141 infieme banura Gabriotto La domando qual foffe La cagione, perche la 
id — wenuta gli baueail di dindzi uietata.La gionane raccontandogli il fo 
È, gno dallei La notte davanti neduto, e la fefpetione prefa di quello glie 
Le conto.Gabriotto udendo quefto fe ne rife 7 diffe che orande fciochez 
va era porre ne fogni alcuna fede percio che per foterchio di dba, o per 
mancamento di quello anenieno, € effer tutti nani fi uedeano ogni g? 


il . Sio 


Fui | «(5 % corno appreffa diffe.Se io foffe uoluto andar dietro a fogni ion 
I n. di farci nenuto non tanto per lomo, quanto per uno,che io altrefi quer 
fia notte paffatane feci ilqual fn» Che a me parena effere im una bel/ 

| la &7 dilettenol felua, o in quella andar cacciando , & hauer prefa 
Hi una cauriuola tanto bella <7 tanto piaccuole quanto alcuna altra fe 





diche affai dolore &5 meftimabile fentina , &y per quello fi defta, & 


Ig,i\} imo di baffa conditione , ma di laudeuoli coftumi pieno, & della pfona 


6) 


è 
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n fe iamat; 9° parcami scheella foffe pi, che ld neue bianca, 
mel. > natio diueniffe fimia dimeftica che punto da mne nonfa 
P ne parena banerlafi cara,che accio che da me non 


tori, le mi parena nella gola bauer meffo n collar d’oro, et quel 


uma catena d’oro tener con le mani, appreffo quefto mi pare; 

he ripofindofi quefta canrivolauna uolta & tenendomi il capo in 
ue ff (nom fo diche parte )una ueltra nera,come carbone, affamata 
ne “pentenole molto nell’apparent'a,et uerfo me fe ne ueniffe allaqua 
Irnimarefifenza mò parea fare perche egli mi parena, che ella mi met 
pffilmufo în ferro nel finiftro lato, quello tanto rodeffe , che al cuor 
uenina,ilquale parena,che ellami firappaffe p portarfel nia, diche 
iofinfinafifatto dolore, che il mio fonno firuppe, © defto fubitamente 
cinli mano corfî a cercarmi il lato , fe nientè w haneffi,mamalnò tro 
vandomi mi feci beffe di me fteffo , che cercato whanea. Ma che unol 
quefto percio dire? decofi fatti & de piu fpanentevoli affain'ho gia 
veduti nepercio cofa delmondo piu ne menu me n'è interuenuto , 
ercio lafciagliandare , &> penfiam didarci buon tempo. La cionane 


perlofiofogno affai fpamentata , udendo quefto diuenne troppo più, 
mapernon effer cagione d'alcuno fconforto a Gabriotto, quanto piu 


pote, la fa paura nafcofe. Et comeche con lui abbracciandolo &&* 
bandolo alcuna nolta > dallui abbracciata €5 bafciata fi folla%/ 
<f,fepicando er non fappiendo che, piu che l’ufato fpeffe uolte il 
rimurdana nel uolto , e& tal uolta per lo giardin riguardana, fe alcs 
mcofa nera uedeffe uerir d’alcuna parte . Et in tal maniera dimor 
rido Gabriotto cittato wn gran fofpiro l'abbraccio, to diffe. Cime 
anima mia aiitami che io muoio , € cofi detto riécadde im terra fo 
pral'berba del pratello , ilche ueggendo la gionane , gx lui caduto ri 
ttendofi in grembo, quafi piangendo diffe. © fignor mio dolce 0 
cheti finti ? Gabriotto non rifbofe, ma anfando forte & fudando 
htto dopo non quari patio paffo della prefente uita . Quanto quer 
su: grane 5" nio alla gionane, che piu, che fe, l'amana, ciar 
eli hi dee poter penfare . Ellail pianfe affai, © affai uolte inuar 

7 ‘amo , ma poi che pur s'accorfelui del tto effer morto, bauent 
Perogni parte del corpo cercato € in ciafcuna trouandol fred/ 


) 


Nea iendo che far ne che dirfi cofi lagrimofa, comeera , &* 
tiva La ando la fica fante achiamare,laquale di quefto amor 
Poi che De sla fua miferia cor il fo dolorele dimoftro , 
Duiodic f vamente infieme alquanto bebber pianto fopra il nor? 
bi «oriotto', diffe la gionane alla fante . Poiche Iddio m' ha 
; Sage 
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GIORNATA 
tolto coftui io nonintendo di piuftarein vita ,ma prima che iò adue 
cidere mi uenga , uorre'io, che noi prédeffino modo couenenole a ferua 
re il mio honore 3 il (egreto amor tra noiffato , & che il corpo del 
quale la gratiofa anima s'è partita , foffe fepellito.A cuila fante dif Fi 
glinola mia non dire di uolerti uccidere , percio che, fe m l'hai qui per/ 
duto , uccidendoti anche nell'altro mondo il perderefti, percio che 
te n° andrefi in inferno la , doue io foncerta , che la fra anima 


sn ‘non è andata, percio che buon gionane fu, ma molto meglio è da con 
I fortartì, <> péfare d’aiutare con orationi o con altro bene l’anima fia, 
18 fe fore per alcun peccato commeffo n’ha bifogno.Del fepellirlo è il mor 
ii f do prefto qui in quefto giardino ilche niuna perfona fapra giamai , per 


cio che niwnfa,ch'eglimai dà ueniffe, & fe coft ronunogli mettiamlo 
qui fuori del giardino , 5 lafciamlo flare egli fara domattiri@ troua/ 
to, 9 portatone a cafa fua 3 fatto fepellire da fuoi parenti. La giona 
ne quantunque piena foffe d’amarimdine, € continuamente piagnefe, 
pure afcoltanai configli della fua fante, & allaprima parte non accore 
datafi,rifpofe alla feconda dicendo. Gia Dio non uoglia, che cofi cara 


) Gionane 7 cotanto da nie amato 7 mio marito io fofferi chea quifa 
‘ d'un cane fia fepellito 0 nellaftrada interralafciato. Egli hahauute 


le mie lagrime, co in quantoio potro,egli haura quelle de foi: parenti, 
@9 gia per l’aninvo mina quello che noibabbiamo in cio adfare. Et pre 
framente per una pezta di drappo di feta , lequale banenaim un fuo for 
ziere, la mando, venuta quella in terra diftefala fitil corpo di Gabri 
otto ui puofero,& poffagli la teffa fopra uno origliere o con molte la 
grime chiufigli gliocchi o la bocca <> fatagliuna ghirlanda di ror 


fante.Di qui alla porta della fica cafa ha poca nia, € percio 1 <7 io co 
fi, come acconciol’habbiamo, quiui il porteremo, <> dinantiad effail 
porremo egli non andra grari ditempo,che giornofia > fara ricolto, 
Co come che quefto a fuoi ninna confolationfia pure a re nellecuibrac 
ciaegli e morto farain piacere. Etcofi detto da capo con abondam 
tiffrime lagrime foprailuifo glifi gitto & per lungo (patio pianfe.t4/ 
qual molto dalla fa fante follecitata | percio che il giorno fe ne nenina, 
dirizt'atafi, quello anello niedefimo colqualeda Gabriotto era ffata (po 
fata, del dito fo trattofi il'inife nel dito di lui con pianto dicendo «Caro 
miofignore fela ma animabora le mie lagrime vede 0 niun conofci 
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miento,o fentimento dopola partita di quella rimane a corpi  riceni bed 


nignamente l’ultimo dono di colei laquale im uinendo cotanto amafh. 
Et quefto detto tramortita addoffo gli ricadde, <> dopo alquanto rijen 
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QVARTA vi 
con lafante infieme prefo il drappo, fopraiTauale il corò 
pila quello del giardino uftirono € uerfo la ch dilui fi di 
pe, î sof andando per cafo amenne , che dalla famiglia del pode 
Ue percafo andana a quell hora per alcuno accidente furon tro/ 
fa, cy profe colmorto corpo,l'Andrenuola piu dimorte che di uita di 
na fi conofiuta lafimiglia della fignoria fracamete diffe.to conofca 
gio iete et fo,che iluolermifuggire niéte monterebbe, io fon ffta di 
genir con uoi daudfi dlla fignoria > O che cio fia, di raccontarle, ma nè 
wnodinoi fia ardito di toccarmi , fe to obediéte ui fono, ne da quefto cor 
calcuna cofa rimuowere, fe da me no uuole effere accufato Perche fon 
4 effre da alcuntocsa con tutto il corpo di Gabriotto mando in pala 
qio.Laqual cofa il podefta [entendo fi leuo, e lei nella camera hauedo, 
dicio,che interuenuto era , s'informo & fatto da certi medici ri quare 
dare feconueleno o altramenti foffe fiato il bono buomo uccifo tutti af 
nmdtono del no , ma che alcuna pofta uicina al more gli $ erarotta, 
che effogato l’hauea.Iquale cio udendo , &5 fentendo coftei in piccio/ 


la cofa efer nocente s'imgegno di moftrar di donarle quello che uende 


renonle potea, &5* diffe , doue ella a foi piaceri acconfentir fi uolef, 
laliberereobe.Ma non nalendo quelle parole oltre ad 0 Qui conueneno/ 
lega uolle ufarla forka. Ma l'Andrenuola da fdegno accefa, 7 dine 


nua forffima uirilmeente fi difefe lui convillane parole &5 altiere riv. 


bittindo indietro.Ma uenuto il di chiaro <> Gfie cofe effendo amefer 
Negro cotte doléte a morte con moltide foi amia 4 palagio nando 
etquid'ogni cofa dalpodefta informato doledofi domado, che lafigli 
nolagli fo? renduta al podefta uolendofiprima accufare egli della for 
(4, che fare l'hanea noluta che e gli dallei accufato foffe, lodando pri 
ma la giomane er La fica coftantia per approuar quella uenne addire 
do, che fatto bauea | perlaqual cofa uedendola di tanta buona fernu% 
(4 fommo amore l'hanea pofto 3 doue a grado allui , che fico padre 
a G allei foe non offante che marito baueffe bauuto di baffa con 
‘tone, wolentieri per fica donna la fpoferebbe. Tn quefto tempo, che 


ù Ù ra parlanano,l'Andrennola uenne in cofpetto del padre: et pi 
+ dngendo gli i gîtto mnanzi, 7 diffe. Padre mio io non credo, che bi 


po la biftoria difmio ardire ev della mid friaqura ui rac: 
bp: e fon certa, che udita l’hauete , € fapetela &5 percio, quan 
"Pla poffo humilement: perdono ui domado delfalio mio, cio è d’ha 


t 
Ò tag ra faputz chi pin mi piacque marito prefo Co quefto 


Ono DI o ° 
el ti domando, perche La uita mi fia perdonata ,ma p mos 


tir A 
 reigliola eo n uofra nimica.Etofi iegnendo gli cadde 


quilt 
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apiedi.Mefftr Negro che antico era boramai , & buomo di ndturabe 
migno ty amorenole, queffe parole udendo comincio a piagnere , oe 
piangendo Leno la figliuola teneramente in pie o diffe. Figlinola mia 
io baurei bauuto molto piu caro,che wu have] pauuto tal marito, qua, 
Le 4 te (econdoil parer mio fi conuenia, 3 fe tn l’hameni tal prefo, qua 
le eglifi piacea, queflo douea anche 4 me piacere, ma l'hauerlo occul 
tato della tua poca fidanza mi fa dolere, € piu anchora uedendotl 
prima bauer perduto, cheio l’habbia faputo , ma pur poi che cofi è, 
i quello , che io per contentarti niuendo egli  uolentieri glibaurei fatto, 
UR cio è honore , fi cone a mio genero, facciaglifi alla mote, <9 uolto a fir 
MELE gliuoli <> a fio parenti comando loro,che le exequie 5 apparecchiaffe 
Lili ro aGabriotto grandi bonoreuoli.Eranui în quefto mezzo concorfi 
LL î parenti € le parenti del gionane , chefaputa haueuano la nouella,et 
Hi quafi donne <> buomini quati nella citta n'erano, perche pofto nel mez 
ITULAI — Rodella corteilcorpo foprail drappodel’Andreunola 7 contutte le 
Levi | fice rofe, quiui non folamente da lei &>° dalle parenti di lui fu pianto, ma 


- 


iti È gli bomeri de piu nobili dttadini con grandiffimo bonore fu portato al 
| La fepoltura. Quindi dopo alquantì di fequitandoil podefta quello , che 
addomandato hanea, ragionandolo Meffer Negro alla figlinola,niuna 





SSA 
WE) cofa ne uolle udire ma uolendole in cio compiacere il padre imun mor 
| il i niffero affai famofo difantita effa & La fua fante monache fi renderono; 
I i È i 9 honefamentepoi in quelloper molto tempo uiffero. I 
È D 5 I 
Ahi LaSimona ama Pafquino, Sono infieme in uno horto. Pafguino fi frega 4 


denti una foglia di faluia , & imuorfi.E prefa La Simona Laquale nolen 
do moftrare al giudice conte moriffe pafguino, fregatafi una di quelle fo 


I. I glie a denti fimilmente finmore. Nouella VII. 
fa Amphilo era della fica novella diliberato , quandoil Re nule 
p lacompaffionmofirando allAndrennola ,rigrardandoEmi 
? | lia, fembianti Le fe, che a grado li foffè, che effa a coloro, che 
SIL dettohaueano dicendo fi continnaffe. Laglale fenta alcuna dimora 


ef 


di , | "È GO fre incomincio .Care compagne la nouella detta da Pamphilo mi 
| pb ile d JU A 


ui ° È 
ra a douerne direuna in'niuna cofa altra alla fra fimile , feno che come 


x} 


cui air Cu Pf A PAndreuuola nel giardino perde l'amante € cofi colei di caidir deb/ 

yv9 n: bo, et fimilmente prefa,come l’AndreunolaNion con forZa, ne con wirm | I 

DL PAM, piacon morte inopinata fi dilibero dalla corte. Et come altra aglia tr 
m Sa MAINE Cugf i 


ERAPAV E 


. 


pruwai cam rà publicamente quafi da tutte le donne della citta 7 da affai buomini,. 
# go non a guifa di plebeio, ma difignoretratto della corte publica fopra. 
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sfuso detto, quantiinque amor uolentierì Le cafe de nobili uomini 
PARC percio nontifiutà lo'mperio di quelle de poveri, andBin gli 
Ù alcuna nola le fe forze dimoftra che come potentiffimo fignore da 
syricchi fi f temere.Ilche, anchora che non intutto,in gran parte ap, 
giranella mia novella, con lagual mi piace nella riofira citta rientra 
L pllaguale quefto di diverfe cofe diuerfamente parlando, per diuerfe 
‘nidel mondo auolgendoci,cotanto allontanati ci fiamo. 
P ru adunque(non è grantempo) in Firente una gionane affai bella 
ey leggiadra fecondo Lafca conditione > di ponero padre figliuola, 
luquale bebbe nome Simona, quantunque le conueniffe con le pros 


pe 


’priebracciail panche mangiare uolea, guadagnare, & filando lana 
quitareggeffe,non fa p cio difi ponero animo, che ella non ardiffe a ri 


couere amore nella fica mente, ilquale con gliatti € con le parole pia 
ceuoli d'un gioninetto di nonmaggior pefo di lei, che dando andana 
per un fico maejtro Landimolo Lana a filare buona pezZa moftrato hane 
uadiuoleruientrare.Riceuutolo adunque in fe col piaceuole afpetto del 
giouane;che l’amana,il ui nome era Pafquino , forte difiderando,et nd 
attentando di far piu duanti, filando ad ogni paffo di lana filata , che 
alfufo duolgena mille fofpiri piu cocentî che fuoco, gittana di colui ri 
cordandofi che a filar gliele banena data.Quegli dal’altra parte molto 


foliito divenuto, che ben fi filaffe La lana del fico maeftro ( quafi quella fra 


fila che La Simona filana, co non alcuna altra tutta La tela donefe com 
piere)pîx fpeffo,che D'altra era follicitata perche l'un follicditando, &3* 
d'altra gionando d’effer follicitara auenne,che l’un piu d’ardir prendé/ 
do che hanernon folea to l’altra molto della paura et della nergogna 
taccando, che d'hanere era ufata infieme a piaceri comuni fi cogiunfoe 
no.Liquali tanto al’una parte 7 al’altra aggradirono,che nò che l’un 
dal altro afpettaffe d’effere inuitato accio anti a douerni cère fi facena 
contro l'uno al'altro invitando. Et cofi quefto lor piacere continue 
a d'un giorno in un'altro , 7 fempre piu nel continuare accendenz 
os , che Pafquino diffe alla Simona, che del mtto egli uolena, 
lu da modo di poter uenire ad van giardino la, doue egli 
n o uolema , accio che quiui piu adagio 85° con men fofpetto por 
i, Ùa: imfieme . La Simona diffe. che le piarcna, € dato a ueder 
Song una domenica dopo mangiare , che andar nolena alla per 

ì Di fan Gallo con una fua compagnia chiamata la Lagina 
hi ipa dd Pafquino infe guato fe nando. Done lui int. 

Mato [os fio compagno che Puccino bauea nome (ma era chiar 
amba) trono, €7 quini fatto uno amorazZo nuono tra lo 
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Stramba & la Lagina effi affar delor piaceriim und parte del oîari 
din PISTA lo iosa et la Lagina [aiaone in Roi 
Erain quella parte del giardino ,doue Pafquino o la simona andati 
fer'erano , un gradiffimo e bel cefto di faluia , 4 pie dellaquale poftifi 
afedere & granpetza follaztatifi infieme et molto bauendo ragior 
nato d'una mereda, che in quello horto ad animo ripofato intendenan 
di fare, Pafquino al gran cefto della faluia riuolto di quella colfe una fa, 


glia, et con effa fi incomincio a ftropicciare i denti 5° le gengie dicédo, 


che la faluia molto bene gli nettana d'ogni cofa,chefopr'effi rimafa fo 
dopo l'hauer mangiato.Et poi che cofi alquanto fregati glibebbe ritor 
no in fu il ragionamento della merenda, dellaqual prima diceua , ne 
guari di patio perfegui ragionando , che églis incomincio mtto nel vi 
fo a cambiare , & appreffoil cambiamento non iffette quari, che 
egli perde la niffa > la parola 5 inbrieue eglifimori. Leguali 
cofe la Simona ueggendo comincio a piagnere et a gridare <5 a chia/ 
mar lo stramba <&' la Lagina.Liquali preftamente la corfi, o ueggen 
do Pafquino non folamente morto ma gia mtto enfiato et pieno d’ofua 
re macchie per louifo & per lo corpo divenuto , fubitamente grido lo 
Stramba.Abimaluagia femmina ta lhai amelenato , <> fatto il romor 
grande fu da molti , che uicini al giardino lrabitauano , fentito. Liqua/ 
li corfi alromore, & trowando coftui morto 9 enfiato , € udendo lo 
stramba dolerfi et accufare la Simona, che coninganno auelenato l’ha 
ueffe 3 ella per lo dolore del fxbito accidente cheil fto amante tolto 
haded) quafi di fe ufcità non fappiendofi feufare fa reputato damtfi, che 
cofi fo(fe, come lo strambadicena.Perlaqual cofa prefala, piangendo 
ella fempre forte al palagio delpodefta nefu rinata . Quiuiprone 


.. tando lo siramba, <& l'Atticciato e'l Malagenole compagni di Paf 


quino , che foprauenuti erano, un giudice fenta dare indugio alla cofa 
fi mife ad examinarla del fatto, € non potendo comprendere cofeiim 


i Lay Ja cofa hanere operata malitia, ne effer colpenole wolle lei prefente 
ueder 


e il morto corpo o illuogo e'Imodo dallei raccontatogli, pet 
cio che per le parole di lei nol comprendena affai bene.Fattala adune 
que fenta alcuno tumulto cola menare doue anchora il corpo di Pafl 
quino gracena gonfiato , come una botte 7 egli appreffo andatoni, ma 
ranigliatofi del morto Lei domando, come fiato era. Coffri al cefto della 
faluia accoftatafi, & ogni precedente biftoria bamendo raccontata per 
pienamente dargli adintendere il cafo foprauenuto  cofi fece come Pafl 
quino hasenafatto, una di quelle foglie di faluia fiegatafi a denti . Le/ 
quali cofe mentre che per lo Stramba <> per ly Atficciato,&' per gli 


sì d ha baie no nati duci q Miani pur 
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tO ptamia o compagni di Pafguino, fi comte frinole & vane, in pre/ 
a del giudice erano febernite, & con piu inftantta la fua malua/ 
fi fia Gta niuna altra cofa per lor domandandofi, fenonche il fra LI 
gl e di cofi fatta maluagita punitore la cattiuella, che dal dolore HIV 
erduto amante 9° della paura della dimandata pena dallo stram TABEGIOT 
pariftretta frana,et pl'hauerfi La faluia fre gata a dé in quel medefimo 
accidente cadde , che prima caduto era Pafquino non fenza gran mara 
giglia di quanti eran Prefenti.O felici anime, allequali im un medefimo ©, | 
di amenne il feruente amore , 9 la mortalita terminare, 9 piu felici, al Mennt © i 
infieme ad um medefimo luogo n’ andafte et feliciffime fe nell'altra vi (Bid 
tif ama,t9 uoiu'amate , come di qua ficefte, ma molto piu felice lar I Ì I 
nima della Simona innanti tratto quanto è al noftro giudicio che uini I SEI 
dietro alleirimafi framo.La cniinnocettanò pati la fortuna. che fotto la | 
fefimonianz 4 cadeffe dello Stramba co dell’Atticciato € del Mala/ i 
geuole forfe fcardaffieri o piu vili buomini, piu bonefta nia tronando/ | HELOT 
lecon pari forte dimorte al fo amdte a fuilupparfi dalla loro infanna, II 190 
ey afeguitar l'anima tanto dallei aimata del fico Pafquino .1l giudice i | | 
+ quafitutto ftupefatto del’accidente infieme con quanti ne n'erano, non È | | 
ppiendo che dirfi, lungnmente fopraffette, poiin mi glior fenno riuer II 
nuto diffe. Moftra che Gfta faluia fia uelenofa, ilche della faluia nò fio 70 | pi 
le auenire ma accio che ella alcuno altro offender nonpoffain fimil |ERT 
modo, taglifi infino alle radici o mettafi nel fuoco.Laqual cofa colui, 


I 1 
chedel giardino era guardiano im prefenta del giudice ficcendo, non. ) 
prima abbattuto hebbe il gran cefto in terra,che la cagione dela morte ui | 

dedue miferi amanti apparue.Era fotto il cefto di quella faluia una bot MERI: 


ta dimaravigliofa grandeXa,dal cui uenenifero fiato auifarono quel 
La faluia effere uelenofa divenuta. Allaqual botta nonbanendo alcuna. + 


| 
ardire d'apprefarfi fattale dintoyno una fripa grandifjima quiui infie/ i si D1 | 
me con la faluia l'arfero, 7 fufinito il proceffo di Meffer lo giudice fo/ È JB | 
prala morte diPafquino cattiuello ,ilquale infieme con la fia Simona €] oi 


cfienfiafi, come erano , dallo Stramba && dall’ Atticciato_ &r da Gue : RD 
doimbratta et dal Malageuole furono nella chiefa di fan Paolo fepele 
"i dellaguale perauentara eran popolani . I 


} rag ama la Sdlueftra, na coftretto da prieghidella madre a Parigi, 
»epiag truonala maritata sentrale di nafcofo în cafa 1%4 muorle al % 
> portato m una chiefa muore la Salueftra addoffo alluio. o alate 
| Noualla VIII. — 


IM bfhr GaPYTke: — 











GIORNATA — 
auéna Ta nowella d'Emilia il fine fo ; qudndo per comanda 


b mento delRe Neiphile cofi comincio . Alcuni al mio giudi. 


cio valorofe Domne fono , liquali piu , che l'altre genti, fi cre 
don fapere,eo fanno meno , & per quefto non folamente a configlide 
glibuomini, ma anchora contra La natura delle cofe prefirmmono d'op 
porre il fenno loro, dellaquale prefuntione gia grandiffimi malifono 
auenutì € alcun bene non fe ne uide giamai. Et percio che tra l'altre 
naturali cofe quella, chemenoriceue configlio o operatione in contras 
rio è amore, la cui natura è tale , che piu tofto per fe imedefimo confie 
mar fi puo che per anedimento tor via, mè uenuto nell’aninto di nar/ 


rarniuna nouella duna donna , laquale mentre che ella cerco d'effer. 


piu fauia,che allei no fi appartenena,& che nonera, & anchora che 
non foftenena la cofa in che ffudiaua moftrare il fenno fuo credendo del 
lo innamorato cuore trarre amore ilquale forfe w'hauenano meffo le fel 
le peruenne a cacciare ad um'hora amore to l’anima del corpo al 


I figliuolo . 


Fy adunque nella noftra'citta( fecondo che gliantichi raccontano)wn gran 


ì | & o U 
SVEZIA 13 pronao 


idro mato 


diffimo mercatante 9 ricco , il cui nome fa Lignardo Sighieri ilquale 
d’una fia donna unfiglizolo hebbe chiamato Girolamo appreffo lana 
siuita delquale acconci i foi fatti ordinatamente paffo di quefta uita .1 
miori delfanciullo infieine conta madre di lui bene <> Lealmente Le fue 
cofe quidarono.Il fanciullo crefeendo co fanciulli de glialtri ficoi vicini, 
piu,che con alcuno altro della contrada, con una fanciulla del tempo 
fico figliuola d'un farto fi dimeftico, &ouenendo più crefeendo l'eta l'a 
fanta fi convertì in amore , tanto &* fi fiero , che Girolamo non fentir 
gra ben fe non tanto quanto coftei edema &5 certo ella non amana men 
lui che da lui amata foffe.La madre del fencirillo di cio auedutafi mole 
te uolte ne gli dife male co nel gafhgo.Et appreffo co tutori di lui, non 
potendofene Girolamo rimanere (e ne dolfe, et come colei che fi credena 
per la gran ricchezza del figlizolo fare del pruno un melarancio diffe 
loro.Quefto noftro fanciullo ilquale appena anchora no ba quattordicì 
annie fi innamorato d’unafiigliuola d'un farto noftro nicino,che ha na 


. me la salueftra , che, fe noi dinanti non glie le leuiamo , perauentara 


egli La fi prendera um giorno fenza che alcuno il (appia, per maglie, 
7 io non faro mai pofcia lieta , 0 egli ficonfiamera per lei _ fe ad altruò 
la uedra maritare < percio mi parrebbe, che per fuggir quefto uoiil 
douefteim alcuna partemandare lontano di qui ne fernigi del fonda 
co, percio che dilum gandofi da ueder cofti , ella gliufara dell'animo, 


et potremg ipofca dare alcana gionane ben nare per moglie.I satori 
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— toledonnapariana bene 25 che effi cio farebbero al lor pote? 
gode rima il fanciullo nel fondaco glincomincio l'uno adi 
n ci amorenolmente.Figlixol mio tu fe boggimai grandicello , egli 
dh fatto,che ta incominei ta medefimo a nedere de fatti tuoi, perche. 
Po contenteremo molto,che tu andaffi a flare a Parigi alquanto, doue 
mparte della maricchezta nedrai , come fi traffica, fenta che w di 


© sterai molto migliore 5 più cofiumato 9 piu dabene la, che qui nd 


fsi fino ff, 5" delor c endo,poi te ne pot 
sie gurzone af colto diligente mente, 9° in brieue rifpofe niente uoler 


pefare percio che eglicredena cofi bene come un'altro poterfi ffare aFi 
senve.tualentì buomini udendo quefto anchora con piu parole il ripror 
arono ,ma non potendo trarne altra rifpofta allamadre il differo.La/ 

[fieramente di cio adirata non del non wolere egli andare a Parigi, 
md del fico immamoramento gli diffe una eran uillania, x poi con dole 
parolerabumiliandolo lo°ncomincio a lufingare tr a pregare dol/ 
cemente, che gli doueffe piacere di far quello, che uolenano i foi tuto 
rito tanto glifeppe dire,che egli acconfenti didonerui andare a frare 
no dino, CI non più, cofi fu fatto. Andato adunque Girolamo a Pa 
rigfieramete innamorato d'hoggiin domane ne nerrai, ui fu due anni 
tnuto.Donde piu innamorato chemaitornatofene trouo la fa saluer 
framaritata ad un buon gionane,che faccua letrabacche diche egli fra 
oltre mifera dolente.Ma pur ueggendo che altroeffer non potena,s'in/ 


gno di darfene pace €97 fpiato La, done ella fieffe a cafa fecondol’ufani 


zade gionani innamorati incomincio a paffare dauanti dllei credendo, 
cheella nonbazeffe lui dimenticato , enon come egli banena lei, ma 
l'opera fama in altra quifa.Ella nibnfi ricordana di lui, fe non come fè 
maîmonlo baneffe ueduto <> fe pure alcuna cofa fe ne ricordana, fi mor 
frana il contrario, diche in affai picciolo patio di tempo il giouane 
sacco, non fenza fico grandiffimo dolore ,ma non dimeno ogni 
tft ficena , che potena , per rientrarle nello'animo,ma niente paredo 
gi adoperare fi difpofe ( fe morir ne douefe)di parlarleeffo feffo.Et da 
“ano nicino informatofi come la cafa dilei fieffe una fera, che a ueg/ 
; " : San ella e marito andati conloruicini naftofamente dentro 
" @ le camera di lei dietro a teli ditrabacche, che tefi w'erar 

DE ipa O tanto a(petto,che tornati coftoro & andatifene al letta 
“orape sp di lei 4ddormerato,et La fe nando, doue neduto bauena» 
bip die. fera coricata s'era, et poftale la fica mano foprail petto piana 
Cao ama mia dormi ta dcbora?La gionane, che né dormina 


“0 Ban di cole 


; ueggendo quefignori & que baroni & que gentili buomini, |, ‘ 
dino delor coftumi apprendendo,poi te ne potrai qui ue +» 
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| ziolle gridare, mail giomane preftamente diffe. Pet Dio rion gridare), 
I che fo fono il tuo Girolamo. Ilche udendo coftei tutta tremante dif. > 
Deb per Dio Girolamo uattene ,egli è paffato quel tempo, che alla no 
DE KI fira fanciullezZa non fi difdife l’effere imnamorati , io fono come tu ues 
IDGi dimaritata , perlaqualcofa piu non fia bene a me d’attendere ad altra 
‘(5 — uomo chealmio marito, percheio tipriego per folo Iddio ,chemte 

° netada chefe miomaritofi fentife(pogniamo, che altro male non 

e n 43:P nefegnife)finefeguirebbe che mai in pace ne intipofo con lui viuer 
vansat9 Pobre7: @ gonpotrei , doue bora amata da lui in bene & im tranquillita conlui 
SA mi dimoro.1l gionane udendoquefte parole fenti noiofo dolore, & ri/ 
cordatole il paffato tempo el fico amore mai per diftanta non meno? 

mato <> molti pricohi 7 promeffe grandiffinie mefcolate niuna cofa 

ottenne , perche difiderofo di morire ultimamente La prego , che in mer 

rito ditanto amoreella fofferiffe , che egli al lato allei fi coricaffe tanto, 

che alquanto rifcaldar fi pote(je, che era agghiacciato afpettandola, 

promettendole , che ne le direbbe alcuna cofa, ne la toccherebbe , &° 


come im poco rifcaldato foffe, fe n'andrebbe.LaSalueftra bauendo un 


ricoffi adumque il gionane al lato allei feonvatoccarla, & raccolto in 
umpenfiere il lungo amor portatole , > la prefente dure&%a dilei, 
e la perduta (peranta , dilibero di piu non uinere, & riftretti in fe 
gli (piriti fenta alcunmotto fare , chiufe le pugna, allato allei fi mos 
ri. Et doppo alquanto (patio La giomane maranigliandofi della fa cò 
tenenta temendo non il marito fi fregliaffe comincio addire. Deh 









is 
di 


AFMFER tro lava s di 


E 


diche ella fi maraniglio forte, & toccandolo con piu forka, © fen 
tendo , cheegli non fi mouea, dopo piu ritoccarlo cognobbe, cheegli 


va 
Re 


p i a Nt 


eramorto,diche oltre modo dolente ffette gran pezZa (enza faper che 

14 . frrfi-Allafine pref configlio di uolerein altrui perfona tentar quello, 
O È cheil marito diceffe da farne ey deftatolo quello che prefentialmente 
i a allui mentito era diffe effer ad un altro interuenuto, x poi il domane 


| d do, fe allei aueniffe,checonfiolio ne prenderebbe.Il buono buomo rifpo 


| | portare a cafa fua 3 quiuilafciarlo fenta alcuna malauoglienzadl 
| la donna portarne, Laquale fallato non gli pareua,chbaueffe.Allhora 
la gionane diffe. Et cofi conuiene fare anoi, e& prefagli la mano gli 
fece toccare il morto gionane ,diche egli tutto fmarrito fi leuo ft, &; 


{- poco compaffion di Ii con leconditioni date dallui il concedette. Cor + 


CR Girolamo che non te ne uai m?Ma non fentendofi rifpondere penfolui | 
pe | effere addormentato, perche frefa oltre ia mano , accio che fi fuegliaf 
i : 1° ° e e ° e e 
alii "I, e, il comincio a tentare €97 toccanddfil trono come ghiaccio freddo 
î, 23] di MAN a he Fe, 4 4 $ fi ) 


°Ù 


fe.che allui parrebbe, che colui che morto feffe fi doueffe chetamente ri. 
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cio lume fintaentrare conlamogliein altre novelle il morto 
wp; loin fit le (palle all 
.1yfia innocenza , leuatofelo in fit le (palle alla porta della ca; 
dog pe porto & quini il pofe.&o lafeiollo flare . Et uenuto il gior/ 
fi cr ueduto cofiui dananti all'ufcio fico’morto, fa fatto il romor gran 
pes fpetialmente dalla madre,9° cerco permtto &Y riguardato CS 
pon trouatoglifi ne piaga ne percoffa alcuna, per gli medici generale 


mete fia creduto lui di dolore effer morto,cofi come era.Fu adunque quer 


corpo portato inuna chiefa o quiui uenne la dolorofa madre con 
molte altre donne parenti € nicine 5 fopra lui cominciarono dirotta, 
mente fecondo l’ufanza noftra a piagnere &r a dolerfi.Et mentre il cor/ 
rotto grandiffimo fifrcena,il buono buomo,in cafa cui morto era , diffe 
alla Salueftra. Deb ponti alcun mantello in capo, € na a quella chiefa, 
doue Girolamo e ffato recato &° mettiti tra le donne,<o' afcolterai quel 


loghedi quefto fatto firagiona 7 io faro ilfimigliante tra glibuomir. . - 


ni accio che noî fentiamo , fe alcuna cofa contro a noi fi diceffe .. 

Alla gionane , che tardi era diuenuta pietofa: , piacque, fi come a cor 
lei che morto difiderana diueder colui, a cui nino nonhanea uoluto 
dun fol bafcio piacere € andouni.Maranigliofa cofa è 4 penfare,qua/ 
fieno diffiali adinuefigare le forte d'amore. Quel cuore, ilquale la 
lieta fortuna di Giro'amo nonhanena potuto aprire, la inifera l’aperfe, 
etl'antiche fiamme riffcitateni tutte ficbitamente muto intéta pieta,co 
meella il uifo morto uide,che fotto L mantello chiufa.tra donna et dona 
mettendofi non riftette prima che al corpo fu peruenuta , € quini 
mandato fuori uno altiffimo frido fopra il morto giouane fi gitto col 
fionio,ilquale non bagno di molte la grime , percio che prima nol toc/ 
to,checome al gionane il dolore la ita baueua tolta, cofi 4 coftei tol 
f.Ma poi chericonfortandola le donne , o dicendole,che fu fi lena 
alquanto non conofcendola anchora,<r poiche ella non fi lenana , les 


naruolendola co immobile tronandola , pur follenandola ad una hors. 


n lei effere la Salueftra <9 morta conobbero.Diche tutte le donne, che 
deu erano, vinte da doppia pieta rincominciarono il pianto affai 
maggiore.Spar(cfi fuor della chiefa tra glibuomini lanouella , laquar 
a Lui a gliorecchi delmaritodi lei.chetra loro era, fenta afcol/ 
si fo sfione o conforto da alcuno per lungo (patio pianfe. Et poi 

ffai di quegli chewerano s raccontata la biftoria ffata la notte dî 


ue 

Loi IL ine & dellamaglie, manifeftamente per tutti fi feppe la ca. 
li Ùa; amorte di ciafeurio.ilche a tmtfì dolfe.Prefa adunque lamor: 
ne lei cofi ornata, come s'acconciano i corpi morfî, oprat 
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quel medefinzo letto allato al giouane la pofero a giacére, ci quin lun 
gumente pianta in'una medefima fepoltura furono fepelliti amenduni; 


e loro,liquali amor uiui non hanena potto congiugnere, la morte 
congiunfe conimfeparabile compagma. "a 


Meer Guilielmo Roffiglione da 4 manoiare alla moglie fia il cuore di 
Meffer Guilielmo Guardaftagno uccifo da lui, & amato dalei. 1lche 
ella fappiendo poi fi gitta da una alta fineftra im terra, muore, 


col fico amante è fepellita. Nouella IX. 
ki sjendo lanouella di Neiphile finita non fenta bauer oran 
P° compaffion meffa im mite le fue compagne il Re, ilgual 


non intendena di quaftare il prinitegio di Dioneo non effendo 

ui altri ad dire incomincio.E mi fi para dinanXi pietofe Donne una no 
nella , allaqual, poi che cofi degli infortunati cafi d'amore vi duole, vi 

1 - conuerra nonmeno di compaffione hauere,che alla paffata , percio che 
— da piufurono coloro, aquali cio che io diro auenne,& con piufiero ac 
cidente che quegli dequali e p.irlato. I 
Dowete adunque fapere che(fecondo che raccontano i prouentali)in Pro 
° menXafuron gia due nobili caualieri dequali ciafeuno et caftella et i) 
falli banena fotto di fe to banena l'uno nome Meffer Guilielmo Roffir 
glione,to l’altro Meffer Guiglielmo Gwardafiagno, & percio chel’ 
uno <9 l’altro era prodbuonzo molto nell’arme amanano affai, etin 

| coftume bauean d’andar fempre adogni torniamento o gioftra o altro 
fatto d'arme infieme,& ueftrti d'una affifa.Et come che ciafcun dimoraf 

fe in unfico caftello > foffe l'un dal’altrolontano'ben diece miglia, 
pure auenne che bauendo meffer Guilielmo Roffiglione una belliffima 
to uaga donna per moglie * ‘effer Guilielmo Guardaftagno fuor di mi 
fura, non oftante l’amifla > La compagnia, che era tra loro, s'innamo/ 

ro di lei,et tanto hor contno atto & hor conun'altro fece, che la done 

na fe n’ accorfe, 3 conofe dolo per nalorofiffimo canaliere ile piacque, 
€ comincio 4 porre amore allui intanto, che niuna cofa piu,che lui di 
fiderana,o amana ne alt;0 attendena ci: è dallui effere richiefta,ilche nò 
quari frette che aduenne, & infieme furono &o' una uolta, e altra. | 
Amandofi forte o mendifcretamente infieme ufando aduéne,cheil ma 
rito (en accorfe,<y forte ne fdegno intanto, che il grande amore, che al 
Guardaftagno portaua, in mortale odio conuerti,ma meglio il feppe e/ 
ner nafcofo che i due amanti no hauean faputo tenere il loro amore, S* 

| feco dilibero del tutto d’ucciderlo.Perche effendo il Roffiglione in qfia 
difpofisione fopranéne,che un gran torneaméto fi bandi im Fracia,ilche 
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fioné incontanente fignifico al Gnardaftagno, > madogli ad 


inf, allui piaceffe. dallui ueniffe,& infieme diliberrebbono , fe an 

si soleforo;et come.Il Guard ftad gno lietiffimo rifpofe.che fenza fal 
NE Gente andrebbe a cenar con lui. 11 Roffiglione udendo quefto 
(fer menuto di poterlo uccidere, &o armatofi il di fequens 


| empo € 
po ; pan fio famigliare moto acquallo,et forfe wn miglio fuori del 


sE aaffello in un bofco fi ripuofe im & grato donde douena il Guardafta 


affare, o bauendolo per n buono fpatio attefo menir lovide di 
fat con due famigliari appreffo difarmati, fi come colui,che di nien 
po dallui fi quardana, 25° come im quella parte il nide giunto done nole/ 

ua,fellone C° pieno dimal talento con una lancia fopra mano gliufci 
addoffo 2090 gas ta femorto 7 ilcofi dire etil dargli di Gffa 
lancia per lo pettofs una cofa.IL Guardaftagno fenta potere alcuna di 
fiafare,o pur dire una parola paffato di quella lancia cadde , & poco 
appreffomori.1 ficoi famigliari enza hauer conofeiuto chi ciò fatto s'ha 
nefe, uoltate le teffe de canalli quanto pin poterono, fi fuggirono uerfo 
il cafello del lor fignore. IL Roffiglione fmontato con un coltello. 
‘ilpettodel Guardaffagno apri & con le. propiemani il cuor gli trafr 


fretquel fatto auiluppare in 1 pennoncello di lancia comado ad un 


defioi fmigliari,che nel portaffe, 3 bando a-ciafcun comandato“che 
niun foffe tanto ardito, che di quefta fceffe parola, rimonto 4 cauallo 
iffndo gia notte , al fo caffello fe ne tornio.La donna, che udito bauea 
ilGuardaffagno douerui effer La fera 4 cena &3' con difidero grandiffiv 
nol'apettana, nonuedendol uenire fimarauiglio forte, <&r al marito. 
dife.Etcome è cofi Meffere,che il Guardaftagno non è uenuto? A cui il 


marito diffe. Dona io ho baunto dallui cheeglinoncipuoeftredigdo + 


mane, diche la donna un poco turbata ruiafe.IlRoffi glione fmontato 
[fece chiamare il coco, gli diffe.Prenderai quel cuor di cinghiare. 
U'fa,che tu ne facci una vinandetta La mi gliore, o la piu diletteuole 
mangiar, che tu fai, tx quado atauola faro ine la manda in una fcor 
delad argento.IL cuoco prefolo CY poftaui tutta l'arte & tutta la (OIL 
Udine fua minuz&'atolo, 7 meffeni dibuone (petie affai ne fece uno 
Mimetretto troppo buono.Meffer Guiglielmo, quado tempo fu con la 
* donna fi mife atauola.La nimanda uenne ma egli plo malificio da 
Ù Pn = penfiero impedito poco mangio.Il cuoco gli mando il 
fra t n quale egli fece porre damanti alla dona, fe moftrdo quel. 
cm; lato, lodogliele molto.Ladonna,che fuogliata non erd,, 
Sotatto o a mangiare & paruele buono perlaqual cofa ellail man: 
‘0.Come îl caualiere hebbeueduto,che la dona matto l’hebbemay, 


Sa 
UL” 











GIORNATA 


giato diffe.Denna chente w'è paruta quefta uinanda?La donna ri ofe. 
Monfignore in buona fe ella m'è piaciuta molto. sem'aiti rddio diffe 
ilcanaliere io il vi credo ne me ne marauiglio , fe morto #8 piaciuto 
cio,che vino piu.che altra cofa, ui piacque.La donna udito quefto al, 
quanto ftette.Poi diffe.Come?che cofa è quefta , che noi m'hauete fatta 
mangrare?1L caualier rifpofe.Quello che uoi bauete mangiato, è fiato ue 
ramente il cuore di Meffer Guiglielmo Guardaffagno ; ilqual uoi, come 
difleal femmina tanto amamate.Et fappiate dicerto ch'egli è flato deffo, 
percio che io con quefte mani gliele ffrappai poco amanti che io tornaffi, 
del petto.La donna udendo quefto di colui, cui ella pin , che altra cofa 
amana., fe dolorofa fu mon è da domandare , 5° dopo alquanto dif. 
Voi facefte quello , che difleale &> mali ‘gio caualier dee fare, che If 
io non sforzandomieglil’haneadel mio amore fatto (ignore 2 uoi in 
quefto oltraggiato , non egli, ma io ne douenala pena portare. Ma 
vnque a Bdio non piaccia,che fopra 4 cofi nobiluinanda,come è finta 
quella del cuore d'un cofì ualorofo 7 cofî cortefè canaliere, come Mef 
fer Guilielmo Guardafiagnofa , mai altra uinanda nada, leuata in 
pie per una fineftra laquale dietro allei era indietro fenta altra diliv 
berafione fi lafcio cadere.Lafineftra era molto alta da terra , percheco 
mne La donna cadde, non folamente mori, ma quafi tutta fi disfece. Mefr 
fer Guilielmo nedendo quefto, (tordi forte x parueglibaner mal fatto, 
< temendo egli de paefani &>' del conte di Proenza fità fellare i cas 


malliando uia.La mattina feguente fu faputo per tutta La contrada, cor 


ine quefla cofa era fata , perche da quegli del caffello di meffer Guilielr 
mo Guardaftagno tr da quegli anchora del caffello della’ donna con 
grandi[fimo dolore 7 pianto furono i due corpi ricolti co” nella chie 
fa delcaftello medefimo della donnain una medefima fepoltura far por 
fe fopr'effa fcritt uerfi fignificantichi for quegli chedentro fepol 
tiu'erano 63 ilmodo & la cagione della lor morte. | 


' Ld moglie d'un medico per morto mette un fico amante adoppiato,inuna 


arca, Laquale con tutto lui due ufierai fene portano in cafa.Queft fifen 
te,e prefo per ladro La fante della donna racconta alla fignoria fe baner 
Lo meffo nel’arca da gliufurieri inbolata la ond'e glifeampa dalle for 


che, 5 ipreftatori dhauere l'arca furata, fono condennati in denati. 


Nouella x. 
Olamente a Dioneo , bauendo giail Re fatto fine alftco dire, 
vS reflanala fica fiticar ilqualecio conofcendo er gia dal Re 
effendogliimpofto incomincio . Le miferie de glinfelici amoti 
raccontate 
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auoi done ma ame banno sia ‘contriffati oliocchi 
panno e Balice difiderato ho So 4 pt Ù; meniffe i 
elpei si fia Iddio, che finite fono ( faluo fe io non uoleffi a quer 

aluagia derrata fare una mala giunta diche Iddio mi guardi) feno 
ni die dietro 4 cofi dolorofa materia da alquanto piu lieta co 
nia incomincero, forfebuono inditio dando agcio, che nella fe 
pi giornata fi dee raccontare, di 
pouete adumque fapere Belliffime Gionani che anchora non è gran 
mpo,che in Salerno fu un grandiffimo medico în cirugra, il cui nome 
: iaito mazXeo della montagna;ilgquale gia allultima uecchiezza 
uenuto, bauendo prefa per moglie una bella <7 gentil gionane della fua 
citta, di nobili ueftimenti & ricchi &9 d’altre gioie, 7 mtto cio che ad 
ana donna puo piacere meglio,che altra della citta tenena fornita uero 
iche ella il piu del tempo faua in freddata fi come colei che nel letto 
eramale dal maefro tenuta coperta .Ilquale come Meffer Ricciardo di 


Hora lo 


| chinkica, di nidicemo , alla fua infegnana Lefeffe, cofi coftui 4 coftei 
1 moftrama,che il giacere con Ha dora una uolta fi penaua a riftorar né 


fo quanti di 5° fiimili ciancie, diche'ella uiyea peffimamente contenta, 
& fi come fania et di grande animo per potere quello da ca fa rifparmia 
te fi difpofe di gittarfi alla ftrada <& uoler logorar dello altrui ,etpia 
U piu gonani riquardati nella fine uno ne le fu al'Animo, nelguale el 
lapofetutta la fica fperanza, tutto il fio animo, 05 mtto il ben fo . 

Diche il gionane accortofi 7 piacendogli forte fimilmente in lei tutto 
il io amor rinolfe. Era cofivi chiamato Ru ggieri da Ieroli di nation no 
bile ma di catia uita €57 di biafimenole fiato intanto che parente ne 
antico lafciato $° bamea,cheben glinoleffe, 0 che iluoleffe uedere tr p 
tto Salermo di ladronecci o d’altre uiliffime cattivita era infamato, 
diche la donna poco curò piacendogli effo per altro. et con una fica fan 


av ordino che infieme farono < poi che alquanto diletto pfo bebe | 


tro la donna gli comincio a biafimare La fa paffata uita ex a pre gun 
che per amor di lei di quelle cofe fi rimaneffe, 7 a dargli materia di 
hl di omindo a fouenire quando d’una quantita di d enari € qua 
i Pa tra.Et în quefta maniera perfeuerando infieme ‘affai diftreta 
la. ie al'inedico fu meffo tra lemani uno infermo , ilquale 
dif Presa una delle gambe;il cui difetto banendo îl maeftro uedur 
sa 4 rata Parenti che doue uno offo fracddo ,ilquale bauena nella 
gimba 0 gli fi canaffe, a coftui fi conuenia del tutto o tagliare tutta la 
> ottre;9 a trargli l’offo potrebbe guerire,ma che egli altro, 
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iena ; per còfi gliele diedero. Il medico auifando che' l'infermo fenta 
effire adoppiato 3 non fofterrebbe La pena, ne fi lafcierebbe medicare, dos 
wendo attendere in ful uefpro a quefto fruigio fe la mattina d'una fua 
certa compofitione ftillare una acqua , Laquale l'haueffe benendola tanz 
to dfar dormire, quanto effoanifaua di donerlo poter penare a curare; 

nicol 21 &y° quella fattafone ueniré acafa; in una fineftra della fua camera la 1a X 
pop finta dire ad alcuno cio, che fi foffe. venuta l’hora del uefpro, dos bi 
unendo il maeftio andare a cofiui, gli uenne un meffo da certi fuoi erà 
diffini amici da malfi, cheegli non doueffe lafciar per cofa alcuna; 
che incotanente la non andaffe percio che una gran zuffa finta vera, 


diche volti w'erano fiati fedin.1lmedico prolungata nella feguente mat, 

tina la cura della gamba, falitoin fuunabarchetta nando a Malfi, ps 

Lagual cofa la donna fappiendo lui La notte non douer tornare acafa, co 

ne ufata era occultamente fi fece nenire Ruggieri, nella fua came), 

ra il mife :<odentroilui ferro infino attanto, che certe altre perfone, 

della cafa F'andeffero a dormire Standofi dunque Ruggieri nella cas 

inera ; € afpettando la donna. bayendo o perfatica ildiduratt,0 per 

cibo falato, chemangiato haneffe 0 forfe per ufanta una grandiffima 

fete, gliuenne nella fineftra ueduta quefta ‘qualtada d'acqua , laguale 

ga il nedico per lo-nfermo hauena fatta j& credendola acqua dabere, 
.) nello 3. «bocca poftalafi tutta la beume , ne fiette quari , che un gran fonno ip 
i “. fe, faffi addormentato.Ladonna come prima pote , nella camera 
fe ne uenne € trouato Ruggieri dormendo, lo ncomincio a tentate et 


addire con fommeffa uoce, che fu fileuaffe, ma quefto era miente eglinò | 
rifpondea,ne fi moued puito, perche la donna alquanto tmrbata co più | 
ve,tu te ne doneyi andare d cafa ta, et non nenir qui. Ruggieri coft fo/ - 


into cadde a terra duna caffa,fopra laquale era, ne altra uiffa dal 
cun fentimento. fece che haurebbe frtto wi corpo merto. Dicheladono 0 

1 na alquanto fpauentata il comincio auolere pilenare, Wa dimenarlo, (“€ | 
{ | piu forte, a prenderlo per lo nafo et atirarlo per la barba, ma mt 
to eranuilla , egli banena a buona cauiglia legrito l’afino.Perche la dò 
CIO ma comincio a temere non fo(fî morto, ma pure anchora glincominao 
Cu saftrignere agramente le carni, & a mocetlo con una candela accefa,ma 
| giiente era, perche ella, che medica non era come che medico fofe il 
19 amarito , fenta alcun fallo lui credette effermorto , perche amandolo foà 
FE praognaltra cofa comefacca, fefu dolorofa ione da domandare, et 
| 2.0n ofando fare romore, tacitamente fopra Lui comincio a piagnere, #4 

dolerfi di cofi fatta difanentura. Ma dopo alquanto tenendo La dona di 


forzail fofpinfe dicendo.Leua fu dormiglione , che fe tu uoleni dormi | 
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— srolybnete al fio danno'uergogna, pernfo; che:finga valeuito ida 
I qagrondre eramodo , come lui niorto fi crabeffe di cafa me_accio fap 
adi configliare tatamente chiamo La fia fante, o La fica difanene 

P' art le chiefe configlio.La finte marauigliandofi forte, et-tiv 
pa lo anchora ella, et frrignedolo,eo finzafentimento nedéedolo,quel 

fe n ela donna dicea;cio è meramente luî effermorto,et:configliò; che 

do fuor: di cifacracA cnila donna diffe:Et done.il potremi:noî 


recheegli non fi fuifpichi domattina, quado veduto fara, che di qua 


entro fia frato trtto?A cui la fante rifbofe.Madonna io uidi quefta fera 6 


qltardi dirimpetto alla botte ga di quefto legnainolo noftro uicino unì 
ganon troppo grade laquale, (e'tmaeftro no l’ha ripofinin cafa ner 
patroppoin concio afatti noftri, percio che dentro uel potrem metter 
rego dargli due otre colpi d'un coltello, > Laftiarlo flare. Chi in glia 
iltrouetta; non fo perche piu di qua entro che d'altronde ui felereda 


mefo; anti ficrederra(percio chemaluagio gionane è fiato) che andé 


do affare alcun male da alcuno fito nimico fia flato uccifo;et poi meffo 
nell'arca. piacque alla donna il configlio della fante fuor che di dargli 
alcuna fedità dicendo ,chenon le potrebbe per cofa del mondo fofferiz 
re l'animo di cio fare, mandolla a nedere fe quini foffe l'arca doue ue 
duta l'hanea, laqual torno, &5' diffe difi.La fante adunque:, che gior 
nane &° gagliarda era, dalla donna aiutata fopra le (palle fi pojeRug/ 
gieri, & andando la donna innan$i a quardar fe perfona ueniffè, ue 
nutrall'arca dentro uel mifero 3 richiufalail baftiarono (fare. Erano 
diquei di alquanto piu oltre.tornati in wua cafa due giovani; liguali 
preffauano adufura to uolonterofi di quadagnatea (fai, & di (pender 
poco, panendo bifogno di mafferitie, il didamanti hanean quella arat 


i infieme pofo che fe la notte nirimaneffe di portariela im ca 
_F pai uenuta la mez%anotte, di cafa uifciti tronandola, fenta entra 
em attroragnardamento preftamente , anchora che lor orauetti pa 


ne 4 portarono n cafa loro , 7 allo guronla al lato ad una came 
Fosa - sf mmine dorminano , fenta curarfi d acconciarla troppo 
filma 207 era) Laftiatala flare (è mandarono a dormire. Ruggie 
ni ia pezta dormito hauea € gra baneua dige) 
bin fd Piso ila virtu di quel confmata ,effendouicino a mat 
i come cherotto foffe il fonno se’ fenfi haneffero lalo6 
quale noj fo 7 SOIRRI glirimafe nel cerebro una finpefattione slaz 
0 E aperg 0 que notte ,ma poi parecchi di il terme fior 
nin quazx? vg 17 non neggendo alcuna cofa, 9 (parte lema 

CA, in quella arca tronandofi comincio a jmemorare: 

o 


afro E 
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ci addir feco«Che è queffo?donefone io?dormo i0' 0 fon defo #i0 put 
mi ricordo , che quefta fera io uenni nella camera della mia donna, eo 
hor mi pare effer in una arca.Quefto che nol dire? farebbe il medico tor 
nato ,0 altro accidente foprauenuto, perloquale La donna dormendo io 
qui m'haueffe nafcofo?io il credo, <& fermamente cofi fara. Et per quefto 
comincio a ftar cheto 3 afcoltare fe alcuna cofa fentife,& cofi eran 
pezkadimorato, ffando anti a difagio che no nell’arca che era picco/ 
la,<o' dogledogliil Lato infilquale era,infil’altro uolger uogliendofi, 
fi deftramente il fece,che dato delle reni nel’um de lati del'arca, Laquar 
Le nonera ftata poftafopra luogo iguale, la fe piegare <a appreffo cas 
dere, 5 cadendo fece un gran romore per loquale le femmine, che ini 
al lato dormiuano fi deffarono, & hebber paura per paura tacets 
tono.Ruggieri per lo cader del’arca dubito forte, ma fentendola plo 
cadere aperta uolle auanti, (è altro aueniffe efferne fuori, che ftarni den 


tro, tra che egli nonfapena douefi foffe,&r una cofa <>” un'altra cor. 


mincio ad andar brancolando per la cafa per fapere, fe (cala o. porta 
trouaffe, donde andar fe ne poteffe ilqual brancolare fentendo le femmi 
ne.che defte erano, cominciarono ad dire chi è la? Ruggieri non cono 
feendo la boce,non rifpondea, perche le femmine cominciarono 4 chia? 
mare i due gionani liquali percio che moltouegghiato haneano dormi 
uan forte ne fentinano d’alcuna di queffe cofe niente. La onde le femmi/ 
ne piu paurofe diuenute lenatefi Co fettefia certe fineftre cominciaror 
no 4 gridare dlladro al ladro. Perlagual cofa per diuerfi luoghi 
piu de uicini chi fu per lo tetto, <&' chi per una parte, chi per un'altra 
corfono I entrar nella cafa &3 i giouani fimilmete deftr a queftoromo 
re fi leuarono.Et Ruggieri, ilquale quini uedendofi quafi di fe per mara 
niglia ufcito ne da qual parte fuggi fi doueffe 0 potefe nedea prefo die 
rono nellemani dellafamiglia delrettore della terra, laqual quiuì ga 
era alromor corfa, <> dauanti alrettore menatolo percio chemaluagif 
fimo era da tutti tenuto fenta indugio meffo al martorio confffo nella 
cafa de.preftatore effere per imbolareentrato pcheil' rettor penfo di do 
uerlo fenza troppo indugio farlo impiccare perla gola. La novella fi 
la mattina per tutto Salerno, che Ruggieriera ffato prejo ad imbolare 
im cafa de preftatori,ilche La donna <& La fica fante udendo, di tanta mà 
raniglia o” difi nuowa fur piene che quafieran vicine di far credere afe 
medefime,che quello;che fatto banenanla notte paffata non l’banefr 
> fatto, ma baueffer fognato difarlo o oltre a quejto-del pericolo, nelqua 

le Ruggieri era,la donna fentiva fi fatto dolore, che quafi n'era perim 


paXXgre.. Non guati appreffo lame®%a terXa il medico tornato dia. 





j sia 





dî Jomtando che la fred 201% gl foffe recata , percio che medicar 
tail fio infermo <5 trouan ofila quaftadetta nota fece n gran 
si n ché niuna cofa in cafa fica durar potena m iftato . La donna, 
he dualtro dolore frimolata era srifpofe adirata diceéndo. Che direfte 
c smaeftro d'una gran cofa , quando d'una quaftadetta dacqua uerfa/ 
i tefi grantomore , 0 fe ne truona eglipin almodo?A cui il maer 
o diff.ponna tu dbifi , che quella fofie acqua chiara jmonè cofi, anzi 
ssa it’ acqua lanorata dafar dormire & contolle perche cagion fatta 
Phanea. Gone la donna hebbe quefto udito cofi sdxifo, che Rx ggieri ql 
la baueffe benta,<&' percio loro pole paruto morto,o' diffè.Macftro noi 
nol fapanamo, &5° percio rifateuidell'altra. Il nraeftro neggerido, che 
altroeffre non potena fece fare della nuona.Poco appreffo la fante, che 
er comandamento della donna era andata a faper quello, che di Rug 


grer fi dire , torno, &7 diffele.madonna di Ruggier dice ognibuom » 


male ne per quello che io hbabbia potuto (entire amico ne parente al 


cunoè che per aiutarlo lewato fifia,o fi uoglia lemares et credefi p fermo, — 


che domane lo ftadico il firaimpiccare 35 oltrea quefto ui uo dire 
una nuona cofa, cheegli mi pare hauer comprefo , come egli in cafa de 
preftatori perueniffe, 7 udite come. Voi fapete bene il legnaivolo. di rima 
petto alquale era l'arca, doue noi il mettemo egliera tefie conuno; di 
mimofira,che quella arca foffe alla maggior quiftion del mondo che 
cui domandana i denari dell'arca fica, & il maeftrorifpondeva, che 
eglinon banenanenduta l'arca , an%i gliera la notte frate unbolato, al 
“ qualecolui diccua. Non è cofi, anti l'hai venduta a gli due gionani pe 
fatori fi come effi ffanotte mi differo quado io im cafa loro la uidi allho 


ra, che fis prefo Ruggieri.A cuiil legnainolo diffe . Effi mentono , pere 


cioche maiio non la nende loro, ma effi quefta notte paffata me l’har 
manno imbolata , andiamo alloro , o fi fene andarono di concordia 
‘csf ipreftatori , 9 io me ne fon qui uennta , 9° come noi potete nes 
ste io comprendo , chein cotal quifa Ruggieri la doue trouatofis.tra 
pre foffe, ma come quiui firifufcicafî non fonedere io. La donna 
îo » : prerafiato ottimamente come il fatto fiaua 5a if alla finte 
tini Par: 23% udito banea,25 pre gella,.che are po di Rugr 
Mugi for re aiuto, fi come cole ; che uolendo ad un hora ponna 
Va “Vi feruar I honor di lei.La fante diffe Madonna inf 
dlagual i io faro nolentieri ogni cofa vid donna fi come colei, 
dio che da i spe cintolini, con fubito confi glio banendo duifato 
Li , ordinatamente di quello La fante informo. Laquale 


Mera 6, # Ap id 
‘aMente È nando al medico 7 piagnedo gli comincio ad dire. | 
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Meffire a me conuîene domadarni perdono d’un gran fallo, ilquale uer 
fo di uoi ho commeffo.Diffe il maeftro.Et diche?EtTafante non reftane 


fia, alquale piacendogliio,tra per paura & per amore mi conuenne 
vuquanno diuentare amica,<& fappiendo egli bierfera, non ci eranate, tà 
t0 mi lufingho,cheio in cafa uoftra nellamia camera a dormire mecoil 
menai , > hauendoegli fete, ne io hauendo oue piatoftoricorrere o p 
acqua o per nino non uolendo che La uoftra donna, laquale in fala 
era, mi uedeffe ,ricordandomi che nella noftra camerauna quaftadetta 
d’acqua hanea ueduta , corfi per quella, & fi glie le diedi bere, & la 
quaftadaripofi donde leuata l'hauea; diche io truouo, che uoi in cafa 
um gran romore n hauete fatto , & certo io confeffo , che io fed male, 
+ machiecolui, che alcuna noltamal non faccia? Tone fon molto dolé 
qled fa te d'hauerlo fatto non nto per quefto quanto per quello, che poi ne fe 
gui.Ruggierin'e per perdere la perfona , perche io quanto piw poffo ui 

priego che noi mi perdoniate, € mi diate licetia, che io nada ad ain 
vare in quello che per me fi potra Ruggieri.1[ medico udendo cofki co 


nanza tu fteffa percio che, doue tu credefti quefta notte un gionane har 
uere,che molto bene il pellicion ti fcote(fe bauefti wa dormiglione, et pi 

cioua <> procaccia la falute deltmo amante 5 per innanzi figuarda 

di piu in cafa non menarlo,cheio ti pagherei di quefta nolta <o di lla. 

Alla fante per la prima broccata parendo baner ben procacciato quan 

to pin tofto pote fe nando alla prigione done Ruggieri era &7 tanto il 
prigionier lufingo che egli lafcio a Ruggieri fauellare.Laguale poi che 

— Informato l'hebbe, che rifpondere doweffe allo ftadico, fe (campare nor 

194 5 Lefe, tanto fece, che allo ffadico ando damanti, ilquale, prima che afcol 
zare la noleffe(percio che frefoa et gneliardaera)uolle una uolta attac 
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fiati 
Ia (impone sare l’uncino al 9 
3 ne fu punto fchifa, o dal macinio leuatafi dife. Meffere uoi banete qui 
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dal capo gli conto la ftoria infino alla fine, come ella fica amica in cafa il 
CIÒ medico menato l’hauea, 5 come glibanea data bere l’acqua adoppia 
i ta non conofcendola , € come per morto l'hauea neltarca meffo,et ap 
| preffoquefto cio,chetralmaeftro legnainolo er il fignor dell'arca har 
ueua udito , gli diffe, per quella moftrandogli come in cafa ipreftatori 
fee peruennto Ruggieri.Loftadico neggendo,che leggier cofa era ari 
 tromare, fe cio foffe nero, prima il medico domando, fe uero foffe dell 
dcqua,to trono,che cofiera flnto <a app/fo fatti richiedere il le gnainor 





do di lagrimar diffe.meffere noi fapete che gionane Ruggieri da Ieroli 


iS) 


mtto cheira baueffej, motteggiando rifpofe.Tw te n'haidata la perdor - 


d'ddio. et ella peffere meglioudita na‘; 


Ruggieri da Ieroli prefo per ladro, &r non é cofi il uero,et cominciatefi 
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— setiggiftatteralarca,e preftatori, dopo molte novelle trowio 
hO ciglio paffata bauer l'arca imbolata o in cafa meffala/ 
i limamente mando per Ruggieri, domandatolo.doue la fera dir 
fiv st gato foffi,rifpofe,che doue albergato fi fo non fapena, md 
Ci erdena,che andato era ad albergare con la fante del maeftro 
co nella camera dellaquale bauena beuuta acqua per gra fete,ch” 


Lola ma che poi di lui ftato fi fee, fenon quando în cafa de/preftato 


1 ride "ndofi s'era tromato in un'arca, eglinon fapena. Lo ftadico que 


cofeudendo , & gran piacer pigliandone , & allafante <> a Rug 
gi co: al legnainolo, 5 a prefiatori pin uolte ridir le fi fece . Alla fine 
cognofcendo Ruggieri effere innocente , condennati î preffatori, che 
imbolata bauenan l'arca in diece oncie libero Ruggieri. Ilche quato 

ui (fe caro , nivn ne domandi, <> alla fa donna ja cariffimno oltre 
de laqual poi con lui infiene <> con la cara fante che dare gli 
bauena uoluto delle coltella , piunolterife,& hebbe fefta il loro amo 
rego il lorfollaz®o fempre continuando di vene in meglio ilche uorrei, 
che cofi ame adueniffe, ma non d’effer meffo nell’arca , 

selle prime novelle li petti delle maghe donne bauenan contriftafi, 
ueflaultima di Dioneo e fece ben tanto ridere, (petialmente quado 


A 


O. G incasa pnt | ET 


la fice © (' 


die ,loffadico bamere l’uncino attaccato,che effe fi poterono della com‘ 


pafione bauuta dell'altre riftorare.maneggendo il Re, che il fole co4 
mindiana aferfi giallo go il termine della fa fignoria era uenuto , con 
affsi piaceuoli parole alle belle donne fi fcufo di cio, chefatto haued, 
cioe d'hauer fatto ragionare di materia cofi fiera come è quella della 
infelicita de gliamanti , & fatta la fcufa in pie fi leuo, > della teffa 
fit la laurea 25° afpettando le donne, a cri porre La doueffe, piacer 
uolmente fopra il capo biondiffimo della Fiammetta La pofe dicendo. To 
pongo 4 te quefta corona fi come a colei laquale meglio dell’afpra gior 
nata d'hoggi, che alcuna altra, con quella di domane quefte noftre cò 
pagne racconfolar faprai. La Fiammetta , gli cui capelli eran crefpî, 
lunghi ,© d'oro, to fopra gli candidi cr dilicati bomeri ricadenti 
Unipritondetto,con wn colore uero di bidchi gigli et di uermiglie rofe 
mefcolati,tutto plédido,cò due occhiîn te fia.che pareuan d'un falcon 
pelegrimo.et cò una boccuccia piccolina,le cui labbra parenan due rubi 
netti forridedo ripofe.Philoftrato etio la prendo uoletieri, et accio che 
megliot aueggi di quello,che fatto hai infino adbora moglio € coman 
co ve clafcun s'apparecchi di douere domane ragionare di cio, che 
fe “cano amante dopo alcuni fieri 0 ficenturati accidenti felicemen 
ameniffe lagual propofitione a tutti piacque «Et effa fattofi il finiv 
riiii. 
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fealco uenire, 9° delle cofe opportune con lui imficime bayendo: d (po/ 
fto tutta la brignta da feder lenandofi per infimo all'hora della cena 
lietamente licentio.Coftoro adunque parte per lo giardino ,la cui bel, 
letza nonera da doner troppo toftorincrefeere , &r parte uerfo le mu 
Lina , che fuor di quel macinanano , & chi qua &x chi la a prender fe 
condo i diuerfi appetiti diuerfi diletti fi diedono infino al’hora della ce 
na, laqual nenmea tatti racgolà , come ufati erdna, appreffo de label 
pielcuah Gem» la fonte con grandiffimo piacere €5° ben forniti conarono. Et da quella 
n (lia A Cumo | O Tewatifi,, come ufatierano , dl dantare &7 al cantar fi diedono, RO me 
GA nando Pbilomena la danta diffe la Reina. Philoftrato 10 non intendo 
deziare da miei paffati, ma fi come effi hanno fatto cofi intendo , che 
D per lo mio comandamento ficanti una cantone , € percio che io fon 
certa, chetali fono le tue cantoni, chenti foro le tue romelle, accio che 
piu giorni, che quefto , non fieno turbati da tuoi in fortani mogliamo, 
che unane dichi, qual piu ti piace .Philoftratorifpof:, che uolentieri, | 
e fenta indugio in cotal guifa comincio 4 cantare . | 
Lagrimando dimoftro, 
Quinto fi dolga con ragione il core 
D'effer tradito fotto fede Amore. 
Amore, allhora che primieramente 
ij.12 Poneft: in lui colei, per cui fofpiro, 
lat, Senza fperar falute, 
«I È Si piena lamoftrafti diuirtute, 
È Che lieue reputai ogni marfiro, î, 
Vi pia Che per te nellamente, © 
Pi: Che rimafa dolente. » 
Fofje uenuto ma il mio errore 
Hora conofco 7 non fenta dolore. 
‘A Fatto m'ha conofcente de lo’neanno 
- Vedermi abbandonato da colei, 
f dA In cui fola fperana, 
tut 1° Ch'allbora, ch'i piu eftr mi penfana 
Nella fua gratia & fernidore a lei_ 
PIÙ Senta mirare il danno 
[IE Del mio futuro affanno 
a M'accorfi lei baner l'altrui nalore . 
Dentro raccolto, QI ine cacciato fore è 
tr Conr'io conobbi me di fuor cacciato 
Nacque nel core wn pianto dolorofo 1 
Che anchor ui dimora , 











QVINTA sa 
fadico il giorno, & l’hora, 4 
ef pn il fuo nifo amorofo 
Xi bilta star «et I 
iu che masinfiammato. —. 
puri fperanta , o l'ardore 


‘D 


elomiando l'anima, che more . 
goto mio duol fenza ceparte 
signor tul piioî fentir , tanto fî chiamo i i 
con dolorofa noce - i I 
gt dicoti, che tanto, &° fi mi cuoce, 
che per mincr mattir la morte bramo. 
venga dunque, & la mia 
vita crudele, &° ria 
termini col fo colpo, el mio fus-re, 
ch'oue ch'io uada il fentiro minore, 
Nill'altra nia, niuno altro conforto L 
Mi reffapiu, che morte ala mia doglia: 
Dallami dunque bomai. 
pon fine amor con effa a gli miei quai, 
El cordiuita fi mifera fpoglia. 
Deh fallo, poi ch'a torto 
M'e gioia tolta € diporto. 
Fa coffri lieta, morend’io fignoré. 
Come l'hai fatto di nuouo amadore . 
data mia fe alcun non t'appara, 
MI non mencaro , percio che neffuno, 
Com'io,fi puo cantare . 
Vna fatica (ola fino dare È 
Che ti ritruoni amore ,€4 lui fol’uno 
Quanto mi fia difcara 
La triffa vita amara 


Dimoftri a pien. pregandol, che'n migliore 


va b 


À pf à 
Del ne ponga per lo fio bonore.--— XE “aloni @ dis aJrore 
r 


aronole parole di quela canzone alli chiaro, qual fafft V'ani/ 
"o di Pbiloftr ato, o Arce PL dichiarato dira l 
“petto dial donna s mela danza era, fe le tenebre della foprauenuta 
ad rofforenel uifo di lei uenuto non baueffer nafcofo.Mapoi che 
Mati el pofta fine molte altre cantato ne fiarono infino at 


dolo la Rei 


Na dlafcuna alla fua camera fi raccolfe . 





orad'andare a dormire (oprauenne, perche commadan 


alè 








Finifce Ta quarta giornata de'l Decameron, Tricomindia Va quinti; nè 
la quale fotto il reggunento di Fiampmetta firagiona dico © 
«head alcuno amantedopo alcuni fieri jo» 
— fcenturati accidenti felicomene. +» 

te ‘adueniffe. 


’ ” 


"è 
®, 


Rd qua L’orientè tutto bianco ì 09° glifurgénti raggi n 


per tutto il noftro bemifperio bauenanfatto chiaro, 

C- quando Fiamunetta da dolci canti de gliuccelli’, liv 

quali la prima hora del giorno fe p gliarbufcellitut 

fi lieti cantauano incitata ; fu fi Leno , & mite l'al, 

tre € i tre gionani fecechiamare, & con foa/ 

ue paffo a campidifcefa per l'ampia pianura fix per le rugiadofe her 
be infino attanto , che alquanto il fil fu alKato, con la fa compa; 
gnia d'una cofa , & daltra con lor ragionando , diportando san 
do. Ma fentendo , gia che i folari raggi fi rifcaldanano, uerfo la lor 
ro fanta uolfi paffi, allaqual peruenuti con ottimi nini Co con conv 
fetti il leggiere affanno bauuto fe riftorare <> per lo diletteuole giardi 
no infino all'hora del mangiarefi diportarono.L aqualuenuta effendo 
ogni cofa dal difcretiffimo finifcalco abparecchiata, poi che alcuna 
fiumpita <> una ballatetta o due furon cantate lictamente fecondo che 
alla Reina piacque , fi mifero a mangiare.Et quello ordinatamente © 
con letitia fatto mon dimenticatoil prefo ordine del danzare & cò gli 
fiormenti € con le cantoni alquante dan%ette fecero . Appreffo alle/ 
quali infino a paffata l’hora del dormire la Reina licentio ciafchedw 
no dequali aluni a dormire andarono, &> altri al lor follazto pet 


lo bel giardino firimafero.Ma tutti un poco paffata La nona quini, cor 


nie alla Reina piacque uicini alla fonte fecondo l’ufatomodo firaga 
narono.Et effendofi la Reina a feder pofta pro tribunali, uerfo Pamphi/ 
Lo rignardando  forridendo allui impofe che principio deffe alle feliv 
ci nouelle.Ilquale accio uolentier fi difpofe o cofi diffe + 


, > & è $ 
CT eCimbndamandoidinienfavio & Ephigenia fia donna rapifce inmate, e 


nueffo in Rodiin prigione onde Lyfimacho iltrabe et da capoco luira 
pifce Ephigenia o Caffandra rtellelor nozte, fuggendofi con effe im 


Creti , 7 quindi divenute lor mogli, con effe a cafa Loro fono richia/» 


mati. Nowella T. 0» 
Olt nouelle Dilettofe Donne da douer dar principio a cofi lie 
ma ta giornata, come quefta fara, per douere effere da nie raccon 


! fi naran dauanti , dellequali una piu nel'animo me ne 


” 
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csipercio che pet quella potrete comprendere non folamente il felice 
f pero uale a ragionare incomindiamo , ma quanto fienfanterqua 
vderofe; e di quanto ben piene Le forte d'amore, lequali moli 

a iper chefi dicano, dannano , & uitfiperano a gran torto ,il/ 
fo nonetro , percio cheimnamorate credo , che fiate)molto ui do 

GAro » 

rid come noi nel’antiche biftorie de cipriani babbiam gia letto), 
plaibla dicipri fu uno nobiliffimo huomo ilquale p nome fu chiama 
parifippo oltread ogni altro /% gra di tutte le temporali cofe ric. 
chifimo.Et fe d'una cofa fola non lo baueffe La fortuna fatto dolente più, 
chealtro, fi potea contentare , € quefto era.che e glitra glialtri fuoi ft 
livoli n'hanena uno, ilquale di grandezZa &9' di bellezza dî corpo 
utt glialtri gionani trapaffana, ma quafi matto era &&° di pduta [per 
tanza ;ilcaiuero nome era Galefo, ma pcio che mai ne per fatica dimae 
firo, ne per lufinga,o battitura del padre,o ingegno d’alcuno altro gli 


| serapomto mettere nel capo ne lettera, ne coftune alcuno, anti con la 


nocegrolfa &9° deforme, & con modi piu convenienti a beftia, che ad 
buomo, quafi perifcherno da tutti era chiamato Cimone, ilche nella lot 
lingna fonana,quato nella noftra beftione.La cui perduta uita il padre 
con graniffima noia portana, 5 gra effendofi ogni pera%a allui di lui 
fuggita, per non hbaner fempre dauanti la cagione del fico dolore, gli co 
mando,che alla uillan’andaffe,&> quiui co fuoi lanoratori fi dimoraffe. 
Lequal cofa a Cimone fia cariffima, percio che i coftumi o l’ufante de 


glibuomini groffi glieran pina grado che le cittadine . Andatofene 


alunque Cimone alla uilla,et quini nelle cofe prinenti a quella exeratàr 
dofiauenne che un giorno paffato gia il mezzo di paffando egli da 
md poffffione ad un'altra con'un fico baftone in collo, entro invn bor 
fbetto,lqguale erain quella cotrada belliffimo <&x percioche del met 
‘maggio era tutto era frontuto ; perloquale andando s’ anenne (fi 
vieta for tuna il ui quido)in un pratello d’altiffimi alberi circui / 
ui wn de canfi delquale era una belliffima fontana, e fredda, al lar 
Sg uide fopra il'uerde prato dormire una belliffima gionane cò 
Ve capii In doffo tato fottile.che quafi niente delle candide carni na. 
ch Sad era folamente da la cintura in giu coperta d'una:coltre bid 
ma et(ottile,et appie di lei fimilmente dormiuano due femmine et 


“no id; è « ° - 
me uomo ferni di quefta gionane.Laguale come Cimon ide nò altra 


"che (e mai piu forma difemmina ueduta non baneffefermatofi fo 


di 
A sla . dato vg finta dire alcana:cofa con ammiratione grandiffu 
“ndo intentiffimo a riguardare. Et nel rozZo petto, nelquas 
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. Te per milleammaeftramenti nonera alcuna impreffione dicittadinefio 


piacere potuta entrare  fenfi deftarfi wn penfiero ilquale nella materiale. 
et grofià mente gli ragionana,coffrieffere la piu bella cofa, che: giamai: 
per alcuno uinente ueduta foffe.Et quinci comincio Agenti 
ti di lei lodando i capelli, liquali d’oro eftimaza , La fronte ;il napo, 
La bocca la gola, 7 le braccia & fommamente ,il petto:poco anche 
ra rilenato <> di lanoratore, di Belleza fubitamente giudice dinenuto, 


, feco fommamente'difideraua di ‘ceder gliocchi , liqualieffa da alto fonv 


LI 


no grauati teneua chiufi, o pe uedergli piu volte bebbewolonta di der 
farla, ma parendogli oltre modo piubella, che l'altre femmine p adie 
tro dallui uedute , dubitava non foffe alcuna dea.Et purtanto di fentime 
to hhauea,cheegli giudicava le diuine cofe effer dipin renerenta degne, 
che lemodane, &5 per quefto fi ritenena afpettando,che da femedefima 
fi fuegliaffe,&7 come chelo’ndugio gli pareffe troppo, pur da non ufato 
piacer prefo non fi fapend partire. Auenne adunque,che dopo lungo fpa 
tio la giouane il cui nome era Ephigenia, prima che alcuno de fuoifi 
rifenti, co leuatil capo, o aperti gliocchi, &r neggendofi foprail 


* fito baftone appoggiato fiar dauantì Cimone , fi marauiglio forte, et dif. 


fe.Cimone chemaitu a quefta bora per quefto bofco cercando ?Era Cimo 
ne fi per la fua forma, <> fi per la fua roztez%a, o fi perla nobilta et 
ricchezza del padre quafi noto a ciafcundel paefe. Egli non rifpofe 
alle parole d’Ephigenia alcunacofa , ma come gliocchi di Lei uide aper 
ti cop in quegli fio comincio a riguardare, feco frffo parendagli, 
che da quegliuna foamita fi moueffe , laquale il riempieffe di piacere 
mai dallui non prowato ilche la gionane neggendo comincio. a du 
bitare, non quel fico iguardar coli fifo moueffe la fica rufticita adali 
cuna cofa che uergogna le potee tornare , perche chiamatele fue fem 
mine fi leno fu dicendo. Cimone rimanti con pio. A cui allboraCi 
mon rifpofe.Io ne uerro teco.Et quantique la qronane fa compagnia 
rifiutaffe, fempre di lui temendo, mai da fe partir nol pote infino tran 
to.che egli non l'hebbe infino alla cafa dilei accompagnata, di quinte 
di n'andoa cafa il padre affermando; fin niuna quifa piu im uillano 
ler ritornare ilche quantunque graue fo al padre & 4 fuoi, pur 
re il lafciarono ffare ,afpettando di ueder qual cigron fot quella, 
che fatto glibameffe mutar configlio . E(fendo adunque a Cimone nel 
cuore, melquale niuna dottrina era potuta entrare, entrata la faetta. 


d'amore per la bellez%a d'Ephigenia ‘in breniffimo tempo d' uno 


in altro penfiero peruenendo, fece marauigliare il padre & tutti ? 


fuoi &7 ciafcano alito, chel conofcea Egli primicramente richiefeit 
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lfaceffe andate di ueftimenti,& d'ogn’altra cofa ornato cor 
passio andanano,ilcheil padre cotentiffima fece quiui ufane 


mei souani nalorofi, & udendo i modi , iquali a gentili buomini fi 
e, co maffimamente a glinnamorati prima con grandiffima 
smmiratione d’ogn’uno in affaibrieue (patio di tempo non folamente 
feprime lettere apparo,ma nalorofiffimo tra philolo phanti diuenne . Et 
gppreffo quefto( effendo di mtto cio cagione | amore,ilquale ad Ephige 
pia portana non folamente la rozka noce C9° ruftica in conueneuole et 
cittadina riduffe,ma di canto dinenne maeftro o di ficono et nel canal 
care” nelle cofe belliche cofi marine come diterra efpertiffimo co fer 
poce divemne.Et în briene(accio che io non uada ogni particular cofa 
dell fce nirtu raccontando)egli nonfi compie il quarto anno dal di del 
fo primiero innamoramento, che egli riufci il piu leggiadro, &o il mer 
lio cofiumato 5° con piu partiulariuirta, che altro gionane alcuno; 
chenel'ifola fot di Cipri.Che dunque Piaceuoli Donne diremo di Ci/ 
mone?certo niuna altra cofa fe non che l’'alte uirtm dal cielo infafe nella 
ualorofa anima, foforo da imuidiofa fortuna in piccioliffima parte del 
fiacuore con legami fortiffimi legnte, & racchiufe, liquali tutti amor 
ruppe, pezzo, fi come malto piu patente dilei, <> come excitatore 
de gliaddormentati ingegni quelle da crudele obiumbratione offufcate 
con la fica forza fofpinfe in chiara luce, apertamente moftrando diche 
logotragga gli fpirità allui frogetti cr inquale gli conduca cora oe 
fioì.Cimone adunque quantunque amando Ephigeniain alcune cofe 
ficome i gionani amanti molto fbeffo fanno trafandaffe, nò dimeno Arî; 
fippo confiderando, che amor l’haueffe di montone fatto tornare buos 
mo,nonfolo pafientemete il foffenena. ma in fegnir dio inmtti i fuoi pia. 
ceriil confortama: Ma Cimone che d'effer chiamato Galeforifiutaua ri 
cordandofi che cofida Ephigeniaera fiato chiamato, uolendo bonefto fir 
ne porre al fico difio piu uolte fece tentare Cipfro padre d'Ephigenia, 
che li per moglie gli doueffe dare.ma Cipfeo rifpofe fempre fe bauerla 
prome/fa a Pafimunda nobile giouane rbodiano, alquale non intende’ 
“ ariminie Et effendo delle pattonite noXXe d’Ephigenia venuto 
i boia marito mandato per lei diffe (eco Cimone. Hora è tempo 
temuto co Ephigenia quanto tu fi da me amata. To fon per te di/ 
a oo Mie poffohauere iv non dubito di non dinenire pia 
etto ta >. e atcunotddio., 07 percerto io t' hauro j0i0 morro. Er cofi 
Utamente alquanti nobili gouani richefti,che ficoi amici erano, 
O fatto Egretamente [ l, abat: 
duna, fine n legno armare con ogni cofa opportuna abat 
e, ft mie in mareattendendoil legno. fopra ilquale Ephic 
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genia trafportata doniena'effere in Rbodi dl fico marito Ligirale dor 
po molto honor fatto dal padre di lei a gliamici del marito sentiata 
in mare uerfo Rbodi dirizZaron la proda , € andar nia. Gi 
mone , ilqual non dormina il di feguente col fuo legno gli fopragi 
unt o dim fulla prada a quegli che fopra il legno d'Ephigenia 
erano , forte grido 23 Atreftateni , calate le nele 30 uoi afpettate d'efa 
fer uinti, & fommerfi im mare . Gliaduerfari di Cirsone baneano l'an 
ene tratti fopra conerta, © di difenderfi fiApparecchianano , perche 
Cimone dopo le parole prefo uno rampicone di ferro quello fopra 
la poppade rbodiani che uia andamano forte, gitto  & quella alla 
proda del fico legno per fora congiunfe , & fiero come un leone , fenv 
24 altro fequito d’alcuno afpettare fopra la naue de Rhodiani, falto 
quafi tti per niente glibaneffe & fpronandolo amore conmarani; 
gliofa forZa fia nimici con wn coltello in mano fi mifè, & hor quefta 
to bor quello ferendo , quafi pecore gliabbattea , ilche uedendoi Rha 
diani gittàdointerral’armi, quafi ad unauoce tutti fi confeffarono 
prigioni alli quali Cimon diffe . Gionani huomini ne naghezza di pr 
da. ne odio, che io babbia contra diuoi, mi fece partir di Cipri a dor 
uerui in meXXo mare con armata mano dffalire . Quello, che mi mof 
fe è ame grandiffima cofa ad bamere acquiftata , & a uoi è affai lege 
giera a concederlami conpace , & do è Ephigenia da me fopra ogn' 
altra cofa amata laquale non potendo io hauere dal padre ci lei come 
amico, 9 conpace , da uoi come nemico & con l'armi m'ha coftretto 


amore ad acquiffarla , & percio intendo io defferle quello , che effet 
le douea il uoftro Pafimunda.patelami, & andate con la gratia d'Idr 


dio .1 giouani, liquali piu fora , che liberalita coftrignea, piangen 
do Ephigenia a Cimone concedettono .. Iquale smedendola piagnere 
diffe. Nobile Donna non fi feonfortare io fono ilmo Cimone ilquale 
per lungo amore t'ho molto ineglio meritato d’'hauere, che Pafimunda 
per promefja fede.Tornoffi adunque Cimone, lei gia bawendo fopra 
La fua nane fatta falire , (ent'a alcuna altra cofa toccare de rbodiani, 4 
fitoi compagni, loro lafcio andare. Cimone adunque più , che altro. 
buono contento dello acquifto di cofi cara preda, poichè alquanto di 
tempo hebbe pofto.in douer lei piagnente racconfolare jdilibero cofuoi 
compagni non effer da tornare in Cipri al prefente, perche di pari diliz 
beration di mtfì uerfo Cretì dove quafi ciafcuno 5 maffimamente 
Cimone per antichi parentadi 0° nouelli, € per molta amifla fi crede 
mano inficme conEphigenia effer (cari, diriz®aron la proda della lor 
nane, ma la fortuna , laquale affai lietamente l'acquifto delladona bad 
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sito aCimone, non, ftabile ficbitamente în trifo o amaro: 


pecdi e 
pes uil ineftimabile letitia dello innamorato giouane.egli noni 
Se d 


grano anchoraquattro hore compiute , poi che Cimone gli Rhodianè 
faued bafciati quado foprane guente la notte laquale Cimone piu piace 
leche alcuna altra fentita giamai d fpettama,co effi imfieme fiafe un 
pe o feriffimò et tempeftofo ilquale il cielo dinuuoli, e'l'mare di peftià 
Jentiofi nenti riempie sperlaqual cofa ne potena alcun ueder che fi fare, 0 
done andarfi, ne anchora fopra La naue tenerfi a douer fare alcun ferui 
gio: Quanto Cimone di cio fi doleffe none da domandare. E gli pare“ 
ua; che gli 1ddy el hauefero conceduto il fo difio, accio che piu noia 
gli foff il morire, delquale fenta effo prima fi farebbe poco curato. » 
Dolewanfi fimilmente i fuoi compagni, ma fopra ttti fi dolena Ephige 
gia forte piangendo, & ogni percoffa dell'onda temendo , & nel fo 
ianto afpramente maladiceua l'amor di Cimone 1 biafimana il 
fio ardire, affermando per niuna altra cofa quella tempeftofa fortuna ef 
firnata, fenon perche gl'iddijnonuoleano , che colui ilquale lei cons 
naagl lor piaceri uolena bauer perifpofa, poteffe del fuo prefunmo 
fo difiderio godere , ma nedendo lei prima morir, egli appreffo mifez 
RAmEente Mor ife.Co cofi fatti lamenti o con maggiori nò fappiedo che 
fai, punt dinenendo ogn' bora il uento piu forte, fenta fapere oi 
el ome s andaffero, uicini all ifola di Rbodi peruennero , ne cor 
gi opercio che Rhodi fi foffe quella, conogniingegno per cam 
ali Dot fe <arono di douere in effa pigliar terra, fefi poteffe- 
Cola La fortuna , Bi > 
fino di mare, nel sam Lipsia ssi i in un piccol 
lafciati erano con la “ie regi i gli Rbodiani fla ida Cimon 
al'iladi bag nane peruenuti. Ne prima s accorfero fe bauere 
Jota di Rbodi afferrato, che furgendo l'aurora 7 al 
Miriana Gi. I ora, alquanto renden 
ui; pix chiaro giruidero forfe per una tratta d'arco nicini alla ne 
“e ® damanti da lor lafciata. Dellaqual cofa Cimone fenzamo 
h ente temendo , non gliaueniffe uello che glia d 
cheogni forta ft metefe ad ufci quello, che gliauenne, comando, 
piacefe , gli trafportaffe dei quindi, go poi doue alla formna 
et de pe peg cla 
ì u[cire. ma I poteano.Le forte fi mifero grandi a douere di quin 
intanto. che ian - Il uento potentiffimo poggiana in contrario 
10,0 ino gli Ha, > piccolo feno ufcr poteffero , ma 0 nor 
marinari rodi yi o alta terra . Allaquale come peruennero , dalli 
P'eamente alcun dei x nane difcefi furono riconofciuti . Dequali 
vàthodigni alare una uilla ini uicina, doue i nobili giouaz 
Vaie san, & loro narro quiui Cimone con Ephiges 
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nia (opta la loro ndue per fortuna, fi come loto, effer atriuati . Coftoto 
udendo quefto lietiffimi , prefi molti de glibuomina della uilla, pftamen 
te furono al mare,to Cumone,che gia co fuoi difcefo hamena prefo con 
figlio difuggirein alcuna foclua uicina , infieme tutti con Ephigenia fu/ 
ronprefi, <> alla villa menati.et di quindi venuto dalla citta Lifima 
cho, appo ilquale quello annoerail fommo maeftrato de rbodiani , con 
grandiffima compagma d’huomini d'arme Cimone e” fuoi compagni 
autti ne meno in prigione, fi cone Pafimunda, alquale Le novelle eran 
uenute , bauea col fenato di Rhodi dolendofi ordinato-In cofifatta quifa 
il mifero &7 innamorato Cimone perde la ua Ephigenia poco dauanti 


dallui greadagnata fenta altrobauerle tolto che alcun bafcio . Ephir 


genia da molte nobili donne di Rhodifuricenuta, € riconfortata (i del 
dolore bauuto della fua pfura et fi de la fatica foffenuta del turbato ma 
re & appo quelle (tette infino al giorno diterminato alle fue nozze . A 


0 Cimone 4 fitoi compagni per la liberta il di damanti data a gionani 


rbodianifa donata la vita, Jaqual Pafimunda a fuo poter follecitana, 
di far lor torre, 7 a prigion perpema fur dannati nellaquale(fi come fi 
puo credere)dolorofi fiuano & fenta (peranta mai d'alcun piacere, 
Ma Pafimunda, quanto potena,l'appreftamento follecitana delle future 
nozte.La fortuna quafi pentuta della fubita ingiuria fatta a Cimone, 
nuowo accidente produffe per La fua falute.Hanena Pafimunda wn fra 
tello minor di tempo di lui ma non di uirtu ilquale hauena nome Hor 
mifda, fato in lungo trattato di douer torreper moglie una nobile gio 
uane & bella della citta chiamata Caffandra Laquale Lifimacho fome 
mamente amdua,29 erasi il matrimonio per diuersi accidenti piw'uolte 
fr'aftornato.Horaueggendofip afimuda per douere con grandiffima fe 
fia celebrare Le fue nozge penfo ottimamente effer fatto , fe in quefta mer 
desimafefta per nontornare piu alle fpefe & alfefteggiare egli potffe 


fer, che Hormifdafimilmente menaffe moglie, perche co parenti di Caf 


fandraricomincio Le parole, perduffele ad effetto ex infieme egli e'l 
fratello conloro diliberarono, che quello medefimo di , che Pasimunda 
menaffe Ephigenia quello Hormifda menaffe Caffandra. Laqualcofa 
fentedo Lifumacho oltre modo gli difpiacque, percio che finedena della 


fica fperanta priuare nellaquale portaua,che fe Hormifdanon la pren (* 


deffé fermamete douerla bauere egli, ma fi come fauiola noia fica den 

tro tenne nafeofa € comincio a penfare in che maniera poteffe impedì 

re,che cio non bauefft effetto, ne alcuna uiauide poffibile , fenon ilrapir 

la.Quefto gli parue ageuole per lo uficio ,ilquale bauena ma troppo 

pin difhonefto il reputaua, che fe 'uficio non haneffe apr) brie 
ue dopo 


LI 
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Tor diliberatione!’bonefta die luogo ad amore, &o' prefe pet 
— qedop® mi quenite ne doueffe,di rapir Ca ffandra.Et penfando del 
tito chee d che adfer queftadoueffe hanere , &r del’ordine, che ter 
com r n fico do di Cimone ,ilquale co firoi compagni in prigior 
pur done eo imagino niun altro compagno migliore, ne piu fide do 
pier bamere ; che Cimone vr quefia cofa , perche la fequente note 
leamente nella fica camera il fe uenire cominciogli im co/ 
pr aftuellare. Cimone cofi cone gl'iddi fono ottimi co liberali 
ce delle cofe a glibuomini , cofi fono fagaciffimà provatori delle 
lor uirtu ,€5° coloro, liquali efji truouano fermi &5 coftanti a tuttii ca 


pe haned, 


fi come più nalorofi dipiu alti meriti fanno degni .Effi banno del. 


le ma irta noluta più certa» efperienta , che quella, che per te fi foffe 
piuta moftrare dentro a ternini della cafa del padre mo ilquale io co 
noffoabondanti/fimo di ricchezze, 5 prima con le pugnenti follicime 
dini d'amore da infenfato animale (fi come ioho intefo) ti recarono ad 
dffrebuomo, poi con dura fortuna &5 al prefente , con noiofa prigione 
uoglion uedere fe l'animo tuo fi muta da quello che era, quando por 
co tempo lieto fofti della guadagnata preda. 1lquale fe quelmedefima 
e che gia fa, niuna cofa tanto lieta ti preffarono, quato quella che al 
prefinteapparecchiano a donarti laquale, accio chetm Ll’ufate forte 
ripigli, © diuenga animofo io intendo di dimoftrartì . Pafimunda 
— Lieto della tua difanentura , &5 follicito procaratore della tuasmorte, 
quanto puo, s affretta di celebrare le nozfe dellama Ephigenia, ac: 
do chein quelle coda della preda, laqual prima lieta fortuna t'hauea 
conceduta , € ficbitamente turbata ti tole laqual cofa quanto ti debba 
dolere (fe cofi ami, come io credo)per me medefimo il cognofco , alqua 
lepariingiuria alla tua în uno medefimo giorno Hormifda fico fratello 
14pparecchia di far ame di Caffandra, Laquale io foprà tutte l'altre ca 
dmo.Eta fuggire tanta ingiuria &> tanta noia della fortuna niuna 
na aueggio dalleieffere fata Lafciata aperta fenon La uertu de noftri 
com © delle nofire deftre , nellequali haner ci conuien le fpade, &* 
Afirma ate alla feconda rapina, o a me alla prima delle due no 
v donne perche (ela ta, non uo dir liberta , laqual credo, che poco 
ai 4 PA donna cari, ma la tma donna t'è cara diribaere nelle me 
Qu , Holendo me alla mia imprefa feguire, l'hanno pofta gl'iddij. 
Paco ole tutto feciono lo fmarrito animo ritornarein Cimone, & 
brepi vio rifpitfo prendere alla rifpofta diffe. Lifimacho ne piu for: 
e dee fe Mpagno dime puoibauere a cofi fatta cofa, fe quello me 

O I'guare, che m ragioni I percio quello che 4 te pare che per 
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one 'habbia adfare,impollomi <> uederati conmaranigliofa forZa fed 
guire. Alquale Liimacho diffe.Hogg al terto di le novelle (pofe entre 
ranno primieramente nelle cafe de lor mariti, nellequali n co tuoi cò 
pagni armato & con alquanti mici nequaliio mifido affai in fielfar 
della fera intreremo,<o quelle delmez$o de conniti rapite ad una nas 
ue, laqualeio ho fatta (egretamente appreftare ne meneremo, uccidendo 
chiunque cio contraffare prefiamef]e.Piacque l'ordine a Cimone, &r ta 
cito infino al tempo pofto fi ffette in prigione. Venuto il giorno delle 
noz%ela pompa fu grande & magnifica , & ogni parte della cafa de 
due fratellifu di lieta feffa ripiena.Lifimacho ogni cofa opportuna haué 
do appfiata Cimone & i ficoi compagni O fimilmente i ficoi amici mt 
ti fotto è ueftimenti armati, quado tépo gliparne hanendogli prima cò 
molte parole al fuo proponiméto accefiintre parti divife delleguali can 
camente l'una mando al porto, accioche niun poteffe impedire il faliv 
re foprala nane, quandobifognaffe & conl'altre due alle cafedipa 
fimunda nenuti, una ne Lafcio alla porta, accio che alcun dentro nò gli 
poteffe rinchiudere, o a loro l’ufcita uietare , <> colrimanente infieme 
con Cimone monto fre per le (rale. Et peruenuti nella fala , doue le nuo 
ue (pofe con molte altredonne gia a tauola erano per mangiare affetta 
te ordinatamente, fattifi innanti, & gittate le tauole interra, ciafcur 
no prefe la fua <> nellebraccia de compagni meffala, commandarono, 
che alla nane appreftata le menaffero di prefente. Lenouelle fpofe cor 
minciarono a piagnere & a gridare 5 il fimigliante l'altre donne et 
iferuidori &9 fubitimente fu ogni cofa diromore &y dî pianto ripieno. 
Ma Cimoneet Lifimacho e’ lor compagnifirate le fpade fuori fent4 al 
cun contafto, data lor da tatti La uia , uerfo le (cale fe neuennero,et quel 
le fcendendo occorje lor Pafimunda , ilquale conun granbaftone in ma 
no alromor trabena, ui aninofamente Cimone fopra la tefta feri Ori 
cifegliele benmezZa , & morto fel fece cadere a piedi. Allo aiuto dell 
quale correndoil mifero Hormifda fimilmente da wn de colpi di Cimo? 
ne fuuccifo,& alcuni altri che appreffar fi uolléro da compagni di 


Lifimacho 9 di Cimonefediti tr ributtati indietro furono, Effi lafciar 


ta pienala cafa difangue , diromore,%> dipianto &> di trifira fenka 
alcuno impedimento ftretti imfieme con la lor rapina alla naue perne 
nero, fopra laquale meffe ledonne,et faliti effi cr tutti i lor compagni, 
efendo gia il lito pien di gente armata, che allarifcoffa delle done ne 
nia, dato deremi in acqua lieti andaron pe fatti loro; et peruenut 
Creti, quini damolti et amici et parenti lietamente riceuntì furono, &F 


fpofate Le donne & fatta La fefia grande lieti della loro rapina gode 
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ex in Rbodi furono i romori e mrbamenti grandi , &5* 
pon mpoper le coftoro opere. V Ltimamente interponendofi tr nel” 
Img er nell'altro gliamici & î parenti di coftoro trowaron mo # 
la *1ppo alcuno exilio Cimone con Ephigenia lieto fi torno în Cir 
dp che Lifimacho fimilmenté con Caffandra ritorno in Rhodi_<r ciaf 


Pr scamente con la fica uiffe lungemente contento nella fica terra. 


fan 


I cipri 


ama Martmecio Gomito , laquale udendo , che morto era, per 

fola fi mette in una barca laquale dal uento fa tranfportata 

di sufi ritruomal nio în Tunifi palefa gif , egli grande effendo col 
geper configli dati ,fpofarala ricco con lei im Lipari fene torna . 

Novella II. 

A Reina finita fentendo la novella di Paphilo, pofcia che mol 

1 tocommendatal’hebbe adEmiliaimpofe, che una dicene 

done fegnitaffe , laquale cofi comincio.Giafcuno (i dee meri/ 

timente dilettare di quelle cofe; allequali egliuede i quiderdoni fecone 

doleaffettioni feguitare. Et percio che amare merita piu toft diletto, 

che afflittione al lungo andare, con molto miomaggior piacere del 


diperata 


laprefinte materia parlando ubidiro la Reina, che della precedente. 


non feci ilRe. 

Douete addunque Dilicate Donne fapere, che uicin di Cicilia è una 
ibletta chiamata Lipari, nellaquale ( non è anchor gran tempo ) fia 
mabellifima giouane chiamata Goftanza d’affi borreuoli genti dell’i 
flanata.Dellaguale wn giouane che del’ifola era, chiamato Martac: 
do Gomito affai leggradro € coftumato 3 nel fuo meftiere nalorofo 
‘innamoro , Laqua: fi di lui fimilmente s’ accefe , che mai ben non fens 
tua, (enon quanto il uedena . Et difiderando Martuccio d’hauerla per 
moglie al padre di lei la fece addimandare dilquale ripo/e lui effer por 


, #10, percio non uolergliele dare.martuccio fdegnato di uederfi per 


Ponerta rifiutare , con certi fioi amici 9° parenti armato um legnetta 
Quro di mai mLipari nontornare , (enon ricco.Et quindi parfitofi core 
00 vata a cofteggiare la Barberia rubando ciafcuno , che 
si mb: ni. Nellaqual cofa affai gli fu fanorenole la fortmna, 
ide sà pe por modo alle felicita fue. Ma non baffandor 
Di seni È e foi compagni in brieue tempo dinenuti ricchiffi/ 
sh SPe di trasricchire cercauano sauenne che da certi legni 


> tbgg 
{ Sferacini dopo lun ga' difefa co fici compagni fu prefo , <> ruba 
4 maggiorparte da faradni maferati, © sfondor |{7 
> o menato ad Tunifi fia meffo im prigione, <o° in ly, T 
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gui miferia grbdrdato:In Lipari torno non perno ; 0 pet due 14 p mél 

te <5° diuerfe perfone La nouella, che tutti qfeglidictm con Martuccio era 

no foprail legnetto erano frati annegrti . La Groligne Laquale fanta. 
mifitra della' partita di Martuccio era finta dolente udendo Lui con gli 
altri efer morto lungamente pianfe , & fico difpofe dinon uoler piu vir 
uere, non fofferendole il cuore di fe nuedefima con alcena uiolenta 
uccidere, penfo nuoua neceffita dare alla fa morte , € ufcita fegrera 
mente una notte di cafa il padre , &x al porto uenutajene , trouo p uen 
tura alquanto feparata dal’altre nani una nauicella di pefeatori, lagua 
le (percio che pure allbora fmontati n'erano i fignori di quella) Llbe, 

ro © diuela 9 di remi la trouo fornita, fopra Laquale prefamente 
montata , © coremi alquanto in mar firatafi ammaeftrata alquanto 
del'arte marinarefta , fi come generalmente tutte le femmine in quella 
ifola fono fece uela, & gitto nia i remi, <il timone eo al uéto ut 

td fi commie, auifando douer di neceffita amenire o che il mento barca «> 
fenza carico & fenta quuernatore rinolgeffe, o ad alcuno feogliala 
percoteffe,&" rompeffe diche ella etiamdio fe campar uoleffe, non por 






LI 


teffe, ma di neceffita annegaffe Et auiluppatafi La tefta im un mantello 


nel fondo della barca piagnendo fi mife a giacere. Md tto altramenti 
adinenne che ella auifato non banea , percio che efndo queluéto, che 
trabena tramontana, C&7 quefto affi foane, &O° non effendo quafimare, 
9 bene reggente la barca, il (eguente di alla notte , che fx montata 
era in fuluefpro ben cento miglia fopra Tunift ad una piaggia vicina 
ad una città chiamata Sufa ne la porto . La grouane d'efferepin intera 
ra, chein mare, niente fentîna fi come colei. chemdi per alcuno acdv 
dente da giacere non hanena il capo lenato ne dilenare: intendena. 
Era allbora perauentara quando la barca ferî fopra illito, una pone/ 
ra femminetta alla marina, laquale lenana dal fole reti di ficoi per 
fcatori, laquale nedendola barca , fi marauiglio come conlazela pier 
na fof}e lafciata percuotereinterra 5 penfando , che in quella i pefea 


tori.dormiffono, ando alla barca. &x niuna altra perfona, che quefia 


gionane ui nide, laquale effa lei, che forte dormina, chiamo molte ‘i * 
uolte 5° alla fine fattalarifentire et allo babito conofciutala,chechri 
fiiana era, parlando lafino dimando come foffe, che ella quiui in quel 4 > 
La barca cofi foletta fo(fe arrimata.La giouane udendo la fruella latina,  /\ 
dubito non forfe altro uento l’haneft ad Lipari ritornata et ficbitamen 

te leuatafi in pieriquardo attorno € non conofcendo le contrade, 
ueggendofi interra domando la buona femmina, dome ella foffe.. 


A cui la buona femmina ribofe, Fiolinolamia m (è uicina a Sufa im 
| 2 | 
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Bitando 


giouane dole 


e feruendola d’acquiftar 
di miglior uentura, Co 
cofifece.La donna , laqual necchia era boramai udi/ 
la gionane nel uifo, &r comincio a lagrimare, pre 
dari , & poi per la mano ne la 
na 
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ente, chetddio non l'haneua no 
#T diuergogna, 5° non fappiedo. che 
dita a feder poftafi comincio a piagnere.La buo? 
refe pieta,t&' tanto la prego, che in 
tra lameno, 5 quiui tanto La lufingo, che ella le dif, 
come quinti arrinata foffE, perche fentendola La buona femmina effere 
bor digiuna,, fio pan duro & alcun pefceet acqua l'apparecchio, 
Pe che ellamangio un poco.La Goffanta appreffo do 
hi foffe La buona femmina, checofi latin parlana . A cui ella 
da Trapani era, o banena nome Caraprefa, > quiui fervi 
pa certi pefeatori chriftrani.La gronane udendo dire Caraprefa, quane 
foffe molto & non fappiendo ella ffeffa , che cagione 
eccio la fimoneffe, in fe fleffa prefe buono agnrio d'haner quefto nome 
udito, & comincio 4 fperar fenta faper che er al 
ildifiderio dellamorte  &5 fenza manifeftar chi fi foffe ne donde; pre 
ceramente la buona femmina , che per l'amor d'tddio hauefe mife 
ticordia della fica gionanez®a , && che alcuno configlio le deffe, per lo 
quale ella pote[fe fuggire, che uillania fatta nonle fot. - Caraprefa 
udendo coffei, 4 guifa di buona femmina lei nella fa capannetta lar 
fiiata , preftamente raccolte le fice reti allei ritorno et tutta nel fio man 
tllofeffo chiufala in sufa con feco la meno, quiui peruenuta le dif 
d'una boniffima donna faracina, alla 
fpeffo fernigio di fe bifogne et ella è donna anticaet.-— 
io letiraccomandero , quaîito io poteroil pim et certiffi com © 
ma fino, che ellati ricemera uolentieri, € come fioliuola fi trattera, 
eturcon lei fando t'ingegneraì amo poter 
la gratia fua infino attanto , che tddio ti man 
come ella diffe, 
tt coffeiquardo 
filale bafcio la 


nellagnale ella co 


quanto d ceffare 


fua cafa ne la meno, 
quate altre femmine dimorana fenza alcuno buo 
tutte didiuerfe cofe lanoranano di lormano di 
Dequalila gionane 
< a-cano, E con loro infieme comincio a lauorare e9 in tan 
“ono amore wenne della donna , &o' del’altre , che fa 
poco [patio ditempo , moftrandogliele ef 
; 4pparo. Dimorando adunque la giouane in sufa, 
Ra finta 4 cafa fica pianta per perduta et p morta, auenne , che 
uno, che fichiamana Mariabdela n gionane di 


feta, di palma, 
in pochi di appa 


ili 





\ E DA 
PINE î TRAI see ca cia pun meet cin . “ ; 


ni 
È NPTira 0 ce CONINGIS SECON €. dead 
» Ù Pat n 
sicilia miri Ripr nn 
MAPEI < licarliiiailie ide 
ai 














GIORNATA 


gran pdtentido © dimolta potenka , ilquale era im Granata ‘dicenz 
doche alluiil reame di Tunifi appartenenà,fatta grandifjima molti 
dine di gente fopra il Re di Tunifi fe ne uennè per cacciarlo del rey 
gno. Lequali cofe uenendo ad orecchie a Martuccio Gomito in pri, 
gione , ilqual molto bene fapena il barbarefio, & udendo,che il Redi 
Tunifi facena grandiffimo sforto 4 fia difefa  dife ad um di quegli, 
liquali luie' fuoi compagni quardanano, fe io potefft parlare al Re, 
e mi da il cuore ,cheio gli darei um configlio , perloquale egli nimcer 
rebbe la querra fica. La guardia diffe quelle parole al fuo fignore ;ilv 
quale al Re il rapporto incontanente, perlaqual cofa ilRe comando , 
che marmecio gli fofft menato , <> domandato dallui , che configlio 
ilfuo fofe,glirifpofe cof. Signor mio fe io ho bene in altro tem? 
po, che io în quefte uoftre contrade ufato fono , alla maniera, 
laqual tenete nelle uoftre battaglie poftomente, mi pare , che piu 
con arcieri, che con altro, quelle facciate <> percio one fi tromaffè go 
do che a gliarceridel uoftro nimico mancaffe il fnettamento, i uo 
firi ne baneffiro abondenolmente ;io amifo che la uoftra battaglia fi 
uincerebbe . A cui il Rediffe. Senta dubbio, fe cotefto fi potefle fare, 
io mi credertei effer uincitore. Alquale Marmeco diffe . Signor 
mio doue uoi uogliate egli fi potra ben fare ,& udite come. A 
uoi conuien far fare corde molto piu fottili a gliarchi de uoftri arderi, 
che quelle, che per tutti conmnalmente s'ufano , & appreffo far fare 
faettamento , le cocche delquale non fieno buone, fenon a quefte core 
de fottili, x quefto conviene che fiafi fegretamente fatto , che il uod 
firo aduerfario nol fappia , percio che egli ci tronerebbe modo, & la 
cagione perche io dico quefto è quefla. Poi che gliarcieri del uofiro 
mimico hauranno il fico faettamento faettato <> inoftri il fuo, fape 


- | te, chediquello che i uoftri faettato bauranno, conuerra durando la 
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battaglia, che i uoftri nimia ricolgano € 4 uoftri conuerra rico/ 
gliere del loro, ma gliaduerfari non potranno il faettamento faettar 
to da uoftri adoperare per le picciole cocche, che non riceneranno le 
corde groffe, done a uoftri anerra il contrario del faettamento de nì/ 
mici, percio che La fottil corda riceuera ottimamente la faetta, che 
baura larga cocca, 7 cofi i noftri faranno di faettamento copio, 
«done glialtri ne bauranno difetto . AL Re ilquale fauio fignore era, 
piacque il configlio di Marmccio , € interamente feguitolo, per quel 
lo trovo la fra querra bauer uinta la onde fommanente Marmedo 
uenne nella fita gratia, 3 per confeguente in grande ©7 ricco fiato. 
Corfe la fama di queffe cofe perla contrada , &> a gliorecchi della 
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ua permenne Martuccio Gomito effer rino ilquale lwngnmene 
60 n bauena creduto , per che l'amor di luîì gia nel cuore di lei 
el dito con fabita fiamma firacceft > diuenne maggiore er la 
gi peranza fufcito, perlaqual cofa alla buona donna , con cui dir 
Wi gia intramente ogni fico accidente aperfe & ledife fe difide 
sed'andare aTunifi, accio che gliocchi fatiaffe di cio , che gliorece 
ghi con le riceuute noci fatti glibanean difiderofi - Laquale il fuo dit 
serio le lodo molto, & come fua madre (tata fl entrata in una 
barct con lei imfienne 4 Tuaifi ando dove con la 
fuma fra parente fia ricemuta honorenolemente -Et effendo con lei an 
data Caraprefa ila mando a fentire quello , che di Martuccio trouat 
pot, 7 trowato luieffer vino € în grande fiato & rapporto: 
liele » piacque alla gentil donna di uolere effere colei , che 
a marmcdio fignificaffe quini allui effer uenuta la fa Goftanta a 
andatafine un di la, done Martuccio era , gli dife. —Martac. 
cio incafa mia è capitato un mo feruidore , che uien da Lipari 5 
quiviti uorebbe fegretamente parlare , & percio per non fidarmene 
ad altri fi come egli ha noluto io medefima tel fono uenuta adfigniz 
fiare. Martuccio laringratio , & appreffo lei alla fica cafa fe nane 
do. Quando la giouane il uide , preffo fa , che di letitia non mori 
non potendofene tenere fubitarzente con le braccia aperte gli corfe al 
collo, & abbracciollo , 7 per compeffione de paffati infortuni, &° 
per la prefente letila (enta potere alcuna cofa dire , teneramente coe 
mincio a lagrimare . Martuccio ueggendo la giouane , alquanto ma 
rasigliandofi fopraffette && poi fofpirando diffe - O Goftantamia 


bor fe tm nina ? egli e buon tempo, che îo intefi che tm perduta erî, 


ne acafa noftra di te alcuna cofa fi fapena &r quefto detto teneramente ‘ 


te lagrimando l'abbraccio 5 bafcio.La Goftanza gli racconto ogni 

0 accidente 7 l’honore che riceuuto bauea dalla gentil donna, cons 
laquale dimorata era.Martuccio dopo molti ragionamenti dallei pars 
fiofi al Re fito fionoren’ando 1 &> tutto gli conto , cio eifuoi cafi O 


quegli della gionane aggiugnendo che con fa licenta intendena fe 


Dn lanoftra legge di pofarla.Il Re fi maraniglio di quefe cofe, 
1a la gioane nenire, €7 dalleiudendo , che cofi era, come Martacs 
do «uena detto diffe. Adwnque l'hai tu per marito molto ben guadar 
Suo, O fattiuenire grandiffimi o nobili doni parte allei ne diede, 
> Pere a Martecio dando loro licentia di fare intra fe quello che 
và *agrado a ciafcheduno. Martuccio bonorata molto la gentil 
son laquale la Goffanza dimorata era, &7 rin gratiatala di cio, 
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che in feruigio di lei bauena adoperato, donatile donî quali allei fi 
confaceano & accomandatala a Dio non fenza molte lagrime dalla,;co 
Sanza fi parti, & appreffo con licentia del Refopra wn legnetto mon 
tati, con loro Caraprefa con profpero mento a Lipari ritornarono do 
ue fu fi grande lafefta, che dir non fi potrebbe giamai. Quini Marty; 
cio la fpofo, randi eo belle nohzXefece, 3" poi appreffo conlei in 
fierne in pace &3 inripofo lungamente goderono del loro. amore. 


Pietro Boccamazga fifagge conl'Agnolella, truowa ladronì, la omar 


ne fugge per una felua <o° è condotta ad un caftello . pietro è prefo, a 
delle mani de ladroni fugge, <& dopo alcano accidente capita ad gl 
caftello doue l’Agnolella era, (pofatala, con lei fe ne torna ad 
Ronda . Nouella III. 


Tuno ne futra mtti, chela novella d’Emilia non commenda 
m flaqual conoftendola Reina effer finita uolta ad Eliffa che 
| ellacontinuaffe  Le’mpofe.Laquale d’ubidire difiderofa incor 
mincio. A me VezXofe Donne fi para dinanti una maluagia notte da 
due gionanetti poco difcreti bauuta ,ma percio che adeffa feguitarono 
molti lieti giorni, fi come conforme al noftrò propofito mi piace di rac/ 
contarla . I cla 
In Roma, laquale come-e-hoggi-codavofr-giafa-capo del mon 
do fu un giowane(poco tempo fa)chiamato Pietro Boccamazta di far 
migliatral eromane affai bonorenole, ilquale s'innamoro d'una bellif 
fima et uaga gionane chiamato Agnolellafiglinola d'uno ch'hebbe no 
me Giglinozzo Saullo huomo plebeio,ma affai caro a romani.Et amé 
dola, tanto feppe operare, che la gionane comincio non meno ad amar 
Lui che egli amsaffe Lei.Pietro daferuéte amor coftretto cr non parédo 
gli piu douer fofferire l’afpra pena, che il difiderio che hauea dicofrei,gli 
dana , la domando per moglie.Laqual cofa come i fuoi parenti fepper 
ro tuttifarono allui, & biafimarongli forte cio, che egli uolena fare, 
& d'altra parte fecero dire a Giglinoz®o faullo che a niun partito at 
tendeffe alle parole di pietro, percio che fel faceffe, mai per amico jnep 
parente l’haurebbero.pietro ueggendofi quella uia impedita, perlaqual 
fola fi credena potere al fico difio pertenire  uollemorire di dolore. Et 
fe Giglinoz®o l’haueffe confentito , contro al piacer di quanti parenti ha 
uea,per mog ie la figlinola baurebbe prefa mapur fi miftin cuore, f 
alla gronane piaceffe , di far , che quejta cofa baurebbe effetto & pi 
terpofita perfona fentito, che a grado l’era,con Lei fi conuenne di douerfi 
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arde Roma fuggire. Allaqual cofa dato ordine Pietro uma — 
on # Co mpifim lenatofi ; con lei al monto d ciudllo € fr. 
Sl atmin nero Alagna la, doue Pietro bauea certì amici, deguali 
pro molto fi confidana, & cofi caualcando , non bauendo fpatio di far 
da, (percio chetemenano d'effer fegnitati) del loro amore andando 
Ly etagionando,, alcuna uolta l'uno l'altrobafciana. Flora amene 
seche nonefendo a Pietratroppo noto if cammino, come forfe. otto mir 
[ada Roma dilungatifiarono, donédo amandeftra tenere, fi mifero p 
mania a finiftra, ne farono gueari pin di due miglia canalcati che effi fi 
sidero uicini ad un{cafrelletto delquale effendo fiati ueduti ficbitamente 
tironoda dodici fanti, gia effendo loro affai nicini, la gionane gli. 
side perche gridando diffe.Pietro campiamo, che noi fiamo affaliti, et 
come feppe merfo unafelua gradiffima nolfe il fuorontino € tenendo 
gligli fproni ftretti al corpo , attenendofi all’arcione il ronzino fenten 
dofi pugnere, correndo per quella felua nela portaua.Pietro, che piu al 
ufo dilei andama quardando,che al camino, non effendofi tofto , come 
leide fanti, che uenieno, aueduto , mentre che egli fenta uedergli ancho 
raandana guardando, donde ueniffero, fu da loro fopragiunto, € pre 
f.to fatto delronzino fmontare <> domandato chi egli era, <> bauen 
dol detto,coftor cominciaron fra loro ad hauere configlio, & ad dire. 
Quefti è de gliamici de nimici noftri , che ne dobbiam fare al‘ 
— trofenontorgli quei panni <> quelronzino &x impiccarlo per difpetto 
degliorfini ad una di quefte quercie? Et effendofi tutti a quefto cofiglio 


accordati banenano comandato a Pietro,che fi fpogliafe. Ilquale fpor $, 


gliadofi gadel fuo male indonino;anenne, che un guato diben néticin 
quefanti fibitamente ufci addoffo 4 cofforo gridado alla morte alla mor/ 
te.Liquali fopraprefi da quefto lafciato ffar Pietro, fi uolfero alla lor dife 


ma neggendofi molti mero che glia ffalitori cominciarono afuggire, 11% - 


et coftoro afeguirgli.Lagual cofa Pietro ueggendo fubitamete pfe le cofe 
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fi ig ne nia, ne fentiero,ne pedata di canal conofcendoni , por 

“oe dputiparue effer ficuro,< fuordelle mani di coloro cheprefo l 
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Pefine gliripea or qua bor La per lafeluac iamando;ma niuna 

cinnangi ipondena,<r'effo non ardina af tornare adietro 7 anda 

La on conofcena, doue arriuar fi doueffego daltraparte delle 
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paura,o' della fisa gionane Jaqual tutta id gliparena uedere o da ot 
fo 0 da Lupo ftrangolare: Ando adunque quefto Pietro fuentutato tto 
il giorno per quefta felua gridando,e&' chiamando, ad tale hora turna 
do indietro che egli fi credena innan$i andare, & gia tra per lò grida 


cre C per lopiagnere O per lapaura et plo lungo digiuno era fi uin 


Pas 
Cd 4 » è 


to che piu auànti non poteua.Et uedendo la notte foprauenuta no fape 
piendo che altro configlio pigliarfi tronata una grandiffima quercia, 
finontato del rontino a quella il lego 5 appreffo per non effere dalle 
fiere diuorato La notte fie ui monto, poco appreffo lenarafi laluna,el 
tempo effendo chiariffimo non banendo Pietro ardir d’addormentarfi 
pernò cadere come che perche pure agio baunto n’baneffe, il dolore ne 
i penfieri, che della fica giouane bauea non l'hamrebbero Lafciato p che 
egli fofpirando 5 piagnendo, <> feco la fica difanentara maledicenda 
ueoghiama.La giouane fuggendo(come dananti dicemmo) non fappie 
do dowe andarfi ferron con il fivo rontino freffo,doue piu gli parena, 
ne la portaua fi mife tantofra La felua,cheellano potena uedere il luo 
go, donde im quella entrata cra,perche non altramenti,che bauef]e fatto 
Pietro tutto | di bora afpettando,t& hora andando, pia gnendo 
chiamando,et della fia (riagura dolédofi per Lo faluatico luogo s'ando 
auolgendo.Alla fine ueggendo,che Pietro non uenia efendo gia vefpro 
s'abbatte ad un fentiernolo , perloqualmeffafi, & feguitandolo il ron 
Zino , poi che piu di due miglia fa canalcata , di lontano fi uide dar 
want una cafetta , allaquale e(fa , come piu tofto pote , fe nando, et qui/ 
ui trono un buono buomo attempato molto con una fua moglie che fi 
milmente era uecchia.Liquali, quando la uidero fola, differo. O figlino 
la che udì tu a quefta bora cofi fola feccendo per quefta contrada ? La 
ciondne piangendo tifpofe che haneuala fica compagnia nella felua 
fimarrita to domando come preffo foffe ad Alagna.A cui il buoro buo 
mo rifpofe. Figlivola miaquefta non e lauia d’andare ad Alagna, egli 
ci ha delle miglia piu di dodici.Diffe allhorala gionane. Et come ci fot 
no babitinze prefJo da potere albergare ? A cui il buono buomo rifpo/ 
fe-Nond fono inniun luogo fi preffo, che tu di giorno ui poteffi anda 
re.Diffe La gionane allbora. Piaccrebbew' egli poi che altrove andar 
non poffo , di qui rignermi per l'amor d° iddio iffa notte? Il buono buo 
mio rifpofe.Giouane, chem a. noi irimanga per queffa fera n'è caro, 
ma tuttania tì uogliam ricordare che ,per quefte contrade & di di 
cr di notte Co d'amici €9° di nimici uanno di male brignte affai , leg! 
li molte uolte ne fanno di gran difpiaceri 5 di gran danni, & fe peri! 
feiaguraeffendod ww, ce ne ueniff alcunaca' neggendoti bella 7 gio 
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rimodafeset farebbono difpiacere x uergogna, &' noî non te: 
pine. riutare. Vogliamtelo haner detto , accio che m poi (fe que. 
4) ff) non ti poffi di noiramaricare. La gionane ueggendo , che 
vatarda anchora che le parole ki necchio la fpauentaffero, 

] ; ge Dio piacera,e li ciguardera &5° noi &7 me di quefta noia la 
if: c puri aueniffe,, e molto men male effere da glibuomini ftratia 
fi chesbranata per gli bofchi dalle fiere.Et cofi detto difcefa del fuo 
infino fen'entro nella cafa del pouero buomo , € quiui con effo lor 
rodiguello che bauenano , voueramente ceno et appreffo tutta ueftir 
sin loro letticello con loro imfieme a giacer fi gitto, ne mn 

stri lanotte di fo(pirare ne di piagnere la fina fuentura , © quella 
depietro, delquale non fapeua, che fi doueffe (perare altro, che ma 
le, nontifino. Et effendo gia nicino almatentino ella fentiun gran 
ailpeffio di gente andare, perlaqual cofa lenatafi fe n'ando in una 
an corte sche la piccola cafetta di dietro a fe hauea , & uedenda 
dll'una delle parti di quella molto fieno jin quello s'ando 4 naftone 
dere accio che, fe quella gente quiui uemiffe, non foffe cofi tofto trouar 
tn. Et appena di nafonder compiuta s'era , che coloro che una gran 
brigata dimaluagi buomini era furono alla porta della piccola car 
fi. fattofi aprire, <> dentro entrati, & trouato il ronFino della 
giouane anchora con mtta la (ella, domandarono chi ui foffe.IL buor 
no buomo, non ue dendo la grouane rifpofe. Niuna perfona ci e altro, 
che noi, ma Gfto ronZino, a cui che fuggito fi fia, ci capito bierfra & 
noi cel mettimo in cafa, accio che i lupi nol manicaffero. A dunque dif 
fil maggiore della brignta.Sara eglibuon per noi poi che altro fignor 
non ba.Sparti adunque coftoro tuttì per la piccola cafa, parte nando 
nella corre, € pofte giw lor lancie <> lor tauolacci,amenne,che uno 
di loro non fappiendo altro, che farfi , gitto La fa lancia nel fieno 
affi uicin fa ad uccidere la nafcofa gionane  & ella a palefarfi, per 
cioche la lancia le venne al Lato alla finiftra poppa tanto, ch' | fers 
roleftraccio deueftimenti la onde ella fa per mettere un grande ftri/ 
dotemendo d’effer fedita ma ricordandofi la doue eramtta rifcoffar 
Bf chera.La brigata chi qua O chi la, cottì lor cauretti & lov 
#36 rara giato & beunto 5 andarono pe fatti loro et me/ 
but Li ronkino della gionane.Et effendo gia dilungnti alquanto, 
“a Ve api a domandar la moglie, che fr: della noftra 
dl pia ierfera cicapito, che io ueduta non lacibo , poi chenoi 
“ Labmona femmina rifpofe che non fapea ,& andone 


ne 
g«dfindo + La gionane fentendo coloro effer partiti, ufci del. fier 
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no., diche il buono huomo forte contento, poi che uide , che allemani 
di coloro nonera uenuta,&5 faccendofi gia di Ie diff. Homaicheildi. 


ne uiene, fe ti piace , noi t'accompagneremo in fino ad un caffello , che 


e preffo di qui cinque miglia, &° farai in luogo ficuro ma conuerratà 


uenire 4 pie, percio che queftamala gente, che hora di qui fi parte. F 
n'ha menato ilrontin tno.La gionane datafi pace di cio, oli prego p 


Dio che al caftello lamenaffero perche entrati im nia im fu la mezza 


terxa ui gunfero . Era il caffello d'uno de eliorfini , ilquale fi 


chiamana Liello di campo difiore, & peruentura wera una fua donr 


na, laqual boniffima &> fanta donna era, && ueggendo la gionane 1) 


preffamente la riconobbe , <9 con feffa la ricenette, & ordinatamene 
te uolle fapere, come quiui arrinata fo(fe. LA gromane gliele conto tyt/ 
to.La donna, che cognofceafimilmente pietro fi come amico del mari 
to di lei, dolente fu del cafo aduenuto , € udendo done fiato foffe pre: 
fo 5 anifo, chemorto ff fiato. Diffe adiique alla gionane. Poi che ca 
fi è,che Pietro unon fai, w1 dimorerai quimeco infino attanto, che fate 
to mi uerra di potertene ficuramente mandare a Roma. Pietro fando 
forpa la quercia quanto piu dolorofo efer potea, vide inf? Lprimo fon 
no uenir ben uenti lupi , liquali tutti come ilronzino videro. gli faron 
dintorno.Ilrontin fentendogli tirata la "faguppe le camezkine, et cor 
mincio a uolerfi fuggire maeffendo intorniato, et non potendo, gran 
pezza co denti & co calci fi difefe alla fine da loro atterrato e firot 
gato fa, & fubitamente fuentrato  &o tuttì pafcendofi fenta altro la 
friaruiche l’offa,il dinorarono et andar nia.Diche Pietro , alqual par 
reua del ron%ino bauereuna compagnia, & un fofte gno delle fue fat 
che. forte sbigotti er imaginoffi di nondoner mai di quella felua pote 
reufcire.Et effendo gia uicino al di morendor'egli foprala quercia di 
freddo, fi come quegli, che fempre datorno qrardana, fi vide innanzi 
forjevn miglio un grandiffimo fuoco , perche, come fatto fu il di chia 
ro, non fenta paura della quercia difcefo uerfo la fi dirizfo , € tanto 


ando, che a quello pernenne, dintorno alguale trouo paftori, cheman. 


gianano I dauanfi buon tempo , da quali effo per pieta fu raccolto. 


f “ 
bi 


ie 


Et poiche egli mangiato hebbe co fu rifcaldato, contata lor la fitadir 


fanentara,<3 come quini folo arriuato fofE. glidomado fr in quelle pat 
zi fuffe uilla,o caftello , doue egli andar potefe. I paftori differo che im 
forfe a tre miglia era un cafello di Liello di campo di fiore, nelquar 
Le al prefente era la donna fia, diche Pietro contentiffino gli prego, che 
alcun di loro infino al caftello l’accompa gnaffe , ilche due di loro fe/ 
cero uolentieri. Alquale peruenuto Pietro!, & quini hanendo trondi 
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o conofcente cercando ditronat modo , chela! oionane fo) 
go, felua cercata, fuda parte della donnafatto chiamare, ilquale 
for vanente ando allei , & uedendo con lei l’A gnolella mai pari leti/ 


‘opfsallafua» Egli fi flruggea tutto d’andarla ad abbracciare, . © +» 

LI Salpa laquale banea della donna, lafciaha. Et feeglifu "fp venne 
| ba affi le letitia della gionane uedendolo non fi minore, La gentil. 4 edindilu 
vige raccoltolo;<o fatta gli fefta | & hamendo dallui cio, chie inter Lo 


senato gliera,, udito , il ripre/e molto di cio, che contro al piacere de > 
purent fioi far uolena, ma ueggendo , che egli era pure a quefto difpo 
fb c7 che alla gionane aggradina ; diffe.In che m'affatico io ? coftor 
gamano, coftorfi conofcono sciafcuno è parimente amico del mio mari 
n ey illordefiderio è bonefto credo cheegli piaccia a Dio poi 
che l'uno dalle forche ha campato,&r l'altro dalla lancia, &° amen‘ 
dunì delle fiere faluatiche, &3 pero facciafi, x alloro rivolta diffe. se 
puequefto we all’animo di nolereeffer moglie et marito infieme Co 
ame, facciafi,et qui le nozze, s'ordinino alle pefe di Liello, La pace poi 
traduci e uoftri parenti faro io benfare.Pietro liefiffimo &r l’Agnolella 
piguini fi fpofarono , &7 come in montagna fi pote La gentil donna 


filoro bonorenolinoX%e , & quini i primi frutti del loro amore dol 


dftmamente fentirono . Poi ini a'parecchidi la donna imfieme con loro 
montata a cauallo, 5 bene accopagnati fe ne tornarono a Roma, dor. 
uetrawati forte tarbati i parenti di Pietro di cio.che fatto hanena, co lo 
to inbuona paceil ritorno, et effo conmolto ripofo piacere con la: 


fia Agnolella infiro alla lor uecchiezZa fi uiffe . 


Ricciardo Manardi è trouato da MefferLitio da valbona cò Lafigliuola, 


laguale egli fpoja , 5° col padredi lei rimane in buona pace. 
Nowella « IuUI. 
Acendo Eliffa,le lode afcolrando dalle fe compagne date vl 
°° lafeanovella, impofela Reina a Philoffrato. chelalcuna ne 
, °° diceffee gli.Ilquale ridendo incomincio. To fono ffato datante 
dii antenolte morfo , percheio materia di crudeli ragionamenti %9° 
PN inca wimpofi, che dine pare, d uwolere alquanto quefta 
Pie cr i effer tenuto di doner dire alcuna cofa perlaquale io ale 
iiri eo ca Pai percio uno amore non da altra noia, che di 
MIND IN IMA rene paura con Uer go Qua mefcolata 4 lieto fin pers 
ui; ss gia affai piccola intendo diraccontarui. 

ttegnaf, Tue, Valorofe Donne , grantempo paffato che inRo/ 


"n canaliere affi da bene et coftumato, ilquale fa chiamato: 
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GIORNATA 
Meffer Lifto da valbona , a cui per uentuta uicino alla fua uecchiez) 
ga una figliuola nacque d'una fua donna chiamata Madonna Giaco, 
anina laquale oltre ad ogni altra della contrada crefeendo divenne bel 


la e piaccnole , € percio che fola era al padre &5 alla madrerimar 
© fa, fommamente dalloro era amata, & bauuti carg , & con marauir 
: gliofa diligenza guardata , afpettando eli di far di lei alcun gran pa 
rentado.Hora ufana molto nella cafa di Meffer Litio, et molto con lui fi 


ritenena un giouane bello 7 frefco della pfona, ilquale era de manar 
dida Brettinoro chiamato Riccardo , delquale niun’ altra guardia 


MefferLitio 0 La fica donna prendenano, che fatto baurebbon d'un lor 


figlinolo.1lquale una nolta <&x altra ueggendo la giouane belliffima et 
leggiadra , & di laudeuoli maniere 5 coftumi, & gra da marito, di 
Lei fieramente s'innamora , &7 con grandiligenta il fuo amor tenena 
occulto . Delquale anedutdfi La gionane fenta fchifare punto il col 
po, lui fimilmente comincio ad amare , diche Ricciardo fu forte cone 
tento , €9° hauendo molte uolte bauuta uoglia di douerle alcuna paror 
la dire &5 dubitando , taciutofi pure una prefo tempo & ardire le 
dife.Caterina io fi priego , chem non mi facci morire amando.La gio 
uane rifpofe fubito.voleffe Iddio, che tu non faceffi piu morir me. Que 
fia ripofiamolto di piacere & d’ardire aggiunfe a Riccardo, & dif 


le.Per me non ftara mai cofa che a grado fi fia, ma a te fra iltrouar mo. 
do allo feampo della ma uita et dellamia.La gionane allbora diffe.Ric 


cardo tu uedi quanto io fia quardata , && percio da me non fo ueder, 
come tu a tie fi poteffi uenire ma fe tu fai neder cofa, che io poffa fenta 
mia uergogna fare , dillami, &5 io la faro.Ricciardo bauendo piu cofé 
penfate fubitamente diflé.Caterina mia dolce io non fo alcuna uia nel 


dere, (e giatu nondoimiffi 0 poteffi uenire im fill uerone , chee preft 


fo al giardino di mo padre, doue feio fapeffi, che tu di notte foffi , fin 
Za falloio mi imgegniere di uenirui, quantunque molto alto fia. A_wi 
la Caterina rifpofe.Se quiui fi da il cuoredi uenire io mi credobenfare 

, che fatto miuerra di dormirui. Ricciardo diffe difi.Et quefto detto 
una molta fola fi bafciarono alla sfuggita € andar nia.il di feguente 
effendo gia uicino alla fine dimaggio, la giomane comincio dauantì dl 
lamadre alrammaricarfi che la paffata notte per lo foperchio cal / 
do non hauena pomto dormire.Diffelamadre.o figliuola mia che cal 
do fa egli? antinon fu egli caldo ueruno. A ui la Caterina diffe. Ma 
dre mia uoi donrefte dire a mio padre et forfe uidirefte il uero, ma uoi do 
ureffe penfare,quanto fieno piu calde le fanciulle che le donne attempa” 
se.La donna diffe allbora.Figliuola mia cofie il uero ,ma ignon pollo 
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all cy freddo a mia pofta , come tr forfe notrefti.1 tempi fi conuen 






on poferit fatti, come le ftagioni gli danno, forfe queft'altra notte 

‘»elco, 9 dormirai meglio. Hora Dio il uoglia , diffe la Caterà 
A non fole effere ufinta, che andando uerfo la frate, le notti f 
do.Dunque diffe la donna, che uuoitu, che fi facaa? 


> S 


I morinficf can 


la Caterina.Quando a mio padre Cod uoi piaceffe , io farei nor _ 


P fare uno letticello inf luerone , che e al lato alla fua camera, et 
sail [to grardino, &5° quizi mi dormirei , €r udendo cantar lufigniz 
fr ey banendo il luogo piu frefco, molto meglio ftarei,che nella no 
Side non fò. Lamadre allbora diffe . Figlinola confortati , io il 
La mo padre , 9° come egli uorra, cofi faremo. Lequali cofe udendo 
pffr Litio dalla fua donna(percio che necchio era , 7 da quefto for 
vi pocotitrofetto) diffe.Che rufignizolo è quefto , ache ella unol dor 
mire? To la faro anchora addormentare al canto delle cicale. IL che la 
Caterina fappiendo piup ifdegno,che per caldo, non folamente la fe/ 

ente notte non dormi , maella non lafcio dormire la madre pur del 
mcaldo dolendofi . lche banendo la madre fentito fn la mattina a 
Mefr Litio 7" gli diffe . Meffer uoi hauete poco cara quefta gionane. 
che nifregli, percheella fopra quel ueron fi dorma? ella non ha in 
uttinottetrouato luogo dicaldo , <&' oltre accio marauigliatei voi, 
prcheegli le fia im piacere l’udir cantare !afgninolo jche è una fan 
culina 21 gionani fonuaghi delle cofe fimiolianti a loro. Meffere Litio 


udendo quefto dife. Via feccialeuefi unlettotale, quale egli ui car 32 3 TA SCI i 


pe, fallo fefciar datorno d'alcuna fargia ,& dormaui, & oda 
tanta l'ifignivolo a fito fenno. Lagionane faputo quefto preflamente 
ni fece fare unletto € douendowi la (era uegnente dormire, tanto at 
hf cheellazide Ricciardo, €97 fecegliunfegno pofto tralloro , per los 
quleegliintefe dfche far fi douea.Mefftr Litio fentendo la gionane 
«frfi andata al letto ferrato un’ufcio che della fina camera andaua 
fipraTuerone  fimilmente s ando adormire. Ricciardo come d’ogni 
parte enti le cofe chete , con l’aiuto d'una fcala fali fopra un ur 
'0,O' poi d'in fit quel muro appiccandofi a certe morfe d'un’ altro 
(ni con gran fatica €37 pericolo , fe caduto foffe, peruenne im fulue 
vtr chetamente con grandiffima fefta dalla gionane fu riceue 
di geo molti bafci fi coricarono infieme CO quafi per tutte la 
dui. ' by & piacer prefono l'un del'altro, molte uolte faccendo 
re Iufignimolo.Et effendo le nottì picciole, &r il diletto grande, 

i ue “‘ gorno uicino,(ilcheeffi noncredenano)29 fi anchora rifcale 
fi dal empoco' fi dallo fchertare, fenta alcana cofa addeffa 
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s'addormentitono , bauendo la Caterina col deftro bidecio abbrdcciaò 
to fottvil collo Ricciardo, & con la finiftramano prefolo per quella 


cofa che uoi tra glibuomini piu ui uergognate di nominare.Et in coral 
grifo dormendo fenta fuegliarfi fopranenne il giorno , cor Meffere Li 
no:filevo € ricordandofi la figliuola dormire fopra'Luerone , chetas 
mente l'ufcio aprendo dife.Lafciami uedere come lufigninolo ha fa 
to quefta notte dormir la Caterina, andato oltre pianamente leuo al 
to La fargia  dellaquale il lettoera fafciato <> Ricciardo e lei ui 
de ignudi & fcopertì dormire abbracciati nella quifa di fopra mos 
ffrata , 5° hanendo ben conoftinto Ricciardo di quindis'ufei , x am 
donne alla camera della fica donna , &5 chiamolla dicendo . sutofto 
donna lienati, e" uieni auedere che tua figliuola è frata fi uagn del lu 
figninolo , ch'ella lba prefo ,<& tienlofiim mano . Diffe la donna . cor 
mne puo quefto effere?Diffe Meffer Litio. Tuiluedrai, fe tm vien tofto. 
La donna affrettatafi di ueftire chetamente feguito Meffer Litio, & gi 
unt amenduni alletto , 5 leuata la fargia | pote manifeftamente ue/ 
dere Madonna Giacomina , come lafiglinola baueffe prefo,& tene 
Iufigninolo , ilquale ella tanto difideraua d’udir cantare.Diche la done 
na terendofi forte di Ricciardo ingannata uolle gridare, &5 dirgli uil 
lania,ma Meffér Litio le diffe. Donna gitarda, che per quanto thai 
caro il mio amore , tu non facci motto , che inuerita, pofcia che ella 
L'ha prefo,egli fi fara fio. Riccardo è gentile buomo &3 ricco gionane, 


© moînon poffiamo haner di lui altro , chebuon parentado, fe egli fiuor 
ra a buon concio da me partire, egli conuerra che primieramente la 


Spofi sche eglifi trouerra banermeffo Iufigninolo nella gabbia fa, 


non iel'altrui.Diche la donna racconfolata ueggendo il marito non ef? 
fer turbato di quefto fatto, > confiderando, che La figlinola hanena 
banuta Labuona notte & erafi ben tipofata cy hanena Ifigniuolo 
prefo fi tacque.Ne quari dopo quefte parole fiettero che Ricciardofi 
fueglio, 5 ueggendo,che il giorno era chiaro, fi tenne morto, et chiar 
mo la Caterina dicendo. Oime anima mia come faremo, cheil giorno è 
uenuto 25 bammi qui colto? Allequali parole Meffere Lirio uenuto ol 
tre 5° lenata la fargia rifpofe.Farem bene.Quando Ricciardoil uide, 


parue,che gli foffeilcuor del corpo firappato <> lewatofi afedereim 


fu il letto.diffe.Signor mio io ui cheggb merce per Dio. 10 conofco,, fi 
come difleale ey maluagio buomo, bauer meritata morte, percio far 
te di me quello, che ui piace, benui priego io (fe effer puo)'che uoi hab/ 
biate della mia nita merce, o che ionon muoia.A cui Meffere Litio dif 
fe-Ricciardo queftonò merito l’amore ;ilquale io porn; ng 
Sa (4 É aquale 
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sai baenia in te ,ma pur poi che cofi è,&5° 4 tanto fallot'hatrà 
pla gionaneZa , accio che tu tolga a te la morte, 9° a me la 

% fpofa per ma ligittima moglie la Caterina , accìo che cor 
ui 3 fara queffa notte ma,cofi fia mentre ella uinera <> in quefta 
Po noi et lamia pace, la tua faluezia acquifiare € oue tu non 
fi afifre raccommanda a Dio l'anima tua. Mentre quefte parole 


è) 


dicuano , la caterina lafcio lufi gniuolo , 9 ricopertafi comincio for 
To, a piagnere , & a pregure il padre, che a Ricciardo perdonafe 
& d'altra parte pregnua Ricciardo che quel facefe, che Meffer 


» 


1? ‘iiomolea, accio che con ficurta &5 lungo tempo potefono infieme di 


"rito notti bauere.Ma decio non furonotroppi priechi bifogno, per 
ui d'una parte la nergogna del fallo commeffo 7 L uo oli dll 
mendare, <o° d'altra La paura del morire 5 il difidero dello feampa 
re, oltre a quefto l’ardente amore et l'appetito del poffedere la cofa 
mata liberamente & fenta alcuno indugio gli fecer dire fe effere ape 
puecchiato affar cio, che 4 Meffer Litio piaceua. Perche Meffer Litio 
fitfipreffare a Madonna Giacomina wo! de foi anelli, quini fent4 
marfiin prefentia di loro Ricciardo per fua moglie (pofo la Cateri/ 
nLaqual cofa fatta, Meffer Litio <> la donna partendofi diffono. Ri 
d polteui boramai , che forfe maggiorbifogno n'hauete , che di lenarui. 
Parfiicoftoro î gionanì fi rabbracciarono infieme , € non effendo piu 
chefimiglia camminati la notte altre due, anti chefi leuaffero ne 
ummindrono , CI fecer fine alla prima giornata .Poi leuati o Ricciar 
do hawtto piu ordinato ragionamento con Meffer Litio, pochi di appref 
ficome fi convenia) im prefentia de gliamici ex de parenti da capo 
fpofola gionane &r con granfefta fe ne la meno 4 ci fa, 7 fece honore/ 
ca & belle noxXe.eT poi conlei lungamente în pace <> confola/ 
menceelloa gliufignuoli & di di x di notte quanto gli piacque. 


por Cremona lafcia a Giacomin da Pauia una fuafanciulla, & 
it, h sp Giannol di Seuerino et Minghino di Mingole amano 
Col: era infieme viconofcef lafanciulla effere firocchiadi 

, 0 da pl per moglie a Minghino - Novella V. 
Avena ciafcune donnala novella dello ufignizolo afcoltando 


tanto rifo, che anchora , quantunque Philoftrato reftato fofe G' du 


i nouellare : ig, 
a Mtpoick ‘e mon percio effe dirider fi potenantenere. M4 
È er or Alquanto bebber rifo,La Reina dife,Sicuramente feta bieri 


A 


NS 


Ou 


si * fr 
è 


beef. 1. TA 
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— «nicare.Et bando 4 Neiphile le parolerinolte le'mpofe, | NOE 
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che novellaffe.Laquale lietamente cofi comincio 4 parlate. Poi che phi 
loftrato ragronndoinRomagna è intrato,a me per quella fimilmente 
giouera d’andare alquanto fpatiandomi col mio novellare. | 
Dico adunque, che gia nella citta di Fano due lombardi habitaro, 
no, dequali l'un fa chiamato Guidotto da Cremona, & l'altro Gia 
comin da Pania buomini bomai attempati , &9 ftati nella lor giouente 
dine quafi fempre in fatti d'arti foldatî. Done uenendo amorte Gui 
dotto, 7 niuno figliolo hauendo, ne altro amico,o parete dicui piu 
fi fidaffeche di Giacomin ficea suna fua fanciulla d'eta forfe di dieai 
anni, € cio che egli al mondo hauea molto de foi fittiragionatogli, 
gli lafcio , € moriffi.Aduenne in quefh tempi , che la citta di Faenta 
lungumentein querra, © in mala uentura ftata alquanto in miglior 
difpofitionritorno , &9 fu a dafcun, che ritornar ui uoleffe, liberamenz 
te conceduto il poterui tornare s perlagual cofa Giacomino, che altra uol 
ta dimorato wera, & piacendogli la fianta la conogni fa cofa fi tor 
no, € feco ne meno la fanciulla lafciata gli da Guidotto; laquale egli 
come propia figliuola amaua, & trattaua.Laquale crefeendo diuen 
ne belliffima gionane , quanto alcuna altra , che allbora foffe nella cit 
ta €97 cofi comeera bella eracofiumata , && bonefta'. Perlaqualcofa 
da diuerfi fu cominciata a uagheggiare, nia fopra tutti. due giouani 
affai leggiadri x da bene ignalmente le pofero grandiffimo amore,in 
tanto che per gelofia infieme fi cominciarono ad hanere in odio fuor 
di modo, chiamanafi l'un Giannole di seuerino,& l’altro Minghi 
no di Minghole.Ne era alcuno di loro effendo ella d'eta di quindici an 
ni, chemolentieri non l’haueffe per moglieprefa, fe da ficoi parenti foff 
fiato fofferto , perche neo gendolafi per boneffa cagione uietare, ciafcuno 
a douerla in quella quifa , che meglio poteffe bauere, fi diede a procac 
ciare. Hamena Giacomino in cafa una fante attempata, &5 wn fante, che 
Criuello bauena nome pfona follazZenole cy amicheuole affai, colqua 
le Giannole dimefticatofi molto, quando tempo gli parue,ogni fuo amo 
re difcoperfepregandolo, che'a doucre il fico difidero ottenere gli folle 
fruorenole, gran cofe fe cio faceffe, promettendogli. Alquale Crinello 
die. Vediinquefto io nonpotrei per te altro adoperare, fenon che, 
quando Giacomino andaffe in alcuna parte a cena metterti la, doue 
ella fofe, percio che uolédode io dir parole per te ella non mi frarebbe 
mai adafcoltare . Quefto fel ti piace io il i prometto, eo ferollo fi 
poi, (fe tu fai) quello che tu creda che bene ffea . Giannole dif, che 
piu non uclea , &in quefia concordia rimafe . Minghino d'altra par 
te bauena dimefticata La fante , Co con lei tanto adoperato , che ella ld 
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pino ambafiiate portate alla Recta , 5° quali del fio amo? 
vena accofa;e9” oltre a quefto glibanena promeffo di metterlo cò 
el ha dueniffe,che Giacomino per alcuna cagione da fera fuori di ca 
P E, Auenne adunque non molto tempo appreffo quefte parole, 

| £ opera di Criuello Giacomino ando con un fo amico a cenare; 
" gfttolo fentire a Giannole, compofe con lui, che quando un certa 
ficeffe, egli ueniffe, &o'trouerebbe l’ufcio aperto. La fante d' 

fa parte niente di quefto fappiendo fece fentire 4 Minghino che 
. omino non ui cenaua , I° gli diffe, che preffo della cafa dimoraf 

{ che quando uedeffe un figno ch'ella farebbe egli uenife o en 
rafifne dentro . Venuta la fra non fappiendo i due amanti alaes 
pt fa un dell altro, ciafcun fofpettando dell'altro, con certì come 
qoni armati adouere entrare în tenuta ando. Minghino co foi 4 
duereil figno afpettare fi ripofe in cafa d'un fio amico uicino del 
lagionane . Giannole co fuoi alquanto dalla cafa ftette lontano. Criuel 
10 la finte non effendoui Giacomino s'imgegnauano di madare lun 
Vultro nia. Criuello dicena alla fante. Comenontiuai m adormire 
boramai? che ti mai ta pure aduolgendo per cafa 2 Et la fante dicena 
dlvi. Ma tu perche non uai per fignorto ? che afpetti tu boramai qui, 
poi hai cenato ? Et cofi l’uno non potena l’altro far mutare di luogo. 
Ma Criuello conofcendo l’hora pofta con Giannole effer uenata , diffe 


fico.che curo io di coftei ? fe ella nOne ffara cheta, ella potra haner del © 


lefie, fattoil fegno pofto, ando ad aprir l’ufcio, &r° Giannole pre 
famente nenuto con due decompagni ando dentro, o trouata la gio 
une nella fala la prefono permenarlania.La giouane comincio a refi/ 
fire, eo a gridar forte, <> La fante fimilmente”. 1lche fentendo Minz 
ghinopreftamente co foi compagni la corfe»g7 ueggendo la giona/ 
ne gia ficori dell’ufcio tirare tratte le fpade fuori, gridaron tutti. Abi 


traditori uoi fiete morti, la cofa non andra cofi, che forza è quefta ? €5° ; 


qufdetto glincominciarono a ferire , x d’altra parte la uicinanta 
wfoita fuori alromore & con lumi € con arme, cominciarono quefta 
tft abiafimare € ad aiutare Mim ghino. Perche dopo lunga contefa, 
Minghino tole la gionane a Giannole , € rimifela im cafa di Giacomi 
"a prima fi partì la mifchia, che î fergenti del capitan della ter 
tara , & molti di coftoro prefiro, 7 traglialtri fron 
e "n ino S° Giannole &7 Criuello , & in prigione menatine. 
irta ‘des la cofa, & Giacomino efféndo tornato && di que/ 

di ed molto malinconofo examinando come fiato po. tro/ 
che In niuna cofa la gionane hanena colpa, Pa / die piu 
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pacé proponendo feco ; accio che piu fimil cafo non adueniffe di doner 
la(come piu tofto poteffe)maritare.La mattina uenntai parenà dell'a, 
na parte © del’altra bamendo la uerita del fatto (entita o conoften 
do il male, che a prefi gionani ne potena feguire , uolendo Giacomino 


” 


quello adoperare, che ragionenolmente baurebbe porto; furono allui, 


13 


‘ & condold parole il pregarono , che alla ingiuria riceunta dal poco 
fenno.de gionani non quardafje tanto quato all'amore cr allabeniuo 


lenta, laqual credenano che egli alloro, che il preganano, portafE; 
offerendo appreffo fe medefini &r i gionani, che il male bauenan fate 
to adogni }- MA ; che pa piaceffe di prendere. Giacomino, ilqual 
de fuoi di affai cofe uedute banea, & era di buon fentimento srifpofe 
brienemente.Signori fe io foffi a cafa mia , come io fono alla uoftra mi 
tengoio fi uoftro amico che ne di quefto ne d'altro io nonfarei, (enon 
quanto ui piaceffe, <> oltre a quefto piu mi debbo a moftri piaceri piega 


“ ve, inquanto noi a noì medefimi hanete offefo | percio che quefta gioua 


ne( forfe come molti fimano)nonè da Cremona, ne da pavid, anti è 


frentina, come che io, ne ella, necolui , dacuiio l'hebbi. non fapeffi 


mo mai di cai fi fo(fe figlinola., perchedi quello, che pregate tanto fara 
per me fatto, quanto me ne imporrete.1I ualenti buomini udendo offri 
effere di Faenza, fimaraunigliarono & rendute grafie a Giacomino del 
La fua liberale rifpofta, il pregarono, che gli piaceffe di douer lor dire, 
cone cofizi allemani peruennta gli fo(fe, 7 come fapeffe lei effer faenti/ 
na. Aquali Giacomin diffe . Guidotto da Cremona fu mio compagna: 
5 amico, & uenendo a morte mi diffe, che quando quefta citta. da Fer 
derigo tmperadore fia prefa,andataci adiuba ogni cofa, a entro co: 


‘ fuoicompagni inuna cafa,<3' quella trowo diroba piena, effer da gliba. 
—3950 bitanti abbandonata fuor folamente da quefta fanciulla; laquale d' eta 
5- di due anni, 0in quel torno, lui fagliente fe per le fcale chiamo padrey 


perlaqual cofa allui uenuta di léi compaffione, infieme con tte le cole 
della cafa feco ne La porto a Fano € quini neorendo concio, che egli ha 
nea, coftei mi lafcio, imponendomi che quando tempo fofje, io lamar 
ritafft & quello, che frato foffe fico Le deffi imdota, <> venuta nella eta 
damarito non m'è uenuto fatto di poterla dare a pfona, che ni piacaa, 
farel nolentieri, anti che altro cafo fimilea quel di bierfera me n’aduer 
miffe.Era quini intra glialtri n Guiglielmino da medicina, che co Gui 
dotto era (tato a quefto fatto Cr molto ben fapena La cui cafa fata fofe 
quella, che Guidotto hanearubata <> nededoloini tra glialtri gli s'ac 
cofto,<5° diffe.Bernabuccio odi tu cio,che Gitcomin dice ? Diffe Berna? 
buccio fi et teffe ui penfaua: piu percio ch'io mi ricordo , che in quegli 
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‘menti 10 perdei una figlioletti di quella eta che Giacomin diò DI I 


I - . * «.° k È | 
pi parte,oneio udij a Guidotto divifeve , doue la ruberia baueffe (1 


de. conobbi, che La tua cafa era fata; &> percio ramemorati fe ad { i 
pra, f nalericonofcer la credeffi,€S' fanne cercare, che tu trouerrai fer but 
dar che ella e tua figlinola.Perche penfando Bernabuccio fi ricor Hd 
Jplei domere bauere unamargine a quifa d una crocetta fopra I orecs : #1 
ca fniftra fata d'una nafcenta, che fatta gli bauea poco dauanti 4 DEL 
olo accidente tagliare, perche fenza alcuno indugio pigliare accofta 
a Giacomino, che anchora era quiui,il prego,che in cafa fua il me I 
(ft ueder gli faceffe quefta giouane.Giacomino il ui meno uolentie 1} 
rio lei fece menire dinanzi dallui, laquale come Bernabuccio uid e,cofî Î 
puttoiluifo della madre di lei che anchorabella donna era, gli parue ue 
dere ma pur non frando 4 quefto , diffe a Giacomino;che di gratia uole/ | 
nd 5 si un poco lenare i capelli fopra la finiftra orecchia , di | 
heGiacomino fu cotento.Bernabuccio accoftatofi allei che uergognofa 
menteffana , lenati con la man dritta i capelli la croce mide;la onde ue 
vamente conofcendo lei effer La fica figliuola teneramete comincio a pia © - 
guret9 ad abbracciarla,come che ella fi contendeffe; to uolto aGiar cone ge la ie 100 o 
| 
| 


if clint diffe. percerto queffa è deffa, percio ch io mi tro/ I IF 


amindife.Fratel mio quefia è miafigliuola la mia cafafu quella, che aci otti 
fuda Guidottorubata et cofei nel furor fubito ui fu dentro dallamia 
donna 9° feamadre dimenticata , & infine a qui creduto habbiamo, I 
che coffri nella cafe, che mi fa quel di fefo arfa; ardefft . La giouane IC 
adendo quefto e nedendo l’huomo attempato, co dando alle parole | 
fide © da occulta uirtu moffa foftenendo, gli fitoi abbracciamenti, ca | 1@, 
fre comincio a piagnere.Bernabuccio di prefente mando p 0. 
lamadre dilei ;ba TT «7 ) (1 
"sai 9° per altre fue parenti, & per le forelle, & per glifra | A cafe alle Gil 
4 tutti moftratala o narrandoil fatto , dopo mille abbraccia Trino so DOO 
nni fr zan Aiguenre @__3Ì 
patta La fefta grande, effendone Giacomino forte contento, (eco 4 / ia Hi; 
cf fn cpr 0 Resa Con 
meno.Saputo quefto îl capitano della citta, che walorofo 
du” era, © conofcendo , che Giannole, cui prefo tenea figliuolo I 
N !Bernabuccio , € fratel carnal di coffei ,anifo di uolerfi del fallo 
un dallui manfuetamente paffare, co intromeffofi in quefte cofe | 
pd con Giacomino infieme a Gianole 7 a Minghino 
ba DE 7 a Minghino con gran piacere di mttì ifuoi parenti dies 
i Pe la giouane,il cui nome era Agnefa, 7 con loro infieme li "0 
.. “Tinello o elialtri che impacciafi n'erano per quefta cagione. Et ‘RITI 


i 


‘nghino dppr effo lietiffimo fece le noz%e belle to grandi W&W 4 cafa | 
on leiimpace 7 in bene pofcia piu anni uife + |} 
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Gian di Procida tronato con una giouane amata dallui s CO flata data all: 
| ReFederigo, per douereeffere arfo conlei è legato ad un palo, ricono; 
frinto da Ruggieri dell’oria campa, & divien marito di lei. tw 


Novella VI. 
Inita la nouella di Neiphile affai alle donne piaciuta, com& 
do la Reina aPampinea , che a douerne alcuna dire fi difpo 
neffe.Laquale preftamente lenato il chiaro wifo incomincio. 
Grandiffime forte Piaceuoli Donne fon quelle d'amore, & 4 gran fas 
tiche 7 dX ftraboccheuoli & non penfati pericoli gliamani difpone 
gono, come per affai coferaccontate o hoggi, &r altre uolte copren 
der fi puo, ma non dimeno anchora co'l dire d'un giouane innamo. 
rato m'aggrada di dimoftrarlo. 


Ifchia è unaifola affi uicina. di Napoli , nellaquale fa gia tralaltre. 
una giouinetta bella 3 lieta molto , il ui nome fu Refhtuta et figliuo, 


La d'un gentil buom dell’ifola che Marin Bolgaro banena nome lagle: 


sn gionanetto,che d'una ifoletta ad ifchia nicina chiamata Procida era; 
€ nominato Gianni amana fopra La uita fua,et ella lui. ILquale nò che. 


il giorno di Procida ad ufare ad tfchia per uederla ueniffe ma gia mole. 


te nolte di notte non hamedo trouata barca, da Procida infino ad ifchia 
notando era andato per poter uedere(fe altro nò poteffe) almeno le nu 
ra della fia cafa.Et durante quefto amore cofi feruente aduenne , che ef 


per lo-deftro d'una fontana d'acqua freddiffima che w'era, erano certì 
gionani Cidiliani che daNapoli ueninano con una lorfregnta raccolti. 
Liqualibanendo la gionane neduta belliffima et che anchora lor no ue 
dea et uedendola fola, fra fe diliberarono di douerla pigliare, et portar 
La nia ,&9 alla diliberanone feguito l’effetto -Effi, quantanque ella gri' 
daffe molto , prefala fopra labarca la mifero € andar ia. Et in cala 
uria peruenutì furono a ragionamento, di cui la giouane douef «fee; 
eo in briéue ciafchedun la noleasperche non trouandofi concordia fra 
loro, temendo effi dinonuenire apeggio , &7 p coftei quaffare i fattì lo4 
ro uennero 4 concordia di donerla donare a Federigo re di Cialia, ilqua 
le era allhora gionane & di cofi fatte cofefi dilettaua, o a palermo ne 
nuti cofi fecero.IL Re ueggendola bella l’hebbe carama pcio che cagio/ 
nenole era alquanto della perfona ,infino aftanto,che piu forte foffe, cor 
mando che ella foffî meffivin certe cafe belliffime d'un fo giardino, 
ilquale chiamama la cuba ; € quini fornita 9° cofi fi fatto.Il rome. 


fendo la gionane un giorno di fate tutta folettnalla marina , di fcoglio. 
in iftoglio andado, marine conche con un coltello dalle pietre fpiccan. 


pron den inunluogo fra gli fcogliripofto douefi per ombra, fi 
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cal rapità giowdne fa in 1fchia grande, & quello, che piu lor 
nd sera, cheeffi non potenan fapere chi foffero fiati coloro , che 
4 “Ph muenano.Ma Gianni, alquale piu che ad alcuno altro ne ca 
pupi dodi douerlo in Ifchia (entire, fappiendo uerfo ch 
pon a(pettando > Japf uerfo che 
opera la fregata andata , fattane armare una fu uimonto;et quan 
BO tffo pote, difcorfa tutta lamarina dalla minerua infino alla sca 
4 1 Calanria 25 pertutto della giouane inueftigando , nella Scalea 
n fu detto lei effere da marinari Ciciliani portata uia a palermo. La si 
Sue Gianni quanto più tofto pote ,fifece portare to quini dopo molto Pi 
cercare trouato. che La gionane era ftata donata al Re,t5 per lui era nel NI 
lacuba quardata fue forte mrbato , & quafi ogni (peranta perde, né ER 
che didouerlamai ribauere, ma pur uedere,, ma pur da amore ritenta ti 
A tomandafire la fregata , neggendo che da niwn conofciuto wera_ fi 
"fette 9° fonente dalla cuba paffando gliele uenne peruentura uedue 
mundi aduna fineftra, & ella uide lui, diche ciafcun fu contento 
affi. Et neggendo Gianni , che il luogo era folingo , accoftatofi, cos 
me pote, le parlo , 9 dallei informato dellamaniera ; che'a tenere ha 
uef? fe piu dapreffo le uoleffe parlare, fi parti , bauendo prima per mt ® 
toconfiderata la difpofitione del luogo , & afpettata la notte, & di 
quella lafciata andar buona parte,la fene torno, & aggrappatofi pet 
partì che non. vi (ifarebbono appiccati î picchi, nel giardinfen'entro, 
trinquello tromata una antennetta , alla fineftra dalla gionane infer 
guatagli l'appoggio per quella affaileggiermente fe nefali. La {4 
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delquale ella gliera alquanto nel paffato ftata faluatichetta , penfane 
dod niuna perfona pia degnamente , che a coftui poterfi donare, & auir 


dat 3 


gionane parendole il fo bonore bauere bomai perduto, per la quardia ih Bou du € af legna Pi 
i e; 1% 
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findo di poterlo inducere a portarla uia feco ,bauea prefo di pia £ \A per 6S vo A di sell } ) 
ceroli inogni fuo difidero 7 percio bauena la fineftra lafciata apere | | I. 


ta,accio che egli preffamente dentro poteffe paffare . Trouatala adwne hd I Li 


que Gianni aperta chetamente fe m'entro dentro , 3 alla giouane, che LE 
xi dormina al lato fi corîco.Laqualegrima che ad altro ueniffero, tut È 
tala fua intention gliaperfe fommamete del trarla quindi,<& uia por I È 


‘_ Brmela pregandolo. Allagual Gianni diffe .. Niuna cofa quanto quefta 


piacergli x chefenta alcun fallo, come dallei fi partiffe, im fi fatta e. AA 
n ainordineil metterebbe ‘chela prima volta ,chelui tornaffe , da \ va + 
Mala menerebbe.Et appreffo quefto con grandiffimo piacere abbraccia | 
hf quello dil ; | 
©. gg prefero oltre alquale niun maggior ne puote amor (LA 
vi e 5° poi che quello bebbero piu volte reiterato , fenka accor: È 
mnenelle braccia l'un dell'altro addormentarono. 1 Re, alquale d 
e. t titti ui 











GIORNATA 
coffcierà molto nel primo afpetto piaciuta , di lei ricordandofi , fenteni 
ar bene della ns ti che fol? al di vicino Fr ie 
re a ffarfi alquanto con lei, € con alcunde ficoi feruidori chetamen; 
te fen'ando alla pri , O” nelle cafe entrato, fatta pianamente aprirla 
camera, nellaqual fapena, che dormina la gionane , in quella con un 
gran doppiere accefo innan$i fe n'entro, 3 fopra il letto quardddo, 
Lei infieme con Gianni ignudi dbbracciati uide dormire. Diche eglidi 
fibito fi turbo fieramente, &&' in tanta ira monto fenta dire alcuna cofa, 
che ad'poco fi tenne che quiui conwn coltello che al lato hauea, amen 


duninongliuccideffe.Poieftimando uiliffima cofa effere a qualunque 


huomo fi foffe,non che ad un Redue ignudi uccidere dormendo, firi 
tenne, © penfo diuolergli in publico &7 di fuoco fr morire; 7 uol/ 
to ad unfol compagno, che feco hanena diffe. Cheti par di Gita rea 
femmina ,in mi io gia la mia fperanta bamena pofta ? 9 appreffoil 
domando fe il gionane conofceffe , che tanto d’ardire bamena: bauuto, 
che uenuto gliera în cafa affar tanto d’oltraggio et di difpiacere. Que 
gli, che domandato era , rifpofe non ricordarfi d’hauerlo mai ueduto. 
Partiffi adunque il Returbato della camera & comando , che i due 
amanti cofi ignudi , come erano , foffer prefi ,<7 legati <> come giorno 
chiaro fofle, foffer menati a palermo, o in fula piazta legnti ad un 
palo, con lereni l’uno all’altro nolte, € infino ad bora di terZat: 
nutì, accio che da tutti poteffero effer ueduti € appreffo fojfero ari, 
fi come bauean meritito, <& cofî detto fe netorno in dalermo nella fina 
camera affai crucciofo Partito i Re, fubitamere furon molti fopra i due 
amanti, 9° loro non folamente fregliarono ma preffrimente fenta alca 
na pieta prefero , & legnrono.Ilcheneogendo i due gionani fe effi fa 
ron dolenti,&y temettero della lor uita,<& pianfero, & ramaricaronfi, 
affai puo effer manifefto. Effi furono fecondo il comandamento del Re 
nnenati in Palermo, et legati ad un pala nella piazZa;et davanti a glioc 
chi loro fu la ftipa e’ Lficoco apparecchiato per douergli ardere all'hora 
comandati da'l Re.Queini fiebitamente tti i palermitani <> buomini 
9 donne concorfero 4 sedere i due amanti, glibuomini tutti a riguari 
dar la gionane fi trabenana, € cofi come lei bella effere per tutto, © 
ben fatta lodamano , cofi le donne, che a guardare il giouane tutte 
correnano., lui d'altra parte effer bello &x ben fatto fommamente cò? 
mendanano . Ma gli fuenturati amantì amenduni uergognandofi 
forte, ffanano colle tefte baffe &x il loro infortumio piangenano d'ho 
rainhora la crudel morte del fuaco afpettindo.Et mentre cofi infino 
all'hora determinata eran tenuti, gridandofi per tutto il fallo da lot 
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‘ey pernenendo a gliorecchi di Ruggier dell’oria buomo di 
per: lr ffmabile eo allhora ammiraglio del Re, per nedergli fe n° 


; dome eranlegati €97 quiui uenuto | prima riquare 

sione log commendolla “Ta di bellezza. Et ifireli Li 
pol # ad riguardare fentatroppo penare il riconobbe et piu uerfo 
Lin il domado, fe Gianni di Procida foffe.Gianni alzatoil vifo et 
ronofcendo lammiraglio,rifpofe. Signor mio io fui ben gia colui, di 
sad domandate maio fono: per non effer pia. Domandollo allbora 
P ammiraglio,che cofa a quello L’hanefe condotto. A cai Gianni rifpo 
amore 09 l'ira del Re.Fecefi l'ammiraglio piula nouella diften/ 
dere 5° hauendo ogni cofa udita dallui , come ffata era, &7 partir uo 
lendofi, il richiamo Gianni & diffe gli. Deb fignor mio(f efer puo) im 
petratemì una gratia da chi cofi mi fa (tare.Ruggieri domado qualeza 


cui Gianni dife.to ueggio che io debbo &7 toffamente morire uoglio ©’ 


«dumquedi gratia,che come io fono con quefta gondne  laquale io ho 
piu, che la mia nica, amata, 9 ella me, con lereni allei uoltato, 9° 
elaame, che noi fiamo co uifi l’uno all’altro rinolti | accio che moren 
doi, nedendoiluifo fico, ne poffa andar confolato. Ruggieri ridenz 
do dife.volentieri, to faro fi che tu lauedrai anchor tanto che fi rîn/ 
crefiera, & partitofidallui comando a coloro, aquali impofto era di 
doner quefta cofa mandare ad exewutione, che fenta altro comanda/ 
mento delRe non doueffero piu anantì fare, che fatto fot, <> finta 
dinorare al Refen'ando . Alquale, quantunque turbato il uedeffe, non 
luftio didire il parer flo e diffegli.Re diche t’hanno offefo i due gio 
vini, liquali, la gin nella piazza bai comandato che arfi fieno ? 1l 
- Regliele diffe-Seguito Rugogieri.1l fallo commeffo dalloro il merita be 
_e,manondate, Co come i falli. meritan punitione. cofi i benefici 
meritan quiderdone oltre dllagratia to alla mifericordia . Conofci 
- chi color fieno li qualit uno gli ches'ardano?1l Rerifpofe di no. Dif 
calbor Ruggieri.Etio uoglio, che i gli conofca,accio che tua ueg/ 

? s quanto difcretamente nu ti lafti a gli impeti dell’ira trabortare. IL 
Gonane è figliolo di Landolfo di Procida fratel carnal di Meffer 
lat Procida ,per l’opera elquale mfe Re & Signor di quefta ifo 
n 5 og e figlinola di Marin Bol garo , lacui potenza fa hoger, 
va ‘4 Signoria non fia cacciata d’ifchia.Coftoro oltre aquefto fon 
Donani che lungnmente fi foro amatì infieme > da amor coftrettà 
el0It da uolere alla tu fepecda 


If TRA nz Ei n PERE ARA DEI 
1a o, che per amore fanno î giouani) hanno fatto perche 
| S'tunoi ta far morire , done con grandiffimi piaceri o” donè 


a fignoria far difpetto quefto peccato (fepecca 
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gli donreft bonotare ? Il Re udendo quefto, & tendendofi cérto. che 
Ruggieri il uer diceffe, no folamente che egli 4 peggio doner opare pra | 
cedeffe, ma di cio, che fatto hauea, glincrebbe ; perche incontanente © > 
mando, chei due giouani foffero dal palo fciolii, o menati dauana | 
dallui 5 cofi fu fatto.Et hauendo interala lor condition conofciuta | | 
penfo , che conhonore & con doni foffe la ingiuria fatta da compenfa/ 

re, to fattigli bonorenolemente riue|tire, fentendo che di pari confentimé 

to era, a Gianni fecela gioninetta (pofare , CO fatti loromagnifichi do 

ni, contenti gli rimando 4 cafa loro, doue con fefta grandiffima riceuutì, 

lungamente in piacere €37 im gioia poi uifero infieme. 


Theodoro innamorato della Violante figlinola di Meffere Amerigo fico fi/ 
gnore la ngranida , & è alle forche condannato alle quali fruftandofi 
effendo menato, dal padre riconofciuto, & profciolto prende per mor 
glie la Violante. Nouella VII 


E donne, leguali tntte temendo ffanan fofpefe ad udire, fe i due 
I amanti foffero arfi , udendogli fcampare lodando Iddio mtte 
fi rallegrarono & la Reina udita la fine, alla Lauretta lo’ nea 
rico impofe della fe quente .Laguale lietamente prefe ad dire. ; 
© Belliffinze Donne al tempo cheil buon Re Guiglielmo la Cialiareg 
qua era nella ifola un gentile buomo chiamato Meffere Amerigo abate 
da Trapani,ilquale tra glialtri ben temporali era di figliuoli affai ben 
fornito, perche hauendo di fernidori bifogno , <> uenendo galee di cor n 
5, (OY 'reulramio fari gerautfi di lewante, liquali cofeegrando l’Erminia molti fanciulli ui 
tt A bauenan prefi, diquegli credendogli turchi alcunnî compero, traquali 9° 
(quantunque mtti glialtri pareffen paftori) n'era uno, ilquale gentile 
fo co di migliore afpetto, parena, &5 era chiamato THeodoro.Ilqua/ 
le crefcendo(come che egli a guifa di fruotrattato foffe) nella cafa pur 
co figlioli di Meffer Amerigo fi crebbe, et trabendo piu alla natura di 
dui, che all'accidente , comincio ad effer coftumato co di bella mamera 
{E a intanto , che egli piacena fi a Meffere Amerigo che egli il fece franco, 
sla Sci, 7 credendo, che Fichi foffe ;il fe battezRare, o chiamar Pietro, et 
| a fopra i foi fatti il fece maggiore, molto di lui confidandofi.Come gli 
| 





La altri figliwoli di Meffere Amerigo crebbono, cofi fimilmente crebbe una 
1 fiia figlinola chiamata violante bella <> dilicata gionane , Laquale 0 
4 pratenendola il padre a maritare ,s'innamoro peraduentura di Pietro, 
4 eg amandolo, 9 faccendo de foi coftumi e delle fue opere gran 
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sua, pi fi uergognana di difcourirgliele.ma amore quefta fatica 
ercio che bauendo Pietro piu uolte cautamente quatatala , fi 

he, rmorato , che bene alcunnon fentina, fenon quanto La ver 
pedile ite temea ,mon forfe di quefto alcun s'accorgeffe parendogli. 
petti che bene + Diche la giouane, che uolentier lui nedena, 5’ aui 
fr per dargli piu ficurta , contentiffima (fi come era) fe nemoftra 
È rin quefto dimorarono affai, non attentandofi di dire l'uno all' 
> diro alcuna cofa , quantunque molto ciafcuno il difideraffe, Ma,menz 
pi cheeffi cofi parimente nell’amorofe fiamme accefi ardenano, la for 
pina, COME fe diliberato hauefe quefto uoler che foffe loro trouo uid 
da cacciare la temorofa paura che glumpedina © Hauena Meffer 
amerigo for di Trapani forje ren miglio un fuomolto bel luogo , ale 

vale la donna fica con la figliuola & con altre femmine x donne 
era ufuta fouente d’andare per uia di diporto  doue effindo wn giorno, 
che erail caldo grande , andate, € hauendo feco menato Pietro, 
quiui dinvorando , aduenne ( fi cone noi uegggamo taluolto di frate adi 
venire ) che frcbitumente il cielo fichiufe d'ofcuri nunoli , perlaqual co 

ladonna conla fa compagnia, accio che il maluagio.tempo ron. 
la cogliefe quiui, fi mifero in via per tornare in Trapani, & anda? 
nanne ratti, quanto potenano. Ma Pietro: che gionane era, la fin. 
ciulla fimilmente auaxanano nello andare lamadre di lei x P'altre ca 
pagne affai, forfe non meno da amor fofpînti, che dapaura di teme 
po, &'efendo gia tanto entrati innanti alla donna g&* a glialtri che 
appenafi uedenano aduene che dopo molti monî fubitamente una gra/ 


gniuola groffiffima <> peffa comincio 4 uenire. Laquale la donna cò ol 2}) 
\ pl nea Lite 


lafia compagnia fuggi in cafa d’um lanoratore . Pietro er la giouane: 


non hawendo piu prefto rifugio fe n’entrarono in una cafetta antica; \ dg-hret ruta 
O quali tutta caduta, nellaquale perfona non dimorana , && in quella Sei O 


fitto wn poco di tetto ,che anchora iè*.afo wera fi riftrinfono amendu/ 
1,0 coftrinfeoli la neceffita del poco coperto a toccarfi infieme.Ilqual 
‘occimento fis cagione dirafficarare un poco glianimi ad aprire gliv 
amotofi dist, € prima comincio Pietro ad dire. Hor uolefe iddio che. 


mai ; celle(te 10 nel 
dowendo io ffare,come io fto quefta grandine non refteffe. Etla gior e 


di no mi farebbe caro. Et da quefte parole uennero d pigliarfi 
af grandi Prigner , 9° da quefto ad abbracciarfi, & poi a bajcid 
î iltm ni otuttaia.Et dccio che io ogni particella non tAccont 
or Hit n firacconcio prima , che effi [ ultime dilettationi dat 
hebber dio 4 douer fegretammente l'un dell'altro bauer piacere 

“ oaine dato . Il fempo-maluagio ceffo <> all'entrar della: 
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città, che vicina era afpettata La donna con lei a cafa fe ne tornarono, 
Quiui alcuna uolta con affai difcreto ordine &5 fegreto con gran confo 
Latione infieme fi ritrouarono  & fi ando La bifogna che la gioane 
ingrauido , ilchemoltofu «3 all'uno > all'altro difcaro , perche ella 
molte arti ufo per douere contro al corfo della natura disgrauidare ne 
mai le pote uenir fatto.Perlaqual cofa Pietro della vita di fe medefimo 
temendo, diliberato di faggirfi gliele diffe.Laquale udendol diffe. Se ma 
fi parti io fent4 alcun fallo m'uccidero.A cai Pietro, che molto l'ama 
ua, diffe-Come unoi tu donna mia, cheio qui dimori?la tua gravidez 
va feoprirrail fallo noftro a tefia perdonato leggiermente,maio mi 
fero faro colui 4 cui del mo peccato &' del mio conuerra portare la pe 
na.Alqualela gionane diffe.Pietro il mio peccato fi faprabene, ma sij 
certo che il tuo, (fe tm nol dirai) non fi fapramai . Pietro allhora diff 
fe.Poi che tu cofi mi prometfi , io faro, ma penfa d’offeruarlomi . La 
quouane che quanto pin porto hauea, la fua pregnez%a tenuta har 
uea nafcofa ueggendo per lo crefcere , che'l corpo facena, piu non por 
terla nafcondere , con grandiffimo pianto un di il manifefto alla mar 
dre, lei per La fua falute pregando.La donna dolente fenta mifura le dif 
fe una gran uillania & dallei uolle fapere, come andata foffe La cofa. 
La gionane , accio che a Pietro non foffe fatto male, compojè una fua 
fauola. in altre forme la uerita rivolgendo . La donnala fi credette, 
per celare il difetto della figlinola ad una lor poffeffione la ne man 
do.Quiui foprauenuto il tempo del partorire gridando la giouane { cor 
ie le donne fanno) non anifandofi la madredi lei che quivi Mefftr 
Amerigo ,chequafi maî ufato non era, doueffe uenire aduenne, che tor 
nando egli dauccellare , 7 paffando lumghef]o la camera, doue la fi/ 
glinola gridaua maramigliandofi, fubitamente entro dentro, & domà 
do, che quefto foffeLa donna neggendo il marito foprauenuto , dolente 
leuatafi,cio.che alla figlivola erainteruenuto gli raccoto.maeglimen 
prefto a creder, che La donna nonera ftata, diffe cio non douere efer ue 
ro,che ella non fapeffe di ui granida fofe,<> percio del tutto il uolena 
fapere, > dicendolo effa potrebbe la fica gratia racquiftare, fe non, per 
faffe fenta alcuna mifericordia di morire. La donna s'ingegno (inquan 
to potea)di douer fare flar contento il marito a quello , che ella hauena 
detto. Ma cio era niente egli falito in furore con la fpada ignuda in 
mano fopra la figlivola corfe ( laquale , mentre la madre di lei il pa/ 
dre teneuain parole, bauena un figliuol mafehio partorito), & dif 
fe. O ta manifefta, dicuiquefto parto fi generaffe, o ta morrai fnta 
indugio . La gronane la morte temendo, rotta la promeffa fatta 4 
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sido che tra lui & Lei fiato era , tutto aperfe.1Iche udendoil cana? 
1° dg fieramente diuenuto fellone appena d ucciderla firitenne, ma 
l ‘he quello,che L'ira gliapparecchiana , detto l’hebbe rimontato 4 
Fallo Trapani fe ne mene, 7 ad sano Meffer Gurrado, che per lo 

pevera capitano , la ingiutiafattaglida pietrocontttagli , ficbitamé 

no guardandofene egli, il fe pigliare, cy meffolo al martorio 
coni cofa fatta confeffo.Et effendo dopo alcun didal capitano condanr. 

nato, cheper La terra fiuffato fofe, 5 poi appiccato perla gola, accio 

O chemna medefima hora togliefedi terra i°due amanti, &il lor figli 
y solo; Meffer Amerigo , alquale per bauere a morte condotto Pietro né 
salina ufcita, mife ueleno in un nappo conuino, <> quello diede ad 

un fio famigliare, un coltello ionudo con effo  & diffe.vaconque 
due cofe alla Violante 5 fi le di da mia parte, che preftamente pren. 

diqual unole l'una di quefte die morti 0 del ueleno "è delferto, fee 

non, che io nel cofpetto di quanti cittadini ci ha LE faro ardere. fi come 

ela bameritato,, 3: fatto quefto, piglierai il fioliuolo, pochi di fa dal 
kipartorito,, 9° per coffogli il capo almuro,il gitta a mangiare 4 CA/ 

ni.Dati dal fiero padre quefta crudel fententia contro alla figlivola o 

ilnepote il famigliare piw ad male; che adbene difpofto andonia. Pie 
trocondennato, effendo da fimigliari menato alle forche fruftando paf 

fi (ficomea coloro che la brigata quidanano piacque)dandti ad uno 

albergo done tre nobili buomini d'Erminia erano liqnali dal Red 

Erminia a Roma ambafciadori eran madatì a trattarcol papa di ord; 

difiume cofe. per un paffaggio.che frre fi douea.. Et quiui fmontati per 


rinfiefcarfi o ripofarfi alcun di, x molto fiati honorati da nobili buo: 


re; di Trapani, fpetialmente da Meffére Amerigo.Cofforo fentene 

i Paffir coloro che Pietro menduano | uennero ad und fineftra a ue/ 
G f î i 3 % -; 7 ” ? di 

a Pietro dalla cintura im fie tutto ignudo» € con le mani le grd/ 


tedidietro, ilqualeri guardando l'un de treambaftiadei be puomo: 


4n \o » a ® Li 

k ss tra, di erande auttorita nominato bbineo , gli vide nel petto. 

n s macchia di uermiglio non tinta , manaturalmente nella pel 
4 aguifa, che quelle fono, che le donne qua chiamano rofe, la/ 


ualueduta (ibi sg i ; 
duta,fnbitamente nella memoria gli corfeun fica f*fivolo, ilqua. 


[a ld sod e_“ ‘ o: x 
4 NA it rrntic anni paffati)da corfari gliera flato fopra la mar 
I 4ZX0 tolto; ne main’'hauea potuto faper rouella, <> —onfi/ 


| Sétando L'era del cate ; 
Fri Pa del cattinello, che fiiuftatoera, auifo fe nino foffil ji 3 
> Souere di cotale etvefere , di quale colui parena,& cominda 


“picar per quel fegno non. cofini defjo foffe && penfoffi fe deffo: 
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fr lui anchora douerfi del nome fico , o di quel del padre, & del/ 
4 


lingua erminia ricordare, perche , come glifu uicino, chiamo . © 
Theodoro , laqual uoce Pietro udendo , fubitmente leuoil capo. AL 
to.) quale Phineo in erminio parlando diffe. onde foft? & cui figlinolo? 
Gli fergenti,che il menauano , per reuerenta del ualente buomo il fer: 
marono fi, che Pietro rifpofe.to fi d’Erminia figlivolo d’uno,che heb 
be nome Phineo, qua picciol fanciullo trafportato da non fo che gente. 
Ilche phineo udendo, certiffimanzente conobbe lui efere il figlivolo, che 
de pianini o perduto hauea, perche piagiendo co fuoi compagni difcefe giufo, et luò 
tra tutti i feorgenti corfe ad abbracciare, cor gittatogli addoffo un mane 


tellod'un ricchiffimo drappo, che in doffo-hauea , prego colui, che 


9 — aquaftareil menaua, che gli piacefe d’attendere tanto quini, che di do 

Mm ‘merlo rimenare gli ueniffe il comandamento. Colui rifpofe , che lati 

a UE tenderebbe uolentieri . Hauena gia Phineo faputa la cagione , perche 

cofîuiera menato a morire , fi come la fama l’hauena portata pertutto, 

perche preffamente co ficoi compagni , & colla lor famiglia n'ando a: 
Mu. ’% Meffer Currado -&r fi gli diffe. Meffere colni ,ilquale uoi madate amo: 
0-1 rire come feruo , è libero buomo , 3 mio figlinolo , &> è pref di 0 Dl 

VI | per moglie colei, laqual fi dice, che della fi 
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4 uirginita ha prinata O 

pero piacciani di tanto indugiare la executione che (aper fi poffa, fe el 

1a lui unol per marito, accio.che contro alla legge(doue ella iluoglia) 

nonni trouiate hauer fatto. Meffer Currado udendo colui e]er figlinolo 

di Phineo, fi maraniglio, &> uergognatofi alquanto del peccato della 

ani U fortuna, confeffato quello effer uero; che dicena Phineo , preftamente il 

È 127 in ak a: feritornarea cafa, Co fubitamente per Meffere Amerigo mando,et que 

= RA degna) tI, fie cole gli diffe.Meffer Amerigo , che gia credena la figlinola e’ nepor. 

: SE te effer morti fu il piudolente buom del mondo dicio che 

o [ie —  conofendo, donemotta non foffe, fi potena molto bene ogni cofa fata 
il i} emendare , ma non di meno mando correndo la, douela 

pi accio che, (e fatto non fot il fico comandamento , non fi faceffe. Cos 

I i Lui che ando , trouo il famigliare flato da M 

ox è. che bauendole il coltello e Lueleno pofto innan<i 

i; fio non eleg@ua ; le dicena uillania, & nolenala coftrig 

8 re l'uno. Mardito il comandamento del fuo fignore, lafc 

LI, allui fe ne ritorno > gli diffe, come finna l'opera, 

1281 rigo contento ; andatofene La done Phineo era, quafi 

I feppe ilmeglio, dicio , che interuenuto era., fifaufo , 


perdono , affermando fe, (done Theodorola fra fig 


(fer Amerigo mandato, 
_percheella cofito/ 


piagnendo , come 
adomandandone 
liugla per moglie 
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cteo contento didargliele.Phineo riceuette Le feufe uoler 
pl) AIR intendo,che mio figliuolo la uoftra figliuola préda, 


| È; Do non uoleffè , mada innanzi La fententia lefta di lui. Effene 


Phineo & Meffer Amerigo in concordia la,oue Theo 
4 det paurofo di rn lieto d’hauere il padreri/ 
a il domandarono intorno 4 quefta cofa del fuo uolere. Theodo 
noiagi che la Violante , doue egliuoleffe , fua moglie farebbe, tan 
$ la fia letitia,che d'inferno gli parue faltarein paradifo, & dif, 
) Jequefoglifarebbe grandiffima gratia , dowe a ciafcun di lor piace 
8 7 adunque alla gionane a (entire del fico uolere, laquale udé 
todo che di Theodoro era aduenuto , &7 era per aduenire , doue piu 
{olorofa che altra femmin, la morte afpettana , dopo molto alquan 
| mfedepreffando alle parole un poco firallegro , & rifpofe. Che, fe 
. diuilfcodifiderodicio fequiffe , ninna cofa piu lieta le poteva adueni 
| reche d'effere moglie di Theodora ma tuttauia farebbe quello,che il pa 
drele comandaffe.Cofi adwnque in concordia fatta fpofare la gioudne, 
| feta fifece grandiffima con fommo piacere di ttti i cittadini. La gio4 
: agneconfortandofi, & faccendo nudrire il fo picciol figlivolo , dopa 
| nonmoltotemporitorno piu bella chemai <5 leuata del parto et da 
| uantiaPbineo,lacaitornata da Roma s'afpetto , uenuta , quella rene 
| rmtaglifece che a padre.Et egli forte contento di fi bella nuora con 
| grandiffima fefta co allegrez®a fatte fire le lor noz®e, in luogo di fi 
| glinola la ricenette , C poi fempre la tenne.Et dopo alquanti di il fuo 
 fgluolo,o lei&ril fuo picciol nepote montattin galea, (eco ne mes 
na Laiazto , doue con ripofo % con pace de due amanti, quanto la 

sita lor duro, dimorarono . den Sohv tu Copmu o 


Nifagio de glibonefti amando una de Trauerfari , (pende le fre riche%/ 
& finta effere amato . Vaffene pregato da fuoi a Chiaffi, quini uede 
niccare adwn caualiere una gionane, &> ucciderla, &r dinorarla da 
due cani.Inuita i parenti froi > quella donna amata dallui ad un de 
re, aqual nede quefta medefima qiouane sbranare, & temendo di 

mbe adueniniento prende per marito Naftagio. Noyella VII 
° ReinacomincioPhilomena.Amabili ponne come in noi è la 

I, st 0 rag cofi anchor è dalla diuina guuftita rig 

110 fiaridti n udetta nendicata ,ilche accio che io ui dimoftri, & mate 

4 al cacciarla del tutto da uoi, mi piace di dirui una noe 

’ non men di compaffion piena , che diletteuole . I 


Ome la Lauretta fi tacque, cofi per comandamento della 
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GIORNATA 


In Rduenna antichiffima citta di Romagna fron qa affai nobili geni 


fili buomini , traquali un giouane chiamato Naftagio de glibone/ti p 
La morte del padre dilui, & dun fuoZio fenta fima rimefo ricchifft 
mo.Ilquale(fi come de gionani aniene) efendo fenta moglie innamo 
ro d'una figlinola dimefer Paolo Trauerfaro giomane troppo piu nor 
bile, che.effo nonera prendendo fperanza con le fre opere di douer/ 
La trarre ad amar lui lequali , quantunque grandiffime belle eo Lau 


‘ deuoli foffero, non folamente non gli gionamano anzi parena,che gli 


noceffero, tanto cruda <> dura &7 faluatica gli fi moftrana la Gioninet 


)- a ha fra sta amata, forfe per la fica fingular bellezZa, o per La fica nobilta fi 


altera & disdegnofa divenuta, che neegli, ne cofa , che gli piaceffe, le 
piacena. Laqual cofa era tanto a Naffagio grauofa a comportare, che 
per dolore piu uolte dopo molto l’efferfi doluto gli uenne in difidero d° 
ucciderfi.Poi pur tenendofene , molte uolte fi mifein cuore di douerla 
deleutto lafciare flare 0 fe poteffe,d'hauerla in odio : come ella baye 
ua lui.Ma inuano tal proponimento prendena, percio che parena, che 
quanto piula fperantamancana tanto piu multiplicaffe il fiio amor 
re.Perfeuerando adjique il giovane et nell’amare et nello fpendere fine 
fitratamente parue a certi foi amici x parenti,che egli fe elfo har 
uere parimente foffe per confiemare, perlaqual cofa piu uolte il pregaro 
no, configliarono che fi doueffe di Rauenna partire, er in alca/ 
210 altro luogo per alquanto tempo andare a dimorare , percio che cofi 


faccenda, feemerebbe l’amore e le fpefe.Di quefto configlio piu uolte 


beffe fece Naffagio ma pure effendo daloro follicitato nò potendo tanto 
dir dino diffe di farlo o fatto fare un grande apparecchiamento,come 
fein Franca din Hifpagna, o in alcuno altroluogo lontano andar 
ucle(fe, montato 4 cauallo, &5' da fitoi molti amici accompagnato di 
Rauenna ufei, & andoffene ad.un luogo fuor di R anenna forfe tre mi 
glia ,che fi chiama Chiaffi ,& quiui fatti menir padiglioni eo trav 


. > a nd 
bacche diffe 4 coloro,che accompagnato l’haneano che quiniffarfiuor © + © 


lea, 5° che effi a Ramenna fe ne tornaffono.Attendatofi adwenque’qui 
ui Naftagio comincio adfare la piu bella uita & la piu ma gnifica, che 
mai fi fceffe, bor quefti, & bor quegli altri invitando a cena, & 4 
definare , come ufato s'era. Hora aduenne, che uenendo quafi all'entra 
ta diMaggio effendo unbelliflimo tempo egli entrato in penfiero 
della fua crudel donna, comandato a tutta la fica famiglia, chefoloil 


Lafciaffero per piu potere penfare a fito piacere piede innanzi pie fe mel 3, 


definso tranfporto penfando infino nella pioneta . Et effendo gia pel? 
fata preffo che la quinta hora del giorno , &9 effo bene un meo mil 
cile rd | DI glio per 
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naolapioneti enttato, nonricordandofi di mangrate ne d'altra co 
4 fe gli parne udire w1 grandiffimo pianto , & quai altiffi 
Vryffi da una donna , perche rotto il fio dolce penfiero , alto il car 
A queder sche foffe 5 marauiglioffi nella pigneta ueg gendofi.et 
i saccio damanti quardandofi, uide uenire per un bofchetto affai fol 
Palbafcelli e di pruni , correndo nero il luogo, doue egliera,una 
pe "hd Egg e regina grafica cri frafche 

da pruni, piagnendo & gridando forte merce, & oltre a quer 
iI, 4 fianchi due gre.diffimi && fieriiniftini liquali duramente 
appreff correndole fpeffe volte crudelmente, doue la giungnewano , la 
mordenano, 9° pe allei wide uenire fo re un corfiere nero un caud/ 
+ [ierbruno, forte nel uifo crucciato con uno flocco in mano lei di morte cò 
arole fpanentenoli o uilline minacciado. Quefta cofa ad un'horama 
taviglia 23 [pamento gli mife nellanimo , <> ultimamente compaffio 
ne della fuentarata veag ari” nacque difidero dilibera:l\ da fi 
tangofcia & morte, fe el poteffe. ma fent'a arme trowandofi, ricor 
adprendere un ramo d'albero în luogo di baffone, et comincio 4 far 
incontro a cani, 65° contro al canaliere. Ma il caualier che quefto 
nide,gligrido di lontano.Naftagio non t'impacciare Hafcia fare a cani 
& a me quello,che quefta maluagia femmina ba meritato. Et cofi di 
tendo canì prefa forte la gionane ne fianchi La fermarono, go il cama/ 
le fopragiunto fmonto da cauallo. Alquale Naftagio amicinatofi dif 
fio n0 fo chi tife,che me cofi cognofci,ma tanto ti dico, che gran uil 
med'un canaliere armato uolere uccidere una fenimina ignuda et ba 
uerle i cani alle cofte nueffi , come feella foffe una fiera faluatica io per 
terto la difendero , quant’io potro.Il caualiere allborad iffe.Naftagio io 
fi d una medefima terraieco 3 eri tu anchora picciol fanciullo quado 
io ilquale fui chiamato Meffer Guido degli Anaftagi era troppo piu 
‘mamorato di coftei, che tu bora non fe di quella de Tramerfari et per 


_  —_ —- -—- 


| la fia fierezza &o' coudeltevando fila mia fiagnra ,cheiown di cò 


to facco ilzuale tu mi uediin mano , come difperato m'uccifi. x 
ne È pene eternali dannato, ne flotte poi quari tempo, che coftei, la/ 
1041 della mia morte fue lieta oltre mifura,mori <o per lo peccato della 


cc# 
Ci 


i fo 
cnie G (atti 44 


9 
da 


C ee 3 e « i i 
tudelta go della letitia bauuta de mici tormenti, non pentendofene, — 


Come cole 


î che noncredena in ci itato fimi 
Ni 1° 1 credesa în cio hbaner peccato ma meritato, fimilmen 


cha svga alle pene dell'inferno nelquale come ella difecfe, cofi 

"6 i © a me per pena dato , dllei di faggirmi dauanti, 7 a 

Sd cotanto l'amai, di feguitarla come mortal nimica. né come 

© quante nolie io l’aggiungo , tante con quefto tocco, 
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colquale io uccifi me uccido lei et aprola per ifchiena, et quel cuor dura 
et freddo nelqual mai ne amor ne pietà poterono entrare, con l'altre 
Interiora ifieme(fi comemuedraiimeotnete)le caccio di corpo,ct dolle 
mangiare a quefti cani.Ne fta poi grande (patio, che eIla (fi come la giu 
ftitia et La porentiad'Iddio unole) come fe morta non fofJe ftata, rifarge, 
Q° da capo incomincia la dolorofafugga o i cani €97 io a ieverzi ca, 
go' aniene, che ogni uenerdi in fu quefta hora io la giunoo qui, et qui 
ne fo lo ftratio,che uedrai, o gli altri di non creder che notripofiamo, 
ma giungola in altri luoghi, nequali elia udelmente contro a me pe 
fo 0 opero, 5 effendole d’amante'dinenuto nimico , come tn uedi, me 
La conuiene in quefta quifa tanti anni feguitare, quati mefi ella fu cotro 
ad'me crudele.Adique laftiami la dinina giufitia madare ad execue 
zione, ne ti nolere opporre a quello a che tu non potrefti contraftare.Na 
fragio udendo quefte parole tutto timido divenuto, eo quafi non hanene 
do pelo addoffo,che arricciato non foffe tirandofi addietro, & riguare 
dando alla mifera gionane comincio paurofo ad afpettare quello chefa 


coffe il cavaliere. Ilqualgfinito ilfuoragionare a quifad’um canerab 


biofo con lo ftocco inmano corfe addoffo alla gionane, laquale inginoc 
chiata, o da due maftrni tenuta forte oli oridama merce, & a quella 
con mtta fua forRa diede per mez®oil petto 9 paffolla dall'altra par 
te,ilqual colpo come la giouane hebbe riceuuto , cofi cadde boccone fem 


pre piangendo tor gridando et il caualiere meffo mano ad un coltello, | 


quello apri nelle reni & fuori trattone il sore 9 ogn' altra cofa dar 


torno a° due maftini il gitto, liquali affamatiffimi incontanente il mane 


giarono.Ne fette quati che la mowane, (quafi niuna di quefte cofe fata 
fo[fe)fubivamente fi leo im pie, comincio a faggire uerfoil mare, & 
i cani appreffo di lei fempre lacerandola, <> il caualiere rimontato a ca 
uallo 7 riprefo il fico ftocco la comincio a feguitare, & in picciola bor 


da Ga 


ra fi dilegnarono in maniera che piw Naflagiono gli pote uedere.Ilqua 


i 2:04 À an fi s°, >? 3 4 > sa) co : fr, 
, Te bazendo queffe cofe uedute gran pezZa freste tra pietofo & paurojo, 


&9 dopo alquanto gliuenne nella mente quefta cofa douergli molto por 


ter malere poiche ogni uenerdì anemia perchefegnato il luogo, 4 fitoi fa 
migli fe netorno to appreffo quando gli parue, mandato per più fuoi 
parenti © amici diffe loro.voim'banete lungo tempo frimolato, cheio 
d'amare quefia mia nemica mi rimanga % ponga fine al mio fpender 
re, io fon prefto di farlo , dome uoi una eratam'impetriate Laquale È 
quefta,che nenerdi che niene uoi facciatefi,che Meffer Paolo Trauerfari 
er la moglie co la figlinola, tutte le donne lor parenti, & altre chi 
mipiacera qui fieno a definar meco. Quello perche io quefto uoglia, u9ì 
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sedrett allbota . A coftor parue quefta affaipicciola cofa a douer farò 
a Ranenna tornati , quando tempofu , coloro inuitirono liquali 
Do so uolena, CO” comnie che dura cofa fe(fe il poterui menare la gond 
1 Naffagio amata, pur nando con l'altre infiene.Ndfta gio fece ma 
prficamente appreftare da mangiare, Co fece le tanole mettere fotto i 
..: dintorno a quel luogo, dowe ueduto bauena lo ftratio della cre 
del donna, eo fatti mettere glibuomini & le donne a tauola, fi ordino, 
che appunto la gionane amata dalluì fa pofta a federe dirimpetto al 
luogo,doue douena il fatto interuenire.Effendo adwnque gia venuta l’ 
ulimaninanda , 29° il romore difperato della cacciata gionane da tutti 


cominciato ad vdire.Diche marauigliandofi forte ciafcuno, et dom 


dando, che cio pole, co niun fappiendol dire lewatifi titti diritti Co ric 
ardando che cio poteffe effere midero la dolente gionane el caualiere 

e cuni ne quari rette, che effi miti) faron quini tra loro.1lromore fu fat 
togrande C9° 4 cani & al caualiere et molti per aiutare la giouane fi 
ceroinnanti.Ma il camaliere parlando loro,come a Naffagio bauea 
perlato, nonfolamente ‘gli fece indietro tirare, ma tutti gli fpanento, eo 
riempie di marauiglia,et faccendo quello, che altra uolia hbauena fatto | 
quante donne w'hauea( che ue nebauea affai, che parenti erano fate 
Ù delladolete gionane co del camaliere 5° che fi ricordauano € del 
l'amore et della morte di [uì)tmtte cofimijeramete piangenano, come fe a 
fimedefime glio baueffer ueduto fare. Laqual cofa al fico termine forni? 
n, andata uia la donna e’l canaliere mife coftoro, che cio ueduto ha 
eni ars et sh ragionamenti matra glialtrì, che piu di fpauen 
to Hi auea,et udita,et conofciuto che afe piu, che ad al 
ga di | que coje toccamano ricordandofi della crud elta 
Biala, Ri Naffagio, perche gia le parea fuggir dinanti 
ebtni ‘a imaftini a fianchi,et tinta fu la paura, che 
d Dafne (lac e accio che quefto alleinon adueniffe, prima teme 
Ulolor sans e quellamedefima fera preftato le fu)che ella bané 
ernia e RR ina fudfrda cameriera fe gretaméte a Nd 
epr vaso ni parte di lei il prego, che gli domefft piacer d 
hi, hai "e 7 ella era prefta di far tutto cio i che foffe piacer di 
WB io, ! agio fece rifpondere,che quefto gliera a grado molto, 
dio Cindol, effe ver bonor di lei uolena il fuo piacere, € quer 
ched dleirima( pa moglie.La giouane, laqual fapena,che da altrui, 
eribonder, Par era,che moglie di Nafiagio fata non feffe gli fer 
“o ene Le piacca , perche effendo effamedefima la meffage 
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Retd al padre allimadre diffe, che era "contenta d'effere fpofa di 
Nuftagio diche effi faron contenti molto,eo' la domenica feguente Na 
Mot Ki Arene i f | feet ron fra quefta paura cagrone folamente di quefto bene,anti fi mer 
aruale ‘n Santo 1109001 te lerauignane donne paurofè ne divennero, che fempre poitroppo piu 
a'agulazo edi MOR) arrendevoli apiaceti de glibuomini farono,che prima ftate non erano» 
alma dee I n i 
ra © Federigo degli Alberighi ama && non è amato &r in cortefia fpendenda 
az dar cus Cee dla fi confiema, co rimangli un fol falcone ilquale, non bauendo altro, 
da a magiare alla fica dona uenutagli 4 cafa laqual cio fappiendo nm 


data di animo il prende per marito , o fallo ricco. Nouella Tx. 
Ra gia di parlar riftata Philomena, quado la Reina, bauen 
e doueduto chepiuniunoadonerdire fenon Dioneo per lo 


fto priuilegio w'erarimafo  conlieto vifo dife. A inebomai 

dppartiene di ragionare etio Cariffime Donne dauna novella fimile im 
parte alla precedente il faro uolentieri, ne accio folamente che cono/ 
friate quanto la noftra naghezta poffa ne cuor gentili, ma perche ap 
prendiate d'effer uoi medefime dowe fi conviene, donatrici de noftri qui 

©) derdoni fentalafiarne fempre effer La fortuna quidatrice. Laquale né 
difcrettmente, ma come s duiene, {moderatamente il piu delle uolte dona. 
Douete adunque fapere che Coppo di Borghefe Domenichi , ilqual 

fu nellanoftra citta,< farfe anchora è buomo di renerenda <a di gran 
de antorita ne di noftri & per coftami < per uirtu molto piu, che per 
nobilta di fangue chiariffima 
anni pieno, (peffe uolte delle èofe paffate co fici vicini &' con altri fi 
dilettana di ragionare, laqual cofa eglimeglio co con piu ordine 03° 
| con maggior memoria 9 ornato parlare, che altro huom, feppe fare. 
i Era ufato di diretrallaltre fite belle cofe, cheim Firenze fu gia un gior 
. 00 manechiamatoFederizo di meffer Phifippo Alberighi in opera d’ars 

mme I° in cortefia pregato fopra ogn’ altro donteldi Thofcana.tlqua 
le(fî come il pinde gentilibuomini adîulene) d'una gentil donna chia/ 
n mati Monna Giouanna s'imnamoro ne ficoi tempi tenta delle piu belle 
TE <o' delle piuleggiadre che in Firenze f=fero, x accio che egli l'amor 
10 dilei acquiftar poteffe  gioftrana, armeggiama ficena feffe; & dona 
1 i % 1 uo | ora € ua,il fico, 3 fenta alcanritegno fpendena.Ma ellanon meno bonefta, 
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I 71 ffazio[pofatala <> fatte Le fice nozte , conlei piu tempo Lietamente vif 


7 degno d'eterna fama, e[fendo gia d* 


| che bella niente di quile cofe per lei fette ne di colui fi curana,che le fit. 
gii | cen4.Spendendo adwinque Federigo oltre ad ogni fico potere molto, &' 
—  miente acquiftando(fi cone di le ggieri aduiene)le richezte macarono,. 
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rimafa, delle vendite delquale firettiffimamente ninea, € oltre 


) ffrgli n fio falcone de migliori del mondo.Perche amando piu c 


i terellando 9 fenza alcuna perfona richiederepatientemente la fa po 
SA comportaua.Hora auenne 4n di,che,effendo cofi Federigo dine 


"io al'effremo, cheil marito di Monna Gionanna infermo, et ueggene 


P 


morte uenire, fece teffamento et effendo ricchiffimo im quello lar 

fo ed tn fico cata gia grandicello,t&7 appref] fo quefto har 
tendo molto amata Monna Giosanna,lei(fe aueniffe,che il figliolo fen 
herede legitimo motiffe)fico herede fuftitui <> moriffi.Runafa adun 
nedona Monna Gionanna (conte ufanza e delle noftre done) l’anno 
di fate con quefto fo figliolo fe n’ andaua in contado ad una fita poffef 
one affi uicina a quella di Federigo, perche amenne che quefio gare 
Qoncello Fincomincio 4 dimefticare con quefto Federigo € a dilettarfi 
Puccelli 9 di cani, bamendo veduto molte uolte il falcone di Federi 
vo uolare ;iftranamente piacendogli , forte difideraua d’hanerlo, ma 
pure non s'attentua di domandarlo ,ueggendolo allui effer cotanto 
cro.Et cofi ffando la cofa auenne,che il eartoncello infermo , diche la 
madre dolorofa molto come colei che piu non bauea , & lui amana, 
quanto piu fi potena, mtto°] di ftandogli dintorno non riftana di confor 
tirlo, e (peffe uolte il domandana , fe dlcuna.cofa era, laquale egli difi 
deraffe, pregandolo glie le diceffe.che percerto fe poffibile fofe ad haue 
reproeaccierebbe,conre l’haueffe.IL gionane udite molte uolte quefte pro 
firte diffe.Madre mia fe uoi fate, cheio babbiail falcone di Federigo , i0 


micredo preftamente querire. La donna udendo quefto alquanto fopra 


fifette, co comincio a penfar quello,che far doueffe.Ella fapena, che Fe 
derigo lungumente l'hauena amata , ne mai dallei una fola quatatura 
auea hauuta perche ella diceua.Conue manderoio,o andro a doman‘ 
nà quefto falcone che e per quel che iooda.il mi gliore, che mai uo 
e 
de ad'un gentilebuomo,alquale niuno altro diletto è piurimafo,io que 
È gli nogliator re?et in cofi fatto penfiero impacciata, come che ella fof 
"ol fifimad banerlo,se’l domandaffe(fn%a faper che douer dire, n6 
sPondena al figlinoL, ma fi fiuua.v Itimamente tanto La uinfe l'amor 


\& oltre accioil mantien nel mondo? come faro io fi fconofe se: 
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| 61. separendogli piu potere effer cittadino , come difiderana,a cam 99: N acih cpu 5. | 
| # Jone il fio poderettoera,fe nando a flare, quivi , quando poteua, app 1 
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figlinolo che ella [eco difpofe per contentarlo, cheche effPr ne dos. 
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Jedi nonmandare,ma d’andare ella medefima per effo <o di recare 
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Spi tifpofegli.Figlinol mio confortati, tr penfa di querire di for 
vrOcioni prometto, che la prima cofa ,cheio faro domattina,io ans 
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GIORNATA 


dro p effo etfi il tirechero.Diche il fanciullo Lieto il di medefinto moftio 
alcun miglioramento.La donna lamattina fequente prefa un’altra dò 


na in compagnia per modo di diporto fe nando alla piccola cafetta di 


Federigo, 25 fecelo addimandare.Egli percio che nonera tempo, ne eta 
fiato a que di d’uccellare erdin un fuo horto et facena certi ficoi lauoriet 
fi acconciare.Ilquale udendo che Monna Giondna il domandana alla 


porta,marauigliandofi forte lieto la corfe.Laquale uedendol uenire con. 


una donnefca piacenolezza lenata glifi in contro , bauendola gia Fede/ 


rigo reuerentemente falutata diffe.Bene fira Federigo,&y fegnito . lo fon 


uenuta atiftorarti de danni liquali tu hai gra hauuti per me amando: 
"<a so. . e: . % . ni 
ami piu , che fiato nonti farebbe bifogno, e il riftoro è corale. che io in 
tendo con quefta mia compagna infieme definare teco dimefticamente 
ffamane.Allaqual Federigo bumilmete rifpofe. Madona niun dano mi 
ricorda mai bauer riceuuto per uoi ,ma tanto dibene , che fe io mai al 
cuna cofa ualfi , per lo uoftro ualore o per l’amore, che portato who, 


 aduenne 7 percerto quefta uoftra liberale uenuta m'è troppo piu car 


ra, che non farebbe, fe da capo mi fofje dato da fpendere quanto per 
adietro ho gia fps come che apouero hofte fiate uenuta . Et cofidet 
to uergugnofamei..c entro alla fica cafa Laricenette o” di quella nel fio 
giardino la conduffe, & quini , ron bauendo 4 cui farle tener compar 
guia ad altrui, diffe.madonna poi che altrinonc'è, quejta buona don 
namoglie diquefto lauoratore ui terra compagnia tanto , che io uada 
@ffar metter la tauola.Egliconmtto chela fia pouerta fofft frremanò 
s'era anchor tanto ameduto quanto bifogno glifacea , che egli baneft 
fuor d'ordine (pefe le ficericchez®e, ma quefta mattina niuna cofa tror 


ta d uandofi diche potere honorar La donna, per amore dellaquale egli gia 


è a 


Infiniti buomini bonorati banea il ferauedere, <o oltre modo. ango 
Sciofo feco freffo maladicendola fia fortuna | come buorso che fuor di fe 
fofe bor qua <> bor latraftorrendo, ne denari , ne pegno tromandor 
fi efendo l’hora tarda <& il difidero grande di pure bonorare d’alaes 


| na cofala gentil donna > non uolendo non che altrui ma il lauor 
rator fo fleffo richiedere glicorfe a gliocchiil fiuo buon felcone, ilquar 


Le nella fa falettamide fopra La ffanga ; perche non hanendo 4 che 
altro ricorrere , prefolo  & trowatolo graffo, penfo lui efer degna uil 
manda di cotal donna, 5 pero fenta piu penfare firatogliil collo ad 
una fua fanticella il fe preffamente pelato &r acconcio mettere in uno 
fchidone , & arroftir diligentemente, o meffala tuuola con tonaglie 
bianchiffime. dellequali alcuna anchora banea , con lieto nifo ritorno 
«lla donna nel fto giardino ,&7 il definare, che per lui far fi potea, diff 
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QUINTA. © nie 
ecchiato:La onde La donna con la fa compagna lenatafi 


. gir 0% nola, ©" finta fapere chefimangiaffero infieme con Fer 
i gndaro Agdlale con fomma fede le feruina , mangrarono il buon falcone, 


lle datanola, & alquanto con piacewoli ragionamenti con lui 
pae parédo alla donna tempo di dire quello, perche andata era, 
cl namente nerfo Federigo comincio a parlare. Federigo ricordare 
dotitu della ta preterita uita, 9 della mia bonejta, laquale peranen 
pat bairepueata durezza € crudelta , io non dubito punto, che ue 
nfidebbimaranigliare della mia preftentione, fentendo quello , per 
cheprincipalmente qui uenuta fono,ma fefiglinoli baueffi,0 baueffi ba 

— quti per liquali poteffi conofcere di quanta forta fial amor , che Lor fi 
orta ,mi parrebbe effer certa, che in parte m'baureft per ifeufata ma 
come che tu non babbia io che n'ho uno non poffo pero le leggr cor 


muni dell'altre madri fuggire. Le ui forte feguir conuenendomi,mi ì 


pie 
«ae 6) 


conviene oltre al piacer mio , &r oltre ad ogni conueneuolezza 7 dot) cSdoek € (van cd. 


uere, chiederti wndono , ilquale io o, chejommamente t'è caro eo è » 

‘ragione , percio ché niuno altro diletto , niuno altro diporto niuna cò*. 
folatione lafciata t'ha la madfirenta fortuna, & quefto dono è il falcon 
mo, delquale il fenciul mio e fi forte inuaghito , che fe io non glie le 
porto iotemo,che egli non aggraui tanto nella infermita , laquale ba, 
che poi ne fegua cofa,perlaquale io il perda.Et pcio io fi priego nò per 
l'amore che tu mi porti(alquale tu di miéte fe tenuto)ma p la ma nobil 
ti laqualei ufar cortefia je maggiore che inalcuno altro moftrata che 
fi debbia piacere di donarlomi , accio che io per quefto dono poffa dire 
d'hauere ritenuto in uita il mio figliuolo &5 per quello hauerloti femi 
pre obbligato. Federigo udendo cio , che la donna addomandana , o 
fintendo che feruir nonla potena, percio che manguare glie le hauea 
dato comincio in prefenza dilei a piagnere, anti che alcuna parola 
-lifponder poteffe . qual pianto La donna prima credette ,che dadolo 
redi doyer da fe dipartire il buon falcon diueniffe piu, che da altro, o 
quafi fr per dire che nol uole e, ma pur foftenutafi afpetto dopo il 
pianto a rifpofta di Federigo , ilquale cofi dife + Madonna pofcia 
che a Dio piacque ,che io in uoi poneffi il mio amore. in affai cor 
mi ho repurata La fortuna contraria , 7 fommi di lei doluto. ma mt/ 
te foro ffate leggieri 4 rifpetto di quello, cheellami fa al prefente dir 
tne iomaipace con lei bauer non debbo penfando che uoi qui alla 
ma poyera cala menuta fiete doue, mentre che ricca fa, uenit non 
‘quefe o da me un picciol don uogliate, &r ella babbia fi fat 


»cheio donar nol ni poffa, € perche quefto effer non poffa, ui 
Uu iiil 
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GIORNATA 


diro brieuemente.Come iò udi,che uoi la noftra tnerce meco definar tioò lo) 


Lanate, bauendoriguardo alla uoftra excellenta, A mojtro nalore 
reputai degna <5° conueneuole cofa , che con piucara uindnda fecondo 
La mia poffibilita io ui doueffi honorare, che con quelle,che generalmi 
te per l'altre perfones'ufano, perche ricordandomi del felcon, che mi 
domandate 5° della fua bonta, degno cibo damoi il reputai, <> quefta 
mattina arrofhto l’hauete bauuto in ficLtagliere,ilquale io per ottimar 
mente allogato hauea, ma uedendo hora, cheim altra maniera il dif 
deranate m°e fi gran duolo che fernir non ue ne poffo che mai pace né 
re ne credo dare.Et quefto detto, le penne ei piedi e'Lbecco le feinte 
frimonianta di dio gittare amanti. Laqual cofa la donna nedendo jar 
udendo ; prima il biafimo d’haner, per dar mangiare ad una femmina, 
sccifo wa tal falcone, poi la grandezza dell'animo firo laquale la 
ponertt non hanea potto , ne potearintuz%are , molto (eco medefima 
commendo . Poi rimafafror della (perantad'hauere il falcone et per 


madre della falute del figliwolo entrata in fore ,rimgratiato Federigo | 


dell'honor fattole, «o del fuo buon uolere, tutta malinconofa fi dipat 
fi, tornoffi al figlivolo . Ilquale'o per malimconia, che il falcone 
baner non potea, o per la’ nfermita , che pure accio il doueffe hauer con 
dotto, non trappaffar molti giorni ,che egli con grandiffimo doloi 
della madre di quefta uita paffo.Laquale, poi che piena di lagrime 
d'amaritudine fu ftata alquanto, «jendo rimafa ricchiffima, > anchor 
ra qonane, piu uolte fuda fratelli coftretta a rimaritarfi. Laquale,co- 
me che noluto non bauefft, pur ueggendofi infeftare ,ricordatafi del 
ualore di Federigo &y della fica magnificentia ultima cio è d'hauereuc 
cifo wa cofi fatto falcone per bonorarla, diffe a fratelli. to uolentieri 
(quandoni piaceffe)mi ffareî , ma fe 4 voi pur piace che io marito pren 

a,percerto io nonne prendero mai alcano altro, fe io non ho Federi/ 
gode gli Alberichi.Allaguale i fratelli faccendofi beffe dilei , differo. 
Sciocca che è cro,che im di?come unoitu lui, che nonba cofa del mont 
do?Aquali ella rifpofe. Fratelli miei io fo bene, che cofi è,come woi dite, 
ma io noglio amanti bitomo, che babbia bifogno di richezta, cherict. 
chetta, che babbia bifogno d'huomo. Li fratelli udendo l'animo di 
Tei, & conofcendo Federigo da molto, quantunque pouero foffe, fi cor 
me ella uolle, lei con tutte le fice riccheX%e glidonarono . rlquale Ù) 
fatta donna, o cri egli cotanto amata banea, per moglie uedendofi, 
&5° oltre accio ricchiffimo in letitia con lei. miglior maffaio fatto j tere 
mino glianni foi. I I 
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odi vincolo ua d cenate altroue , La donna fiafi fa venire un garzo 
to 


Dopo a pon piedein fu ledita di colui che era fotto la cefta egli grida, 
pigro corre la uedelo conofce l’onganno della moglie con laquale ul 
mambterimane concordia per La fuatrifiezza, Nouella x. 
L ragionare della Reina era al feco fine menuto , effendo lodar 

j toda mtfilddio, chedegnamente hauea gruiderdonato Fede 
rigo, quando Dioneo ,che mai comandamento non afpetta4 

pa incomincio.Lo non fo, s'io mi dica, che fia accidental nitio & per 
snaluagita di coftumi ne mortali foprauenuto ,0 (epure è nella natura 
peccato il ridere più tofto delle cartine cofe, che delle buone opere, &* 
etialmente quando quelle cota li a noi non pertengoro , € percio che 

la fatica, laquale altra uolta bo imprefa & hora fon per pigliare, 4 


Pila moglie fadonna biafima la moglie d'H ercolano,mno afino per 


‘ pinnoaltro fine riguarda, fe nona doneruitorremalincomia, & rifo 


ty allegrezza porgerni, quantunque lamateria della mia feguente nor 
uella innamorate Giouani fia in parte meno,che honefta , pero. che dif 


lettopuoporgere ,uela pur diro, 5 uoi afcoltandola quello ne fate, € 
044° 


cheufate fiete di fare , quando ne grardini envate , che diftefa ladilica 
tamano cogliete Le rofe,<o' lafciate le pine fiare  ilche farete , Lafcians 
doil cattino buomo con la mala uentara ffare conla fra dishonefta,&r° 
lieteriderete de gliamorofi ingannidella fina donna ,compaffione har 
uendo all’altrui fciagnre , done bifogna. 

Fu in Perugia (none anchora molto tempo paffato) un ricco buor 
mo chiamato Pietro di Vinciolo, ilquale forfe piu per imguninare altrui, 
O diminuire la generale opinion dilui bauuta da tutti iperugini che 
per nagheXa, che egli n’ haueffe, prefe moglie, € fa la fortuna con 
forme al fico appetito inn queffo modo.Che la mo glie , laquale egli pre 
È, crauna giowane compreffa,di peloroffo,et accefa, laquale due mari 
"piutofto.che uno, banrebbe uoluti La doue ella s'auenne ad uno, che 
molto piu ad altro che alleil’anino hauea difpofto.Ilche ella in procef 
f " empo conofcendo €r° ueggendofi bella 3 frefca & fentendofi ga 
o via & poderofa, prima fe ne comincio forte a mrbare, co ad bauer 
n “eng difconcie parole alcuna uolta, &y quafi continuo malani 
Lo ueggendo, che quefto fico confumamento piutofto che admendar 

mM cra cattivi del marito, potrebbeeffere, feco freffa dife. Quefto 
lo "e bandona me per uolere con le fice disboneffa andare in Xocco 

o dog etto er lo m'ingegnero di portare altrui in naue per lo piouo 

Pref per marito, <9 diedigli grande 9° buona dota, fappienda 


sima Pietro, ella il nafconde fotto una cefta da polli, Pietro dice ef 


É 


» sto trouatvin. cafa d'Hercolano con cî cenana n gionane meffo O Axe 
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GIORNATA | 


che egli era buomo, <> credédoluazo di quello,che fono et deono effere 
maghi glibuomini <o fio no baueffi creduto che' feffe fiato huomo, io 
7 monl’haurei mai prefo.Egli,che fapena che ivera femmina perche p mo 
glie mi prendea, fele femmine contro all'animo gli erano? Quifto 
non è da fofferire fe i0 non haweffi uoluto effere almodo io na fara fat 
ta monaca <o° uo'edoci effere, come io uoglio 7 fono fe io afpettero di 
letto o piacere di cofiui io potro perauentara inuano afpettando inuec 


ziere la mia giouinez®a perduta , allaqual douer confolarem'e egli a 


N) diletta ilqual diletto fia ame laudenole done biafimenole e forte alluî. 
Yo offendero Le leggi fole doue egli offende Le leggi <&r la namra. Haué 
do adunque la buona donna cofi fatto pefiero hauuto &9 fore piu d'una 
uolta per dare fe greramente accio eo fi dimefiico cò una secchia, che 


parena pur fanta Verdiana che da 


| 
Di. co paternoftri m mano andana'adogni perdonanta, ne mai daltro 
. li, a che della uira de fanti padriragionana o delle piaghe dijan Francefco, 
Di - 


£ ca 5 quafi da tutti era tenuta una fanta <> quando tempo le parue, l'apr 
o "i E la fua intentiune compiutamente.A cui La uecchia diffe.Figliola mia 
i (A | fallo tddio,che fa tutte Le cofe che tu molto ben farai, et quando p niuna 
B BA altra cofa il faceffi fl doureft farm <o dafcuna gionane per non pdere 
il tempo dellauoftra giouinezta , percio che niun dolore e paria glio 
(a chi conofeimento ha)che e d’hauere il tempo perduto et da che dia 
101.5 - mol fiam noi, poi da che noi fiam uecchie fe nonda guardare La cenere 
«intorno al focolare?Se niunail fa 0 ne puo rendere teftimoniaza,io fono 
una di quelle che bora che uecchia fono non fenta grandiffime et ama 
re punture d'animo conofco 7 fenka pro il tempo, che andar lafciai, 





| 29 —— — @ bencheio nol perdeffi tutto(che non uorrei che tu credeffi cheio fof 

1 @ ron au/1 04%) fi fara unamiléfa)io pur né fedi, cioche io baurei potmto fare diche qua 
ib. “uo d’ io mi ricordo, ueggendomi fatta , come tu mi uedi , che nontrouerz 
DE è (34 «3-rei.chi mi deffe frioco al cencio, picil fa che dolore io fento . De glibuo/ 
| | © amini non duiencofi effi nafcon buoni a mille cofe mon pure a quefta, 


et la maggior parte fono da molto piunecchi che gouani ma le femine 
4 niuna altracofa,che affar quefto et figliuoli ci nafcono , & p quelo 
fon tenute care, fe tm no tene amedeffi ad altro fi te ne dei n anedere 
Lei 4 a quefto che noi pon fempre apparecchiatg/accio che de glibuomini 

non auiene 7 oltre a quefto, una femina ftancherebbe molti buomint, 
| doue molti buomini non poffono una femina ffancare , <& percio che 4 
vi quefto fi um nate da capo fi dico,che tu farai molto bene a rendere alma 
rito mo pan per focaccia fi, che l’anima ma nonhabbia im uecchiezt4 


E 


© wir ME Va 


- 
rità 





eccare alle ferpi. Laguale feampre. 
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chiare et quando io faro necchia rauedendomi, indarno mi dorro d’ha 


fri buono maeftro et dimoftratore im farmi dilettare di quello che egli fi” 


i 


-— 


gp 


17 - — 


1 rt _T—__. 


ì” \ ù ly 





OQVINTA 158 
| cumroperdre alle carni. Di quefto mondo ba ciafcun tanto; quanto 
Le pe toglie O (petialmente le femine allequali troppo piu ficonui 
adopera il tempo, quado l’hanno,che a glibuomini, percio che 


sr vedere quando c'imuecchiamo, nemarito ne altri ci unol uedere, 
mp ; cacciano in cucina addir delle fiuole con la gatta,€o° annouer 
at pentole, & le feodelle,&y peggio,che noi fiamo meffe in canto 
Di dicono.Alle gionani i buon bocconi, 3 alle uecchie gli firanga 
io cor altre lor cofe affai anchora dicono, accio che io nonti ten 
juin parole,fi dico infino adhora,che tm non poteni 4 perfona del 
mondo feoprire l'animo neo,che piu utile fi foffe di me, percio che e glinò 
Jalcun fi forbito alquale io non ardifca dì dire cio,che bifogna, ne fi du 
fo o zofico,che io non ammorbidifca bene,et rechilo accio,che io uorro= 
pa pure, che tu mi moftri qual fi piace,et Lafcia poi fare ame,ma una co 
firicordofiglinola mia, che io fi fiaraccommandata percio che io fon 
eraperfona 0 uogliotmfino gaborayche m fil 
lode perdonare È; A baternojtriio dir acco € eYfdio gli 
seri lume © candele a motti mot,to fece fine! Rimafe adumque la 
gionane in quefta concordia con la uecchia,che feueduto le ueniffe un 
qiouinetto  ilquale per quella contrada molto (peffo paffana, delqua 
letutti i fegni le diffe, che ella fapeffe quello che baueffe adfare 7 dal 
mleun pezzo di carne falata la mando con Dio.La uecchia (non paff 
firmolti di)occultamente le mife colui di cui ella detto l'hauena, in cae 
mera, ini apoco tempo wn'altro, fecondo che alla gionane donna 





nemeniuan piacendo,Laquale in cofa, che far poteffe intorno acco, fem. 


pre delmarito temendo ; non ne lafciana adfar tratto. Aduenne, che da 
sendo una fera andare a cena il marito con wn fuo amico, ilquale bas 
Vena nome Hércolano la giowane impofe alla uecchia, che faceffe eni 
te alleium gartone che era de piu belli, <> de piu piaceuoli di perugia. 
Laquale preftamente cofi fece. Et effendofi la donna col giouane pofti 4 
tauola p cenare, et ecco Pietro chiamo all’ufcio,che aperto gli fee. La 
donna quefto fentendo fi tenne morta ma pur nolendo(fe potto hbaueffe) 
celare il gronane, mon banendo accor gimento di mandarlo,o di farlo na 
fondere in altra parte effendo una fica loggetta uicina alla camera, nel 
‘quale cenduano fotto una cefta da polli, che wera,il fece ricouerare, et 
ce fufo un pamaccio d'un faccone,che fatto baneva il di uotare, 
quefto fatto, preffamente fece aprire al marito alquale entrato in ca 


fiella dife.molto tofto l’hauete uoitrangugiata quefta cena. Pietrori/ {35 .54. 


Di l'habbiam noi affaggiata.Et come è ftato eofi?diffe la dona. 
1 d ora dife.Diroli..Effendo noi gia poft a tauola Hercolano, 
Magie, RI io, 7° noi fentimmo preffo di noi ftarnutire, diche nuù 


Poni » 
| 2 re I CE N 
_ ì | }/ } f.0:] Adi sia = * pi A K» ben 
va dg enel o (age 20len A film doi earn 


Ì, 
® i £ ' 149) 27: v} Le ? 


n 





SEO 





\ 


GIORNATA 


ne Ta prima nolti nela feconda caramo ,ma quegli , che ftarnutito ha 
uca , ffarnutendo anchora La terga volta, co la quarta ,& la quinta, 
Lcd] € molte altre , tutti ci fece marauigliare  diche Hercolano,che alqua 
900 to urbato conlamoglie era percio chegranpezza cibauea fatti (far. 
(OR re all'ufcio fenza aprira, quafi confaria diffe.Quefto che uuol dire ? chi 
| è queftiche cofi ftarnutifce?eo Lematofi da tauola ando uetfo una fcala, 
IIC Laquale affai nicina vera , fotto laquale era wn chiufo di tauole uicino 
"} al pie della fcala da riporui(chi baueffe uoluto) alcuna cofa, come etto 
St | diueggiamo chefanno far coloro , che Le loro cafe acconciano, Et paren 
dii dogli,che di quindi ueniffeil fono dello ffarnuto, aperfeuno ufciuolo, 
ilqual w'era,<5 come aperto l’hebbe , fubitamente n'ufci fuoriil maggi 
vr puzzo di folfo del mondo,benche dauanti , effendocene uenuto put 
| Zo,etramaricaticene bauena detto la donna.Egli è.che dian%iio mbi 
TRMMAGAA “vati miei neli col folfo, e poi lateghiuzZa, fopralaquale fparto l'ha 
Ch *“___—mea,perche ilfummo riccueffero,io la mifi fotto quella fcala fiche ancho 
-19)99 rane uiene.Et poiche Hercolano aperto bebbe l’ufciuolo, € sfo gato fia 
alquanto il fummo, guardando dentro ide colui, ilquale fiarnutito har E] 

uea 9 anchora ftarnutina, accio La forta del folfo ftrignendolo, & cor i 

me che egli ftarnutiffe, glibanena giail folfofi il petto ferrato, che poco 

a ftare banea, che ne ftarnutito ne altro nonhaurebbe mai. Hercola/ 

no uedutolo grido.Horueggio donna quello perche poco auantî, quan 

do ce ne nenimmo, tanto tenutifuor della porta fenta efferd aperto fum 

mo ma non habbia io mai cofa,che mi piaccia fe io non te ne pago. Il 

= che la donna udendo, > uedendo,che'L fo peccato era palefe, fenta 

ally © dlcana feufa fare lenatafi da tauola fifaggi, ne fo one fe n'andaffe.Her 

(I colano non accorgendofi, che lamogliefi fuggia , piu uolte diffe 4 cor 

Lui.che farnutiua che egli ufciffefuori ma quegli, che gia piu non pote 

ua, per cofa,che Hrecolano diceffe, non fi mouea.La onde Hercolano pre 

folo per luno de piedi nel tirofuori, e correna per wn coltello per ucci/ 

derlo ma io temedo pe inedefimo La fignoria , leuatominon lo lafciai 

uccidere, ne fargli alcun male, an%i gridando, <> difendendolo, fi 

I cagione, che quivi de vicini traffero.Liquali prefo il gia ninto gionane, 

I fuori della cafa il portarono , non fo done, perlequali cofe La noftra cer 
na turbata,io non folamente non l'ho trangegiata , anti non l'ho pu #4) 

Ul ATRIA 1365. re affaggiata, come io diffi. vdendo la donna quefte cofe conobbe, che 

13 (Bb g egli erano dell’altre cofi fauie, come ella foffe , quantunque taluolta 

I | | 155. friagura ne cogliefft ad alcuna, co volentieri baurebbe con parole 

— Ta moglie d'Hercolano difefa,ma percio che col biafimare il fallo ale 

‘HE trui le parue douere a fioî far piu libera uia comincio afldire.E =». 

fici © co belle coft, eccabuona e fanta donna che coftei dee effere, ecco fe! 
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cfta donna,che mi farei confeffata dalleî, fi pirital mi parena, 
ged'hot che effendo ella boggimai uecchia , da molto buono exeht 


Se souani “che maladetta fia l'hora, che ella nelmondo uerine, 
uiuere fi lafcia, perfidiffima & rea femmina, che el 


che 
gr ella altrefi, ogna , €7 uitupero ditutte Le donne di que 


‘uninerfaluer 
se effEre unine? fa 14 
ded” vuale gittata uia La fica honefta, La fede promeffa al {ua 
fit arrunol di quefto mondo , lui che è cofi fatto uomo et cos 
honorenole citràdino I° che cofi bene la trattaua, per un'altro luo? 
sons è uergognata di nimperdre 5 fe medefima infieme con lui. 


doi mi falui , di cofi fatte femine non fi uorrebbe hauer mifericordia 
ellefi uorrebbero occidere , elle fi uorrebbon nine nine mettere nel fuoco, 
frnecenere. Poi ricordandofi dell'amico ilquale ella fotto la cefta af “© (Le 


ipo di quiwi banena,comincio a cofortare Pietro,che s’andaffe al let 
jp percio che tempo n'era.Pietro,che maggior uoglia bauena di manr 
iure, che di dormire, domandana pur fe da cena cofa alcuna ui fofje.A 
cui ladonnarifpondena.si da cena ciha, noi fiamo molto ufate di far da 
cena quando tu non ci fe.Si che io fono la moglie d’Hercolano, de che 
nonuai dormi per ifta fera, quantofarai meglio. Auenne, cheeffendo la 

a certi lauoratori di Pietrouenuti con certe cofe dalla nilla, &. han 
domelfi gliafini loro fenta dar lorbere in una felletta laquale alla 
ballaloggietta era, l'un de gliafini, che grandiffima fete banea, trat: 


bilcapo delcapeftro , era ufcito della ftalla o ogni cofa andana fiwr 


tindo (e forfe trowaffe dell’acqua , & cofi andando 5° anenne per me 
lacefta, fotto laquale erail gioninetto.1ILquale hanendo(percio che car 
pone gli coueniua (fare) alquato le dita dell'una mano ftefe in terra fuor 
della cofta tanto fu lafica uentura o (ciagnra, che nogliam dire, che 
quefto afino ne glipofe fre piede la onde effo grandiffimo dolor fentenz 
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domifeun grande ftrido. ilquale udendo Pietro fimaraniglio, &y auir 


deficioeffer dentro alla cafa, perche ufcito della camera, & fentene 
do anchora cofiui ramaricarfi, non banendogli anchora l’afino leuato 
ilpied'in fe le dita, ma premendolo tuttania forte diffe.Chi è la? et cor 
alla cefta co quella lenata uide il gioninetto ilquale oltre al dolore 
odg dita premute dal pie dell'a Ino mito di paura tremana, 
ù, a cun male non gli face(fe.Ilqgnale effenda da Pietro ricono 
la; Pte colui a cui Pietro p la fica cattiuita era and ato lun gumite 
mpr : odallui domandato, che fri tn qui?riente accio gli rifp 9, 
bi bi o ,che perl’amor d'Iddio non gli doucffi female. A cui 
"TO diffe - Lena fe, non dubitare, che io alcun mal tì faccia, ma 


"m î, 
qu » Come (ene qui, & perche? IL cioninetto glidiffe ogni cofa «tl 


P A > 3 
letro non meno lieto d’hanerlo trouato,che la fa donna doléte, 
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piefolo per mano con feco nel meno nella camerd, nellaquale la donna © 3 


con la maggior paura del mondo l'afpettaua. Allaquale Pietro poftofi 
a feder dirimpetto , diffe. Hor tu maladiceni cofi teffe la moglie d'Hers 
colano € diceui che arder fi uorrebbe, &7 che ella era uergogna di 
tutte uoi, come non diceni di te medefima?o fe di te dir non uoleui, come 
fi fofferiua l'animo di dir di lei, fentendoti quel medefimo hauer fatto, 
che ella fatto bauea?Certo niuna altra cofa ui t'inducena, fenò che uoi 
fiete tutte cofi fatte &o° con l'altrui colpe quatate di ricoprire inoftri fal 
li.che nenir poffafuoco da cielo sche tutte u'arda, generation peffima, 
che uoi fiete.La dona neggédo cheegli nella prid\girita altro male che 
di parole fatto non l’hanea,<5 parendole conofecre lui imtto gogolare, 
percio che per man tenea un cofi bel gioninetto , prefe cuore, 7 diffe. 
To ne fon molto certa che muorrefi, che fuoco ueniffe da cielo , che 
mite ci arde(fE, fi come coliche fe cofi uago di noi, come il can delle 
mazke ma alla croce d'Iddio egli nonfi uerra fatto ,ma uolentieri fa 
rei un poco ragione con e/o teco per fapere di che um ti ramarichi, & 
certo io ftarei pur bene fe tu alla moglie d'Hercolano mi uoleffi agua 
gliare, laguale è una necchia picchiapetto , (pigolifra wr ha. dallui 
cio; che ella unole <> tiella cara , come fi dee tener moglie ilche a me 


non aniene , che pofto,cheio fia da te ben ueftita o ben caltata, tu faî Juia 


- bene come io fto d’altro € quanto tempo egli ha, che tu non giacefti 
cò ineco.et io morrei imna%i andar cò gli flracci in doffo & fcalta © 
effer bentrattata da te nel letto che hauer tutte quefte cofe,trattandor 
mi come tu mi tratti & intendi fanamente Pietro, che io fon femmina, 
come l'altre, <> ho voglia di quel, che l'altre, fiche perche io me ne 
procacd , non banendone da te, non è da dirmene male , almeno fî fo 
io cotanto d’honore,cheio non mi pongo ne con ragazzi ne con figno? 
fi.Pietro s anide,che le parolenonerano per uenit meno in tutta notte, 
perche come colui, che poco di lei curana , diffe. Hor non piudonna,di 
quefto ti contentero io bene , farai wu gran cortefia di far , che noi bab/ 
biamo da cena qualche cofa , che mi pare, che quefto gartone altrefico. 
fi ben ,com'io , nonbabbia anchor cenato. Certo no, diffe la dona, che 
egli nonha anchor cenato , che quando tu nella tua mal’hora uenifà, 
ci ponauam noi a tauola per cenare. Hor ua adunque , diffe Pietro, fa, 
che noi ceniamo 0 appreffo io difporro di quefta cofa in quifa, che ta 
non t° baurai che ramaricare . La donna lenata ft udendo il marito 
contento, preftamente fatta rimetter la tauola fece uenire la cena, la 
quale apparecchiata hauea,&y infieme col fico cattivo marito & col 
gionane lietamente ceno. Dopo La cena quello , che Pietro fi dinifafe 4 
fodisfacimento ditutti 9" tre, m' e ufcito di mente. So io ben comnto, 
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chele mattina negnente infino in falla piazza fu il gionane non affat 
| al i to td 


estoguilpia lO fto Lanotte o mogiiz.o mario accompagnato. 
perche co ui uo dire Donne mie atre,che chi te lafa fagliele & fem 
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tuoi fenlofi a mente fin, che tu poffa, accio che quale afino da 
» parete tal ricema. Rea i | 

Effndo adienque la nouella di Diorieo finita meno p uergogna dal 
| donnerifa, che p poco diletto, et la Reina conoftendo,che il fine del 
poragionamentosera uenuto lenatofi in pie, &r:trattafi la corona del 


+ qpaloro,quella piacenolmente mife in capo ad Eliffa dicendole. A uoi 


vfudonna fia bomai il comandare.Eliffa riceuuto l'honore , fi come pet 
adietro era Jato fatto, cofi fece ella, che dato col finifcalco primieraméte 
ordine accio,che bifogro facea per lo tempo della fa fignoria con conte 
amento della brigata, diffe.Noi babbiamo gia molte uolte udito che cò 
bemotti, © conrifpofte pronte 0 con auedimenti prefti, molti bano gia 
puto con debito moifo rinmz%are glialtrui deti, 0 î foprauegnén pico 
licacciar nia, & percio che lamateria e bella, 7 puo effereutile ixor 
lio, che domane con l’aiuto d’ Dio infra quefh termini fi ragioni cio 
e.Dichi con alcuno leggiadro motto tentito fi rifcoteffe 0 con prons 
trifpoffa 0 auedimento fuggifli perdita pericolo,o forno. Quefto fa 
comdéato molto da tri plagnal cofa laReina leuatafi în pie loro tà 
infino all'hora della cena licentio.L’honejta briguta uedendo la Reina 
lenata patta fi dirizto <> fecondo il modo ufato ciafcuno a quello, che 
più diletto gliera. fi diede.Ma effendo gia di cantare le cicale rifiate fatto 
ogn'buom richiamare, a cena andarono.Laqnale conlieta fe fia fornita, 
Acantare ©" a fonare tutti fi diedero. Et bauendo gia con uolere della 
Reina, Emilia una danta prefa , a Dioneo fu comandato , che cantaffè 
ma cantone. 1lquale preffamente comincio.Monna Aldruda lenate La 
coda che buone nouelle vi reco , diche tutte le donne cominciarono a 
ridere, € maxinnamente La Reina ; laguale gli comando , che quella 
af » 7 diceffene un altra. Diffe pioneo.Madonna fè io baweffi cir 
“o d°. Alkateni i panni Monna Lapa, 0 fotto l’ulinello è 
Do srl sia io dicefft. L onda del mare nei fa Ji granmale, 
ft. tempalo 7 peio uedete noi, qual uoi uolete di Gffe altre. 
cui.Efci cifor,che fia tagliato com'wn mio in fi La capagna. 


‘ Dj P 4 È d 4 sf® A » 
Reina no, dinne un'altra. Dunque diffe Dionco diro io. Mon/ 


na Snga i i TIR dii ti. 
Pi 1% n botta im botta ef né è del imefe d'ottvore.La Reina ridédo 


% ora dimne una bella, fe tu unogli, che noinò uoglià 
rsa di I eg ue ne fate nale spur que piu uè 
0.Deh fa pia più f mille.o uolete «Quefto mio nicehio sione [ picchio. 

nimarito mio.O, Io mi coperai un gallo delle lire céto.La 


f} P. 
R ha i (74) ‘ “ 
o Std AL Ti 


f e $ 3 î Ò “ H \ 
4 La <* ; “ep. È; # 
Cdm mas DI fo fugit da fui paci il Ani 
{ L 





i 4439 
8119 
IR IZIOT 
| 
gli 
‘ i HI 
e (1 i PAIA 
1 IRA À. ° Ii) 
1.46 
141 
| gl G0 dl 
| (gli 
ILA 
4 j 
143 
0 A 
«41 I 
we »/ 
"v% 
a 
(301 
RIRCRTITE 
De, bERE Si 
ARILRE 
SIE 1 
HE! 
Iii 
I BrI-E 
} | 
(18 96 
TRL 
# 0 59 mu 
cate <A È È 
a , i 
i (59 
hg CELIO # È 
? E d de ® dia TATTO ò; 
Ì , 
798 
#11] 
Nlp: 
(Pò) i 
7 i 
& 
na 
w 
5 
da 
1% 
me 
AÙ 


-__ 
_ 








UN Seruo m'ha fatto di te, et di lei. 
SHE . Mofje da foi beliocchi lo fplendore, 
È Che priala fiamma tua nel cuor m'accefe 


| Per gli nuieitrapaffando, | 
i Et quanto foffe grande il uo valore, 
i 18 Il bel uifo di lei mi fepalefe, 
(I 3 Ilguale imaginando 
O Mi fenti gir legando 
CHE | Ogni uirte, € fottoporla a lei, 
rai __ Fatta nuoua cagion de' fofpir miei. 

di | Cofi de tuoì adunque diuenuto 

| Ì 








GIORNATA 


i {li Reina allhordun pocoturbata, quantunque tatte l'altre rideffero diff. 

LEG Dioneo lafcia frare ilmotteggiare, eo” dinne una bella, 9" fenon, tm por 
MII trefti prouare,come io mi fo adirare Dioneo ndendo quefto Lafciate ffat | 
Mii | le ciancie , preffamente im coral guifa comincio a cantare. | 
pi Amor la uaga luce. | 

O Che snoue da beliocchi di cofti, 


MI Son fignor caro & ubidente afpetto 
HIT i Deal to poter mercede , e | 
AS Ma non fo ben, se'ntero è conofciuto E 
1° | hi L'alto difio che meffom'hai nel petto, ri agi _d neh gp) 
Mii, | Ne la mia intera fede, DAN, Pep; 
(D Da coffei, che poffiede | LE RR de Pak il 
i) | si la mia mente,che io nontotrei 2 MM 9. SL e | | 
SA | Pace, fuor che da effa.,neuorrei, be | | 
HW ‘i Perch'io tì priego dolce fignor mio, I 
> «Che gliel dimoftri et f#ciale fentire © Se 
i RSI Algquanto del tuo foco 
BOE I In fernigio di me, che uedi ch'io. 
[FIRE Gia mi confino amando &5 nelmattire | 
Pi i Mi sfaccio apoco a poco, | 
f Et poi quando fia loco, 

d9 ; Me raccomanda a lei, come tu dei, 
INS DI Che teco a farlo uolentier uerrei. 
Hi) Da poiche Dioneo tacendo moftrola fica cantone effer finita fece la Rein 
sat affai dell’altre dire, bauendo non dimeno commendata molto quella di 
STERLAI Dioneo,ma poiche alquanto della nottefie trapaffata <> la Reina few 

E/ tédo gia il caldo del di eferuinto dalla frefchezza della notte, comddo, 

VR che ciafcuno infino al di feguente a fuo piacere $ andafft a ripofare. 

| | È pes Finifce 
(Lo 
il 
(} | 








| di; 
pil uimbi giornata del Decameron incomincia La fefta nella qua Nei 
"°° Jp fotto il reggimento d'Eliffa firagionadi chi con ala © 11 
no leggiadro motto tentato fi rifcoteffe, 0, con | i 
pronta’ rifpofia ,0, aduedimento dA 
faggipdita,o, pv bo 319] 


colo 0, fcorna. 


Auena la luna effendo ‘nel mezo del cielo perduòì 
| iraggifuoi > gia p la nnoua luce uegnente ogni 
I o” parte del noftro mondo era chiara , quando la le 2% | Tg 
| | Reina lenatafi fatta la fica compagnia chiamare FS fo 00 voll 
«_—«lquantoconlento paffo dalbelpoggio ftper lara =—=—fesag balsamo è 
|. ada (patiandofi s' allontanarono , d’una &y dale SETE ni 
pra cola nari ragionamenti tegnendo, 5 della piu bellezza & della > |. > BA 
iueno delle raccontate nouelle difputando , & anchora de uarij cafi res Uil 
iiufiim quelle rinouando le rifa infimo attanto ; che gia piu altandofi | IRR 
ille, o cominciandofi a rifcaldare a tutti parue di douer uerfo cas URB. di 
Gitomare , perche moltati i paffi La fene uennero + Et quiui, effendo gia | 
letiuole meffe, <> ogni cofa d’herbuccie odorofe ex dg be fiori femina | 
ur amanti che il caldo furgeffe piu , per comandamento della Reina fi > dii 
‘| mifroamangiare.Et quefto con fefta fornito, auanti che altro faceffe IND 
00 salquante cantonette belle co leggiadre cantate chi ando adormi — Pong © UD 
by re, &chi a giucare a fcacchi, 7 chi a tanole.Et Dioneo imfieme con quis compio Ip io 
Lauretta di Troiolo &>° di Crifeida cominciarono a cantare.Et gia l’ho poma co pero +» 
tauenuta del douere a conciftoro tornare , fatti tutti dalla Reina chia. fiG/mwyTt 4 abyti Gea 
mare(come ufati erano)dintorno alla fonte fi pofero a federe. Et uolédo | ‘mera ll 
gala Reina comandare la prima nouella , aduenne cofa ;che anchora "= I 
aduenuta non wera_ cio è.che per la Reina &per tti fa un granror 
{ more udito che per le frnti &o° famigliari fi facena in cucina , la on 
) defatto chiamare il finifcalco <> domandato qual'gridaffe , & qual 
ff del romore larca gione ,rifpofe che il romore era tra Licifca &* 
Tindaro , ma la cagione egli non fapea. fi come colui ; che pure allbo/ 
‘a Quanea per fargli far cheti , quando per parte di leiera fiato chia. 
mato. Alquale la Reina comando , cheincontanente quini frceffe uenî 
re la Licifca &' Tindaro , liquali uenuti domando la Reina, qual fof 
 cagone del loro romore. Allaquale uolendo Tindaro rifpondere, 
, Stef, che attempatetta era 3 anti fisperba cheno, € im ful. 
V) Crdarrifealdata  uoltatafi uerfo lui con un mal nifò dife . Vedi befha 
"om, che ardifce | doueio fia, a parlare prima di me, lafcia dir me, È 
e 


Va 


Pe 
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i ‘et alla Reina riuolta diffe.Madonna coftui mi unol far conofrere lima 
| glie dè Sicofante Co ne piu ne meno , conse fe io con lei ufata non ff, 
mi uuol dare amedere , che la notte prima che Sicofante giacque co lei, 
| Meffer Mazza entraffe in monte gi forza <&o con ifpargimento di 
| fanque; 5 io dico che nonè nero, dici w'entro paceficamente, & con 
il gran piacer di quei dentro, Etee benfi beftia coftui, che egli fi crede trop 
| i pobene, che le gionani fieno fi fciocche che elle ffieno a perdere il 
I tempo loro , ffando allabada del padre < de fratelli, che delle fette 
uolte le fi fopraftanno tre o quattro anni piu,che n6 debbono, 4 mari 


tarle, Frate bene frarebbono,fe elle $'indugiaffer tanto. Alla fede distale 


(i ® > wicina, chepulgella ne fia andata a marito, <o° anche delle maritate fo 

ta i0 ben quante > quali beffelle fanno amarifi, & quefto pecorone mi 

$ | unol far conofcer le femine, come fe io foffi nata hieri. Mentre che la 

dii . Licifoa parlana  faceuanle donne fi grantifa , che mttì îdenti fi fareb/ 

ph | I ‘ beroloro potutitrarre. EtlaReina l'hauenaben fei nolte umpofta 
| 


TA) i; bebbe detto cio , che ella uolle . ma, poichefatto hebbe alle parole fir 
iL ne la Reina ridendo uolta a Dioneo diffe. Dioneo queffa è quiftione 
«x .&_ date, perdo farai, quando finite fiero le noftre nouelle che ta fo 
SA US pr'effa dei fententia finale. Allagual Dioneo preftamente rifpofi. Mds 
| donna la fententia è data fentaudirne altro x dico, che la Licifea 
ba ragione, & credo, che cofi fia, comella dice «o Tindaro è una 
beftia. Laqualcofa laLicifca udendo comincio a ridere , a Tinda 


me tu, che non hai anchorarafciutà gliocchi , gran merce non di fon 

3 | — ‘wiuuttinzano iono.Et fenon foffe, chela Reina con un malzifole na 

Dari v 51 pofe filentio, & comandolle che piwpatola ne romor feceffe, fe effere 

non uoleffe fcopata , co lei Tindaro mando nia, niuna altra cofa 

; Daurebbero bauuta affare in tutto quel giorno , che attendera lei . Li/ 

i quali poi che partitifarono , la Reina impofe a Philomena , che alle na 
1° . __ uelle defeprimcipio.Laquale lietamente cofi comincio. 4 
di (I Vn canaliere dice a madonna Horetta di portarla contena novella 4 ct 
48%  udllo, & malcompofiamente dicendola è dallei pregato sche 4 pie 
a Ta ponga. «+. Novella T. ; 
nota Pe pala di vsartausi”) Tondnì Donne come ne lucidi fereni fono le fielle ornaminto 

I fd fopro illa e Arselle Jet del cielo 7 nella primauera î fiori de uerdi prati , & de col 
COR Psoninna ed pen vargiò li itinefhti albufcelli, cofi de laudeuoli coftemi &y de ragior 

3 i —_____° Mamentibelli fono i leggradrimotiì, liquali percio che brieui fono, tan. 
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"f fi che debbo fapere quello,che io mi dico, quando io giuro. Ton ho 


filentio, ma niente malea, ella nonrifette mai infino attanto, che ella. 


ro riuolta diffe.Ben lodicenzio watfi.con Dio jcredi um fapere piudi 
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imelio alle donne chea glibuomini quanto piu alle donne - 
pon ui il molto parlar fi difdice.Eil uero,che qualfifia la ca 


pese lragir del nofiro ingegno, o inimicitia fingulare, che a 
i teli fa portata da cieli, boggi poche 0 non niuna dona rima/ 
alri ual nefappinetempi opportuni dire alcuno, o, fe detto l'è, 
sat come fi conviene, general uergogna di tutte noi.Ma percio 
n s4 (0 hd quefta materia affai da Pampinea fu detto, piu oltrenon 
da. didirne,ma per farui fimedere quanto babbiano in fe di bellez 
và atempi dettì n cortefe umpor di filentio fatto da una gentil donna 
sd un caualiere mi piace di raccontarui. 1 

gi come molte di moi 0 poffono per uedutz fapere, o poffono bazere 
udito egli non è anchora quari , che nella nofira citta fu una gentile 
€5 cofiumata donna bem parlante , il wi nalore non merito, che il 
omome fi taccia fa adunque chiamata Madonna Horetta, & fu mo 
gliedi Meffer Geri Spina.Lequale perauentara effendo in contido , col 
menoi fiano, o da un luogo ad un' altro andando per nia di diporto 
infieme con donne , C5° con caudlieri, l'quali acafa fa il di bauuti bar 


ua adefinare, C& effendo forfe la nia lunghetta di la onde fi partz 


uno a cola done tti a pie d’andare intendenano, diffe uno de cana 
fieri della brigata.M donna Horetta quando noi uogliate io ui portero 
gran parte della uia che ad andare hbabbiamo , a cauallo , con una 
delle belle novelle del mondo.AIquale la donna rifpofe.Meffere anziue 
neprieto io molto , o farammi cariffimo. Meffer lo caualiere , alqua 
le forfenon frana meglio la fpada allato chel nouellar nella lingua, udi 
toquefto comincio unafua nouella ; laquale neluero da fe era belliffi/ 
ma, maeglibortre o quattro & fei nolterreplicando una medefima 
parola, &” bora indietro tornando,<9 taluolta dicendoio non diji be 
ne,69' fpe/fo ne nomi errando,mi per un'altro ponendone fieramente 


la quafiana sJenga che egli peffimamente fecondo le qualita delle pers 


ne gliatti che accadenano proferena. Diche a Madonna Horetta ? 


Kdendolo fpeffe molte uenina wa fudore& uno sfinimeto di cuore, come 


Finfrma fofle et foffe (fata per terminare.Laqual cofa"poi che piu foffe 


Mn pote,conofcendo che il ciualiere era entrato nel pecoreccio , ne 
priufcirne, piacenolemente diffe.Mefere Gfto uoftro cauallo hatrop 
dii Sea pa io ui priego , che ui piaccia di pormi a pie. IL 
Itore? n pe - peramentura era molto migliore intenditore, c be nor 
nd foilmotto, <>” quello in fefta & in gabbo prefo mife mar 
cnonelle &y quella che cominciata hauea , € mal fe quiz 
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| GIORNATA I 
Cijfi fornaio con und fica parola farauedere Meffer Geri Spina d'una fia 
trafcutata domanda. Nouella I—. a 


I Olto fu da ciafcuna delle donne € de glibuomini il parlar 
m di Madonna Horetta lodato, ilqual comando la Reina 4 
Pampinea,che feguitaffe, perche ella cofi comincio. Belle Dé 
ne io nonfo dame medefima uedere, che pinim queftofi pecchi , 0 lana 
enra apparecchîando ad una nobile anima un uil corpo , ola fortuna 
apparecchiando ad wn corpo dotato d’anima nobile uilmeftiero. ficor 
me in Cift uoftro cittadino 7 in molti anchora habbiamo pomto uer 
dere adnenire.Iqual Cifti d’altiffimo animo fornito La fortuna fece for 
maio.Et certo io maladicerei & la namra parimente & la fortuna, fe 
io non conofceffi la natura effer difcretiffima , <> La fortuna bauer mil 
de occhi, come che gli fciocchi lei cieca figurino.Legualiio auifo , che 
fi conse molto auedute fanno quello, che imortali (pefJe nolte fanno, lic 
quali incerti de fami cafi p le loro opportunita le loro piu care cofe ne 
più uili luoghi delle lor cafe fi come meno fofpetti fepellifcono,et quindi - 
ne maggior bifogui le traggono, bauendole il uil luogo piu ficeramen 
on 


te (ruate, che Labella cameranonhanrebbe . Et cojile pe eda 
mondo [peffo Le Lor cojè piu care nafcondono fotto lo*mbra dell’arti re/ 
putate piu uili accio che di'quelle alle neceffita trabendole piu chiaro. 
dppaia il loro fplendore.Ilche quato in poca È Cifts fornaioil dichia 
raffe,gliocchi dello intelletto rimettédo a Meffer Geri Spina, pre la. 
nouella dî Madona Horetta contra , che fiva mogliefa, m'hatornata 
nellamemoria,mi piace in una nowellettà affaipicciola dimoftrarni. © 
Dico adunque,che banendo Bonifatio Papa appo ilquale Meffer Gé 
ri Spina fia in grandi[fimo ffato mandati in Firen%e certi fitoi nobili anz 
bafciadori per certe fue gran bifogne effendo effi im cafa di meffer Geri 
montati, egli con loroinfiemei fitti del papa trattando, duenne, 
cheche fe ne foffe cagrone, Meffer Geri con quefti ambafciadori del Par 
pa tutti a pie quafiogni mattina dauanti ad fanta Maria Vghi paffa/ 
uano done Cifti fornaioil fo forno hanena,et perfonalmente La fua arte i 
exercena. Alquale quantunquela fortuna arte affai bumile data bauef? 


fe, canto in quella gliera ffata benigna,cheeglin'era ricchiffimo dinena 94 


to, <9' fenta nolerla mai per alcuna altra abbandonare fplendidiffima 
mente uinea bauendo tral’altre fiie buone cofe fempre ì migliori uini bi 
anchi <> uermigli che in Firenze fitrouaffero o nel contado . Tlquale 
neggendo ogni mattina dauantì all’ufcio fico paffar meffer Geri & gl 
ambafciadori del Papa, 7 effendo il caldo grande s'auifo 3 che gran cor’ 
tefia farebbe il dar lor bere del fico buon nin bianco ,ma hanendo ci 
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_nfoalla fia conditione &5: a quella di M effer Gerì Mon gli parena 
ofril prefianere d'inuitarlo, ma penfoffi di tener modo, ilquar 
A induceffe Meer Geri medefimo ad inuitarfi & hauendo un farfet/ 
phi anchiffimo va doffo, un grembiule di bucato innanzi Jempre, li 
piu off mugnaio,che fornaio il dimoftranano,o gui mattina î fil 
bora, che egli amifana,che Mm efferGeri con gliambafciadori doweffer 
fire. f facena dauanti al'ufcio fico recare una fecchia nuona & fas 
sta d'acquafrefcha € wn picciolo orcioletto bolognefe nuouo del 
obuonuin bianco , & due bicchieri , che pareuan d’ariento fi eran 
chiari, 9 a federe poftofi , con effi paffauano 5 egli, poi che una 
volra o due purgnto Sera, cominciaa a ber fi faporitamente quefto 
owino che egli n'hauerebbe fatto uenir noglia amorti.Lagual cofa 
finido Meffer Geri una &>° duemattine ueduta, diffe laterta. Chen 
Ù pecifti, ebuono?Cifti leuato prefiamente in pierifpofe . Meffr fi ,ma 
W quinto non ui potrei io dare ad intendere , fe uoi non affaggrafte. Mef? 


t,oforfilfaporito bere, che a Cifti uedeua fare, fete bauea genera; 
m,uolto a gliambafciadori forridendo diffe.signori egli e buon, che 
noi affaggiamo deluino di quefto ualente buomo, forfe che è egli tale, 


che noi non ce ne penteremo , 7 con loro infieme fe n'ando uerfo Cifti. 


' ra 
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Ì fir Geri alquale o la qualica gel tépo.o affanno piu che l’ufato ban © | Hi 
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Ilquale fatta di prefente una bella pancaueniredi fuori dal forno , gli » 


prego, che fedeffero,<o” a gli lor famigliari, che gia per laware i bicchie 
tifi facenano mnanti, diffe. Compagni tirateni indietro ;&r lafciate 
quefb firuigio fare 4 me, cheio fo non meno ben mefciere, che io fappia 
infornare, 9° non afpttafte uoid'affaggiarne gocciola. Etcofi detto 
fo feffo lanatì quattro bicchieri belli &y nuoni co fatto uenire un pic 
dolo orcioletto del fico buon vino dili gentemente die bere a Mefjer Ger 
NO'acompagni. Alliqualiil nino parueil migliore,che effi baueffir 
da tempo dauanti beuuto perche commendatol molto, mentre gliam 
cora & potaro; quafi ogni mattina con loro imfieme n'ando a be 
"SI riga offendo efpediti,& partir domendofi , Meffer Geri 
lt, “uao conuito, siii int una parte de piu bonorenoli 
tllimpof rd is Imuitare Ciftz,i peo e per niuna condifione andar ui 
Mii Pi n cu Meffer so uno de fuoi fami gliari, che pw 
mo deff alle pr; uin di Cift, et i quello um mez<o bicchiere per buo 
aue prime menfe.Il famigliare forfe sdegnato, perche niuna nol 


ta de | 
’ ‘A 64 potato del uino ,tol? n gran fiafco ,ilquale, come Cifti 
ù e igluolo Meffer Geri nontimanda a me. Ilche raffermando 
“ORI famigliare, ne potendo altra rifpofta bauere,torno a Meffer 
"n pda 





pi noftro prelato non minor morfo riceuette,che’] deffe,<&' ilcheio in una. 
Be piccolanouella ui uoglio moftrare.. ; I 
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Geri, &9 fi gliele diffe. A cui meffer Geri diff.Tornaui, e digli, che 

| fo, fregli piu cofitirifponde , domandalo,a cai io ti mando.Il fami 
gliare tornato diffe.Cifti percerto Meffer Geri mi manda pure ate. Al 
qual Cifà rifpofe.Percerto figliuol non fr.Adunque, diffe ilfimigliare, 


a cui mi manda? Rifpofe Cifti ad Arno,ilcherapportando il fimigliare 


a Meffer Geri fubito gliocchi gli 5’ apfero dello intelletto et diffe al fami 

I gliare.Lafciami uedere,che fiafto m ni porti et uedutol diffe.Ciftà dice 
ru dpueroet dettogli uillamia gli fece torre un fiafco coueneuole.Ilqual ci 
{ti uedendo diffe.Hora fo io bene che egli ti manda 4 me, <> lietamente 
gliele empie,et poi quel medefimo di fatto il botficello riempiere d'un 
fimil uino > fattolo foauemente portare a cafa di Meffer Geri, ando 
appreffo <> tronatolo gli diffe.meffere io nonuorrei, che moi crede 


Di ti) e . . “ ° Pi 9% e «e,» I « » d-M e 
iafli —_. ". wifoffe fato di méte cio, che io a gfti dico miei piccoli orcioletti who di 
ul — moftrato cio e, chequefto non fia nin da famiglia , uel uolli ffamane 


! raccordare, bora percio che io non intendo d’efferuene pin guardiano, 


dl I | hill iutto ue l'ho fatto uenire , fatene perimnanZi, come ui piace. Meffer Ge 


ri bebbe il don di Cifti cariffimo && quelle gratie gli rende, che accio 
credette fi conueniffero , & fempre poi per da molto l’hebbe  & per 
amico . | 
Monna Nona de Pulci conuna preftà rifpofta al meno che bonefto mottegr 
‘giare del Vejcono di Firen%e filentio impone. Nouella IIT. 
3 di Vando Pampinea la franouella hebbefinita , poi chedat 
perla 4 q ti e La rifpofta eo la libetalita di Cifti molto fa commenda 
ta, piacque alla Reina,che Lauretta dice[fe appreffo, laquale 
lietaméte cofì addire comincio Piacenoli Dunne prima Pampinea, È 
bora Philomena affai del uero toccarono della noftra poca uirta,et dely 
Ia bellezZa de motti , allaqual percio che tornare non bifogna oltre a 
quello, che de motfì è ftato detto, ui uoglio ricordare effere La namra de 


t ffe,che il gran fiafco fia mane m'haueffe fpanentato ma paredoni, che 
| 
i 


— Sogna ni (L ” ve €97 non come’ l cane percio che, fe come cane mordeffe, il motto non 
i farebbe motto ma uillania.Laqualcofa ottimamente fecero <> le par 


| di role di Madonna Horetta <' larifpofta di Cifh.E il ero, che feperri 


fpoffa fi dice, cx il rifponditoremorda come cane effendo come da cane 
DE .; imoro rima ffato morfo mon par da riprendere, come , fe cio auenuto no pl 
uu” fe, farebbe. Et percio è da guardare & come, &° quando, & con 4, 

n et fimilmente douefi motteggia.Allequali cofe poco guardando gra un 


a hi 
. (9) | CAMA 


motti cotale che effi, come la pecora morde , deono cofimordere l'udito. 
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L) 
pfiado Yfcono di Firente meffer Antonio d'otfo ualorofo o fa) n; of! 
Ebuineim Firente wn gentile buomo catalano chiamato Mef | «0 Î 
MO? ro della Ratta malifcalco per lo Re Ruberto , ilquale effindo del. & dEi 
fr o belliffimo, O nie piu che grandenagheggiatore, auenne che fra SITR 
sd donne Fiorentine una ne gli piacque molto, laquale era affai ©-<.&l. Oh 
i tela donna, CO era nepote d un fratello del detto Vifroto.&7 hauendo invusni NA 
0 fai cheil marito di lei quantunque di buona famiglia foffe era ma I 
Tino 23 cattiuo,con lui compofe di douergli dare cinquecento fiori tri 
daro egli una notte con la moglie il lafciaffe giacere, perche fatti 4] 
dotare popolini d’ariento , che allbora fi fpendenano , giaciuto con Di diari [RITI 
> moglie(come che contro al piacer di lei foffe) gliele diede.Il che poifep ae IREI 
? viendofi p tutto, rimafero al cattino buomo ildanno et le beffe &ilve 4, 4, UTI | | 
conte fauio fi n'finfe di quefie coft niente fentire , perche ufando GIGI 
molto infienne Sefeome-e I malifcalco auenme,che il di di fan Giouane © JR 
— picanalcando l'uno al lato all'altro meggendo Le donne per la sia , on/ li. 
| deilpalio fi corre -iVefeono ide una gionane, laquale quefta pefir * fr, Brie 
( lentia prefente ciba tolta donna , il cui nome fu Monna Nonna de Puld ©. Tur Ri 
* qugina di Meffere Aleffo Rinucci,<9' cui uoi tutte douefte conofcere lar si 
quale efendo allhora una fiefca & bella gionane & parlante & di n. son carianso di 
gran cuore, di poco tempo avanti in porta fan Piero amarito uenutas __ 50 
nelamoftro al malifcalco, € poi effendole preffo , pofto la mano for. #10 
pra la fpalla del malifcalco diffe.Nonna che fi par di coftui ? credereftlo gli; 
nincere? AllaNonna parue, che quelle parole alquanto mordeffero la i 
fiabonefta 0 la doueffer contaminare ne glianimi di coloro, che molàà 
werano,che l’udirono perche non intendendo a purgar quefta contame | 
| natione,ma render colpo per colpo preftamenteri[pofe. Meffere & fore 


:, monmincerebbe me ,ma uorrei buona moneta. Laqual parola udita il 


inalifcalco el'uefcono.fintendofi parimente trafitti l'uno fi comefattore = sacon' > ee 
della dishoneffa cofa nella nepote del ceri deluraioro. co l’altro fi co FE PROLE | 
mericenitore nella nepote del propio fratello finta quardar un l'al dici tl 
trouergognofi &9 taciti (en andarono fenta piu quel giorno dirle alae v.dirg | 
nt cofa.Cofi adunque effendo La gionane fiata morfa non le fi difdiffe 
i mordere altrui motteggiando . | 
Chic ibio cuoco di Currado GianfigliazZi con una prefta parola a fua fa 
el tra di Currado uolge intifo & fe campa dalla mala uentura, I | 
Mmacciata gli da Currado. Nouella. III. 
Acemafi gia la Lauretta &5 da tutti era ftata fommamen/ À 
7 ®  tecommendata la Nonna, quando la Reina a Neiphile (7 
ui Umpojfe, che feguita(fe , laqual diffe. Quantunque il pronto 
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GIORNATA 


ingegno Avuorofe Donne fpeffo parole preffi <2 utili co belle frconda 


so. i sg 


gliaccidenti a dicitori, La fortuna anchora alcuna nolta diutatrice de 


“paurofi fopra La lor lin qua fubitamente di quelle pone che mai ad ani 


moripofato per lo dicitor fi farebber faputg troware ilche io plamia 
nouella intendo di dimoftrarui . 
Currado Gianfigliazti ( fi come ciafcuna di uoi udito <> uedu 
to puote banere) fempre della noftra citta è ffato nobile cittadino liv. 
berale & magnifico, & unita canallerefea tenendo, continuamente in 
cani & in uccellis’e dilettato le five opere maggiori al prefente Laftian 
do ftare. Ilquale con un fico falcone hauendo un di preffo 4 peretola 
‘una gru ammaz<ata tronandola graffa &" giouane , quella mado ad 
un fuo buon cuoco , ilquale era chiamato Chichibio , € era Vinitiar 
no, 9° fi gli mando dicendo, che a cena l’arrofrife <> gouernaffela be 
ne . Chichibio ilquale cone nuono'bergollo era cofi parena, accone 
dia la gru la mife 4 fuoco, con folliatudine a cuocerla comincia, la 
quale effendo gia preffo che cotta, <r grandiffimo odor uenendone, 
auenne , che una feminetta della contrada, laqual Brunetta era chia/ 
mata, 9 di ari Chichibioera forte innamorato , entronella cucina, et 
fentendo l’odor della gru neggendola prego caramente Chichibio, 
che ne le deffe una cofcia.Chichibio le rifpofe cantando, < diffe . voi 
ron l’hauri da mi Donna Brunetta , uoi nonl’hauri da mi. piche dony 


| naBrunetta effendo turbata, glidiffe. In fedi pio fe tunonlamidai, 


tu non baurai maida me cofa, che ti piaccia Et în brieue le parole furon 


> moli. Alla fine chichibio per non crucciar la fia donna , fpiccata 


L'una delle cofcie alla gru gliele diede.E[fendo poi dauanti a Currado 
&9° ad alcan fico forefnere meffa la gru fenza cofcia, o Currado ma 
ranigliandofene fece chiamare Chichibio , ty domandollo che foffe di 
venuta l’altra cofcia della gru.Alqualeil vinitian bugiardo ftbitamen 


. terifpofe. Signorle gru non hanno fenon una cofcia € una gamba. 


Currado allbora turbato diffe. Come diauol non hanno, che una cofcia 
e una gamba ? non uid'io mai piu gra, che queffa? Chichibio fequir 
to.Eglie Meffer com'io ni dico , Cr quando ui piaccia io il ui faro uede? 


nre ne nini . Currado per amor de foreftieri che feco hauena , non uol/ 


le dietro alle parole andare, ma diffe. poiche tu di di frrmelv uedere 


È ne uini , cofa. cheio mai piu non nidi , ne udi dir che foffe, io iluor 


glio ueder domattina & faro contento ma io tì giuro il fubcorpodi 
Ebrifto, che (e altramenti fara, che io fi faro conciare în maniera, che 
tu conmo dannotiricorderai fempre che tu ci ninerai, del nome mio. 
Finite adumque per quella fera le parole la mattina feguente, come î 
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iui Jopatue , Cuttado a cui non era per lodormire l'ira coffata,tmt 
chor gonfiato fi leuo , 9 comando che i camalli gli foffer menafà, 
vr jo monta Chichibio foprawnrontino, uerfo una fiumana, alla 
cora dellaquale fempre folewa in fu far del di uederfi delle gra, nel 
Li Jicendo.Tofto nedremo , chibaura hierfera mentito o tu 0 io. Chi 
"ibi ueggendo , che anchora duranal’îra di Currado, &y che, far 
fi conmenia, pruona della fia bugia , non fappiendo come poterlafi 
canalcana appreffo a Currado con la maggior paura del mondo 

vp polentieri, (fe potuto baueffe) fi farebbe fuggito ma non potendo 
torsimmanzi &° hora adietro € dallato firiguardana ,& cio, che 
sedena ,credema,che gru foffero che freffero in due piedi. "Magia 
vicini al fiume peruenuti, gli uenner prima che ad alcun uedute fopra 
larina di quello ben dodici gru, lequali mtte in wn pie dimorauano, 


come, quando dormono , foglion fere perche egli preffamente mor 


firatele a Curradodif]e. A (fai bene potete Meffer uedere, che bierfera ui 
diffi iluero, chele gru non hanno fenonuna cofcia > un pie, fe uoiri 
guardate 4 quelle che cola [fanno . Currado uedendole diffe. Afpetta 
fi cheio fi mofterro,che elle n' hanno due, &&' fattofi alquanto piu a quel 
lenicino grido.oh ob. perloqual grido le erumandato l’altro pie giu. 
ntte dopo alquanti pafft cominciarono a fuggire laonde Gurradoti 
nolto aChichibio diffe.Che fì par ghiottone ? partì che ellen’habbian 
du? Chichibio quafi sbigvttito , non fappiendo egli ffeffo donde fi ue 
nife,ripofe. mefferfi, mamoî non gridafte. oh oh. a quella di bierfe/ 
ra, che fecofi gridato hamefte, ella baurebbe cofî l’altra cofcia go: l'al 
tropie fuor mandata , come hanno fatto queffe. A Currado piacquetan 
Dqueftarifpoffa , che tutta lafcaira ficonuertì infefta &o rifo, et dif 
R.Chichibio m bai ragione, ben io lo domena fare.Cofi adunque co la 


fia pronta e follazzeuol rifpofta Chichibio ceffo la mala uentara, 


pacefico[fi col fico fi gnore . 


MF Forefeda Rabatta e maeftro Giotto dipintore uenendo di Mugel 
ceumo La [paruta apparenza dell'altro motteggiando morde. 
Nouella V. 
| Ome Neiphile tacque bauendomolto le donne prefo di piace? 
re della rifpofta di Chichibio , cofi Pampbilo per uolerdella 
fr Reina diffe.Cariffime donneegli auiene (peffo,che fi come la 
; fotto uîli arti alcuna uolti grandiffimi thefori di uirta nafcons 


£, . © > 
ef Poco amanti per Pampinea fu moftrato)cofi anchora fotto tr 
rned uomini fi tronano maranigliofiingegni dalla namra, 
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effere frati ripofti.Laqual cofa affai apparnein due noftrì cittadini del 


nali io intendo brieueméte di ragronarui. Percio che l’uno,ilqualemef 
er Forefe da R abatta fu chiamato, effendo di perfona piccolo , &o sfor. 


mato con uifo piatto Co ricagnato ,che a qualunque de Baronci pia 


n trasformato l'hebbe , farebbe ftato fozko fu di tanto fentimeto nelle leg 


gi, che da molti ualenti buomini uno armario di ragione ciuile fu repu 
zato.Et l’altro,il cai nome fa Giotto  bebbeuno ingegno di tanta excel 


col continuo girare de cieli fa , che egli collo fisle &7 con la penna,o col 04 | 
pennello non dipigneffe fi fimile a quella, che non fimile, anzi piu tofta 
deffa pareffe in tanto che molte uolte nelle cofè dallui fatte fi truoa, 
che il uifivo fenfo de glibuomini ui prefe errore, quello credendo efer 
uero cheera dipinto. Et percio hauendo egli quell’arte ritornata im lu 
ce che molti fecoli fotto glierrori d’ alcuni che piu 4 dilettar gliocchi 
deglignoranti, che a compiacere all’intelletto de fani dipignendo , era 
fiara fepolca ,meritamete una delle luci della fiorentina gloria dir fi puo 
te tanto piu quanto con maggiore bumilt maeftro deglialtri im 
cio uinendo quella acquifto, fempre rifiutando d’effer chiamato maeftro. 
Tlquale titolo rifiutato dallui tanto piu in lui rifplendena, quanto col 
- maggior difidero da quegli , che men fapenano di lui, o da fuoi difcer 
poli era cupidamente ufurpato.ma quantunque la fa arte foffe gran 
diffima, noneraegli percio ne di perfona ne d’afpetto in niuna cofa pia 
bello, che foffe Meffer Forefe, ma alla nouella uenendo dico. I 
Hauewano in Mugello Meffer Forefe & Giotto lor poffeffioni, & 
efEndo Meffer Forefe le five andate a uederein quellitempi di ftate, chel 
le ferie fi celebran per lecortì , & perauentura in fu un cattino ronti 
no 4 uettura uenendojene , trouo il gia detto Giotto , ilqual fimilmente 
Pauendo le fice uedute fe ne tornana a Firente.Ilquale ne im gauallo ne 
in arnefe efendo in cofa alcuna meglio di lui, fi come necchi a pian pef 
fo uenendone infieme s accompagnarono. Auenne ( come fpeffo di ffate 
ueggiamo auenire) che una ficbita pioua gli fopraprefe.Laquale effi, 0 
me piu tofto poterono fuggirono in cafa d'un lauoratore amico &* 0 
nofcente di ciafcheduno di loro.Ma dopo alquanto n6 faccendo l’acqua 
alcuna uifta di douer riftare, <9° coftoro uolendo effere il di a FirenZe hè 
dallanoratorein preffan%a due mantellettì uecchi di romagniuolo S' 
due cappelli mttì rofi dalla uecchiezX4, (percio che migliori non w e/ 
rano) cominciarono 4 caminare.Hora effendo effi alquanto andati, ©" 
mtti molli neggendofi , go per gli fchizgi, che i ronkimi fanno co pie 
di inquatita %dcherofi Jequali cofe non fogliono altrui accrefcere pato 


lentia,che niuna cofa dalla namra madre di tutte le cofè , @y operatrice. 


du 





| porrenolezka ; rifchiarandofi alquanto il tempo, effi, che lungumen 
perdo uennfi tacih, comunciarono 4 ragionare.Et Meffer Forefe canal 
e aftoltando Giotto, ilquale belliffimo fauellatore era ; comin/ 

do 4 confiderarlo eo dal lato, &7 da capo, eo per tutto, %° ueggendo 


gio cofi dishorrenole & cofi difparuto, fenta haner a fe nin 
ja con 
5 # allo ncontro di noi wn foreftiere che mai ueduto né thauefe,cre 
dita che egli credeffe,che wu foffi il miglior dipintor del mondo, come 
mu G2A cai Giotto preftamente'rifpofe.Meffere credo che egli il creder 
rebbe allhora,che quardado uoi,egli crederebbe,che uoî fapefte l’a.b.c. 
ilche meffer Forefe udendo, il fuo error riconobbe, &7 uidefi di tal mos 
nem pagato, quali erano frate le derrate nendute . 
priona Michele Scal%' 4 a certi gionani come i Baronci fono i più, gentili 
 buomini del mondo,o di maréma,&5 nince una cena. Nouella VI. 
Ideuano anchora le donne Ala ella 3 preftarifpofta diGi 
a otto, quandolaReinaimpofe il fequitare alla Fiammetta, 
laqual cofi comincio a parlare. Giouani Donne L’effere fiati 
ricordati i Baronci dapamphilo , liquali peranentara uoi non conofce 
e come fr egli, m'hanella memoria tornata una nouella , nellaguale 
quanta fia la lor nobilta fi dimoftra fenta dal nofiro propofito deniare, 
€ percio mi piace di raccontarla. 
| Eglinone anchora quari di tempo paffato, che nella noftra citta 
eraun giouane chiamato Michele Scala, ilquale era il piu piaceuole 
Wil piu follazzenole buom delmondo,&7 le piu nuoue nouelle haue 
na per lemani , perlagual cofa î gionani fiorentini haneuan molto ca 
ro, quadoim brigata fi tronanano di potere banere lui.Hora auéne m 
giorno, che efendo egli con alquanti amont'Vghi fincomincio tra loro 
una quiftion cofì fatta.Quali foffero eli piu gentili buomini di Firente 
G'i pimantichi.Dequali alcuni diceuano glivberti, <> altri i Lame 
berti € chi uno , chi un'altro, fecondo che nell'animo gli car 
pea. Liquali udendo lo scalta, comincio a ghignare, &> diffe. A- 
date nia, andate goccioloni che uoî fiete uoi non fapete cio, che 
midi. 1 pix gentili buomini &0° ipiu antichi, non che di Firex 
<p il mondo o di maremma fono i Baronci, &x a quefto 
“eri 9 ogn'huomo, chegli conofce , come fo di 
dg do che noi nonintendefte d'altri io dico de Baronci uoftri nici 
cb i Maria maggiore. Quando i gionani , che afpettanano, 
| n° oueffe dire altro, udiron quefto tutti fi fecero beffe dilui, & 
‘OI auccelli quafi come fe noi non conofceffima i Bargnci , coma 


deratione comincio a ridere &r diffe.Giotto a che bora uenédo 
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facci Diff lo Scala alle queagnele non fo,anti mi dico il nero, orfe 


egli cen'è niuno , che uoglia metter fc una cona a douerla dare, a chi 
uince con fi compagni , quali piu gli piaceranno, io la mettero uolen 


tieri, © anchora ui faro piu, che io ne flaro alla fentintia di chiunque of 


Li * » ° . ‘ i . atti è 4 , 
uoi uorrete.Traquali diffeuno che fichiamiama Neri Vedninini . Lo fono 


» dcconcio auoler uincere quefta cena 7 accordatifiimfieme d’hauer per. 


giudice piero di Fiorentino n cifa cui erano CY andatifene dllui, co 


mtfi glialtri appreffo per uedere perdere lo Scalta & dargli noia, 


ogni cofa detta gli raccontarono.Piero che difcreto giouane era udita 
primvieramente la ragione di Neri, poi allo Scalva rivolto diffe Et 
come potrai moftrare quefto che ta affermi? Diffe lo scalta . Cheil mor 
firerro p fi fattaragione che no che tu ma cofini che il niegn dira che 
io dica iluero.Voî fapete che quanto glibuomini fono piu antichi, piu 
fon gentili & cofi fi diceua pur tefte tra coftoro,& i Barona fon 
piu antichi che niuno altrobuomo fiché fon piu gentili, &y come 
effi fieno piu antichi mroftrandovi ,fenta dubbio io baurouista La quir 
fione.Voi donete fapere che î Baronci furon fatti da Domenedio al 
tempo, che eglibauena comindato d’aptsr.ve a dipignere,ma gliale 
tri buomini furon fattì pofcia che bomenedio (eppe dipignere, et che 
io dica di quefto il uero, ponete mente a Baronci &3 a glialtri buomini, 
doue uoi tti glialtri uedrete co uifi ben compofti, &r debitamente pro 
portionati, potrete uedere i Barona qual col wifo molto lungo et ftret 
to 9 qualebanerlo oltre adogni conuenenolezta largo , gr tal uè 
col nafo molto lungo , &9 tale l’ha corto, <> alcuno col mento in fuor 
ri 7 infurinolto , € con mafceelloni che paiono d’afino tr È uni 
tale, che ba l'uno occhio pin groffo chel’altro, € anchora chi l'un 
piu giu che l’altro, fi come fogliono efferei nifi che fanno da prima i 
fanciulli , che apparano a difegnare perche (come gia diffi) affai bene 
appare, che Domenedio gli fece quando apparana a dipignere , fiche 
effi fono piu antichi, che glialtri <> cofi piu gentili. Dellaqual cofa 
Piero cheera il giudice, &y Neri, che bauena meffa La cena, & civ 
feuno altro ricordandofi <> hauendo il piaccuole argomento dello 
scaltaudito , tutti cominciarono aridere 9 affermare , che lo Scal/ 
xa bauena laragione, € che egli bauena vinta La cena , Co che perz 
eeeto i Barond erano i pia gentili buomini 5 i piu antichi, che fofe 
tune inFirente,ma nel mondo o in maremma . Etin percio 
meri... “© Pamphilo uolendo la turpitudine del nifo di Meffer Forefe 


moftrare , diffe, che fiato farebbe foz%o ad un de Barona. 
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SEXTA | 0? I 
rinarilippa dal marito conun fico amante trouata, chidmata in gin 
peroni pronta &S piacenolerfpoffa fi Libera," fa Lo fnmuto ma 


ife. Nouella VII. I 
Ia fi tacenala Fiammetta 5 ciafcunridena anchora del nuo 
uo argomento dallo Scalt'a ufato a nobilitare fopra ogn'altro 
fi.; Baronci,e_4do la Reina ingivife a Philoftrato, che nouellaf 
er egli ad dir comincio-Valorofe Done bella cofa è in ogni parte fa 
vrbenparlare , ma io lareputobelliffima quiui faperlo fare , doue la 
‘peceffita ilrichiede.1lche fi ben jeppe fare una gentil donna, dellaquale 
intendo diragionarui che non folamente feffa & rifo porfe a gliudito/ 
ri. mafe de lacci di vitmperofamorte dificiluppo.come moi udirete. 
‘Nella terra di Prato fa gia uno ftatto nel uero non men biafimenole, 
hegpro, ilquale fenta niuna diftintion fare comandana che cofi foffe 
arfi quella dona,che dal marito foffe con alcuno fico amdite trow-ta va 
adulterio, come quella,che per denari con qualunque altro buoma ftara 


trowata foffe + Et durante quefto flatuto amenne , che una gentil donna, 


wbella 9 oltre ad ogn’ altra innamorata , il cui nomefa Madonna 
Filippa fu trowata nella fita propia camera una notte da Rinaldo de 
Piigliefi fio marito nelle braccia di LaXarino de GuaZagliotri nobile 
gionane €9* bello di quella terra, ilquale ella quanto fe medefima ama 
naLagual cofa Rinaldo nedendo, turbato forte appena del correr lora 
addoffo,& d’uccidergli fi.ritenme, <> fe non foffe, che di fe medefima 
dubitana, (eguitando l’impeto della fica ira ,Vhaurebbefatto . Ratteme 
peratofi adunque da: quefto , non fi pote temperare da uoler quello del/ 
lo fiatuto pratefe.che allui non era licito di fare, cio èla morte della fua 
donna .. Et percio hauendo al fallo della donna promare affai conser 


|. neuoleteftimonianza, comeil di fu uenuto, fenta altro configlio prens 


| 





& 


dere. accufata la donna la fecerichiedere.La donna, che di gran cuore %... 


tra,ficome generalmente effer foglion quelle, che innamorate fon da 


douero, anchora che fconfigliata da molt fuoi amici & parenti ne fof 


fe, del tto difpofe di comparire , <> di uoler piutofto la uerita confef 


Ando con forte animo morire , che uilmente fuggendo per conumacia 
mexilio uinere <o ne gurfi degna di cofi fatto amante, come colui era, 


nelle nibraccia er4 ftata trovata la notte paffata.Et affaibene accom è}... 


Bagnata di donne x d’huomini, da tutti confortata al negare , dar 
ua al podefta uenuta domando con fermo uifo & con falda noce 
Li 9, che egli allei domandaffe . 1l podefta riguardando cofri o 

geendola belliffima, go di maniere Landenoli molto, &r fecondo: 
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ja che Te fue pdroleteftmonianano di grande dnimo , comincio dd bauér © 


Pi | te.*. di lei compaffione dubitando , non ella confefaffe cofa  perlaguale al 

I | È lui conueniffe(uolendo il fico honor feruare) farla morire, ma pur non 
UO * .. omef potendo ceffare di domandarla di quello , che appofto l'era, le diffe. 

| rà Madonna come noi uedete qui è Rinaldo uoftro marito , &7 duolfi di 

lu uoi, laquale egli dice che ha con altrobuomo trovata in adulterio, 

e percio domanda, che io , fecondo che uno fran è,che ci è, unole, fac 

(39 cendoui morire di cio ui punifca ,ma cio far non poffo , fe uci nol con 

fe(fate, 7 percio guardate bene quello , che uoi rifpondete, ©" dite/ 

mi fe nero è quello, diche uoftro marito w accufa.La donna feont'asbigot 

fire punto con uoce affai piaccuole rifpofi. Meffere egli è uero , che Ri/ 

naldo è mio marito ,&o che egli quefta notte paffata mi trono nelle 

braccia di LaXarino , nellequali io fono per buono C3 per perfetto amo 

re cheio gli porto, molte uolte fiata ne quefto negherei mai, ma cor 

me io fon certa , che uoi fapete le leggi deono effere comuni , © fatte 

n con confentimento di coloro , 4 cai toccano. Lequali cofe di quefiano adr 

> gengono, che effe folamente Le donne tapinelle coftrigne , lequali mol/ 

= «è. meglio che glibuomini , potrebbero 4 molti fodisfare & oltre 4 qr 

©. fto non che alcuna donna, quando fatta fu ci prefta(fe confentimento, 

mia niuna ce ne fumai chiamata , perlequali cofe meritamete maluagia 

fi puo chiamare, 7 fe uoi nolete in pregiudicio del mio corpo & della 

uoftra anima effer di quella executore , 4 noi fta, ma auanti che ad al 

cuna cofa giudicar procediate, ui priego, che una piccola gratia mi fici 

PA ciate. cio è che noi il ndo marito AV ta DI ogni uolta, & quate 

. 2 > stolte allui piacena, fenta dir maidino io di me fteffa gli concedena 

i I intera copia,o no.A che Rinaldo fenza afpettare'il podefta chel doma 

daff:, preffamente rifpofe, che fenta alcun dubbio la dona ad ogni fra 

*. richiefia gli bauena di fe ogni fico piacere conceduto.Aduque, fequi pre 

cy ffamente la donna, domando io mi Meffer podefta, fe egli ha feompre di 

car me prefo quello, che glié bifognato et piaciuto io che douena fare,o deb 

| = o dowwo_ bodiquel, che gliauan%a?debbolo io gittare a cani? non è egli molto 

Dl riga ho hs rogcone- (| meglio fernirne un gentile buomo, che piu, che fe m'ama,che lafciarlo 

vifto facto Muore wu) perdere 0 quaffare?Eran quiui 4 cofi fatta examinatione &° ditanta 

5° fi fentofa donna quafi tutti i pratefi concorfi , liquali udendo cofi pia 








i È 4 La Meg ‘gno spice "RA 
@ pui d sno pretole ceuol domanda, ficbitamente dopo molte tifa quafi ad una uocemtti gni 

fi —taae darono la donna hauer ragione 9 dir bene < prima che di quivi 
LETO partiforo, accio confortandogli il podefta modificarono il crudele fra 


nC mto.<9 Laftiarono,che egli s'intendeffe folamente per quelle donne , let 
Do; quali p denari a lormariti faceffer fallo.Perlagual cofa Rinaldo rimafo. 
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i si imprefa confufo; fi parti dal giudicio,&> la dorma lieta et 
rag hi ta rifufcitata alla fua cafe (e ne torno gloriofa » 


conforta la nepote, che nonfi (pecchi, fe gli fpiaceuoli ( come dice4 


MA) l’erano a uedernoiofi. Nouella VII. 


A nouella da Philoftrato raccontata prima con un poco di 


i uergogna punfe li cuori delle donne afcoltanti , <> con bone 


foroffore ne lor uifi apparito ne dieder fegno , & poi l'una 
ultra grrardando, appena del ridere potendofi affenere, fogghi gnant 
doquella afcoltarono, ma poi che effo alla fine ne fu uenuto , la Reina 
«dEmilia uoltatafi che ella feguita(fe, le'mpofe.Laquale non altrame 
fi chefeda dormir fi lexaffe  foffiando incomincio . Vaghe Gionani 
ercochewnlungo penfieromolto di qui m'ha tenuta gran peztalon 
tana, per ubbidire alla noftra Reina forfe conmolto minor novella, che 
nonbaurei , (equi l'animo haueffi baunto mi paffero , lo fciocco er 
tor d'una gionaneraccorandoni conun’ piacenol motto corretto da n 
fiogio fe ellada. tanto ffata foffe\che intefo l'hauefe. 
— Vo adunque, che fi chiamo Frefco da Celatico, baucua una fra ne 
pote chiamata per mezi Ciefed.Laquale, anchora che bella perfona ha 


nefet& uifo mon pero di quegli angelici che gia molte volte uedemo fè 


datanto et fi nobile repurana, che per coftume bauena prefo di biafima 
ret uomini 9° donne 9 ciafcuna cofa, che ella uedena fenza bauer 
dlcnrigiardo a fe medefima:, laquale era tinto piu (piaccuole, fatieno 
le, & fiztofa, che aluana altra,che a fra quifa niuna cofa fi potena fa 


ret tanto oltre a tutto quefto,era altiera che fe frata foffe de realidi | 


Franda, farebbe fato foperchio.Et quando ella andana per nia ,fi forte 
leneniva del cencio,che altro che torcere iLmafo non faceua , quafi paz: 
cole nenife di chiunque uediffe , 0 fcontraffe.Hora lafciando ftare mol 
haltri foi modi (piacenoli 3 rincrefceuoli, auenne wi giorno, che ef 
findofi ella in cafa tornata la doue Frefco era,et tutta piena di fmacerie, 
poftaglifi preffo afedere altro non faceua,che foffiare, la onde Frefco do 
mandando le diffe.Giefca che unol dire gfto,che efendo hoggi feffa ne 
fe ne fe cofitoffo tornata in cafa? Alquale ella tra cafcante di uezti ris 
Rof.Eglieil uero;cheio me ne fono uenuta tofto , percioche io noncre 


0 che maiin quefta terra foffero do buomini femine tanto fpiacet © - 


\ role Increfcenoli, quanto foro hogar, & nò ne pafja per nia uno, 
‘ag (piaccia, come la mala uentura , 3 io non credo , che fia 
"100 femina, a cui piu fia noiofo il wedere gli fpiaccuoli che è 
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dme , &' per non uedergli, cofi tofto me ne fon uettutd. Allagnal Era 
fco, a cai gli modi fecciofi della nepote difpiacenan fieramente diffe. 
Figliuola fe cofi ti difpiacciono gli {piaceuolì , come tdi, fe tu unoi 

- wiuer lieta monti (pecchiare giamai.ma ella pix che una canna uana 
7 acidi ferno parena pareggiar Salamone , non altramenti che Pia 
montone baurebbe fitto intefe il neromotto di Frefco, anzi diffe. che 


R'54 " 
| | | 
Mv |M pass 


ella fi uolena ida come l'altre . Et cofinellafita grofezza firio 


mafe, & anchor ui fi fta. 
Guido caualcanti dice con un motto boneffamente uillania 4 certi camalien 
Fiorentina, liquali fopraprefo l’haueano. Novella Tx. 


Entendo la Reina,che Emilia della fia nouella s'era dilibera/ 
Sta, cheadaltrinontefaua dirche allei ( (enon a colui, 
che per priuilegio hauena il dir daffez%o)cofi ad dir comin; 


clo. Quantunque Leggiadre Donne, boggi mi fieno da uoiffate tolte 
19; da due in fu delle novelle , dellequali io m°hauea penfato di douerne 


una dire , non dimeno me n'e pure una rimafa daraccontare, nella con) 
clyfione dellaquale fi contiene un fi fatto motto, che forfe non di fate 

alcuno di tanto fentimento contato. uo" 
Doyete adunque fapere, che ne tempi paffati furono nella noftra citta af 
fai belle & laudenoliufinte dellequali bopgì niuna ue n'è rimafa, 
D: merce dell'amaritia,che in quella con le ricehezZe è crefciuta , laquale 
Sa tutte l’ha difcacciate. Trallequali n'erauna cotale che în diuerfi lnoghi 
per Firenze firagunanano infieme i gentili buomini delle contrade & 
© facenano lor bri grite di certo numero, guardando di metterui tali, che cò 
portar poteffono acconciamente le (pefe e hoggi l'uno, doman l'al 
tro 9 cofi per ordine tttiynettenan tauola, ciafcuno îl fio di att! 


Deo 


s ta la brigata, & in quella peffe uolte bonoranano <& gentili buomi/ 
È ni foreftieri, quando ue ne, capitauano,<> anchora de cittadini, & fi 
È milmente fi uefinano infieme almeno una uolta l’anno, co infieme idi 


«Sa piu notabili canalcanano per La citta , 5 talbora armeggianano , &' 
| _maffimamente per le fefte principali, 0 quando alcuna lieta nouella di 
uittoria,o d'altro foffe uenuta nella citta.Trallequali brigate n'era una 

di Meffer Betto Brumellefchi nellaquale Mefjer Betto e’ copagni s'eran 

*©® molto ingegnatiditirare Guido di Meffer Camalcante de Camalcanti et 

non fenta cagione, percio che oltre a quello, che egli fu wn'de migli/ 

ori loici , che hauefe il mondo, & ottimo philofopho naturale ( delle 


qualicofe poco la brigata curaua) fi fa egli leggiadriffimo & coftu? 
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I i SEXTA 169 sE 
(ET arlunte buomo molto <9 ogni cofa che faruolle to ad gens I TA 
mato spertenente , feppe meglio, che altro buom fare, & con quefto 144) 
dim et a chiedere a lingua fapena honorare, ci nell'animo CURE 
can hail ualeffe. Md d M effer Betto non era mai potuto venir | | 
È "hauerlo, CI credenaeglico foi compagni, che cio aueniffe, pers | DET 
| Fi cheuido alcunauolea fpecalando , molto aftratto da glibuomini i 
I A nina, 3 prio che egli alquanto tenea della opinione de gliepic ! ili 
! fi frenata gent uolgare.che quefte fice fpecalationi erano folo 1Î 
I imcrcare, fe tromar fi poteffe,che Iddio non fofe.Hora anenne n gior Wii 
an. che efendo Guido partito d’horto fan Michele &5* nenutofene per lo RI 
io de gli adimari infino a fan Gionanni, ilquale fpeffe uolte era fo i AR 
sg ammiro, efendo quelle arche grandi di marmo, che hoggi fono în fan |, gB=7 nor ay Rgefa Ti 
** qReparata,0 molte altre dintorno a fan Gionanni , & egli effendo Bo {x 
tralle colonne del porfido,che ui fono, 9 quelle arche,et la porta di fan VO: > profen CER ih 
Gionanni , che ferrata era Meffer Betto con fua brignta acaual uenedo 147 
fiper la piaztadi fanta Reparata ueduto Guido latraquellefepoltare . ai) | I 
tro.Andiamo a darglibriga et fpronati i cauallia quifa d'uno affal Di 
topollaztenole glifarono quafi prima, ch'egli fe n’ anedeffe, fopra,et cor ! il 
minciarongli addire. Guido tu rifiuti d’effer di noftra brigata ma ecco AREE 
| quandotubharaitronato, chetddio norifia che baurai fatto ? Aquali (Ria 
| Guido dallor neggendofi chiufo , preftamente diffe.Signori uoi mi por TI 
te dire a cafa noftra cio che ui piace <> pofta la mano fopra unadi gl LF 
le arche che grandi erano , fi come colui, che leggieriffimo era, prefe 
"tn falto x fuffi gittato dall'altra parte <> fciluppatofi dalloro fen'an 1) 
do.Coftoro rimafero tutti fmarriti quatandol'unl'altro, x comindar (yi: Di Ad 2.6 ‘d 
tono ad dire che egli era uno fmemorato, e che quello che e gli hanea HE 
tipofto, nonueniua addir nulla , concio foffe cofa, che quivi done erar DI 
no, non baueano effi affar piu,che tti glialtri cittadini, ne Guido me/ Ì 
i no,chealcundi loro. Alliquali meffer Betto riuolto diffe.Gli fnuemorati id 
 fete uoi fe uoi n6 l’hauete intefo,egli ciba boneftamente & in poche pa | 
role detta Lama ggior uillania del mondo percio che , fe uoi riguarder n | govaa/i* 
tetedene, quefte arche fono le cafe de morti percio cheineffe fipogono © ; | 
Ù dimorano i morti lequali egli dice,che fono noftra cafa,a dimoftrarci 
e oi ef glialtri buomini idioti et no litterati fiamo dd coparatice di 
‘O de glialtri buomini fcientiati peggio che buomini morti , et peio 
miefendo, noi fiamo 4 cafa noftra allbora ciafcuno intefe nello che 
Grido h ; - 1) sE A 
menauoluto dire x uergognoffi ne mai piu gli diedero bri (9 
3 € ennero p imnanti Meffer Betto fottile o intendente canaliere. | I 
y ! 1 
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GIORNATA 


Frate Cipolla promette a certi contadini di moftrare loto la penna dello4y 


gnolo Gabriello , in luogo dellaquale trouando carboni, que gli dice ef 
fer di quegli che arroftirono San Lorenzo. Nouella x." 


Sfendo ciafcuno della briguta della fua nouella riufcito, conob 
e be Dioneochealluitoccanail douerdire. Perlaqual cofa fenr 
gatroppo folenne comandamento afpettare impofto filenz 
fio a quegli, chel fentito motto di Guido lodanano, ncomindo. vezzo 
fe Donne quantunque io babbia per prinilegio di poter di quel , che piu 
mi piace, parlare, boggrio non intendo di uolere da quella materia 
fepararmi , dellaquale uoi tte bauete affai acconciamente parlato ma 
fequitandole noftre pedate intendo di moftrarui quanto cautamente co 
fubito riparo uno de fiati di fanto Antonio fuggiffe uno fictno che da 
due gionani apparecchiato gliera ne ui doura effer grane, perche io 
per ben dire la nouella compiuta , alquanto in parlar mi diftenda, fe al 
fole quarderete ilquale anchora è ameRoil celo. 
Certaldo(come oi forfe bauete pomto udire)e un caftel di ValdEl 


fa pofto nel noftro contado ilquale quantunque picciolfia, gia da ncbili è 


huomini et d’agrati fu babitato.Nelquale (percio che buona Foa ui 
trowana)ufo wn' lago tempo d’andare ogn’anno una uolta aricogli 

le Tinrofine fatte lor da glifciocchi unde frati di, fanto Antonio, il i na 
me era frate Cipolla, forfe non meno per lo nome che per altra diuoticé 
uedutoui uolentieri, concio fia cofa , che quel terreno produca cipolle fa 
mofe per tutta Thofcana.Era quefto frate Cipolla di perfona piccolo, di 
pelo roffo,<7 lieto nel uifo Til miglior brigante del mondo, & oltre a 
quefto niuna fcientia hanendo, fi ottimo parlatore C& pronto era, che chi 
conofciuto non l’haueffe, non folamente un granteitorico l’haurebbe fa 
mato, ma hanrebbe detto effer Tulio nuedefimo 0 forfe Quintiliano, & 
quafi di intti quegli della contrada era compare 0 amico 0 benivoglien 
te.Ilquale fecodo la fuaufanta del mefe dA gofto trallaltre w'ando una 


| molta, una domenica mattina effendo tutti i buoni buomini & le fer 


mine delle uilledatorno uenuti alla meffa nella calonica quando tempo 
gli parue fattofi innanzi diffe. sionori <> Donne (come noi fapete) uo 


firaufanta è di madare ogn' anno a poueri del baron Mefferfanto An 
dr, "a HÒ ipa lia: Shiseido] pre, x segna i » ve sl pri - n ‘ na . / 
torio del uoftro grano & delle noftre biade , chi poco, 7 chi affai fe 


condo il podere 29 la dinotion fd accio che il beato fanto Antonio wi 


fia quiardia de buoi, et de gliafini et de porci, et delle pecore uoftre a ; 


oltre accio olete pagare (C7 (petialmente quegli , che alla noffra copa 


 quiafcrità fono) quel poco debito,che ogn° anno fi paga una nolta, ab 
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SEXTA ia 
ficoftricogliete io fono dal mio maggiote,cio è da Meffer l'abate 
mandato I percio con la benedition diDio dopo no na quado udi 


fe ee e camparlte uerrete qui di fuor della chiefala dowe io al 
re trafato ui frola redicifione, © ba[cierek la croce, © oltre acco 

cio che diuofijjema tutti ui conofco elbaron Meffer finto Antonio) 
di eil gratia ui mofterro una fantiffima <> bella reliquia, laquale 
+ medefimo quarecai dalle fante ter re d’oltre mare, et quefta è una delle 
amedello Agnol Gabriello, Taquale nella camera della vergine ma 
rarimdl , quando eglilauenne ad dnmuntidre in Na%arette, et quer 

detto fi tacque,et ritornoffi alla me a. Erano, quando frate Cipolla 
quefecofe diceua tra glialeri molti nella chiefa due gionani aftuti mole 
tpchiamato l'uno Gionanni del Bragomiera,et l’altro Biagio piz%ini. 
Liguali poi che alquanto trafe bebbero rifo della reliquia difrate Cipol 
lu(anchora che molto foero fuoi amici, <> di fica brigata ) (eco propofe 
difargli digffa penna alcuna beffa.Et bauédo faputo,ché frate Cipol 
lla mattina definana nel caftello cò un fico amico, come a tauolail fa 
irono,cofi ne fcefero alla ftrada, <> all'albergo, done il frate era fmon 
tito fen'andarono con quefto proponimento che Biagro doueffe tenere 





aparole il fante di frate Cipolla, e Giouanni doueffetra le‘cofedel fra - 


‘tr cerotre di quefta penna, chente che ella fi foe, et torgliele per uedere, 
come egli di quefto fatto poi doueffe al popol dire.Hauena frate Cipol 
lam fuo fante,ilquale alcuni chiamanano Guccio Balena, et altri Guc 
doimbratta et chi gli diceua Guccio Porco . Wlguale era tanto cattivo 
cheeglinon è ero, che mai Lippo Topone faceffe alcun cotanto. 

Dicui fpeffeuolte frate Cipolla era ufato di motteggiare con la fua bri 


ga et di dire. 11 fante mio ha in fe nove cofe tali,che fè qualiique è le 


ne di lle fofe in Salamone, o in Ariftotile 0in Seneca baurebbe forX4 
Quaftare ogni lor uirtu,o gni lor fenno,ogni lor fantita.Pen ate adun 
que che buom dee effere e gli nelquale ne uirtu, ne fenno,ne fantita alcur 


nt è baendone noue.Et efendo alcuna nolta domadato, quali fofera 
\ Pifemone cofi,ct egli banedole in rima meffe ripodena dirolui.Egli è 
nirdo, fugliardo et bugiardo, ni gligente difubidente et maldicente, tras 


fa i 
te “n inemorato et fcoftmato , fenta cheegliha alcune altre teche 
; (on quefte, che fi taccion p lo migliore , 7 quello, che fommame 


te : “ s # 
e da ridere de fatti fitoi è che egli ino gni luogo unol pigliar moglie, 


tei 4 d pigione et hauendo la barba grande et nera € unta, gli 
Mir effer bello et piacenole, che egli 5 auifa che quante femine 
dott di luis'imnamorino , <> effendo lafciato a mite ane 
tetro perdendo La core ggia.E il uero, cheeglim’è d'un gran/ 
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GIORNATA 


de aiuto percio che mai niuno non mi unol fi fegreto parlate, cheegli 
non uoglia la fua parte udire , <> fe aduiene , che io’ d’ alcuna cofa fia 
domandato , ha fi gran paura,che io non fappia rifpondere, che preffa 
mente rifponde egli et fi & no come giudica fi conuenga. A cofiui Lafcir 
andolo all'albergo baueua frate Cipolla comadato che ben quardaffe, 
che alcuna perfona non toccaffe le cofe fite 5 fpetialmente Le fue biface 
cie, percio che in quelle erano le cafe facre.Ma Greco seni 
Le era pinnago di fiare în cucina, che fopra i nerdi rami l’ufigniuolo, 
&7° maffimamente fe fante ui fentiua niuna,banendone in quella dell’ho 
fre una neduta graffa <> groffa <> piccola <> mal fatta, et conun pa 
io di poppe , che parenan due cefton da letame, conumuifo , chepa 
rea de Barond , tutta fuddta , unta & affumata, non altramenti 
che figitta l’amoltvio alla carogna, laftiata la camera di frate civ 
polla aperta, et ttte le fuecofe in abbandono la ficdlo , et anchorà 
che d’Agofto faffe poftofipreffo al fuoco a federe comincio con cofrii, 
che Nuta hameua nome, ad entrare in parole, et dirle,che cgliera geni 
tile buomo per procuratore et cheegli hbameua defiorini piu di millane 
tanoue, fent'a quegli ch'egli banena a dare altruixche erano anti più, 
che meno ; et che eglifapena tante cofe fare 3 dire, che domine pure 
unquanche € feonta riguardare adum fico cappuccìo fopra ilquale 
era tanto wntume,che haurebbe condito il calderon d’altopafcio, o ad 
un fo farfetto rotto et ripez®ato , € intorno al collo et fotto le ditella 
fmaliato di fecidume, con piu macchie <> di piu colori che mai drap . 
pi foffero tartarefchi 0 imdiani , et alle fice (arpette tte rotte & alle 
calte sdrufcite, le diffe(quafi ftato foffe il Sire di Caftiglione)che riveftir 
da uolena 5 rimetterlain arnefe,& trarla di quella cattinita di ffat 
re con altrui, <o fenta gran poffeffion d’hauere ridurla in ifperanta 
di miglior fortuna 5 altre cofe affai, lequali (quantunque molto affet 
mofamente le diceffe)tutteim vento conuertite (come le piu delle fue vm 
pref faceuane)tornarono in niente.Tronarono adunque î due goua 
ni Griccio Porco intorno dlla Nuta occupato, dellaqual cofa contenf 
(percio che me%a lalorfatica era ceffata ) non contradicendolo alaa 
‘no , nella camera di Frate Cipolla laquale aperta trouarono, entrati la 
prima cofa che uenne lor prefa per cercare fu la bifaccia nellaquale 
eralapénalaquale aperta trouarono inun granuiluppo di zédado fi 
friata una piccola caffettina.Laquale apta trouarono in effa una penna | 
di glie della coda d'un papagallo, Laquale anifarono douere effere quel 
La, che egli promeffa hauea di moftrarea certaldefi.Et certo eg'i il por 
teua a quei tempi leggiermente far LG ere percio che anchora no erano. 
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SEXTA 171 
o d'Egitto fenon în piccola partò trapaffate in'rofeana? 
pan andiffima copia con disfacimento di tutta Italia di traò 
Pei e done che elle poco conofciute foffiro in quella contrada 
d in niente erano da glihabitanti fa pute anzi durandoni anchora la 


1, ponefta de gliantichî , on che neduati haueffer papagalli ma di 


in lunga la maggior parte mai uditi non glibauea ricordare. Cotena 
fini glonani dro, la penna tromata quella tolfero Co' p nor 
lubiare La caffetta nota medendo carboni inun canto della camera , di 

coli la caffetta empierono, &" richiufala € ogni cofa racconcia, cos 
me tromata bamenano , Fen%a effere frati uedufilietì fe ne uennero conla 
na, 9° cominciarono ad afpettare quello , che frate Cipolla in luo 


della penna trouando carboni, douefJe dire . Glibuomini et le femine | 


pliciche nella chiefa erano udédo,che ueder doueano la péna dello 
ii dopo nona, detta la meffa fi tornarono ad cafa et dee 


tlol'un nicino all'altro co l'una comare all'altra,come ogni-buome- ©» 
-difinato bebbero, tanti buomini &° tante femine concorfono nel caftello, 


che appena ui cpeano con'defidero afpettando di neder quefta pena. 
Frate Cipolla hamendo ben definato € poi alquanto dormito un poco 
dopo nona lenatofi , 5° fentendo la moltitudine grande effer uenuta di 
contadini per douere La pena uedere mado ad Guccio Imbratta, che la 
faconlecampanelle uemiffe, <> recaffe le fite bifaccie  ilqual poi che cà 
fitiaa dalla cucina 5° dalla Nuta fifu diuelto conle cofe addimandate 
la fun'ando, done anfando giunto( percio cheilbere dell'acqua gliha 
uena molto fatto crefcere il corpo) per comandamento di ate Cipolla 
andatofene in fu La porta della chiefa forte incomincio le capanelle a fo 
nare-Doue, poi che nutto il popolo fa ragunato frate Cipolla fenza efferfi 
aueduto,che niuna fica cofa foffe fata moffa comincio la fua predica & 
bn acconcio de fattî firoi diffe molte parole o douendo uenire al mos 
te della penna dell’agnolo Gabriello fattà prima con gran folennita 
one, fece accendere duetorchi , € foauemente fuiluppando 
Len ’anedofi prima tratto il capuccia fiwori La cafferta ne traf 
ed Ma primieramente alcune parolette allaude ‘&r atcommenda/ 
i € ‘gnolo Gabriello et della fica reliquia,la caffetta aperfe. Laqua 
Mep di carboni nide , non fofpico, che cio Guccio Balena gli/ 
Di fatto, percio chenol conofcena da tanto, ne il maladifje del mar 

h st quardato,che altri cio nò faceffi, ma beffemmio tacita mente fe, 
ila guardia delle fue cofe hauena commeffa conofcedol come fa 


"UA nicol: ‘ft 
snigligente, difrbidente. trajcutato et fimemorato ma non pertanto 


‘ mutar colore, alkato il wifo et lemani al cielo diffe fiche da tri 
y ili 
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fn udito.0 Dio lodata fia fempre la tua potentia Poi richisfa la cafitta» 
&7 al popolo rinolte diffe.Signori &y donne noi douete f: pere che fin 
do io anchora molto giouane, io fai mandato dal mio fuperiore in quel 
le parti, doue apparifce il fole, 7 fummi commeffo con efpreffo comani 
damento, cheio cercaffi tanto , che io trouaffi i priu:legi del Porcella/ 
na, liquali anchorache abollarniente coftaffero molto piu utili fono 
ad altrui che a noi.Perlaqual cofa meffomi io per cammino di vinegia 
partendomi,<& andandomene per lo borgo de greci, <> di quindi per 
lo reame del Garbo caualcaldo &5 per Baldacca , pernenni in Parione, 
donde non fen%a fete dopo alquanto peruenni in Sardigna.ma pche ui 
muoio ttt i paefi cerchi da me diuifando?io capiti paffatvil braccio di 
fan Giorgio in truffia & im buffia paefi molto habitat € con gran po 
y di [ 1,Joue molti de nojtri 
‘ati © d’altre religioni trouai affai, liquali miri il difagio andauana 
per l'amor d'iddio [chifendo poco dell’altrui fatiche curando i,done la 
loro unilita uedeffero feguitare nulla altra moneta (pendendo,chefenta 


oli. <y di quindi riclato im terra di men%ogn. 





conio per que pacfi, & quindi paffai in terra d' AbruzZi, doue glibuo - 


mini CI le femine uanno im eccoli fu pemonti riueffendo i pora dele 
Le lor bufecchie medefime € poco piu la trouai genti, che portanano il 
pan nelle mazZe e luin nelle facca.Da quali alle montagne de Bachi 
peruéni, doue tutte l’acque corrono alla’ ngiu.Et in brieue tanto andai 


| adentro cheio pernenni mei infino in India paftinaca la doue io ui giu 


ro per lo habito che io porto ad doffo che ì uidi uolare i pennati cofain 
credibile a chinon glibaneffe ueduti.Ma di cio no mi lafci mentire Mar 
fo del Sa ggio,ilguale gran mercatante io troudi la che fchiacciana no/ 
ci, nendend gufc aritaglio.Mma non potendo quello che io andaua 
cercando troware, (percio che da imdiinla fi ua per acqua) indietro tor 
nandomene arrivai in quelle fante terre, doue l’anno di ftate ui uale il 


panfreddo quattro denari, il caldo we per niente. Et quivi trouai il 


menerabile padre meffer Non nu blafmete fe uoi piace de gniffimo Fd | 


drela di Hierufalem.1lquale pertenerentia dello babito che io hofemp 
portito del'baron Meffer fanto Antonio uolle che io uedeffi tutte le fante 
religelequaliegli appreffo di febanena 5 furon tante, che fe io ue le uo 
Le(fi tatte contare, ionon ne uerrei acapo in parecchi miglia. Ma pure 

er non laf: ARE ue ne diro d alquate.E gli primieramente m 
mojtro il dito dello Spirito fanto cofi intero &7 faldo,come fmai,& È 


“Ciuffetto del seraphino,che apparue a fan Francefco e5 una dell'ughie 


>) 


de Ghrrubini & una delle cofte del uerbum caro fotti alle fineffre et de 


mefimenti della fanta fe catholica co” alquanii deraggi della frella,che 
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aando comba te col diduolo,&' la mafcella della Motte di fan 
agaro, © altre: Et percio che io liberamente gli feci copia delle 
LU dimonte Morello in nolgare, eo d’alquanti capitoli del capre 
n liquali egli lungamente erd andato cercand o, mi f ce egli partefir 
cedelle fe fante reliquie, <> donommi o de deri della fante croce, 
eg inuna ampolletea alquanto del firono delle impane del tempio 
gi Salamone, 5 la penna dello agnolo Gabriello dellaquale gra det 
ipybo 5 l'un de Xoccoli di fin Gherardo e mae au 
{cio (nonha molto ) aFirente donai a Gherard di Bonfi, ilquale im 
Jriba granidiffima dinofione. Et diedemi de carboni, coquali fuil bea 
f[fimo martire fan Lorenzo drroftito. Lequali cofe io tutte di qua con 
meco dinotamente recai, © bolle imtte. E’iluero, che il mio mage 

sorenon ha mai fofferto , che iol’habbia moftrate infino attanto,che 
certificato non s'e, fe deffe fono ,ono,mabora, che per certì miracoli 
fitti da effe o per lettere riceuute dal patriarcha fattone certo , m'ha 
conceduta licentia , che io le moftri ma io temendo di fidarle altrui fem 
prele porto meco.Vera cofa e che io porto La penna dell’agnolo Gar 
briello,accioche non fi quafhi in una caffetta, &r i carboni cogualifu ar 
rofito fan Lorenzo in un’altra lequali fon fi fimiglianti l’una all'altra, 
che peffe uolte mi uien prefa l'una per l'altra, co al prefente m'è aduer 
nuto percio che credendomi io qui bamere arrecata la caffetta, doue era 
lapenna, io ho recata quella, doue fono î carboni.Ilquale io nontepu 
to, che fiato fia errore anti mi pare effer certo,che uolonta fia finta di 
Dio,et che egli ffeffo La caffetta de carboni ponefe nelle mie mani, ricor 
dandom’ io pur teffe che la frjta di fan Loren%o fia di qui a due di. Et 
percio uolendo rddio cheio col moftrarui i carboni coquali effo fu arro 
fito, raccenda nelle uoftre anime la diuotione, che în lui bauer dovete, 
Non la penna, cheio doyena ma i benedetti carboni fpenti dallo bomor 
di quel fantifimo corpo mi fe pigliare.Et pciofigliuoli benedetti trarre 
KHli capuoci et qua diuotamente wapprefferete a uedergli . Ma prima 
uoglio, che uoi [x piate,che chiunque da quefti carboni im fegno di cro 
Cetocco tutto quello annopuo uizere ficuro ; che fuoco nol tocche/ 
ro Chetion fi fenta. Et poi che cofi detto bebbe cantando una laude di 









nLorento a erfe lacaffetta , & moftro i carboni , liquali poi chi 


un la moltitudine bebbe con ammiratione reuerentemenz 
di con grandiffima calca tutti s' appreffauano a frate Ci/ 
O migliori offertedando che ufati non erano,che coneffi gli da 


toccare , il pregana ciafcuno.Perlaqual cofa frate Cipolla reca 
y iiit 
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139 .b. per faluamento di loro, le donne hanno gua fatte a lor mariti fata 


+ 


GIORNATA 
îif qui carboni inmano fopra gli lor camifciotti bianchi, & foprà è 
farfetà , <3 fopra gli ueli delle donne comincio adfare le maggior cro/ 
ci, che ui capcudno affermando, che tato to effi fciemanano adfar quel 
lecroci, poi ricrefcenano nella cafferta , fi come egli molte uolte hauea 
prouato.Et in cotal guifa non fenta fua grandiffima utilita banédo m 
fi crociatì i certaldefi per prefto accorgimento fece coloro rimanare 
feherniti, che lui, togliendogli la penna, bauenancreduto (chernire.Lìv 


da fran allafiuva predica <> bauendo udito il nuomoriparo prefo dal. 


Tui & quanto da lumgr fatto fi fofe, <> con che parole bauenan tanto 
rifo, che eran creduti fmafciellare.Et poi che partito fi fa il ualgo, allui 
andatifene con la maggior fefta delmodo cio, che fatto bauewan gli div 
fcoprirono,& appreffo glirenderono la fa penna.Laquale l’anno fer 
quente gli ualfe non meno che quel giorno gli fuffer waluti i carboni. 
Quefta nonella porfe igualmente a tutta Labrigata grandiffimo pia 
ere <9 follaz®o, 7° molto pmtto fa rijo di fra Cipolla o maffimame 
te del fuo pellegrinaggio 3° delle reliquie cofi dallui nedute, come recar 
te.Laquale La Reina fentendo effer finita <5 fimilmente Laifua fignoria, 
Lenata in pie la corona fi traffe,& ridendo La mife in capo 4 Dioneo to 
diffe. Tempo è Dioneo,che t alquanto pruouì , che carico fia l’hauet 
donne a reggere, aguidare . Sj dunque Re, fi fattamente ne reg 
gi che del tuo reggimento nellafine ababbiamo 4 lodare. Dioneo pr 
fa la corona ridendo rifpofe.A ffaiuolte gia ne potete bauer ueduti, io dir 
co delli Re di fcacchi troppo piu cari, che io non fono , &7 percerto fe 
moi m'ubbidifte come uero Re fi dee ubbidire,io ni farei goder di quello, 
FrZailche percerto niuna fefta compiutamente è lieta. ma lafciamo fiar 
quefte parole . to reggero,conse io fapro,< fattofi fecondo il cofiume 
ufato uenire il finifcalcocio che adfare haueffe quanto duraffe la fa fi 
gnoria ordinatamente glimpofe, o appreffo diffe . valorofe Donne im 
diuerfe maniere ci è della bumana induftria &7 de cafi uarij ragionar 
tto tanto che fe donna Licifca non foffe poco auanti qui uenuta, laquale 
con le fue parolem'ha tronata materia a famri ra gionamenti di doma/ 
meio dubito, che io no hauefli gra pezta penato a trowar tema daragi 


onare.Ella(come noi udifte)diffe che nicina nò banea,che pulcella nefof 


fe andata amarito,& foggiunfe.che ben fapena, quante et quali beffe 
de maritate anchora faceffero a mariti. Ma lafciando fare la prima pat 
te, che e opera fancinllefca reputo, che La feconda debbia effere piat 


cenole 4 ragionarne, 7 parcio uoglio che domane fi dica(poì che. 


donna Licifca data ce n’ha cagione)delle beffe, lequali 0 per amore, 
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ff Yaneduti ono.Il ragicare di fi fatta materia parena ad alo 
porno, , chemale alloro fi conueniffe , &7 pregnudlo, che mu 


sa 
A non meno , che facciate uoi , € da imporlo non mé 
È, rrequello , che uoi mimolete moftrare , penfando che il tempo è 
Pi he guardandofi et glibuomini &3 le donne d’operar dishonefta/ 
ca ogni ragionare è conceduto.Hor non fapete uoi , che per la per 
goa di quefta fragione gli giudici hanno lafciatà i tribunali, le leggi 
cof le dinine come le bumane tacciono et ampia licentia per conferuar 
faita è conceduti 4 ciafcuno ? perche fe alquanto s allarga la uofira 
tonefta nel fauellarenon per douere con l'opere mai alcuna cofa fcocia 
ire ma per dare diletto 4 uoi > ad altrui, non ueggho con che ar 
mento da concedere , ui poffa nello auenire riprendere alcuno. oltre 
aquefto la uoftra brigata dal primo di infino a quefta bora ftata bone, 
faffima per cofa , che detta, ci fi fia, non mi pare che in atto alcuno fi 
amaculata ne fi macalera con lo aiuto d'iddio:Appreffo chi è colui, 
che non conofea La uoftra bonefta? Laquale nonche i ragionamenti fol 


lazXenoli, ma il terrore della morte non cred oche potefe fmagnre. Et: 


addirui iluero , chi fapeffe, che uoi ui ceffafte da quefte ciancie ragior 


nare alcuna uolta , forfe fofpicherebbe, che uoi in cio foffe colpeuoli, et. 


percio ragionare non ne molefte. senta che noi mi farefte un bello bono. 


re effndo io fiato ubbidente a mtfi , 9 hora banendomiuoftro Re 


fatto mi uolefte la legge porre in mano , €5° di quello nondire, cheio 
baueffi impofto.Lafciate adunque quefta fofpitice piu atta a cattini anè 

miche a noftri, € con La buonaentura penfi ciafcuna di dirla bella. 
Quando le donne bebbero udito quefto, differo , che cofi foffe, come gli 
piacefe, perche il Re per infino ad bora di cena di fare il fo piaceredie 
delicentia a ciafcuno. Era anchora il fole molto alto, percio cheil ra. 
onamento era ftato brieue, perche effendofi Dioneo con glialtri gionar 
i melfo 4 queare a tamole Eliffa chiamate l'altre donne da una parte 
di f-Poi che noi fumo qui, ho io difiderato di menarni in parte affaù 
vicina di quefto luogo, doueio noncredo che mai alcuna foffe di uoî, 
© chiamanifi La ualle delle donne ,ne anchora uidi tempo da potetui 
CS , e non hoggi, fi è alto anchora ilfole &5 percio fe diue/ 
I ine def nondubito punto, che quandoui farete mon fiate cò 

e 
chiamata una delle lor fanti. fenta farne alcuna cofa [entire a gio. 
la, mifero im via se quari piud'un miglio furono andate, che al 


delle donne persennero.. Dentro dallaguale per una niaaffai 





gra detta.Allequaliil Re rifpofe. Donne io conofco cio, 


rui fate . Le donne rifpoforo che erano apparec chiate, 
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firettà dall'una delle pari dellaguale ven chiariffidio filmicello consi < 
na, entrarono, uiderla tanto bella <> tanto dilettenole et (petia 
te in quel tempo,che era il caldo grande , quanto piu fi poteffe diuifare, 
Et fecodo che alcuna di loro poi mi ridiffe,il piano che nella ualle era co 
fiera ritondo,come fe a fifta foffe ffato fatto, quatunque artificio della na 
tnra, o nonmanmal pareffe o era di giro poco pi,che un meXo mir 
glio intorniato di fi montagnette dinon troppa altezta, & in fella 
fommita di ciafcuna fi uedena un palagio quafi im forma fatto d'un bel 
caftelletto.Le piagge dellequali nontagnette cofi digradado gin uert'l 
piano difeendenano, come ne theatri ueggiamo dalla lor fommita i gra 
 diinfino all’infimo uenire fucceffiuamente ordinati, fempre riftrignédo 
il cerchio loro.Et erano quefke piagge( quato alla plaga del mevo gior 
no nerigmardanano) tutte di nigne d’ulivi dimandorli di ciriegi , dift 


chi co d’altremaniere affui d’alberi fruttiferi piene fenta fpanna pden Dx 


fene.Quelle lequaliil carro ditramontana quardana, tutte eranbofchet è 
ti di querciuoli, di fraffini <> d'altri alberi uerdiffimi et ritti, quato piu 
© effer potedio.Il piano appreffo fenta bauer piu entrate, che quella, don 
de le donne nenute wWerano era pieno d’abeti dicipreffi,d’allori o d'ala 
cuni pini fi ben compofti,<& fi bene ordinati, come (e qualunque e di cio. 
si migliore artefice glibaueffe piantati et fra effi poco fole o niente allho 
ra cheegli era alto, entrana infino al fuolo ilqualeera tutto un prato 
d’herba minntiffima,<3 piena di fiori poporini co d'altri . Et oltre 
a quefto(quel, che non meno di diletto,che altro porgena)era un fumi 
cello ilquale d'una delle walli, che due di quelle monta gnette diuidea, 
cadena giu p balZi di pietra uina Co cadendo facena un romore ad udi 
re affai dilettenole , & (priz%ando parena da lungi ariento vino, che 
d’alcuna cofa pmuta minutamete fprizZaffe et come giu al picciol pian 
peruenia,cofi quivi in wn bel canaletto raccolta infino al meto del pia 
n.0 uelociffima difcorrena, 7 iui faceua wm picciol laghetto, quale tal/ 
uolca per modo di uiuaio fanno ne lor giardini icittà dini che di do ban 
n10 deftro Et era quefto laghetto non piu profondo che fia una ffatura d 

Duomo infino al petto lunga et fenta bauereim fe miftura alcuna chia 
riffimo il fico fondo moftrana effer d’una minutiffima ghiaia laqual tute 
ta chi altro non haueffe hauuto affere baurebbe molendo, pomta anno 

uerare.Ne folamente nell'acqua ui fi uedena il fondoriguardando , ma 

tanto pefce inqua Sim la andar difcorrendo che oltre al diletto era 

unamaraniglia.Ne da altra ripaera chiufo che dal frolodel prato, 

tanto dintorno a quel pix bello quanto piu dell’humido fentina di glio, 
L'acqua, Laquale alla fica capacita foprabondana, un'altro canaletto* 
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ubi pò? loqual firori del uallonecllo ufrendo alle patti piu b af 





siii queto adunque uenute le gionani donne; poi che per tutto. © 


n ardato bebbero,27 molto comendato il luogo, effendo il caldo grà 
riguar edendofi il pelaghetto. dauantì &r' fenta alcun fofpetto d'efr 
bee diliberaron di uolerfi bagnare.Et comandato alla lor fante, 
Hr ra la ud, perlaguale quini s'entraua, dimorafe, R9° quardaffe, 
ps ueniffe, 0° loro il faceffe fentire tutte et fette fi fpoglisrono, et en 
inarono in c[fo.1quale non altrimeti eli lor corpi candidi nafcondena, 
che farebbe una uermiglia rofa un fottil uetro.Lequali effendo in quello, 
ne po alcuna turbation d acqua nafcendone, cominciarono, come pote 
uano,4d andare in qua in la di dietro a pefaiquali male banenan do/ 
ue nafconderfi, &" a molerne con €ffe le mani pigliare. Et poiche im cofi 
fatta fefta hanendone prefi alcuni, dimorate farono alquanto , ufcite di 
quello firiueftirono,et fenta potere piu cOmendare il luogo,che comenz 
dato l'haneffero parendo lor tempo da douertornar uerfo cafa jcò foaue 
paffo, molto della bellezza del luogo parlando in camino fimifero.. Et 
dl palagio giunte ad affai buona hora anchoraquini trouarono i gi07 
uanì giucando done lafciati glibaziens.Alliguali Pampinea ridédo dif 


f-Hoggi ui pure abbiam noi ingannati.et come, diffe Dioneo, cominr + » 


date uoi prima affar de fatti,che aHdir delle parole? Diffe Pampinea. sì 


gnor noftro fi & diffefamente gli narro donde ueninano, & come-era 


fatto il luogo <& quanto di quiui diffante & cio. che fatto bauena / 
no.ILRe udendo contare la bellezza del [uogo, difiderofo di uederlo p 
ffamente fece comandare La cena laguale poiche con è ffai piacer di mt 
ff fornita; gli tre gionani con gli lor famigliari Lafcrate le donne,fe n° 
andarono a quefta ualle, 7 ogni cofa confiderata , non effendouene al 


me 


cano diloro fiato mai piu quella per una delle belle cofe del mondola. 


darono.Et poi che bagnati fi furono <tr rineftiti(percio che troppo tare » 


diifacena)tornarono 4 ca a doue tronarono le donne che fecenano una 
carola ad wn uerfo, che facena La Fiammetta,29' con loro fornita la car 
"0.4, entratiin ragionamenti della ualle delle donne , dffai dibene <a 

Lode ne differo.Perlaqual cofril Re fattofiuenire il finafcalco gli co) 
mando che la Fequentemattina La faceffe che foffe apparecchiato ex 


quanto riconforta tifi. comando cheogni buomo foffe-im fel ballare, 
n sendo per fuo uolere Pamphilo una danza prefa il Re rivolta 
erfo Eli; a le diffe piaccuolemén.Bella gonane tu mi facefi hogg? 
more della corona,&9 io il uoglio quefta fera a tefare della cantone 
PeTCIO una, fa,che ne dichi qual piu fi piace.A cui Eliffa forridédo, 


ui Portatoni alcun letto ; (e alcun uoleffe 0 dormire o qacerfì di merigr © ;.* 
Sana.Appreffo quefto fatto uenirede lumi & uinv 7 confetti, o als 


a_n 


; 
di 
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GIORNATA 
ripofe che uolentietì, € con foaue noce comindo în cotal mafe, 
Amor s'io poffo ufcir de toi peter 86] pia 
A pena creder poffo, 
Che alcun’altrowncinmai piu mi pigli . 
To entrai gioninetta enla ima querra, 
Quella credendo fomma , 7 dolce pace , 
Et ciafcuna mia arme pofi in terra, 
Come ficuro chi fi fida face. 
Tu disleal tiranno afpro , & rapace 
Tofto mi fofà a doffo + 
Con le tue armi , & co crude toncigli. 
Poi dircandata de le tue catene 
} A quel, che nacque per la morte mia, 
ih Piena d'amare lagrime, &° di pene 
| | Prefa mi defi, bamwi in fua balia, 
| È. Et è fi crudala fua fignoria, 
li Li Che giamaî non l’ha mo 
FIT Sofpir, ne pianto alcan , che m'afforigli. ni ©H 
di Li prieghi miei mttì glien porta il uento, 
id Nullo n'afcolta , ne ne unole udire , 
I Perche ogn'hora crefce’lmio tormento, 
Ond'il uiner m'e noia , ne fo morire. 
Deh dolgati fignor del mio languire , 
Fa su quel ch'io non poffo, 
Dalmi legato dentro 4 moi uincigli. 
Se quefto far non unogli , almeno fciogli 
} "1 legami annodati da fperanta. 
ii \24 «2 * Deh i fi prego fignor , che 1 uogli, 
Ifik “© Che fetulfai anchor porto fidanta 
4 Di tornar bella, qual fu miaufanta, è 
Et il dolor rimoffo 
I Di bianchi fiori ornatrmi, & di uermigli . 
n Poi che conwn fofpiro affi pietofo Eliffa bebbe alla fica cantonfatto fine 
— (anchorchetutti fi marauigliaffero di tali parole )niuno pcio ue n'heb 
be che poteffe anifare, che di cofi cantare le foffe cagione . Ma il R6, 
che inbuona temperaera fatto chiamar Tindaro , gli comando, che 
fuori trabeffe la he cornamufa , al fiiono dellaquale effo fece fare mole 
te dante, ma d pera giamolta parte di notte paffata, a ciafcan fe, I 
ch'andffi atermite: = © © 


A 
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bxta giornata del Decameron incomincia la Settima nella i 
f fotto il reggimento di Dioneo fi ragiona delle beffi il 
lequali o per amore o per faluamento di loro 
le donne banno gia fatte a ficoima 
riti fenta efferfene ad 


ueduti 0, fi . 


pnife 
qua 


Gni frella era gra delle partì d’orierite fuggita fenon 
quella fola laqual noi chiamiamo Lucifero , che 
e «anchor lucewa nellabiancheggiante aurora quido 
il finifcalco lewatofi con una gran falmeria nando 
nella ualle delle donne per quini difporre ogni cofa 
fecondol’ordine <> il comandamento hanuto dal I i] 
0 fignore.Appreffo allaquale andata non fiette quari a leuarfi il Re, fi 
ilguale lo frrepito de caricanti & delle beftie hauena defto,<& leuatofi fe I Li 
cele donne e’ gionani tutti parimente leware , Ne anchora (puntauano : til 
gliraggidel fole ben bene , quando ttfi entrarono in camino,ne era fi 
anchora lor paruto alcuna volta tanto griamente cantare gliufignioli | 
ey glialtriuccelli , quanto quellamattina pareua.Da canti dequali ace | 
compagnati infino nellamalle delle donne n'andarono , doue da molti I ti 
piu riceuuti, parue loro,che effi della loro uenuta fi rallegraffero. Quini HE 
 intorniddo qlla,<o riproueggiendo mtta da capo, tanto parue loro piu 
bella che il di paffato Gto l’hora de’ldi era piu alla bellezka di glia cos 
forme.Et poi che col buonuino et con cofetti bebbero il digiun rotto, ac 
cio che di canto non foffero da gliucelli amantati, ominaarono a cane 
tare CI la walle infienne con effo loro fempre gle medefime cantoni dir 
cendo,che effi diceuano. Allequali mtti gliuccelli (quafi no uoleffero ef 
fr ninti)dolci et nuouenote aggiugnenano.Ma poi che l’hora del man 
è giarfeuennta meffe Le cauole fotto ininadi arbori et aglialtri belli arbe/ 
ti vicine al bel laghetto come al Re piacque, cofi andarono a federe,et 
mamado,i pefci notar uedean p lo lago a gradiffime (chiere.ilche come L 
dirignardare cofi taluolta dauam cagione di ragionare.Ma poi che uer 4407 
nuta fu la fine del definare, cr le ninande <> le tauole faron rimof, I 
anchora piu ieri che prima cominciarono a cantare.Quindi, efendo in 
pin luoghi per La piccola ualle fatti letti  && tutti dal difereto finifcal/ 
00 di farge francefche & di capoletti intorniati o chiufi con licetia 
Resa cui piacque, fi pote andare a dormire , & chi dormir nò uolle 
© glialtri lor diletà ufati pigliar potena a fuo piacere. Ma uenuta gia | 
ora,che tutti lewafî erano, et tempo era da riducerfi a nouellare come: 
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it Re nolle mon guari lontano al Inogo , done mangiato baueino fi 
ti in fu l’herba 2008 diffendere, e nici al begole dd pofifi pa 
mando il Re ad Emilia,che cominciaffe.Laquale lietamente cofi comin 

° dio addir forridendo . 
Gianni Lotteringhi ode di notte toccar l'ufcio fico, defta la moglie, ex ella 


gli fa adcredere, che eglie la fntafima, uanno ad incantare con una — 


or atione,& il picchiar fi rimane. Nouella I. - 
Igror mio a ne farebbe fiato cariffimo(quando fiato foff pia 
f cereauoi)chealtraperfona;che io, bauefe a cofi bella mater 
ria come e quella diche parlar dobbiamo, dato cominciamene 


Pg to, ma poi che egli u'aggrada,cheio mtte l'altre afficari & io ilfara 


rea ZeA frati, ‘ nali percio che qual calte O qualappa © q quale Be 
i. “— ] polare ne trabenano [peffo ,'glinfegnauano di buo ioni € dal 


uolentieri.Et imgegneromini Cariffime Donne di dir cofa, che ui poffa 
effere utile nell’auenire percio che fe cofi fora l'altre comejo , paurofe et 
maffimamente della fantafima  laquale(fallo iddio)che io non fo, che 
cofa (i fia,ne anchora alcuna trouai, che'l fapeffe ( come che tutte ne te 
siamo iqualmente)ad quella cacciar nia, quando da woi ueniffè , na 

— tando bene la mianowella potrete una fanta <> buona oratione ; 
molto accio ualenole apparare . o 
Egli fu gia in FirenZe nella contrada di fan Bracatio uno ffamaino 

lo, ilquale fu chiamato Gianni Lotteringhi buomo pin anentarar 
to nella fa arte, che fauio in altre cofe percio che tenendo eglidel fem 


plice, era molto (peffo fatto capitano de Laudefi di fanta Maria noel. 


La, & hauenaaritenere la feuolaloro, &r altricofi fatti pia haue 
0 Ma dffai fomente , diche egli molto da piu fi teneua.Et cio glianenia, pe 
An nIAd4 unt pab ) oche egli molto [pe}jo , fi come agiato uomo , dand Tr biione pia 








7 
- ne ord 

nangliil'paternofiro m uolgare & la canzone di fanto Aleffo.et il lar 
rari Bernardo, la landa di donna Matelda, & cotalialtri 
%) dandoni liquali egli hauena molto carì, et mtti p la falute dell'anima 
fuafegli forbana molto dilicétemete.Hora hauena coftni una belliffima 
dona et uaga pmoghie laquale bebbe norme Mona Teffa & fu figlino 
4 gras gr far Cinun Y La di Mannuccio dalla Cucalia faniaet auedura molto Laquale conofté 


© 


7 Coi ia prima bra di LC 
a qolotti ilquale bello et frefco gionane era,et eglidi lei ordino conuna 
fa fante, che Federigo le neniffe a parlare ad un luogo molto bello, che 
il detto Gianni hauena in Camerata, alquale ella fi ffana tutta la frate, 
et Gianni alcuna molta ui uenina a cenare et ad albergo cr La mattina 
ene tornana a bottega et talbora a landefi ficoi.Federigo, che cio fenta 


mododifiderana , pfo tempo wn di, che umpofto gli fa, in fiel uefpro fe 





9; dola femplicita del marito effendo innamorata di Federigo di Neri Per | 
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sadolaf& nonmenendovi la fera Gianni a grande agio to cò mol 





Ne. cere cono, albergo con La donna, et ella ftindogli imbraccio Ta 
ppt moda Gi delle lande del'io marito. Ma non intendendo 
wEo, quefta fo/f cofi l’ultima uolta, come ftsta era la prima ne Fede 
ref accio che ogni volta nò conueniffe che la fante baue(]e ad 
MO, per lui ordinarono infieme a quefto modo.Che egli ognindi qua 
T otornaffe da un fuo luogo che alquato piufa era, teneffemé 


dalle, | 
do ndaff sona, laquale al Lato alla cafa di leiera, et e gli uederbbe un 


pin una wigne SRI ae 
efibio d'afino in ficun palo di qgli della nigna,ilquale quando col mm 
e volto nedeffe ueifo Firentee, ficaramente 5° finza alcunfallo la fera di 
otte (one ueniffe allei,et fenontronafe l’ufcio aperto, pianamente pics 
chiuffe tre uolte etella gliaprirebbe co quado uedeffe il mufo del te 
chio uolto uerfo Fiefole no ui ueniffe, percio che Giani ui farebbe. Et im 
uefa maniera faccendo, molte uolte infieme (î ritronarono. Ma tral'al 
tre uolte una auenne,che douendo Federigo cenar con Monna Teffa,bar 
uendo ella fattì nocere due groffi capponi, auenne che Gianni, che uer 
nirmonnidonena, molto tardi ui nenne diche la donafu molto dolente, 
etegli et ella cenarono wn poco di carne falata , che da parte bauena 
fitta leffare, et alla fante fece portare in una tovagliuola bidca i due cap 
poni Leffi.etmolte unona frefche et un fiafco di Bon vino in wn fivo giar 
dino nelquale andar fi poteua fenza andar p la cafa, et doue ella era ufa 
dicenre con Federigo alcuna molta 5 diffele, che a pie d’un pefco, 
che era al lato ad un pratello , quelle cofe poneffe.Et tanto fu il cruccio, 
che ella hebbe,che ella non fi ricordo di dire alla fante, che tanto afpet 
hif.che Federigo ueniffe et diceffegli,che Gianni w'era, et che e gli qlle 
cop dell’horto prendeffe.Perche andatifi ella <> Gianni al letto et fimil 
mente la fante, non fette quari che Federigo uenne € tocco una uolta 
Pinamente La porta, Laqual fi uicina alla camera era,che Gianni incone 
tinente il (enti o la donna altrefi ma accio che Gianni nulla fufpicar 
potfe di lei | di dormire fece fembiante. Et ffando un poco Federigo, 
picchio la conda volta diche Gianì maraui gliandofi punzecchio van 
poco la donna et diffe Teffa odi tu quel, ch’io?e pare, che l’ufcio noftro 

«occo.La donna , che molto meglio di lui udito l’hanea, fece nifta dî 


aglio diffe.Come die? Dico diffeGini che pare,che l’ufcio noftra 


rioni la dona, tecco?oîme Giani mio bor nò fai tu gilo,ch'egli 
Di, Li ntafima dellaguale io ho bauuta a quefe notti la maggio? 
dol rg bauefje, tale, che come io (entita l'ho, bo meffo il cae 
nanna mai ho baunto ardir di trarlo fori he finto di chiaro» i 
"ora Gianni + Va Donna, non bauer paura fe cio è , che ia diff 
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al letto cdiandamo et an 


padre co del filio & 


ARECARI GIORNATA 
diantiil Telucis, etla'nteitmera, <o tante altre buone otationi quando. 


che fegnai il letto di canto în canto al nome del, 
ello (pirito Tanto che temere non d bifogna, 
ch'ellanon ci puo per potere, ch'ellababbia , nuocere. La donna accio 
che Federigv perauentura altro fofpetto non prendeffe, & con leifi ur 
baffe, dilibero del mtto di douerfi lenare,&& di fargli entire, che Gian 
ni wera & diffe almarito.Bene ftatu di me parole m, io perme nò mi 
terro mai falue ne ficura fe noi non la'ncantiamo , pofcia che m di fe. 
Diffe Gianni. come s'incanta ella?Diffe la dona.Benla fo io incantare 
chel’altrbieri quandoio andai a Fiefole alla perdonanta, una di quel, 
Letomite cheè Gianni mio pur La più fanta cofa che Lddio tel dica p me, 
uedendomene cofi paurofa mi infegno una fanta & buona oratione, &* 


diffe che pronata l’hauea piu uolte, ananti cheromita foffe, & femr. 


pre l'era giouato.Ma fallo Iddio che io non haureimai hauuto ardir 


re d’andarefola a prouarla, ma hora, cheta ci fe ,iouoglia, che noi © 


andiamo adincantarla.Gianni diffe, che molto glipiacea , © lendtifi 
fe ne uennero amenduni pianamente all’ufcio , alquale anchor di fuori 
Federigo gia fofpettando afpettaua. Et giuntì quivi, diffe la donna a 
Gianni.Hora fputerai, quando io il ti diro.Diffe Giani bene, & ladon 
na comincio l’oratione, & diffe.Fantafima fantafima,che di notte uai, 
a codaritta a uenifi a codaritta te n'andrai, Va nell'horto 4 pie del 


pefco groffo troverai unto bifinto, & cento cacherelli della gallina 


mia. Pon bocca al fiafco o uatti nia & non far malne a me nea 
Gianni mio.Et cofi detto diffe al marito.sputa Gianni, &y Gianni pur 
to.EtFederigo , che di fuoriera 5 quefinudina, gia di gelofia ufeito 
con tuttala malinconia banea figran uoglia diridere , che fcoppiana, 
9° pianamente, quando Gianni (putana dicena , i denti. La donna poi 
che in quefta quifa bebbetre nolte la fantafima incantata, al letto fe ne 


torno col marito.Federigo , che conlei 


di cenars’ afpettana, non banen! 
do cenato <o hauendo bene le parole della oratione intefe, fe n'ando 
nell'horto, & a pie del pefco groffo trowati i due capponi, e’ Luino, et 


l’uona,a cafa, fe ne gli porto, eo cenoglifi a fico grandiffimo agio.Et poi, #° 


dell’altre volte ritronandofi con la donna, molto di quefta incantatione 
rife coneffo Lei.Vera cofa è.che alcuni dicono,che La donna banena ben 
uolto il tefchio dell’afino uerfo Fiefole, ma wn lanoratore per la nigna 
paffando, w'haucua entro dato d'un baftone, > fattol girare intorno 
intorno 9 erarimafo nolto uerfo Firente € percio Federi credent. 
do effer chiamato mera uenuto et che La donna bauena fatta l’orafione 
im quefta quifa.Fantafima fantafima uatti con Dio,che La teffa dell'in 


non uols'io, 
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cuoio ma altri fa, che triffo il faccia tddio, € io fon qui conGiar 0 utlalpa j "i her, 
pat erche andatofene ; finta albergo fenva cena era rimafo.  Trahgn e pia unta & | 

ab uicina  Laquale e una donna molto necchia jmi dice che © I id | 

pr gn altra fu vera fecondo cheellabauena efendofanciulla apu dB 
a ultimo non a Gianni Lotteringhi era amenuto ,ma ad uno 

"i chiamo Gianni di Nello,che frana in porta fan Piero nò meno fof 

ato lanaceci, che foffe Gianni Lotteringhi € percio Donne mie ca/ I 

Pl uoftra elettione fia di fore qual piu ui piace delle due o uolete ] 

| amendine.Elle hanno grandiffima uîrtm a cofi fatte cofe, come perexpe Î 
rimZa banete udito apparatele & potrauni anchor giouare. 


perowlla mette wn fro amdte in wn doglio tornado il marito 4 cafa,ilqua 
lebanendo il marito nenduto ella dice. che uenduto l’ha aduno, che dé 
| trowe auedere fe faldo gli pare.Ilqguale faltatone" fori il fa radere al 
marito &° poi portarfinelo a cafafua. — Novella It. tI 
On grandifftme rifa fu la nouella d'Emilia afcoltata cor l’orar | 
e'- fione per buona 3 per fanta commendata da uti! tes al | 
fio fine uenuita effendo, comado il Re a Philoftrato che fe qui 
nff.ilquale incomincio. Cariffine Donne mie elle fon tante le beffe che I 
glibuomini uifenno, 5 (petialmente i mariti,che quando alcuna volta SER 
aviene,chedonna nina alcuna almarito ne faccia uoi non dourefte f0/ 19 
lamente effer contente,che cio foffè amenuto 0 dirifaperlo 0 d’udirlo dire 
dd alcuno ma il dourefte uci needefime andar dicendo pertutto , accio 
— theperglibuomini fi conofca che fe effi fanno co Le dine da altra par 
franche fanno il che altro che utileeffere non ui puo percio che quane 
doalcan fachealtri fappia egli non fi mette troppo leggiermente 4 uo 
lo ingannare. Chi dubita dunque ,che cio che boggi intorno a que/ 
famateria diremo , effîndo rifaputo-da glibuomini non fofe lor eran i 
diffima cagione dir ffrenameto al beffarni conofcédo che uoi fimilemé 
euolendo ne faprefte beffare? E adunque mia intention di dirnî, cio | 
cheuna gioninetta (quantunque di baffa condisione foffe) quafi in un si 
momento di tempo per faluezta di fe al marito feceffe . DÈ 
Egli none anchora quari,che in Napoli un pouero bucmo prefe'p È 
nogtie una bella €714 97 giominetta chiamata Peronella o effo con ic. 
ds si che cra muratore 3° ella filando , guadagnando affai fottil, fueisbnanan ©) 
“n festa lor vita reggendno , come potenano il meglio. Aduenne che © 
ni I ” leggiadri ue ggendo un giorno questi Peronella, 5 pia/ 
tolaf ra to s'innamoro di lei e tantoin un modo 5 in uno al 
“Tato che con effo lei fi dimeffico & a potere at 


ie i 











È 

| 

A 
3: 
Ce 
tea 

5 E 
LE 
le 
("9 


menti Qu malibe G 


î 
A ==" 


CIORNATA 
‘prefero tra fe quefto ordine.Che concio fol cofa, che ilmarito di: **£ 


euaffe ogni mattina per tempo per andare a lauorare, o atromar Îanc 
‘rio ‘che il gionane foffeim parte, che ufcir lo uedefjè fuori, tr effendo 
La contrada che auorio fi chiama molto folitaria , done fama , ufcito 
Iuiegliin cafa dileife n'entraffe, 7 cofi molte uolte fecero . Ma-pwr 
trallaltre anenne una mattina, che effendo il buono buomo fuori ufeito, 
& Giannello Strignario (che cofi banenanome il gronane ) entratogli 
in cafa, > ffandofi con peronella dopo alquanto il marito ( douein 
, autto il di tornare non folexa) a cafa fe ne torno CS trouato l'ufcio fere 
rato dentro picchio, & dopo’L picchiare comincio feco addire . © 147 
dio lodato fia tu fempre , che benche tu n habbia fatto pouero, almer 
no m'hai m confolato dibuona to d’honefta gionane dimoglie. Vedi, 
come ella tofto ferro l’ufcio dentro ; come io di ufci accio che alcuna per 
fona entrar non ci poteffe che noia le deffe-Peronella fratito marito, 
che al modo del picchiare il conobbe , diffe. Cime Giarinel mio io fon 
morta.Che ecco il marito mio,che frifto il faccia Dio che ci torno et nò 
foche quefto fi uoglia dire , cheegli non ci torno mài piu a quefta hot 
ta, forfe che ti uide egli, quando tu c'entrafi . Maper l’amore d’Tddio 
(comeche il fatto fia ) entra in cotefto doglio ; che tu uedi coft, &rio 
gliandro ad aprire, & neggiamo quello, chequefto uziol dire di tore 
nare ffa mane cofi tofto-a cafa.Giannello preffamente entro nel doglio, 
5° Peronella andata all’ufcio aprial marito , o conunmaluifo diffe. 
Hot quefta che nouella è,chetcofi tofto tornì a cafa ftamane?per 
quello che mi paia uedere, 1 non unogli boggi far nulla, che io tineg 
go tornare co ferrituoi in mano , I fe tu fai cofi, diche uiuerem noi? 
onde hantrem noî del pane ? credi tu che io ti fofferi, chetu m'umper 
gni la gonnelluccia , <& glialtri miei pannicelli ? che:non fil di &" 
La notte altro che filare tanto,che la carne mi fe fpiccata dall’unghia 
per potere almen:hanere tanto olio, che n'ardala noftra lucerna.Md/ 
rito marito egli non ciba uicina che nonfe ne marduigli, & che non 
fuccid beffe di medi tanta fatica, quanta è quella, che io duro, eta 
mi torni a cafa con le mani fpentolate , quando m. dourefti effere a la 
uorare.Et cofi detto incomincio a piagnere € ad dire da capo. Oime 
Laffa me, dolente me in che mal'hora nacqui, in che mal punto 
menni:, che bautei porto banere un gionane cofi da bene, € nol wolli 
per uenire a coftui, che non penfa cuiegli s'ha menata a cafa. L'altre fi 
danno buon tempo con gliamanti loro & non cen'ha niuna, che non 
babbiachi due € chi tre, <> godono, €7 moftrano amariti La luna 
per, lo fole,<&r io mifera me perche fon buona,et nò attendo a cofi fatte 
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ct bomale,<o malauentara jionon fo, perche io non mi pi/ 
poll, sf amanti, come fanno l'altre. Intendi fanamente marito 
gl a fio uoleffi fer male , io tromerrei ben con cni,che egli ci fona 
Pai leggiadri, che m'amano , € nogliommi bene, & hannomi 
de ada proferendo di molti denari, o uoglio iorobe, 0 gioie , ne mai 
» sf ilcuore, percio che io non fui figlivola di donna da cio, 9 
î Ù torni a cafa , quando tu dei effere 4 lanorare.Difft il marito. Del 


» TRS A De 
pf co pure ffamane me ne fono in parte aneduto. eglie il uero,ch'io 


, gi per auorare,maegli moftra, che mnol appi, cone io medefir 


monol (ipena;egli è boggi la fefta di fanto Galeone , & non fi lanora, 


er percio mi fono tornato a quefta hora a cafa, ma ib rion di nieno bo > 


oneduto 7 tronato.modo che noi baurem'del pane per piu d'unime 
cheio bo uenduto a coftui, che tu uedi qui con meco,i! doglio,ilqua+ 
Leni fui che gia é cotanto, ha tenuta la cafa impacciata , & damuune 
cinque gigliati.Diffe allora Peronella.Et tutto quefto e del dolore mio, 


n, che fo buomo, &° nai aterno, 7 dourefti fapere delle cofe del mone 


F'houenduto fette ad wa buono buomo ilquale, come m qui torsdfti, 
wentro dentro p vedere, fe falLdo foffe + Quado il marito udi qfto ju più 
che cotento co diffe 4 colui che nénuto era pereffo. Buono hbuomo nati 
co Dio,cheta odi, che mia moglierel’ha uéduto fitte, dome tu non me 
ne daui altro che cinque. IL buono buom diffe.Inbuona bora fia, et ans 
dofene.Et Peronella diffe al marito. Vienfu ni, pofcia che mcife, © 
uedi con lui infieme i fatài noftri.Giannello ; ilquale ffaua con gliorece 
chi lemati per ridire, fe d'alcuna cofa gli bifognaffe temere 0 prouedere 
fi, udite le parole di Peronella, preffamente fi gitto fuori del doglio , &: 
quaji mente fentito baueffe della tornata del marito, comincio addire. 

Doye fobuona donna? AL qualeil marito, che gia neniua diffe . Ecco 


mi, che domandi m?Difft Gianello qual fe m Zio worrei la donna, con - 


laquale io feci il mercato di quefto doglio. Diffe il buono buomo . Fate 
Uramente meco , che io fon fo marito‘. Diffe allbora Giannel 
Il doglio mi par ben faldo, ma egli mi pare, che noi cihabbiate ten 
fi entro feccia che egli è cutto impaftricciato di non fo che cofa fi fecca, 
eri poffo leuar conl’unghie, & percio nol torrei, fe io nol 
anto Die allhora Peronella.No per quello non rimarra 
dui er uo marito il nettera tutto.Etil marito diffe fi bene, & pofit 
fetrifcoi 5) fpogliatofi im camifcione fi fece accendere um lune , et 
I iù 


Ce 


nonti dar malinconia per Dio, tu dei credere,ch'io conofco, chi 
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do bai uenduto un doglio cing; gigliati ilquale io feminella,che nò fui ( 
mdi appena fuor dell’ufcio meg gendo lo’ mpaccio chein cafa ci dana, © 
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GIORNATA 


dare una radimadia,<o' funi entrato dentro,&x comincio a radere: Er 
Peronella(quafi neder uoleffe cio,che facefe, meffo il capo per la bocca 


5. del doglio, che molto grande nonera et oltre a quefto l’uno de bracci 
contutta la (palla) comincio addire. Radi quini , 5 quini , x anche © 
cola, uedine quirimafo wn micolino.Etmentre che cofi frana & al 


marito infegnana, &3 ricordana, Gianello ilquale appieno non baye/ 
ua quella mattina il fo difidero anchor fornito, quando il marito 
uenne ueggendo, che come uolea non potea, s argomento di formir: 


lo , come poteffe,&y allei accoftatofi,che tutta chiufa tenena La bocca del 


doglio 5 im quella quifa che ne gliampi campi gli sfrenati caualli et 
d'amor caldi le caualle diparchia affalifcono, ad effetto reco il giouinil 
difiderio ilquale quafi in un medefimo punto hebbe perfettive er fa rafo 


il doglio 23 egli fcoftatofi,&r La Peronella tratto il capo del doglio et 
il marito ufcitone faori.Perche Peronella diffe a Gianello.Te quefto lume 


buono huomo,tr quata, feegli è netto a t1o modo. Giannello quardar 


toui dentro diffe.che ffaua bene 7 che egli era contento tor datigli ft 


te gigliati, a cafa fel fece portare .. 


Frate Rinaldo fi giace conla comare, truonala il marito in camera cò lei 
et fannogli credere,che egli incarna i nermini al figlioccio.Nowe.tIt.. 
a | 2 di 


On feppe fi Philoftrato parlare ofcaro delle caualle varthicé I 


n che l’anedute donne non ne rideffono, fembiante frccendodi 
rider d'altro. Ma poi che il Reconobbe la fit nouella finita, 

ad Eliffa umpofe che ragronaffe.Laguale difpofta ad ubidire incomimi 
cio.Piactuoli Donne lo’ncantar dellifentafima d'Emiliam' ba fatto tor: 
nare alla memoria una novella d'un’ altrameggita gione , laguale quar 
tunque cofi bella non fia, come fr quella percio che altra alla noftra. 
materia non me ne occorre al prefente, la raccontero.. er 
Voi douete fapere, che in Siena fu qua um giouane affi leggiadro» 
e d'horreuole famiglia ;ilquale bebbe nome R inaldo,et amando fom 


mamente unafica nicina, 7 affai bella donna, 3 mo glied’un ricco buo 


mo CI fperando, fe modo poieffe bauere di'parlarle finta fofpetto dor 
uer bauere dallei ogni cofa cheegli difideraffè non wedendone alcuno, 
€ effendo La donna gravida, penfoffi ditolere fico compar divenire, et 
accontatofi col marito di lei per quel modo,che piu bonefto gli parue, 
gliele diffe,<&o fu farto.Effendo adunque Rinaldo di madonna Agner 


fa divenuto compare, 7 banendo alquanto darbitrio più colorato di. 


poterle parlare, afficaratofi, ilo della fica:intentione con parole le fece 
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profereche ella molto dauanti ne gliattì de gliocchi foi bauea co 


sfiato ma poco perdo gli ualfe( quantunque d’hauerlo udito non dir 
sacefe alla donna).Addiuéne non quari poi ( cheche fi foffe la cagio 
p beRinaldo firende frate, chente che egli fitronaffe la pafiura, 
egli erfenero in quello Et aquetigr, he egli alquanto di que tempi , che 
di fece, bameffe dall un de lati pofto l amore,che alla fita comar por 
rapa CO Certe altre fue uanita pure în proceffo di tempo fenta Lafciar 
P'habito fe le riprefe, & comincio d dilettarfi d'apparere,et di ueftir di 
buon panni, 5° d'effere im tutte Le fice cofe leggiadretto, cr ornato et af 
fire dell cantoni, de fonetti,et delle ballate, er a cantare 9 mttu 
:mod'altre cofe a quefte fimili.Ma che dico io di frate Rinaldo noftro 
rliamaequali fon quegli che cofi non facciano ? Abi uitupero 
ilguaffo mondo effi non fi nergognano d’apparir graffi d'apparir 
colorifi nel nifo,d’apparir morbidi ne uefiimenti et in tutte le cofe loro, 
&' non come colombi, ma come grillitronfî con La crefta leuata pettorutì 
pocedono, €" che è peggio(lafciano flare d’haner le lor celle piene d° 
alberelli dilattonari &5* d'unquenti colmi di featole di uarii cofetti pie 
ned'ampolle 5° di quaftadette.con acque lamorate € con olij, di bot 
taccidi maluagia <5° di greco, co d'altri uini pretiofi(fimi trabboccanti 
inttnto, che non celle di frati, ma botteghe di (petiali o d'unquenterij 
appaiano piu tofo a riguarditi) effi no fi uergognano che altri fippia 
loro effer gottofi, &x credonfi , che altri non conofca.et fappia che i di 
Quni affai le uinande groffe x poche, il uimer fobriamente faccia 
gibuomini magri &o' fottili <il più funi <> fe pure Infermi ne fanno, 
non almeno di gotte glinfermarno alleguali fi fuole p medicina dare la 
ui, ogn' altra cofa anita di madefto frate appartenente . Et cre/ 
donfi. che altri n6 conofe4 oltra La fottil uita le simlielum ghe,l’orare,et 
I difiplinarfi douer olibuomini pallidi & afflità rendere &> che ne 
n Domenico, ne fan Francefco, fenta bauer quattro cappe per uno 
no di finti im lani ne d'altri panni gentili ma di lana groffa fatico di 
natural colore,a cacciare il freddo <> nò ad apparere fi uefaffero. Alles 
nalicofe Iddio proueo gr come all’anime de femplici che glinutricano 
‘0g. Cofi adiique ritornato frate Rinaldo ne primi appetiti comin/ 
00 4 nifitare molto fpefo La comare,&& crefciutagli baldan%a con piu 
i spia promanò facena, la comincio 4 follicitare a quello, cheegli 
“ are gra La buona dona ueg gendofi molto follicitare, & pareno 
Pe by inaldo forfe piu bello , che non parena prima,efindo wn di 
dlluiinfeffata, 4 quello ricorfe , che fanno tutte quelle , che uoglia 
“ino di concedere quello,che è addimandato,et diffe. Come frate Rir 
i: 
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tI, p ‘fpofe.Chi faprebbe ripondere alle uoftre fauie parole?<o appreffo non. 


Ca 


e, GIORNATA © i 
naldo, o fenno cofi fatte copi fratita cui frate Rimaldto rifvof.Madon 
na qualhora io bauro Gfta cappa fuor di doffo , che me latrag 


mol. 
to ageuolméte io uiparro uno huomo fatto comie glialtri et nante 
La donna fece bocca daridere 5 diffe.Oime trifta uoi fiete mio copare, 


comme (i farebbe quefto? egli farebbe troppo gran male , <> io ho molte» 


uolte udito cheegli è troppo gran peccato, &o percerto fe cionon foffe 

ti 2a 1 tr, i 1 ui 
io farei cio che uoi uolefte.A cui fiaeRinaldodiffe.Voi fiete una fciocr 
ca, fè per quefto lafciate. to non dico che non fia peccato, ma de mag 
giori perdona Iddio a chi fi pente ma ditemi , Chi è piu parente del 
uoftrofigliuolo vio, cheiltenni a batnifimo , 0 uoftro marito cheil ge: 
nero?La donna rifpofe.E piu fo parente niomarito. Et uoi dite il uero,; 


dife il frate o DA marito nò fi giace con uvi? Mai fi rifpofe La don 


na.Adugue diffe il frate et io, che fonmen parente di uoftro figliuolo,,. 
che non è uoftro marito cofi mi debbo poter gracere co uoi come noftro. 
marito.La donna che loica non fapena, & di piccola lewatra bauea: 
bifogno , o credette o fece nifta dicredere,che il frate dicefje uero, & ri. 


oftante il comparatico fireco a douer fare fuoi piaceri, ne incomindar 


rono per una nolta ma fotto la couerta del comparatico banendo pia 


sospecione: agio , perchela fofpetticne era minore piu & piwuolte fi ritronarono 
x avvemme -- Infieme. Ma trallaltre una auenne , che effendofiate Rinaldu nenuto a 


P Tamil 
i, vala da sf 


quella e. 


cafa la donna, & uedendo quiyi niuna perfina effere altri, che una fan 


ficella della donna affai bella er piaccuoletta mandatoil compagno 
fuo coneffo leinel palco de colombi da aesnarte It pasrrofio, col | 


con la donna, che il fanciullirafico banena per mano , fe n'entrarono nel 
la camera, & dentro ferratifi fopra un letiuccio da federe che in quel 
la era fi cominciarono atraftullare.Etim quefta quifa dumorandoane 
ne, che il compar torno, 9 fenta effer fentito da alano fa all’ufcio 


della eamera, & picchio go chiamo la donna. Madonna Agrefa. 


uefto (intendo , diffe . 10 fon morta che ecco il marito mio, hora fi 


AT q ! 
cit citta ch pure anedra egli qual fia lacagione della noftra de i 


i. dolente 
i ci forebb ve - 


tu 


frate Rinaldo (pogliato , cio è fent i cappa" fenta fcapolare in to 


© nicella, ilquale quefto udendo diffe + Voi diteucro fe io foffe pur uefià 


to, qualche modo cibanrebbe , ma fe uoi gliaprite &o egli mi truo! 
mi cofi , niuna fcufa ci potraeffere. La donna da fubito configlio diw 


n x ta ta diffe. Hor ui ueftite & ueftito che uoi fiete srecatiui in bracaa 


moftro figloccio , & afcolterete bene cio), che io gli diro fi che leuo! 
fire parole poi s'accordino con le mie, lafciate fare ame . buo 
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sul homo non erà «eo riftato di picchiare che la moglie ripofe. dp am nt H 
si 


roung0 te, lenatafi con sà buon nifo fe n'ando all’ufcio della came 
rat! aperfilo & diffe.Marito mia ben ti dico ‘che frate Rinaldo noftro 
cipare ci finéne et Iddio il ci mando, che percerto fe uenuto non ci foffe, 
poi bauremmo hogg per duto il fancinl nofiro. Quandoil Befcio San/ 
|. ffioudiqueffo tutto fuenne , & diffe come?o marito nio diffe la dona, 
0g gli uemne dianti di fubito uno sfinimento ; che io mi Grana 
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‘morto, CI non fapena ne che mi far, neche mi dire, fenonche frate POD. dani I 


qu Comare queft fon uermini, che egli ba in corpo , liquali glis’appref 
no alcuore, € ucciderebbonlo troppo bene , ma non habbiate pa 
ra cheio gl'incantero , & farogli morir tti, o innanti che iomi 


parta di qui, uoi uedrete il fanciul fano, come noi uedefie mai, 9 Al 
percio che tm ci bifognaui per dire certe orationi & nonti feppe trouar 


la finte , file fecè dire alcompagno fuonel piu alto luogo della no 
ace, o egli, & io qua entro ce n'entramo et percio che altri che 
lamadre del fanciullo non puo effere a cofi fatto feruigio, perche altri 
‘nonc'impacciafe, qui ci ferrammo , & anchora l'ha egli in braccio, 
ecredom'io,che gli non afpetti , fenon che il compagno fuo hab/ 
bia compiute di dir l’orationi, & farebbe fatto, percio che il fenciule 
log giamtto tornato în fe.1l fantoccio «vedendo quefie cofe, vanto l'af 
fettion del figlinollo ftrinfe che egli non pofe l'animo all'inganno 
fittogli dalla moglie, ma gittitown gran fofpiro diffe.Lo il uoglio an 
dare a uedere. Diffe La donna.Non andare, che tu quafterefti cio che s'è 
fitto afpettati. Lo uoglio uedere, fe tu ui puoi andare > chiamerotti. 
Frate Rinaldo, che ogni cofa udita hbauea , & erafi riueflito a bello 
agio, &r hauenafi recato il fanciullo in braccio, come hebbe difpofte le 


fata” 
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Rifpofe il fantoccio .Meffer fi.Adunque , diffe frate Rinaldo uenite qua. 
Il fantoccio ando la. Alqualefrate Rinaldo diffe.Tenete il uoftro figli. 


tti 






nol uedeffe nino auefpro.@5 farete di far porre una fama di cera della 
id € pe da re = Levi 


Na grandezza al laude d'iddio dinanzi alla figura di Meffer fanto Am 
Tuogio per gli inerit delenale dio ue 4 eran gratia. Il fanciullo 
deggendo il padre corfe allui, &o fogli frffa, come i fanciulli picco 
nio. Iqguale recatofelo in braccio lagrimando non altramen 
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of a fio modo chiamo: © comare , mon (ento io di cofta il compare? 
olo per la gratia d'iddio fano, done io credetti ( bora che uoî . 
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i che della Pffailtrabeffe il comincio abafciare, Wa render grafie >; paci av 
ì fo compare che querito gliele bauea. TL compagno difrate Rinal ., quorti 
bero un paro] 
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tì alla finticella, &x donatale una borfetta direfe bianco ,laquale alluà 
hamena donata una monaca , €5 fattala fina diuora hauendo udito il 
fantoccio alla camera dellamoglie chiamare, pianamente era nenuto 
im parte, dellaquale <3' uedere,<o udire cio che ui fi faceffe; potena À 
ueggendo la cofa in buonitermini, fe ne uenne giufo, <> entrato nella 
camera diffe.Frate Rinaldo quelle quattro oranoni , che m'umponeffe, 
io, l'ho dette tutte.A nifrate Rinaldo diffe. Fratel mio tu bai buona 
Lena, co hai fatto bene. lo perine , quando mio compar uenne non ba; 


uend dettéche due ma Domenedio tra per Ta ma fatica <5 per lama 
ciha fatta grana cheil fancillo è querito.Il fantoccio fece uenire dibuon 


uint & di confettì, > fece honore al fuo compare, al compagno 
di cio, che effi bauenano maggiorbifogno,che d'altro. poi con loro in 


fieme ufcito di cafa gliaccomando a Dio,et fenta alcuno tia 
rela imagine di cera la mando ad appiccare conl'altre dinanti alla 
ficuradifanto ambinoo | 


uratdi Fuogio, ma non d quel di Melazzo. + ant lm 


prieghi rientrare, fa uifta di gittarfi inun pozto, et gittaui una grd pie 
tra. Tofano efce di cafa, €97 corre la &5 ella in cafa (e n'entra et ferra 
luid ifuori , & fgridandolo il impera. 


| f Î | Toftino chiude una notte fior di cafa la moglie, laquale non potendo per 
| 


Nouella. ITIIT. 


L Re, come la novella d'Eliffa fenti bauer fine cofi fenta im 


è dugionerfo la Lauretta riuoltole dimoftro chegli piacea, 
che ella diceffè, perche effa fenta ffare cofi comincio.O dior 


re chenti 3° quali fono le tue forFe2chenti iconfigli &7 chenti gliadue 
‘ dimenti?Qual philofopho, quale artiffa maibanrebbe pomto 0 potreb 


be moftrare quegli accorgimenti, quegli anedimenti , quegli dimoftrar 
menti, che fai tu fbitamente, a chi feguita le me orme? Certo La dottri/ 
na di qualunque altro è tarda arifpetto della tua, fi come affai bene 
comprender fi puo nelle cofe dananti moftrate. Allequali Amorofe Don 


ne io una n'aggiugnero da una femplicetta donna adoperata tale, che 


io non fo, chi altri (e l’haueffe powta moftrare , che amore. 

Fu adunque gia in Arez%o uno ricco buomo, ilqualefa Tofino nomi 
nato.A cofini fuidata per moglie una belliffima donna, il cui nome fa 
Mona Ghita dellaquale egli, enta faper perche, preftamente diuéne 
gelofo.Diche la donna auedendofi prefè sdegno, piu nolte banédolo 
della cagione della fica gelofia addomandato ne egli alcuna bauendor 
ne faputa affegnare, fe non cotali generali € cattiue, cadde nell'animo 
alta dona di farlo morire del male, delquale fenta cagice bauena paut 
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Let findof aneduta , che un gionane fecondoil fio Gindicio molta 


bene lauagheggiana, difcretamente con lui fincomincio ad intende’ 
Ereffindo gia tra lui <o' Lei tanto le cofe imnanzi che altro , che dare 
sp conopera alle parole nonui mancana, penfo la donna di trouare 


î î x . DI 
fi mado a quefto. Ethauédo gia tra cofiumi cattivi del fo 


È I urito conoftiuto Iui dilettarfi di bere, non folamente gliele comincio 4 


commendare ,ma artatamente a follecitarlo accio molto [peffo.Ettan: 
spo prefe per ufo,che quafiogninolta che a grado l’era, infino allo 
ipebbriarfi bewendo il conducea , & quando bene ebbroil uedea, mef 

lo adormire, primieramente col fuo amante firitrono , &y poi ficara 
mente piu molte di ritrowarfi con lui continuo.Et tanto di fidanZa nella 


- coftui ebbrezza prefe , che non folamente hanea prefo ardire.di menarfi 


il fio amantein cafa ,maella taluolta gran parte dellanotte s'andana 
conluia dimorare alla fua, laquale di quini non era quari lontana. 

Et inqueffamaniera La innamorata donna confinnando anenne , che il 
dolorofo marito fr uenne accorgendo , che ellanel confortare lui a bere, 
non bewena per cio effamai, diche egli pref fopetto , non cofi foffe, ca 
meera, cio è, che La donna lui inebbriaffe per poter poi fare il piacer 


fio, mentreeglì addormentato foffe.Et uolendo di quefto ( fe cofi fo(fe) 


far pruona, fenta banere il di beuuto wna feraimaftrafidofi il piu eb/ 


1° na credendo , ne eftimando , che piu bere gli bifognaffe 4 ben dormir 


fr. 


9 


re,il mife preftamente al letto . Et fatto cio (fecondo che alcunauolta 


craufita di fare) ufcita di cafa alla cafa del fuo amate fe nando, et qui 


ui infino allame%a notte dimoro. Tofano , come la donna non vi fen . 


fi cofifileuo, 7 andatofene alla fita porta , quella ferrodentro, et 
poffi alle fineftre , accio che tornare uedeffe la donna, 9 le faceffe 
manifefto che egli fi fofe accorto delle maniere fue < tanto fette, 
che la donna torno. Laquale tornando 4 cafa , © ‘froandofi ferrata 
di fuori, fu oltre modo dolente , &5 comincio atentarefe per forza por 


tffl'ufcio aprire . tIche poiche Tofano alquanto bebbe fofferto , diff 


‘. Donna tu fi fatichi imuano , percio che qua entro non potrai tu tor 


nare. Va tornatila doue infino adbora fe ffata, & habbi percerto, 


‘0e Mm mon ci tornerai mai infino atanto che io di quefta cofa in pre 


ff 
dio ch 


bai 


forno a cafa foot 
fatbro buomo gr nel parlare, <> ne modi , che foffe mai . Ilche La don 


finta de parentì moi, € de uicini te n’hauro fatto quello bonore che 
Jcongiene. La donna lo’ncomincio a pregar per l'amor dTd I 
e piacer gli douefe d’aprirle, percio che ella non uenina Ba, 
es auifaua , ma da uegghiare con una fua nicina, percio chele not 
Stan grandi e9' ella non le potena dormirtutte, ne fola in cafa: 
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GIORNATA ‘© 


uegchidre.Gli prieghi no giouauano alcuna cofa percio che quella bey 
fiaera pur difpofto auolere , che tutti gliaretin fapeffero la lor uergo 
gna, la doue niun la fapena . La donna neggendo che il pregar non 
le ualena , ricorfè al minacciare <> diffe.Setu nonm’apri io tì faro il 
piutrifto buom, che uina.A cui Tofano rifpofe.Etche ni puoi mm fire? 
La donna, allaquale amore hauea gia aguztato co fici configli lo' nr 
gegno rifpofe.Innanti ch'io uoglia fofferire la uergogna, che tm nà 
uuoi fare riceuere atorto io mi qittero in queflo pozZo che è qui uiciy 
no nelquale poi efendo trouata morta niuna perfona fara , che creda, 
che altri,che m p ebbrezta miu habbia gittata € cofi o ti couerra fug 
gare , € perder cio, che tu hai, x effere in bando , 0 conuerra, che fi 
fiatagliata la tefta fi cone a micidial di me che ta ueramente farai 
flato . Per queffe parole niente fi moffe Tofano dalla fita friocca opinio 
ne perlagual cofa la donna diffe.Hor ecco io nò poffo piufofferire quer 
fio tuofaftidio.Dio il fi perdoni, farai riporre quefta mia rocca, cheia 
lafeio qui. Et quefto detto effendo Ta notte tanto ofeura,che appena 
fi farebbe potuto ueder l'un l'altro per La nia fe mando la donna uers 
fo il pozto  && prefeuna grandiffima pietra , che apie del pozXo era 
«9 gridando Iddio perdonami , la lafcio cadere entro nelpozto. La 
pietra giugnendo nell'acqua fece un grandiffimo romore:,ilquale co 
rue Tofàno udi credette fermamente , che effa gittata ui fi fofe, pers 
che prefa la fecchia conla fune , fubitamente fi gitto di cafa per aiutat 
la, € corfe al pozZo.La donna , che preffo all’ufcio della,cafa nafcor 
fa sera, come nide correre al pozto , cofiricouero in cafa <> ferroffi 
dentro <o andoffene alle fineftre , & comincio addire- Egli fi unole 
inacquare, quando altri il bee non poftia la notte. Tofano udendo cor 
frei .fitenne feornato , Cr tornoffi all’ufcio , &* non potendoui entrare, 
le comincio addire che gliapriffe.Ella lafciato ftare il parlar piano, 0 
mne infino alibora bauena fatto , quafi gridando comincio agdire. Alla 
croce d'TAdio ubbriaco faftidiofo tm non c'entrerai ffa notte , io non pof 
fo più fofferire quefti tuoi modi-,egli conuien, che io faccia uedere ad 
ogni buomo , chi tu fe, 4 che bora te torni la notte a cafa. Tofano 
d'altra parte crucciato le comincio afdir pillania, & a gridare. Di/ 
che i uicini (entendoilromore fi lenarono &r buomini &7 donne , &' 

fecerfi alle fineftre, co domandarono,che cio fofe. La donna comincio pi 

angendo affdire.Egli è quefto reo buomo ilquale mi torna ebbrola fel 

ra acafr,0 5 addormenta per le tanerne € pofcia torna a quefla botta, 


diche io bauendo lungamente offerto, < dettogli molto niale et non 
gionandomi ,nò potendo piu fofferire , ne gli bo noluta jare quel ner! 
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SETTIMA ©. 18: 
di (tirarlo fuor di cafa per uedere, feeglife ne ammenderd.Tò 


pe 


la È È Il ° \ li : oi 
(N direffemoî. fio foffe nellania comee egli o egli foffe im cafe, co 
i icedifi e d'Iddio , cheio dubito, che uoi non credeffe,che egli di 
È il uero.Ben potete 4 quefto concfrere il fenno fo. Egli dice appun/ 
Ù ppauentare col gittare non fo che nel pozzo ma hor soleffé Tddio, 
l; 51 foffe gittato da douero, & affogatofi che il nino , ilquale 
fowe 


cheegli sie 
| dé gli rchio ha beuuto, fi foffe quolto bene inacquato.I uicini et gliv 


CI e RO ° E 7 19, È 
I buomini le donne cominciai ono ariprender tti Tofano, CI d dar CO RENTIOT 


! Ja colpaallui <> addirglivillania di cio,che contra alla donna dice/ 


a 7 in brieue tanto ando il romore di vicino in nicino,che egli peruen 


ne infino 4 parenti della donna.Ligualiuenuti la, o udendo la cofa 


dani vicino o" da altro, prefero Tofino <> diedergli tante buffe, che 
uttoiliuppono.Poi andatt in cafa prefero Le cofe della donna, o cò lei 


firitornarono 4 cafa loro, minacciando Tofano di peggio. Tofiro uegr 
gendofi mal parato, e che la fica gelofia l'hanena mal condotto, fi cor 
me quegli, che tutto il fuo ben uolena alla donna bebbe alcuni amici 


metani, 9 tanto procaccio, cheegli con buona pace ribebbe La donna 
acafa fita, allaquale promife di mai pianoneffer gelofo,tr oltre accio 


| ledielicentia,cheogni fo piacer faceffe, ma fi fauiamente che egli né 
Frne anedeffe.Et cofi a modo del uillan matto dopo danno fe patto «Et 
| Wiuaamore & muoia foldo , & tatta la brignta. | 


Yngelofo in forma di prete confeffa la moglie, alquale ella da amedere; 
cheama um prete che uien allei ogni notte, diche mentre.che il gelofo 
gen guardia all’ufcio, la donna per Lo tetto fi fa uenire 

| Meo amante 5 conlri fi dimora: Nouella V. 
| Ofto bauena fine la Lauretta al fico ragionamento, co hauenz 
Pe dogiaciafcun commendata la donna che ella bene baueffe fat 
to 9° come a quel cattiuo fi cOuenina.il Re per no perder tem/ 
i la la Fiammetta uoltatofi piacenolmente il carico le’ mpofe del no 
Preccdéte nonella mi tira ad douer (imilmente ragionar d'un gelofo eftî 
bor »che cio,che fi fa [oro dalle i donne , & indici ca 
ic pa cagione in gelofifcono,effer ben fatto. Et feogni cofa hauefftro. 
 Mponitori delle leggi quardata, giudico, che in quefta ef doueffero: 


attilio. 12 


beffa d'altra parte diceua, rg il fatto era ffato Cr minaccianar 
| fre. La donna co ficoî uicini dicena. Hor uedete , che- buomo egli 


cheio hofatto cio che io credo,che egli habbia fatto egli.E[fò mi cre 


sperlaqual cofa elia cofi incomincio. Nobiliffine Donne la. 
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GIORNATA 


alle donné non altra pena banere confituta, che effi confituirono 4 coi 


lui,che alcuno offende, fe difendendo, percio chei gelofi fono infidiato 
ri della nita delle gionani donne et diligentiffimi ars della fà mor 


te.Effe fanno tutta la fettimana rinchiufe, 5° attendono alle bifogne far 


miliari & domeftiche, difiderando (come ciafcun fa) d’hauer poiil di 
delle fefte alcuna confolafione alcuna quiete, 7 di potere alcun diporto 
pigliare, fi come prendono i lauoratori de campi , gliartefici delleccitta, 


©) Ti reggitori delle cortì , come fece Iddio, che il difettimo da tutte le 


fue fatiche firipofo, x come uogliono le Leggi facre co le ciuili, lequali 
allo bonord'Iddio,ty al ben cominune di ciafcun rigriardando panno 
i di delle fatiche diftinti da quegli del ripofo. Allaqual cofa fare niente î 
gelofi confentono , anti queglidi,che a tutte l'altre fon lieti , fanno ad 


effe piu ferrate &o' piu rinchiufe tenendole, effer piu miferi & piudor. 


lenti.tche quanto &° qual confamameto fia delle cattiuelle, quelle fole 
il fanno,che l'hanno provato, perche conchiudendo , cio che una donna 


. fnadunmatito gelofo atorto percerto non condemnare,ma commenda 


re fidourebbe. 

‘Fu adumque in Arimino un mercatante ricco Vo di poffeffioni &* di 
denari affai,ilquale bauendo una belliffima donna per moglie, di lei div 
uenne oltre mifura gelofo ne altra cagione a quefto hanea, enon che co 
me eglimolto l’amana, 5 molto bella la tenena 3 conofcena,che ella 
con tutto il fo fiudios'ingegnana di piacergli , cofieffimana , che ogn' 
buomo l’amafle, & che ella a tutti pareffe bella, & anchora, che ella 
s'ingegnaffe cofi di piacere altrui, come allui argomento di cattiuo buo 
mo,&9 con poco fentimento,, Et cofi ingelofito tanta guardia ne prede 
ua, & fi ftretta latenea,che forfe affai fon di quegli che 4 capital pena 
fon dannati , che non fono da pregronieri contanta quardia feruati. La 


donna (lafciamo fare, che a nozte 0 4 feffa, 0 4 chiefa andar poteffe, | 


oil pie della cafatrarre in alcun modo) ma ella non ofana farfi ad ale 
cuna fineftra, ne fuor della cafa guardare per alcuna cagione, perlaqual 


cofa la uita fia era peffima, &o effa tanto pia impatientemete fofenena 


quefta noia, quanto meno fi fentiwa nocente. Perche ueggendofi atorto 
fare ingiuria al marito 5 anifo a confolationdi fe medefima di trouar mo 
do (fe alcuno ne poteffe trouare)di far fi, che aragionele foffe fritto + Et 
percio che 4 fineftra frr non fi potea et cofimodo non hanea di poterfi 
moftrare contenta dell'amord’alcuno che attefol’haueffè per la fua 
contrada paffando, fappiendo che nella cafa , laquale era al lato alla 
fua, bauena alcun gionane && bello € piacenole, fi penfo, fe perte! 
gio alcan foffè nel muro,che La fica cafa diuidena da quella, di doueré 
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‘volte vratire che ella edrebbe ìl gionane în atto da 
peguelo sang STAT il fico amore, feegliil uoleffe riceuer 


veti od vi fi poteffemedere di ritronarficon lui aluins pregi 
7 manieratrapaffare La fica maluagia unita infino a tanto, che 
pa AD al fico marito. Et wenendò hord im'tena parte > 
i inuraltra, quando il marito non wera,il niurb della cafa ‘guar 
vi side peramencara in una parte affai fegreta di quella il nuro 

Jato da una feffara effere aperto , perche riguardando per quella, 
qchora che affai male difcernere poteffedall'altra parte, pur s'anide,. 

che quiniera una camera, done capitana la feffara, © feco diffe . se 

puff foffr La camera di Philippo, cio è del gonane fico nicino io farei. 

7 Da fornita €5° cautamente da una fivafante,achi di lei increfcena, ne 
fe fpiare, trowo,che meramente il giomane în quella dormina tatto: 
filo.Perche nifitindo la feffura fpeffe 4 9 quando il gronane ul fentir. 

ud, ficrendo. cader pietruzte ,Wy cotali fafciellini, tanto fece, che per. 
ueder, che cio foffe il iomane uenne quini.. Ilquale ella pianamente 
chiamo.Et egli ‘che la. fia noce conobbe , lerifpofe. Et ella bamendo 

soin brieue tutto l'animo fuo gliapri . Diche il gionane contento 

affi fece che dal' fico lato il prugio fi fece maggiore mita uiaim qui 
ficcendo.che alcuno auedere non fe ne potefle, & quini (peffe nol: 
peinfiente (ifavellanano , C3 toccamanfi la mano, ma più amanti perla 

filenne quardiadel gelofonon fi potena . Hora appreffandofi la fefia: 

dl natale, ladonna diffe al marito, che fe gli piaceffe, ella uoleua an 


darla mattina della Pafqua alla chiela 5 confeffarfi, & comuni/ 


cificome fanno glialtri chrifiani.Allaquale il gelofo diffe. Et che pec 
aifiba tu fatti, che tm ti unoi confeffare?Diffela donna.Come, credi te 
theio fia fanta? perche tu mitenghiriachiufa? ben fai,cheio fo de pec 
cui, come l'altre perfone che ci niwono, maionongliuo dire a te, che 
tncnfeprete.tl gelofo prefedi queffe parole fcjperto, € penfoffi diuor 
lr fipere, che peccati coftci hauefe fatti, co am foffi del modo , nelquale 
do gliuerrebbe fatto.&9 rifpofe, che era contento. ma che non uolea, 
che ella andeffe ad altra chiefa,che alla cappella loro to-quisi andafr 
‘aMatfina per tempo, et confeffaffifi o dal cappellarToro. o da quel 
per, cheil capellano le deffe , <3 non da altrui <> tor-aMidi prefen 
» uf. Alladonna parena meto raviere intfo ma En<4 altrodi 
npof , che fi farebbe. venuta la mattina della pafqua, a donna 
leda fl amrora, 9° acconcioffi , <> andoffene alla chiefa por 
ò d e » I gelofo d'altra parte lenatofi fenando a quella mie» 
“a eniefa, O firui prima dilei, <7 bamendo g. col prete dilai 
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È] entro compofocio che faruolena, meffafi preffaniente una delle‘robe | 
| | del prete conwn cappriccio grande a gote; come noi ueggiama,che i pr | 
AU | fiportano  banendofeLtirato wn poco innanzi ;fi mife a federein cho 
(RE ro.La donna uennta alla chiefa fece domandare il prete. Il prete uenz 
ne, udendo dalla donna, che confeffar fi uolea’, diffe; che non poò 
tea udirla, ma chele manderebbe un fo compagno‘, & andatofene | 
mando il gelofo nella fua mal'hora.Ilquale molto contegnofo uegnenz 
| do , anchora che egli non foffe molto chiaro il di, <& eglis baneffe mol 
| to meffo il capuccio innanzi a gliocchi inonfi feppe fi occultare che . 
Li! egli non foffe preffamente conofciuto dalla donna . Laquale quefto ue 
(ah dendo , diffe feco medefimo:Lodato fia tddiò che coftui dî gelofo è dir 
HET uennto prete,ma purelafciafare,che io gli daro quello che egli ua cer 
ì cando. Fatto adunque fembiante dinon conofeerlo gli fi pote a fede 
di: te a piedi . Meffer lo gelofo shauena mefft alcune petruzte in bocca, 
it da accio che effe alquato la fruella glimpediffero fiche eoli a quella dal 
(do la moglie riconofciuto non ff parendogli imogni altra cofa fi del 
I atto effer diuifato , che effer dallei riconofcinto a niun partito crede, 
Matt © ua. Hor uenendo alla confeffione tral'altre cofe chela donna gli dif 
Ii fe banendogli prima detto come maritata era fi fu }che ella ‘era ine. 
0 Rae a o ndmorata d'un prete ,ilquale ogni notie con lei s'andana agiacere. +) 
a .<...° @Qeando ilgelofoudi quefto segli parue, ch'egli foffe dato d'un cole 
“è tellonel cuore, & fe nonfoffe che uolonta lo ftrinfe difaper piu inndn 
I gi egli banrebbe La confeffione abbandonata , € andatofene. Stinz 
suanam came £ Velema, do adunque fermo domando la donna. Et come ? non giace uoftro ma 
fn diana” rito con uoi ? La donna tifpafe.Meffer fi.Adunque diffe il gelofo come O 
i ui puote anche il prete giacere? Meffere, diffe La donna , ilprete con che | 
I arte il fi faccia mon fo, maegli none in cafa nfcio fi ferrato che come 
Li egliiltocca, nons apra «&o'dicemiegli chequandosegli e uenuto & 
| quello della camera mia santi cheegli l’apra,egli dice certe parole; o 
i per Lequali il mio mito incontanente s°addornienta < come addorà | 
DELI muentato il ente, coftapre l’ufcio tr uienfene dentro <> ffaffi con meco, 
| eo quefto nonfallamai. Ddiffeallbora il gelofo madonna quefto è mal 
| ! fatto &9' del tutto egli mene conuien rimanere. A cui la donna diffe.Mef 
Ò © fer queftononsredertei io mai poter fare, percio che.io.l’amo troppo. 
DunqueB/eil celofo non wi potro io affoluere. A-cui diffe la donna: 
Io ne fon dolente. to nonnenni qui perdirui Le bugie ; fe io"il credeffi po. 
ter fare ; idlui direi. Dift allbora il gelofo. tn ueritamadonadi uoi, | 
m'increfce ; che'icui ueggio a queflo partito perder l’anima, maioin 
é feruigio diuoi ci sglio durar fatica în far mie orationi [periali a Dio | 
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" A mio €! erichetto, dtuimoidiret:, fe elle ui faranno gi 
Ds polli gine fi raro imanti A culla dna 
pont, aa een noi ni mandiate perfona a cifa,che 
pe sto! mond De i forte gelofo, che non gli trarrebbe 
Mn, I ; di suc Rd altro, cheiper male ui fi ueniffe, et no 
pumei ber con bai i quefto anno.A caiil gelofe diffe. i, n 
sgte di queffo ,che per certo io ferro fifilto modo la adonnanon du 
a pe ir ur: la aims agili paia fe 
po tap levaag!ii k xs è so i ont ione, C prefa la penitentia, 
conla fuamalanentara sando a fpogliare i ffa. 1l gelofo foffiahdo S 
acafa difiderofo di tronar nodo nre psi del prete, & tornof 
pare infieme , per fureunmal ginoco:er all’u ipo 4 a. moglie trov 
netorno dalla chiefa, <> uide bene nel vi all'altro. La dons 
vadata lamala Pafgua, maegli uifo al marito , che ella glibaue/ 
fronder cio, che PD sese Pda  Singegnana di na/ 
fidiiberato di-douer la Lia cea gli parea. Et banendo feco ffef 
dfpettare fe il prete uénife dial nte fiar preffo all’ufcio della nia, 3 
lione aGadalbie 4 si Pe ian me conuiene quefta fera 
nia &' quello;dame<: , 9 percio ferrerai bene l’ufcio da 
ih 4 (cala, quello della camera, to ; fe cio da 
;) td letto.La donna rip of: in buon ,eg' quando ti pat/ 
hebbe, fen'ando alla buca, 9 fece il on'hora,& quando tempa 
fini cofi di prefente a. fegno ufato, ilquale come Philippo. 
scafi di prefente a quel q Philippo 
a queluenne. Alquale la donna diffe cio,ch sa 
i fina, quello, che il marito mi 
adetto 0 poi.diffè ro fi appreffo manguare l’ha 
e pai. fin certa che gli non fara di ii me me 
dd qmardia dell'ufcio Co perci g ufcira di cafa,ma fi metis 
filiere) percio truova modo che fu 
ghi iffariotte di 9 truouamodo che fu per lo tetto 
iuicule diquelto fetta fi, e noì ci trottiamo infieme.1l giomane pen 
notte il cel , ife. madonna lafciate sa 
o gelofo con fe armi ta citam e far me. Venuta l4 
z donna banendo fatti ferrar t nei nafcofe in una camera terrena 
nt falco chel graffi no priva quando po le 
parme.il gionane per uia afTii unon porefje uenire, quando 
to P ruia affai cauta dal »7 tempo le 
pui letto, dandofi Lug delll al fico lato fe ne mene, & andar 
n diil moxane fe ne torno ell'altro piacere 3 buon tempo, et menus 
\vall'ufcio ad 4 IBN erutta Lanotte pirtit:cin le fu 
Mipaaf Pret ene ped deg pa 
e.guindi vicin di ueoghiare , nella camera te SATA 
"nt MIcLt di terza lenatofi ellendo cia.J rrena fi mije a dormi: 
I atofi, effendo gia l'ufcio della cafa apers: 
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Fi 30284 P A 42) S modiz na 1° 4a ueechia. 3 di {1h VAY YO uil, 
| Qed Guanto vilante, medi va /" GIORNATA I 
Fi ste COMI Va: to- faccendo fimbidnd di uenire altronde, fene fali in cafa fua o der — | 
| Tavtu prim face tag (ino.Et poco appreffo trandato un gurtonetto a uifa, che fiato foff 
MIDI A Orio “ ——ilcherico delprete, che confeffatal'hanea , lamando domandando, 
| Î 2 ST. fe colui cai ella fapena, piu uenuto ui foffe.La donna che molto bene a 
fi Le) 001 è dass» sobbeilmeffo ,rifpofe che uenuto non wera quella notte,<o che fra 
IRR DL: | — fifrceffe, che egli le potrebbe ufcir di mente quantunque ella non uoler 

i \° efF,chedimente l’ufciffe.Etora che ui debbo dire?11 gelofo ffette mol 
| | temotti per uolere quugnere il prete all'entrata, &o la donna continua | 

i mente col fo amante dandofi buontempo.Alla fine il gelofo, che piu 
bi — fofferir non poteua, con turbato uifo domando lamogliecio che ella ha 
Lo ueffè al prete detto la mattina , che confeffata s'era . La donna rifpofe, 
NETI (8 che non gliele uolena:dire, percio che ella non era bonefta cofa,ne con 
VT È I uencuole. A cuiil gelofo diffe. Malmagia femina a difpetto di te io fo | 
SARI cio, che glidicefit <o conuiendel tutto, cheio fappia,chie il prete, I 
| Pi di cui tu tanto (è innamorata, &° che teco per fuoi incantefimi ogni 
aa notte fi giace , oio'fi feghero lewene-La donna diffe ; che non erauero, 
che ella foffe innamorata d’alcun prete . Come, diffe il gelofo, non dice 
fia cofi co cofi al prete che fi confe(fo? La donna diffe. Nenche egli te 
\ n l’habbia ridetto, maegli bafterebbe, (è ti foffi ffato prefente, mai fi che 
Mil io gliele diffi. Dunque diffeilgelofo , dimmi, chi è quefto prete & tor 
fto. Ladonnacomindo a forridere & diffe . Egli mi giona molto, I 
quando wn fauio buomo e da una donna femplice menato , come fimer | 
na un montone per le corna in beccheria , benche tu non fe fanio ne for 
lb -——1- n fii da quella bora in qua,chetu ti lafciafti nel petto entrare il maligno I 
Lanoniè / go tak è) fpirito della gelofia finta fapere per che 5 tanto quanto tu fe più | 
PTT. friocco <> piubeftiale cotanto ne diniene la gloria mia minore. Credi 
tu marito mio , che io fia cieca de gliocchi della tefta, come tu fe cieco di 
quegli della mente?certo no, <r uedendo conobbi chi fa il prete, che mi | 
120 B confeffo,<o foche fofii deffom.Maio mi pòfiin more didarti qui O | 
2. 1h do;chetu andani cercando, 5 dieditelo ,ma fe tu foffi fato faro, 0 
(come efjer ti pare) non baurefti, per quel modo tentato di fapere i fer | 
Ì | greti della ma buona donna , & fenta prender mana fofpettion fi fare? x 
fii meduto di cio, cheella ti confefamacofieffere il vero fenta hauere l0g, 
|  ellaimcofa alcuna peccato.tofi diffi che io amaua un prete <r' non | 
L| eri tu ,ilqualeio 4 gran torto amo fatto prete?Diffiti, che niuno ufcio | 
| della mia cafa gli fi poteatenere ferrato, quando meco giacer uolea, et 
; qualenfcio ti fa mai in cafrma tenuto quando tu cola , doue io foffi fe 
Ù uoluto uenire?Diffiti, che il pretefi giaceua ogni notte con meco, et qua - 
é do fa che tu meco non giaceffi ? co quante nolte il tuo cherico a me 
9 mandafti, 
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potsfi corn era.Quale finemorato altri, che mche alla gelofia 
| pei aciato accecare, non hanrebbe quefte cofe intefe?Et fetti fas 
der affi la notte la guardia all’ufcio & a me credi hamer dar 
gar che tu altrone andato sii a cena , &° ad albergo. Ranediti 
ne zi cor torna buomo, cose ta effer foleni , &>° non far far beffe di 
2 conofce imodi toi , come fo io, Lafcia filare quefto folenne 


. La p£ * i ; . Si * é s, 
‘pdar,che tu fai, cheio giuro a Dio , fe uo glia mne ne ueniff sdiporh ns 
© fecorna fe baueffi cento occhi, come tu n'hai due mi darrebbeil O 7 
3 


giore di fare i piacer miei im gnifa , che tu non tere aucdrefi . Il gelor 

cittino 4 cai molto aueduramente parewa hauere il (egreto della don 
P fentito, udendo quefto, fi tenne fcornato , & fenta altro rifpondere 
bebbe la donna per buona &5 per fauia, o quando la gelofia glibifo 
guana delnatto fe la fpoglio , cofi come quando bifogno nongliera fe 
l'hanena uefaita.Perche la fania donna quafi licentiata a fuoi piaceri fen 
Dafiruenire il fico amante fix per lo tetto, come uanno le gatte,ma pur 


per l'ufcio , difcretamente operado , poi piu uclte con Iui buon tempo, 


0 lieta nita fi diede. 

Madonna vfabella con Leonetto flandofi amatada un Meffer Lamberter 
do euifitata, € tornato il marito di lei, meffir Lambertuccio con un 
olklloin mano fuor di cafa fina ne manda &3' il marito di lei poi Leov 
netto accompagna. I Novella VI. 

| Arduigliofamenteera piaciuta atutti La novella della Fiam” 

Mm metta, affermando ciafcuno ottimamente La donna bayer fat 

to, quel che fi convenina al Beftiale buomo ma poi che fil 

nitifil Re a Pampinea unpofe, che feguitaffe  Laquale incomincio 

eddire.molti fono, liquali femplicemente parlando , dicono ,che amore 

mbe altrui delfenno  & quafi chi ama, fadiuenire snuemorato. Scioc 

“opinione mi pare, 7 affini le gia dette cofe hanno moftrato , & io 
anhora intendo di dimoftrarlo . 

Sony ripe copiofa dituthi beni fe una gionane donna et gen 

\ prg i bella . aqual fu moglied’um canalicre affai ualorofo et da 

|'Uhis, tanti auiene , che fempre non puol’huomo ufare.um ciò 

| added 2 ifrdera di mariare mon fodisfaccendo a quefta donna 

drito smnamoro d'un giouane ilquale Leonetto era 


“Olama ivi dra 
gli dfripiacenole &9 coftumato , come che di gran natîon n6 fof 
) 3 * a z ? 
| la iî mente s'imnamoro di lei, 5° come moi fapete  chelrade 


| ta “fftto quello che unole ciafcuna delle partì, adare allo 
“compimento molto tempo non inierpofe.Hora amenne!che 





| quante tu meco non fofti ti mandai adire che il 
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effendo coftei bella donna cor adueneuole , di lei un caualier chiamato 


Meffer Lambertuccio s'innamoro forte ilquale eIla(percio che fpiaceno, 
lebuomo &7 frtieuole le parea)per cofa del mondo ad amar lui difpor/ 
re non fi potea.Ma cofiui con ambafciate follecitandola molo 5 non 
ualendogli, efendo poffente buomo, la mando minacciando di.uitpar 
La, fè nonfacefftil piacer fio Perlaqual cofa la donna temendo ; & cor 
nofcendo come fatto era , fi conduffe affare il uoler fco.Eteffendofene la 
donna, che Madonna Yfabella haued nome andata (come noftro coftu, 
ine è di ftate)a ftare aduna fuabelliffima poffeffione im contado, auens 
ne, efendo una mattina il marito di lei caualcato in alcun luogo per do 
uere flare alcun giorno,che ella mando per Leonetto, che fi ueniffe 4 
frar conlei.1lquale lietiffimo incontanente wando.Meffer Lambermecio 
fentendo il marito della donna effere andato altrone tutto folo montata 
a canallo , allei fe nando, &5 picchio alla porta. La fante della donna 
uedutolo n’ ando incontanente allei, cheim camera era con Leonetto 
chiamatela le diffe. Madonna Meffer Lambertccio è qua giu mtto fo 
lo. La donnaudendo quefto fu la piu dolente femina delmondo ma 
temendol forte prego Leonetto , che graue non gli foffe il nafconderfi 
alquanto dietro alla cortina delletto in fino a tanto , che Meffer Lam, 
bertuccio fen'andaffe. Leonetto , che non minor pauradi lui hauea, 
che bauefe la donna , ui fi nafcofe, 9 ella comando alla fante, che an 


— daffe ad aprire ameffer Lambertuccio , Laquale apertogli, & egli nel. 


La corte {montato d'un fo palafreno et quello appiccato iui ad uno di 
pione, fe ne fali fufo.La donna fatto buonuifo 5 mennta in fino im c4/ 
po della (cala , quanto piu pote , im parole lieraimente il riccuette &r do 
mandollo quello che egli andafje frccendo.Il canaliere abbraciatala et. 
bafciatala diffe. Anima mia io intefi che uoftro marito non c'era,fi ch 


fo mi fono uenuto a ftare alquanto con efo Hoi.Et dopo quefte parole en 


tratifene in camera, ferratifi dentro , comincio Meffer Lamberme 
cio d prender diletto di lei. Etcofi conlei ffandofi, tutto fuori del 
La creden%a della donna auenne cheil marito di lei torno.Iquale qua 
do la fante nicino al palagio uide  cofi fubitamente corfe alla cames 
ra della donna,&& diffe. Madonna ecco Meffer che torna, io credo,che 
egli fia gia giu nella corte.La donna udendo quefto, <> fentendofi bal 
mer due buomini in cafa,<9° conofcena che il canaliere nonfi poteuana 
fondere per lo fico palafieno , che nella corte era, fi tenne morta, non 
dimeno fubitamente gittatafi del letto interra prefe partito & dif 4 
Meffer Lambertuccio.Meffere fe uoi mi uolete punto di bene, uoletel 
mi da morte campare, farete quello , che iaui diro « Vidi ni rscherete va 
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MODO" frete giu per Le fcale, & andrete dicendo. lo fo boto 4 Dio che 
x Itroue, 3 fe nuo marito ui uoleffe ritenere, o di niente ui 


gent, 
vi scien dite altro, che quello che detto who & montato a cav 
oper ninna cagione fico riftate.Meffer Lambertuccio diffe che uolen 
i fiato fuotiilcoltello, tutto imfocato nel nifo tra per la fatica du 
pl ‘ey per l'irabanuta dellatornata del camaliere, come la dona glim 
cofifece.tIlmarito della donna gia nella corte fmontato maraui glir 
audoi del palafieno & uolendo fix (alive ide Meer Lambertuccio fee 
ine co marauiglioffi <> delle parole e del uifo di lui, o diffe. Che 
3queft Meffere2Meffer Lambertuccio meffo il pie nella flaffa,& mons 
nto fi, non diffe altro, fenon al.corpo d’iddio ioil giugnero altroue, et 
adowia. Il gentil'huomo montato fe trouo la donna fia im capo del 
la fiala tutta fcomentara , CF piena di paura  allaquale egli diffe. 
checofa è quefta che ua Meffer Lambertuccio cofi adirato minaccians 
do?La donna firatafi erfo la camera , accio che Lennetto l’udiffe, rifpo 


f.meffire io non hebbimai fimil paura a quefta. Qua entro fi fuggi un 


gionane ,lquale io non conofco , 5 che Meffer Lambertaccio col col/ 


tlleimman fegitana , 3 trouo peruentira quefta camera aperta, 
uttotremante dife. Madonna per Dio aiutatemi, che io nonfia nel 
kebracciauoftremorto . To mi lemai diritta  &' come io il uolea dor 


mandere, chi fo@e , <> che baneffe , & ecco Meffer Lambertuccio ue +25 


nirf«dicendo , doue Jetraditore?Io mi parai in full'ufcio della came/ 
ra,& uolendoegli entrar dentro il ritenni, <oegli intanto fu corte. 
fchecome uide, che non mi piacena, che egli qua entro entraffe, 
dettemolte parole, fe ne uenne giu, come uoi nedefte . Diff allbora il 
merito. Donna ben frcefti, troppo ne farebbe ftato gran biafimo, fe per 
fina of fata qua entro uccifa ; o: Meffer Lambertuccio fece gran 
Ma 4 feguitar perfona chequa entro fuggita fofle. Poi domanr 

, done fofe quel grouane. La donna rifbofe . Meffere io non fo doue 

k if fia nefcofto. 1l cavaliere allbora diffe. Que fe m?efci fuorifiae 
“mente: Leonetto, che ogni cofa udita bauena tutto paurofo, come 
che paura hauena bauuta dadonero , ufci fuori delluogo , doue 

ops tra.Diffe allborail caualiere.Che bai tu affare cò Meffer Lam 
pel Qrouane rifbofe. meffere niuna cofa, chefia im quefto mon 
vd sro io credo fermamente, che egli non fia in buon fenno,o che 
"PA ag inifcambio , percio che come poco lontano da quer 
teli ma firada mi nide  cofi mife manoal coltello, > diffe 
| fe morto. 10 n0n ni pofi addomandare per che ragio, 
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LE né ma quanto potti cominciai a fuggire, © quirne ne venni, doue 
I merce d'iddio & di quefta gentil donnafcampato fono. Diff: allbora 
il canaliere. Hor nia nonbaner paura alcuna io fi porro a cafa ma 

fano <o° faluo,&& ta poi fappi far cercare quello , che conlui hai affare, 


ui ; Et come cenato hebbero | fattol montare a cauallo aFirente il ne mes 


no,€7 Lafciollo 4 cafa fia. :lquale fecondo l'ammaeftramento della don 
na haunto quella fera medefima parlo con Meffer Lambermecio occale 
tamente,9 fi con lui ordino che quatunque poi molte parolene foffero, 
mai percio il caualiere nons accorfe della beffa fatta gli dalla moglie. 

| Lodonico difeuopre a Madonna Beatrice l’amore , ilquale egli le porta, 


il laqual manda Egano fico marito in un giardino in forma di fe, cò 


I Lodouico fi giace ilquale poi leuatofi na &7 baftona Egnno nel giardis 
| 0. zi Nowella © VII. 

Vefto amedimento di Madonna vfabella da Pampinea race 
q contato fu da ciafcun della brigata tenuto maranigliofo.Ma 
Philomena , allaquale il Re impofto hauena, che fecondafE, 

men bello raccontare , & préftamente .. | 
ilquale per ponerta diuenuto era mercatante €7 eragli fi bene auenuto 
della mercatantia,che egli n'era fatto ricchiffimo, o hbauena della fua 
donna un figliuolo (enta piu ilquale egli banea nominato Lodonico. 


i 


Et percheegli alla nobilta del padre , € non alla mercatantia fi trar 


beffe, nonl'hanena il padre uoluto mettere ad alcun fondaco,mal’ha 
uea meffo ad effere con altri gentili buomini al feruigio delRe di Fran 
cia.La doueegli affai di be coftumi o di buone cofe hauea apprefe. 
Et quivi dimorando asenne , che certi caualieri, liquali tornan erano 
dal fepolchro, fopranegnendo adumragionamento di giomani, nelqua 
le Lodonicoera,& udendogli fra (e raguonare delle belle donne di Fré 


addire che percerto di quanto mondo egli hanena cerco & di quante 
donne uedute bauena mai una fimigliante allamoglie d'Egrino de Gale 


© luzkidabologna Madonna Beatrice chiamata ueduta non bauea di) 


- bellezza.A chemthi i compagni foi , che con lui mfieme in no 
lag ula O L'haneanueduta,s accordarono, lequali coje afeolindo Lodonico , che 
=p d’alcuna anchora innamorato no s'era sacceje in tanto difidero di dor 
uerlanedere;che ad altronon potena tenere il fico penfiere, ty del tutto 

\ difpofto d’andare infino a Bologna a uederla, &> quini anchora dimor 


234 { Apeduto (0) nare, fe ella gli piace], fece neduta alpadre che al fepolchro uolena: 


diffe.Amorofe Donne (fe io non ne fono ingannata )io uenecredo uno né 


Voi douete fapere che im Parigifu gia un gentile buomo fiorétino;. 


' ca d'Inghilterra o d’altre parti del mondo comiaicio l’un di loro. 
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quallehecongranmalagenolez®a ottenne . Poftofi adique nome 13 
gen, a Bologna perueune , &7° come la fortuna uolle il di feguene Miti: 
È più uefta donna ad una fefta, & troppo piu bella gli parue affai, dA) 
fl f cat nonbauea , perche imnamoratufi ardentiffimamente di lei, 3 I | 
ch di mai di Bologna non partirfi, fe egli il fto amore non acqui i | 
eo foco dinifando che nia doueffe accio tenere , ogn’ altro modo 
l°:mmdo fare, aduifo che fe diuemir poteffe famigliar del marito di 44 
: lqual molti ne tenena, perauentura gli potrebbe uenir fatto quel, dpi 
deli difiderana-Venduti adunque i ficoi caualli , € La fica famiglia Li 
scconcia in guiifa che frana bene  bamendo lor comandato, che fembi/ i jjU 
anefrceffiro dinò conofcerlo effendofi accontato cò l’hoffe fivo gli diff I | hi 
che nolentier per feruidore d'un fignor da bene (fc alcuno ne poteffe tro 6 
pare) farebbe. Alquale l'hofte diffe.Tu fe dirittamente fimiglio da dov 
uerceffr caro ad wn gentile buomo di quefta terra, che ba nome E gas —c 
no,ilgualmoltî ne tiene , > tutti gli unole apparifcenti, come tu fe, 
innegliparlero , &5° come diffe, cofi fece & ananti che da Egano fi 
partife bebbe con lui acconcio A nichino ,ilche quanto piu pote effer, 
gli fu caro.Et con Egano dimorando et bauendo copia di uedere affai 
fiefola fadonna tanto bene o fia grado comincio a feruireEga j 
no che egli gli pofe tanto amore che fenta lui niuna cofa fapena fere I 
&'nonfolamente di fe, ma di tutte le fice cofe glibauena commeffo il go 
verno. Auenne wr giorno che effendo andato Egano ad uccellare, o 
Anichino rimafo. Madonna Beatrice , che dell’amor di lui accoîta né 
Vera anchora,et quantiique feco lui et ficoi cofwmi quardido piu uolte I | 
noto commendato l'hauefe, <> piaceffele , con lui fi mife a giucare 4 DE 
fiacchi € Anichino , che di piacergle difiderana, dffai acconciamer dI 
Dr frana uincere , diche la donna facena maraui glio 
Lù ‘n cf da vederli gucaretutte le femine della dona par 
O poli giucando lafciati gli Anichino gitto un grandiffimo fopiv 


to.La donna quardatolo diffe . Che bauefti Anichinog | 

pagg . i A no$ duolti cofi che i 

rnny 4 Madonna srifpofe Anichino, troppo maggior se che ty 
Mamcn e fu cagiun del mio fofpiro.Diffe alibor La donna. Deb dil/ | 


pd cn tu mi unogli. Quando Anichino fi (enti fcongiu/ 
i sai pa mi nuogli a colei laquale egli fopra ogni altra 
bl pine ti; De mando fuori un troppo maggiore che non era fia 
ra sie ela donna anchor da capo ilriprego, che gli piaceffe 
Ù Mea È i la cagione de fioi ofpiri. Allaguale Anichindiffe. 
Wei du cito forte sche eglinon ui fianoia, (è iv il ni dico. do 

Ito, che noîad altra perfona nol ridiciate + A cui la donna 
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dif.percetoegli non mi fina grave, & rendi fiato di quelo che | 


cofa , che tu mi dica ( fenon quanto fi piaccia ) io non diro mai ad a 
trui. Allbora diffe Anichino. Poiche uoi mi promettete cofi , && io il 
ui diro, o quafi con le lagrime in fu gliocchi le diffe.chiegliera, quel 
che di lei bauena udito , & doue, & come di leis’ era imnamorato & 
perche per feruidor del marito di lei poftofi, & appreffo bumilemenz 
te (feeffer poteffe ) la prego , che le doueffe piacere d'inauer pieta di 
lui <o° in quefto fuo fegreto et fi fernente difidero di compiacergli, 7 
che doue quefto far non uoleffe , che ella lafciandolo ftare rlla forma; 
ne laqual fi ffana, foffe contenta , che egli l’amaffe. O fingular dolcez 
Za del fangue bolognefe quanto fe ta fata fempre da commendare in 
cofi fatti cafi,mai di lagrime , ne di fofpiri fofi maga, & continua 
mente a prieghi pieghenole <> a gliamorofi difideri arrendenol far 


fi, fr io baueffi degne lode da commendarti mai fatia non fe ne nes 


drebbe la uoce mia. La genti! donna parlando Anichino, il riguar: 
dana € dando piena fede alle fice parole, con fifatta forka ricenet 
te per li prieghi di lui il fro amore nella mente, che effa altrefi cor 
mincio 4 fofpirare, & dopo alcun fofpiro ripofe- Anichino nio dolce 
fia dibuon cuore ne doni, ne promef]e, ne uagheggiare di gentile buo 
mo ne di fignore, ne d'alcuno altro(che fono fata , & fono anchox 
uagheggiata damolti) mai pote muonere l’amimo mio tanto, che io al 
cuno n'amaffimamm'hai fatta in cofi poco fpatio, come le me paro 
le durate fono, troppo piuma diuenire che îo non fon mia. lo giudico, 
chetf ottimamente babbi il mio amor guadagnato, & percio 10 il 
ti dono, 3° fi fi prometto, cheio te ne faro godente amantì , che quefta 
notte cheuiene tutta trapaffi, © accio che quefto habbia effetto , fe 
vai che in fellameRa notte wu nenghi alla camera miao lafaero l’ufcio 
aperto tn fiì da qual partedel letto io dormo, uerrai la, feio dor 
miffi tanto mi tocca, che io mi fuegli & iofi confolero di cofi lungo 


: sor magho (x difio, come hauuto bai.Et accto che quefto creda, io te ne uoglio dal 
(i | NIRO: unbafcio per arra,&& gittatogliil braccio incollo, amorofamente il 


bafcio co Anichinlei.Quefte cofe dette Anichino Lafciata La donna, 48 
do adfar alcune fice bifogne , afpettando con la maggior letitia delmon 
do che la notte fopraueniffe. Egano torno da uccellare , 9 cone 
cenato bebbe , effendo ffanco, 5 ando a dormire && la donna appref/ 
fo co come promeffo bauea, Lafcio l'ufcio della camera aperto. AU 
quale allbora che detta gliera ffata, Anichin uenne , & pianamente 
entrato nella camera, Co l’ufcio riferrato dentro , dal canto, donde la 


donna dormina , fe nando, & poftale lamano in ficl petto , leinon. 








| 
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°° zuenvn, Laguale come fenti Anichino effer uenuto, prefa la 
dom! 1009 sr le fue, & tenendol forte , uolgendofi ua lo 
go foce cheEgano, che dormiua, deftò , alquale ella diffe . to 

. hierera dir cofa niuna pcio che tm mi pareni fianco, ma dim 
MO È pio ti frlui Egano , quale hai m per lo migliore famigliare, <o' 


spizolli 
si vale&o per colui, che piu t'ami, di quegli, che tu im cafa hai? 
erat: Egano.Cheè cio donna , diche tu mi dontandi?nol conofa w? 
Ri} ho ne hebbi di alcuno, di ci io tanto mi fidaffi, ofidi o 
per ant io mifido , © amo Anichino, ma perche me ne domans 
arti nibivo fentendo defto Egano , & udendodi fe ragionare, har 
vena pinnolte a e tirata amano per andarfene , temendo forte , mon la 
donna il uoleffe ingannare. Ma ella l'hauewa fi tenuto . & tenena, che 
egli nons'era pomto partire, me poteua. La donna rifpofe ad Egaro, 
g diff. Ioil fi diro. To mi credena che fofe cio , chetm di, & che 
egli piu fede , che alcuno altro , ti portaffe, ma me ba egli f gannata, 
percio che quando tu andaft hoggi ad uccellare, egli rimafe qui, & 
quando tmpBgli parue , non fi uergogno di richiedermi , che io dor 
_ effi a foi piaceri acconfentirmi 5 io, accio che quefta cofa non nà biv 
© fognafecontroppe pruouemoftrarti, & per farlati toccare, & uedere, 
ipofi, che io era contenta, che (ta notte paffata meta notte io an 
drei nel giardino noftro,& a piedel pino l’afpetterei. Hora io per me 
non intendo d'andarui, ma fem nuogli la fedelta del tuo famiglio cor 
guoftere tu puoi leggiermente, mettendoti indoffo una delle quarnac 
chemie, 7 im capo un uelo andare la giufo ad afpettare, feegli ui ner 
ra, che fon certe del fi. Eguno udendo quefto diffe. Percerto io il conuens 
| gouedere, > lenatofi (come meglio feppe) al buiofi mife una quarnac 
chadella donna, un uelo in capo, &7 andofjene nel giardino € 4 
pied’ pino comincio ad attendere Anichino. La donna ceme [enti 
lvilenato et ufcito della camera,cofi fi leno,co l’ufcio di quella dentro 
firo.Anichino,ilquale lamaggior paura che egli baueffe mai, baunto 
banca, et che quanto potuto bauea s'era sfortato d’ufcire delle mani 
delladonna cr centomilia uolte lei e il fico amore, & fe, che fidar 

fen'era banema maladetto , fentendo cio, che alla fine banena fatto, 
Mil pix contento buomo che foffe mai eo effindo la donna tornata. 
ne letto, come ella nolle, con lei fi fpoglio , € infieme prefero piace/ 
o Guia per unbuono (patio di tempo.:Poinò parendo alla donna, 
“Anichino doueffe piu ftare , il fece leuarfifo ,&& riueftire co fi gli 
vBocca mia dolce t1 prenderai wn buon baftone o andratene 
Qardino, & faccendo fembiante d’hamermi richefta per tentarmi 
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RIE] (cone fe io foffi deffa) dirai uillania ad Egano/e5 foneramel bene col 
CRI baftone, percio che di quefto ne fe guira marauigliofo diletto & piacere, 


| Anichino lenatofi 7 nel giardino andatofene con un pezXodi falioa, 
FINE firoin mano, come fu preffo al pino <> Egrano il nide uenire, cofi le/ 
DIRCI uatofi(cone con grandiffima fefta riceuere lo uoleffe) gli fi faceua incon 
I tro. Alquale Anichin dif. Ahi maluagia femina dunque ci fe uennta, 
eo hai creduto, cheio uole(fi,0 noglia al mio fignore far quefto fallo ? wi 
sij la mal uenuta per le mille uolte <> alXato il baftone lo incomincio 
| ì a fonare.E gano udendo quefla 7 ueggendoil baftone fenza dir parola, 
| | | comincio afaggire, < Anichino appreffo fempre dicendo via, che Dio 
IR a |, Ki metta in mal’annorea femina che io il diro domattina ad Egano p/ 
TA MA petto? certo. Egeo banendone baunte parécchi delle buone,come piu tofto po 


i È hp 
ui YACeSCIA TINO ge fe ne torno alla camera.Ilquale la donna domando , fe Anichin fof 


10491) GSS SIRO ”* fe al giardin uenuto.E grano diffe.Cofi non fofregli, percio che credeny 
Ni i onimeo 09) “1203 do effo, cheio foffi te, m'aba con un baftone meto rotto , o dettami 
i ti la maggioruillania, chemai fi diceffe a niuna cattina femina & percer 


toio mi marauigliama forte di lui che egli conanimo di far cofa , che 


li + ta-&3 feftante ti nede, fi uolle proware. Allhora diffe la donna . Lodato 
ito fia Iddio, che egli ha me prowata con parole, <> te con fatti . Et credo, 
Udi LL che egli poffa dire che io porti con piu patientia le parole,chewm i fatti 
Pf non fai,Ma poi che tanta fede ti porta , fi unole bauer caro &r° fargli ho 

I nore.E gano diffe. percerto tu diil uero.Et da quefto prendendo argomé 
to era im opinione d'hauere la pia leal donna , &5 il piu fedel feruidore, 
che mai baueffe alcun gentile buomo.perlagual cofa(come che poi pia 


nolte con Anichino to egli <> La donna rideffer di quefto fatto ) Anîr 
i chino €9 la donna bebbero a 


to non haurebbono affar di quello,che loro era diletto tr piacere, men 

| tre ad Anichin piacque di dimorare con Egano in Bolo qua . 
I 5. vu diuiene gelofo della moglie, ex ella legandofi uno fpago al dito la not 
4 | te fenteil fto amanteenire allei.tl marito fen'accorge € mentre fer 
FOQBLEle guira l'amante, La donna mette in luogo di fe nel letto un'altra feni? 
na,laquale il marito batte 5 ta gliale le treccie e poi ua per gli fratel 
di di lei liqualitrouado cio non effer uero gli dicono uillania. No-Villi 
Tranamente parena a tutti Madonna Beatrice effere ftata ma 
f litofainbefareil fromarito &r diafcuno aflermana douereef 
fire fata la paura d'Anichino grandiffima, quandotenuto pr 
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Ki l mi foffe nercogna, t'haueffe quelle parole dette, ma percio che cofi liez 


ffai agio di quello che peramentura bauwr © 
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“a quladon P'udi dire, che egli d’amorel’hauena richeffa.Ma poi che 
e noltofi diffe. Dite uvi:Lagndl 
onne gran pefo mi refla,fcio 





| (rridédo prima wii pocoXcomincio.Bg 


“Fo comunabella nouella contétarui,come glie chedananti banno det 


pp, contentate hanno, delguale con l’aiuto d'Iddiovio fpero affui bene 
fici. Donete dunque fapere,che nella noftra citta fu ga um rice 
chifimo mercatante chismato Arriguccto berlimghieri ilquale fcioccar 
pente (fi come anchora hoggi fanno mtto’ Idi imercatanti ) penfo di uole 
peingentilire per mo glie ; ta prefe’una qmouane gentil dunna mal als 


lui conuenéntefi, il cai nome fa Monna Sifmonda.Laquale (percio che nomen O Î 


eglifi come imercatanti fanno, andanamolto datorno, o poco conléi 
dimorana)s innamoro d'un gionane chiamato Ruberto,ilquale lunga 
mentemagheggiata l'hanea.Et banendo prefa fa dimefichezza, et qle 

faremen difcretamente ufando, percio che fommamente le dilettaua, 


+ auemne o che Arriguccio alcuna cofa ne fentiffe .0 come, che 5 andaffe, 


egli ne diuento il piu gelofo buomo del mando, &r lafcionne frare l'an 
dar d'attorno, & ogn'altro fuo fatto <> quafi tutta la Sua follicitudine 
hauena pofta in quardar ben coffe, ne mai ‘addormentato fi farebbe, fe 
leiprimieramente non baueffè fentita entrar nelletto . peri aqual cofa la 


ps. donna ferifina grawiffimo dolore, percio che in quifa niuna col fo Ri 


berto efer potena.Hor pure bauendo molti penfieri baunti a douer tro/ 
are alcan modo d’effer con effolui <> molto anchora dallui effendone 
folicitata Le uenne penfato di tener quejta maniera, che concio foffè cofa, 


che la fa camera fo(fe Lungo La nia <5 ella fi fofe molte uolte accorta, 


che Arrigucdio affai ad adormentare fi penaffe,ma poi dormina faldifa 
fimo anifo di douer faruenire Ruberto in fullameza notte all’ufcio della 
af, d'andargli ad aprire co ad ftarft alquanto con effolui mentre 
marito dormiua forte.Et adfare che ellail [entiffe, quando uenuto fof, 
‘m gua che perfona non fe ne accor geffe sdiuifo di madare uno fpaghet 
to fuori della fineftra della camera,ilguale coll’un de capi uicino alla ter 
naggugneffe 23° l’altro capo mandatol baffo infin fopral palco et cò 
a al letto fio quello fotto i panni mettere & quadoefa nel let 
do fog, legarlofi al dito groffo del piede.Et appreffo madatoquefto ad 
“” Ruberto, glimpofe che quando ueniffe doneffe lo (pago tirare, et 
h ni il marito dormiffe) il Lafcierebbe andare,et andrebbegli ad apri 
È. S egli non dormiffe ellail terrebbe fermo, firerebbelo a (e,accio 
g'non a ettaffe.Lagualcofa piacque a Ruberto: 97 aftai uolte 


dtoyi ' 
d'iop gli nenne fatto d effer con lei &y alcunano. ‘Vitima 
nua 





ndo coftoro quefto artificio cofifarto auéne unanotte, che 
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dormendo la donna, gr Arriguecio ftededo il pie per lo letto gliuéne 
gfto (pago tronato, pche poftagi La inano, et trouatolo al dito della don 
na legato diffe feco ffeffo.PercEtto g(to dee effe qualche ingino,et ane 


dutofi poi, che Lo pago ufcina fuori pla fineftra, l’hebbe per fermo, | 


.pche pianamente tagligtolo dal dito della donna, al fico il lego, & fiet 
te attento persedere , guelche quefto woleffe dire. Ne ffette quari che 
Ruberto uenne , € tirato lo (pago , comemfato era Arriguccio fi (enti, 
e né hanendofelobene faputo legare, & Ruberto bauendo tirato for 
te Cr effendogli lo fpago in man uenuto, intefe di done:fi afpettare et 


Muta nese cofî fece. Arriguccio leuatofi preftamente O" prefe fice armi, corfe all'u 


suna 


} 
Ò 


6 4 


fcio per douer uedere, chi foffe coftui , <> per fargli male: Horaera Are 
riguccio con mito che foffe imercatante um fiero un forte buomo, 
er giunto all’ufcio , 7 non aprendolo foauemente, come folewa far la 
donna <> Ruberto che afpettama fintendo 5° duifo effer cio,che era,cio è 
che colui che l’ufcio aprina, foffe Arriguccio pebe preffamete comincio 
afuggire,et Arriguccio afeguitar!o.VItimamente banédo Ruberto wn 
gran pezXo fuggito, <o colui non ceffando di feguitarlo, effendo altrefi 


Ruberto armato firo fuori la [pada,<&' riuolfefi et incominciarono Due 


no a uolere offendere, l’altro 4 difonde:fi.La donna , come Arrigue 
cio apri la camera fcegliatafi et trouatofi tagliato lo (pago dal dito in 
continente s accorfe,che' | fico inganno era (coperto. Et fentédo Arrigne 
cio effer corfo dietro d Ruberto, preftamente leuatafi, auifandofi do, che 
douena potere auenire,chiamo la fante fica, laquale ogni cofa fapena, 
e tanto la predico.che ella im perfona dife nel fuo letto la mife'pgane 
dola che fenza farfi conofcere quelle buffe patientemente riceneffè,che At 
riguccio le def, percio che ella ne le renderebbe fi fatto merito, che ella 
non baurebbe cagione d'onde dolerfi.Et (pento il lume che nella camer 
ra ardena di quella s'ufci.et naftofa in una parte della cafa comindio ad 
afpettare quello che doueffe auenire.Effendo tra Arriguccio et Ruberto 
La zuffa, inicini della contrada fentendola, et lenatifi cominciarono lo? 
ro addirmale.Et Arriguccio per tema dinon effer conofcinto fenta har 
uer pomto fapere chi il giouane fi foffe,0 d’ alcuna cofa offenderlo,adira 
to 5° dimal talento lafciatolo flare fe netorno uerfo La cafa fua. Et pue 
nuto nella camera adiratamete comincio addire.Que fe te rea femina? 
tu hai (pentoil lume pche io non titrioni, ma ml’hai fallita .Et andato? 
fene al letto, credendofi la moglie pigliare prefe Lafente-Et quanto egli 
pote nienare le mani e piedi , tante pugna & tanti calci le diede , tanto 
che matto il uifo l’ummacco.Et ultimamente le taglio i capegli, fompre 
dicendole la maggror uillania,che mai a cattina. femina fi diceffe . Ld 
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soy forte come colei, che bauea di che.'Et dpi sa ella 
— finllP">, 1. .effe cime merce p Dio, o non pix,era fi la uoce dal pian 
a sla diffi impedito dal fio age crt non ver 
prot aeffer d'un altra femina , che dellamoglie.Battutala ad 
vpi ua ragione, CI ta gliatile i capelli, come dicemmo,diffe.Malua 
Mina ionon intendo di toccarti altramenti, maio andro p gli moi 
4 ji er diro loro le te buone opere, & appreffo, che effi uengan p 
pi faccianne quello,cheeffi credano che Loro honor fia, et menintene 







de per certo in quefta cafa non farai tm mai piu,et cofi detto ufcito del 2.01.) 


fcamera, la ferro di fuori, o ando tutto fol uia. Come Monna Sifmone 
) si È È ; è “dg 
da che ogni cofa udita bauena, fenti il marito effere andato nia cofi apta 


lrcumera,g3 raccefo il lume,trouolafinte ua mtta pefta,chepiagnena —piamgeua i 


i.Laquale (come pote il meglio)raccofolo,et nella camera di lei la 
© timife donepoichetamente fettala feruire &D gouernare , fi di quello d' 
arriguecio medefirno lafouenne cheella fi chiamo per contenta,et come 
lefante nella fica camera rimeffahebbe,cofi preftamete il letto della fua 
rfice, tr quella tutta racconcio &7 rimife in ordine, come fe quella not. 
peniana perfona qracimta ui fofe,<o raccefe la lampana & fe riueftr& 
racconcio, come fe anchora al letto non fi fo]e andata , & accefa una 
lucerna, prefi ficoi panni im capo di fcalafi.pofe a federe et comine 
doacufcire et ad afpettare quello a cheil fatto doueffe riufcire. Atrigne 
doufcito di cafa fua, quanto piutofto pote nando alla cafa de fategli 
dellamoglie <5° quixi canto picchio,che fa fentito, <> fugli aperto + Li 
fisteglidella dona,che erantre et la madre dileifentendo che Arrigue 
doera,sutti fi lemaroro et fatto accendere delumi uennero allui,et dom 
daronlo quello che egli a quell’hora,et cofi folo andaffé cercando. Aqua 
liAgriguccio cominciandofi dallo fpago,che tronato haueua legnto al 
dito del pie di Monna Sifmonda;infino all'ultimo di cio che trouato, 3 
fittohanea, narro loro, et perfare loro intera teffimonianga di cio, che 
fitto haweffe, i capelli che allamo glie tagliati bauere credena, lor por 
Rinmano aggiugnendo,che per lei ueniffero , & quel nefaceffero, che 
ofi credeffero ch’al loro bonore apparteneffe, percio che egli non inten 
dina di mai piu in cafa tenerla.I fratelli della dona crucciati forte di cio 
cbe udito hanenano, 3 perfermo tenendolo contro ad lei inanimati 
fit dccender de torchi. con initentione di farle n mal giuoco con Arrir 


ed 


edo che nondoneffero quefte cofe cofi febitamente credere fionf4: 
“Ine altro,o faperne percio cheil marito potena p altra cagione effe: 
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i loro, piagnéda glincomincio 4 feguitare bor l’uno et bor l’altro” 
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pe crucciato conlei , ty bauerle fatto male, &o hora apporle quefto per 

ifeufa di (e, dicendo anchora ; cheella fi marauigliana forte come cio 

poteffeefleve aduenuto , percio che ella conofcena ben la fia figliuola, 

fi come colei , che infino. da piccolina l'hauena allenata € molte altre | 

parole fimiglianti.Peruenuti adunque a cafa d’Arriguecio, & entrati dd | 

dentro cominciarono a falirle fecale. Liquali Monna Sifmonda fentendo 

uenire , diffe chi è la? Allaquale l'un de frategli rifpofe.TWI faprai ber 

noreafemina, chi e. Diffe allbora monna Sifmonda . Hora che uorra 

dir quefto? Domine aiutaci. Et leuatafi in pie diffe.Frategli miei noi fia/ 

te î benuenuti, che andate uoi cercando a quefta hora gut &7 tre? Cor 
ro hauendola ued'ata federe <o cufcire & fenta alcuna nifta nel uifo 

d’effere (tata batmta, done Arriguecio bauena detto, che tutta l’haues 

ud pejla, alquanto nella prima quumta fi marauigliarono, & raffrenar 

ronol’impeto della loro ira, &y dumandoronla come ftato foffe quel: 

lo,diche Arriguccio di lei fi doleua , minacciandola forte, fe ogni cofa 

non diceffe loro.La donna diffe.To ron fo cio che io nu ui debba dire, ne s 

di che Arriguccio dimeui (i debba effer doluto. Arriguccio "uedendola, Z 

la quatana come per frmemorato  ricordandofi che egli l'hauena dai > © | 

forfe mille puntoni per lo uifo > graffiatogliele & fattole uti î ma 

li delmondo,&r hora la nedena come fe di cio niente foffe ffato.In brie/ 

uei fratellile differo cio,che Arriguccio loro hauena detto, et dello {par 

go, delle battiture et di tutto. La donna riuolta ad Arriquccio diffe. 

Cime marito mio che e quel ch'io odo?pche fai tu tener me rea frmina 

cò tua gran nergogna, doue io non fono & te maludgio huomo et cru 

dele, di quello che tu nonfe?<5 quando fofiu quefia notte piu im quefta 

cafa non che con meco?0 quando mi battefti?io per me non me ne ri/ 

cordo. Arriguccio comincio addire_Come?reafemina nò ciandamo qui 

al letto infieme?non a tornai io banendo corfo dietro all'amante mo? | 

non fi diedi io di molte buffe ettagliati i capelli?La dona rifpofeim Gfa | 

cafa nò ti coricafti tu bierfera.Ma lafciamo ftare di quefto(che no ne pof 


fo altratefiimonianza fare , chele mieuere parole)et uegniamo a quel: MITI 
lo, chetu di che mi battefti 7 tagliafti i capelli.menon batteftu mai, i 
er quanti n'ha qui, > tu altrefi mi ponete mente, feio ho fegno al! It 


cuno per tutta la perfona di battitura . Ne ticonfiglierei, che m fo 

tanto ardito che tu mano addoffo mi poneffi . che alla croce d’1d/ ! 
dio gio fi frifrei . Nei capelli eItrefi mi tagliafti, che io fentiff o abi 
uedeffi, ma forfe il frcefti, cheio non me n'agjdi , lafciami uedel | 
re, s'io glibo tagliati,o no. Etleuatifi fuoi ueli di teffa , mos | 


firo chetagliati non glibanena ,ma interi. Lequalicofe co weden 
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ue da Undoi fratelli co" Ta madre, comindiaron uerfo d'Arrignccio 
007 cheunoitadire Arti guecio?quefto none gra quello chetu ne ue 
I (#0 dire che baueni fatto.Et non fappiam noi , Come ty È prouerrai 
te. Avriguedio ffaua come trafognato , &7 uolena pure dire, 
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#l 

ae 

‘ 
sd 


pattentaa di dir nulla. La donna riuolta uerfo i fratelli dife.Fra, 
pimiciio ueggio,che egli è andato cercando, che io faccia quello,che io 
llimai fare, cio e,ch'io ni racconti lemiferie, 7 le cattiuita fue, 
grivilfaro.Io credo fermamente, che cio,cheegliu'ba detto, gli fiaim 
fruemito,C&° babbial fatto , 9° udite come . Quefto nalente buomo , al 
valuoî nella mia mal'hora per moglie mi defte, chefi chiama merca’ 
tinte, 5° che umol effer creduto , & che dourebbe effer piu temperato, 
dheunreligiofo , && piu bonefto ch'unadontella, fon poche fere;ch? 
eglinon fi nada inebbriando per letanerne, & horcon quefta cattina- 
fina, hor con quella rimefcolando , & ad mefi fainfino a mer 
) Canotte, <o tal hora infino 4 mattutino afpettare nellamaniera che: 
mitronafte.son certa, che effendo bene ebbro, fi mife a giacere con alc 
nafcatrifta, 5 allei deftandofi trono lo (pago al piede, € poi fece 
mttequelle fice gngliardie che egli dice, co ultimamente torno allei, 3° 
battella,° tagliolle. i capegli, x non effendo anchora ben tornato in 
fifi credette 9 fon certa cheegli crede anchora quefte cofe bauer fatte 
ame, fe uoiil porrete ben mente nel nifo egli e anchora me%o eb/ 
\ bro, matuttaniache che egli s'abbia dime detto io non uoglio, che 
noi iL uirechiate; fenon come da unoubbriaco 23 pofria cheio gli per/ 
domoio,gli perdonate uoi altrefi.Lamadre di lei udendo quefte parole, 
omincio affar romore et addire. Alla croce d’iddio figlinola mia cote 
ononfinorrebbe fire anti fi uorrebbe uccidere queffo can faftidiofo, 


6 i di : 
È (conofcente che egli non ne fu degno d'hanere una figlinola fatta, 


ui fe tu. Frate bene fta bafferebbe. feegli'V'haneffe iicolta del fango. 

| ee pofa egli effere hogg mai, feta dei ttare al fracidu:. e 
ù cf > Prision La di feccia d afino, che iersatici di cop 
ail. sa sol elle trotate 1 ueftiti diroma ghinoto sulle GAlk? campa 
Le 4 penna in culo, comeegli banno Lal eggliono 

La ln e gentili buomini et delle buone donnsi “x fanno. 
tei che omo.I0 fon de cotali, 9° quei di cafa Wapadie, "dl 
no cof miei figlinolin baueffer feuito ilm® | “glio; che + Atena, 
orrenolmente acconciare im ca fa i co. quidi con 


pane (q . . pa Di io . . 
or sla ch nollon pur darti a quefta bella gioiajche done mu. migli. 
Viadi Firenze ey la pin honefta ,eglinons è nergognato dé. 
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PI, queggendo,che quello ch'eglicredea potermoftrare non era cofi, pronarn se, di Nr: 
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E — di meXa notte di dir che tu sij puttana quafi noi non ti conofeeffimoma. 
I Imo ma 
allafe d'Iddio fe nie ne foffe creduto e fe ne gli darebbe fi pi caftigato, 


gr e v " 
” o stente Lan 
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ia.che gli putirebbe 5 riuolta a figliuoli dife.Figliuoli miei io il vidi 
* cedbene che quefto non donena potere effere. Hauete moi udito come if 
* buono uoftro cognato tratta La firocchia uoftra?mercatantuolo di quat 
__ trodenariche egliè, che fe io foffi,come uoi, bauédo detto quello,che 
> *  eglibadilei, <> ficcendo quello, cheegli fa io'non mi terrei mai ne 
, contenti ne appagata, (cio nonlo leuaffidi terra <> feio foffi buomo, 
conio fon femina io nò uorrei che altri ch'io fe ne'mpacciaffe. Domine 
fello trifto ‘ubbriaco , dolorofo, che non fi mergugna . I gionani uedute 
es udite queffe cofe ,rinolifi ad Arrignccio gli differo la maggior vil 
lania, che mai ad niun cattîuo buom fi diceffe € ultimamente diffe 
ro.Noî fi perdoniam quefta fi come ad ebbro ma guarda che per la 
dona rovi dita nad da quinci innanti fintili nouelle noi non fentiamo piu , che pers 
; ù certo , fe piu nullace ne uîene a gliorecchi , noi ti pagaremo di quefta 
JO rmasò ey di quella, e cofi detto fe n’andarono . Arrigueciafi rimafe, come 
| uno finemorato , feco fleffo non fappiendo fe quello, che fatto haned, era 
fiato nero os'egli hauena fognato, finta piu farne parola lafcio la imo/ 
c.da glie in pace, Laqual non folamente colla fa fagncita fuggi il pericol 
fopraffante , mas'aperfe La nia a poter fare nel tempo amenire ogni {ua 

piacere (enta paura alcuna piu hauer del marito . 
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Lidia moglie di Nicoftrato amaPirro.Ilquale accio che gredere il poffale 

chiede tre cofe , lequali ella glifatutte, co oJtre a quello in prefenta 

 ruded di Nicoftratofi follazta conlui, & a Nicoftrato fa credere , che non fia 
uero quello  cheba ueduto. Nouella IX. 


erge Lar] Ure TA. 
LAST tai ct 


pini, 


Pa 


Anto era piaciuta la novella di Neiphile che nedi ridere ne 

t diragionar di quella fipotenano le donne tenere, quantuque 

> ilRepiuwolte filentio loro haueffe impofto , hanendo coman 
pe | dato a Pamphilo, che ia fua diceffe.Ma pur poiche tacquero, pamphi 
19 lo cofi infcomincio. To non credo Reuerende Donne, che niuna cofi 
; A . fia quantunan fe oraue o dubbiofa che affar non ardifca chi feruen 

Ì È temente am "1. .' cofa quantunque in affai novelle fia ftato dimoftra 
to, non diga '— 10 ilmicredo molto piuconuna,che dirui intendo , mo/ 
ftrare.Do., ydirete d'una donna, allaquale nelle fite opere fa troppo più 
fauorenole x; fortuna, che laragione aueduta, €37 percio non configlie? 

4 veiio alcuna che dietro alle pedate di colei , di cui dire intendo , sarti 

hi 1LCaffe d'andare percio che non fempre è la fortuna difpoffa,ne fono al 
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tit, invabbagliati igualmente: == Ag praliia 
MA ichiffima citta d’Achala per gli ficoi paffati Re molto piufamo 
"i guide, fin giaun nobile huomo,ilquale appellato fw Nicoftrato,a 
Sui cia uicino alla uecchieZa,la fortuna concedettà p mo glie una gran 
non meno ardita,che bella, detta per nome Lidia. Tenena cofiuò, 
nobile uomo 23 ricco molta famiglia co cani, &> uccelli 7 
diletto prendea nelle caccie.Et hauena tra olialtri fuoi fami 
liarisen gioninetto leggiadro & adorno & bello della perfonaset dér 
a qualenque cofa haneffe uoluto fare chiamato Pirro ilquale Nico 
ao oltread ogni altro amaua < piu di lui fi fidava - Di cofivi Li/ 
> ‘fiainnamoro forte tanto,che ne di ne notte,in altra parte, che co lui, 
pener potenail penfiere , delquale amore , 0 che Pirro non 5° aduedeffe, 
omonuoleffe , niente moftrana fe ne curaffe.Diche La donna intollerabis 
lenoia portaua nell'animo &3' difpofta del tutto difargliel (entire chia 
mo afeuna fua cameriera nominata Lufca, dellaquale ella fi confidaua 
molto, & file dife. Lufcalibenefia liquali tu bai da mericennî fi 
q debbono' fare ubidiente &3 fedele &9 percio quarda che quello, che 
io al prefente fi diro niuna perfona fenta giamaî , fenon colmi, al, 
quale dame.tifia impofto. Come tu uedi Lufca io fongionane 5 fre/ 
fiadonna,<O' piena &7 copiofa ditte quelle cofe,che alcana puo difi: 
derare & brieuemente fuor che d’una non mi pofforammaricare, o 
qufta e che glianni delmiomarito fon troppi , fe co miei fi mifurano. 
Perlagual cofa di quello,che le-grouani donne prendon piu piacere io ui 
no poco contenta,C9* pur come l'altre difiderandolo è buona pezk4, 
cheio diliberaimeco dinonuolere , fe La fortuna nî è ffata poco amica 
indarmi cofi uecchio marito, efereio nimica di memedefima in non fa 
per tromar modo a miei dilettì ty alla mia falute , &> per bauergli cor 
È sompiuti im quefto , come nell’altre cofe, bo per partito prefo di uolere, 
pe di cio piudegno che alcan’altro,cheil noftro Pirro co fitci ab 
scaamentì gli ficpplifca , <> ro tanto amore în lui pofto, che io non 
: mai bene, fenon tanto quato io il ueggio.o di lui penfo,to fe iofen. 
Mangio no miritruono feco percerto io mene.credo morire et pio, fel. 
fiche, te cara, pquel modo,che miglior ti parra,il mio amore gli. 
va ma fil pregherrai da mia parte che gli piaccia diuenire a 
pini ndo ta per lui andrai.La cameriera diffe che uolentieri et come. 
sp po et luogo le parue,tratto Pirro da parte, quato feppe il me. 
Set gli fece della fia donna. — Laqual cofa udendo Pirro, 
Med cat Orte ficome colui, che mai d'alcuna cofa aueduto nò 5 es. 
“ cotto.non la donna cioface(@ dirgli per tentarlo perche fubito, 
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eo rimiidamente rifpofe. Lufcaio non poffo credere , che quefte patole 
uengano dalla sia Dom, percio quarda quello ; che m parli, “lo 
pure dallei veniffero , non credo,che con l'animo dir te le faccia & fa 
pure con l'animo dif le frceffe il mio fignore mi fa piu honore cheio 
| mon taglio, io non farei allui fi fatto oltraggio per La uita mia, x per 
ro quarda,che tu piu difi fitte cofe non miragioni.La Lufca nonsbiqot 
fita per lo firo rigido parlare gli diffe.Pirro &o di que co d'ogni al Ò 
tra cofi che lamia donna m'imporra fiparlero io; quante uolte ella il 
mi comandera , o piacere 0 noia ch'egli fi debbia effere, mam feuna 
beftia.Et turbatetta colle parole di pirro fe ne torno alla donna, laqua; 
le udendole difidero di morire ,& dopo alcun giornoriparlo alla ca; 
meriera ; 9 diffe.Lufca tu fai che per lo primo colpo non cade la quer 
cia ; perche ame pare chetu da capo ritorni a colui che in mio pres 
giudicio nuovamente uuol diuenir leale, o prendendo tempo conyer 
neuole gli moftrainteramenteil mio ardore, & in mttot'ingegna di fs 
re, che la cofa babbia effetto, pefcioche , fecofi s'intralafciaffe ione 
morrei, € eglificrederebbe effere finto beffato, & done il fuo amore 
cerchiamo , ne fegniirebbe odio.La cameriera conforto la donna, 3 cet 
cato di Pirro il trouo lieto er ben difpofto e& fi gli diffe . Pirro io fi mor 
firai(pochi di fono)in quanto fuoco la ma donna > miaffea pl’amor, 
che ella ti porta , & bora da capo te nerifo certo che douetu in fila 
durez%a che l’altrbieri dimoftrafii, dimori, vini ficuro che elia ui 
mera poco, perche io fi priego, che fi piaccia di confolarla del fo difide 
rio, & doue ta pure în fullatua offnatione fteffi duro la doue io p mol 
to fauio t'hauena iot'haro per uno fcioccone. Che gloria ti puo egli 
effere, che uma cofi fatta donna, cofibella  cofi gentile, te fopra ogni al» 
tra cofa ami? ApprefJo quefto quato ti puo tu conofcere alla fortuna ob 
liguto , penfando , che ella t'habbia para dimanti cofi fatta cofa &* O 
d difideri della ma giomanezta@ ta, € anchora wn cofi feto rifugio 
a tuoi bifogni?Qual mo pari cortofcitu, che p nia di diletto meglio fie4, 
che ffarai na, fetu farai fauio?Qual altrotromerrai tu che in arme inca 
| ualliin robe &7 in denari poffa flare.come tu flarai  uolédo il mo amor 
concedere acoftei? Apri adunque l’amimo alle mie parole, 7 interi! 
torna ricordati, cheuna uolta fenta più ficole aduenire , che la fortu! 
na fifa altrui incontro coluifo lieto <> col grembo aperto. Laquale 


chi allbora non fa riceuere, poi trousdofi ponero et mendico,di feet no 
di lei s'ha a tammaricare. EFSTis i Do 4 lealta tra 
feruidori e5' fignori ufare che tragli anaci to parenti fi conuiene, anti 
gli degno coft ifermidori trattare i im qlIo che pofford*;. x 
I trattati 
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| = gperi mf haneffi o bella moglie,omadre,o figliuola,o 
MA he a Nicofirato piaceffe che egli andaffe La lealta ritrouando, 


fernar uuoi allui della fita donna? Sciocco fè fe tulcredi, babbi 


gicnto ole lufinghe e prieghi nò baftafforo, (ebecbene dere Ea te 
cuifi ado errebbela forva . Trattiamo a nque loro go le Tor 
come epenoi © le noflre trattano. vfa il beneficio della fortuna, 
pla cacciare falleti incontro, <> leimegnente riceui . Che percerto fe 
nol fri(lafriamo flare lamorte, laqual fenta fallo alla tua donna ne 
È rd)mata anchora te ne péterai cante molte che tu ne uorrai morire, 
biro.ilqual piu frate fopra le parole che la Lufca dette glibanea , bar 
pearipenfato , per partito banea prefo, che fe ella piu allui ritornafle, di 
caltra rifpofta <9 del tuttorecarfi a compiacere alla donna, done cer 
if î poteffe,che tentato non foffe,&o' percio rifpofe . Vedi Lufca tutte 
lecofe.che tu mi di io le conofco uere, ma io conofco d altra parte il mio 
fignore molto fanio, 5" molto aneduto & ponendomimtti i fuoi fatti im 
mano,io temo forte, che Lidia con configlio, 7 uoler di lui quefto nò fac 
dia per douermi tentare , &9' percio , dove tre cofe , che io domandero, 
uoglia fare a chiarez®a di me percerto niuna cofa mi comandeta poi, 
cheioprefamente non faccia, et quelle tre cofe,che io uoglio., fon que 


fe. Primieramente , che in prefenza di Nicoftrato ella uccida il fuo buo 


no parniere appreffo ch'ella mi mandi una ciocchetta della barba di 


Nicoftrato , Cr ultimamente un dente di quegli di [ui medefimo de mir 


gliori. Queffe cofe parnono alla Lufca grani, <5 alla donna erauiffime, 
ma pur amore, che e buon confortatore, & gran maeftro di configli, 
le fecediliberar di farlo <> per la fica cameriera gli mando dicendo, 
che quello che egli bauena addimandato , pienamente farebbe && t0/ 


l&roltreacco, percio che egli cofi fauio reputana Nicoftrato , dif, 


chein prefenta di lui cò Pirro fi follazZerebbe , € a Nicoftrato fareb 
e credere che cio non foffe uero.pirro adiique comincio ada fpettare 
glo che far doueffe la gentil dina. Laquale bauendo ini 4 pochi di Ni/ 
cofrato dato un gran definare fi come ufaua (peffe uolte difare a certi 
cutlibuonini s€7 effendo gia leuate le tiuole ueftita d'uso fciamito 
sn A ornata molto, & ufcita dellafua camera in quella fala uenne, 

rotrano , © ueggiente Pirro € ciafcuno altro fe nando al 

n nea, fopra laguale lo (paruiere era da Nicoftrato conto tenuto 
‘9 frioltolo (quafi in mano fel uoleffe leuare ) &x prefolo per 


4 gti, al muro ibpercoffe, co ucciffelo. Et oridando uerfo lei Nicoffra 

hai w fatto ? niente alluirifpofe , mariuolta a gen 

nlui bauenan mangiato diffe. Signori mal pren 
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dereî uendetta d'un Re chemi feceffe difpetto fe diuno [paruiere non 
baueffi ardir dipigliarla. Voi douete fapere che quefto uccello tutto 
il tempo da douere effer preffato da glibuominì al piacer delle donne 
lungamente mha tolto , percio che, fi come l'aurora fuole apparire co 
fi Nicoftrato s'e lewato, <o' falito a canallo, col fico fparuiere in mano: 
n'è andato alle pianure aperte a uederlo uolare,& io, qual uoi mi 
uedete, fola, 7 mal contenta nel letto mi fon rimafa , Perlagnal cofa 
i0 ho piu uolte hauuto uogliadi far cio cheio bora ho fatto ne altra 
cagione m'ha di cio ritenuta, fenonl'afpettar di farlo im pfentia d'huo 
mini , che giufti giudici fieno alla mia querela, fi come io credo,che moi 
farete . 1 gentili buomini, chell’udinano , credendo non altramente ef 
fer frtta la fica affeftionea Nicoftrato , che fonaffer le parole , ridendo 
ciafeuno o uerfo Nicoftrato riuolti, che turbato era, cominciarono. 
adire . Deb come La donna ba ben fatto a uédicare La fica ingiuria cè 


. Ta'morte dello (paruiere et con diuerfi motti fopra cofi fatta materia,ef 


fendofi gia la donna în camera ritornata , in rifo riuolfero il cruccio di 
Nicoftrato . Pirro ueduto quefto feco medefimo difle . Alti prindipy ha 


dati la donna a miei felia amori . Faccia Iddio ch'ella perfenerì. Vea 


fo adunque da Lidia lo (baruiere non trapaffar moli giorni, che efé 
fendo ella nella fra camera infieme con Nicoftrato, faccendogli carez 
<e con luicomincio a cianciare &r egli per follazto alquanto firara’ 
La per li capelli, le die cagione di mandare ad effetto la feconda cofa 
allei domandata da Pirro , CO prefiamente lui per n luciofioletto ie 
ciolo prefo della fua barba 5 ridendo fi forte il tiro, chetmito del 
mento gliele diuelfe , diche ramaricandofi Nicoftrato , ella difje. Hor 
che bauefi chefzi cotaluifo; percio che io t'ho tratti forfe (ei peluzti 


. dellabarba? tu nonfentini quel, ch'io, quando mi firaui teffefoica 


pegli.Et cofi d'una parolaimun’altra continuando il lor follazto , la 
donna cautamente quardo la ciocca della barba, che tratta glibauea, 
go il di medefino la mando al fuo caro amante. Della tert4 cofa entro 
la donna in piu penfiero, ma pur fi come quella, che era d'alto inge! 
gno, & amore lafacena uie più ,s°hebbe penfato , che modo tener dor 
uefe a darle compimento.Et banendo Nicoftrato due finciulli datigli 
da padriloro, accio che im cafa fua ( percio che gentili buomini era 
no)apparaffono alcun coftume, deguali, quando Nicoftrato mangiar 
ual'uno gli tagliauainnanzi, € l'altro glidana bere, fattigli chia 
mareamenduni, fece lor medere, che La bocca putiza loro, & ammde 
ftrogli, che quando a Nicoftrato feruiffono , tiniffono il capo indietroil 
piu che poteffono ne queflo mai diceffero 4 perfona. 1 gioninetti crededo 
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snciarono, a tenere quella maniera, che la donna banena lor mo 
pom perche elld una uolti domando Nicoftrato. Se fi ty accorto 
fra che queffi fenciuli fanno, quado ti fruono?Diffe Nicoftrato. Mai 
dit liboio uoluti domandare, perche il frcciano . A cui la donna 
fato fare,che io il tifo direio.Et holi. vuona pez%a taciuto per non 
ne noia ma bora cheio m'accorgo,che altri comincia ad anederfe/ 
P, nonè piu da colarlotì.Quefto non auiene per altro, fenon che la boc 
* i pute fieramente , €" non fo qual fi fia la cagione , percio che cio 
non folena effefe,et quefta e bruttiffima cofa bauendo tu ad ufare cò gè 
ili buomini, O percio fi uorrebbe ueder modo di curarla. Diffe alihora 
Nicoftrato.Che potrebbe cio effere?haureiio in bocca dente niun qua/ 
2A cui Lidia dife.Forfe che fi, 7 menatolo ad una fineftra gli fece 
aprire la bocca, I poftia che ella bebbe d’una parte &r d'altra riguar 
dato dife.0 Nicoftrato, © come ilpuoitu tanto hauer patito ? 1 n'hai 
uno da quefta parte ilquale ( per quel, chemi paia ) non folamente e 
magagnato , ma egli è tatto fracido , et fermamente, fe tu ilterrai qua 
riînbocoa egli ti quaffera quegli, che fendal lato , perche io ticonfi/ 
gliere, che tu il necacciaf]i fuori prima, che l’opera andaffe piu inné 
| GiDife allbora Nicoftrato. Dapoi cheegli ti pare, & egli mi piace, 
madifi &n%a piu indugio per unmaeftro ilqual me'ltraggn. Alqua 
leladonna diffe.Non piaccia a Dio che qui per quefto uenga maeftro, e 
mipare,che egli ffea inmaniera , che fenka alcun maeftro io medefir 
ma tel trarro ottimamente <o° d'altra parte quefti maeftri fon fi crudeli 
affir quefti fervigi, che il cuore nol mi patirebbe per niuna maniera di 
uederti 0 di (entirti tralle mani a niuno, & pcio del mtto io voglio 
freio medefima che almeno s'egli ti dorra troppo, fi lafciero io incor 
tinente , quello che il maeftro non farebbe.Fattifi adunque uenire ifere 
tida tale fernigio, co mandato fuor della camera ogni perfona , folar 
mente (eco la Lufca ritenne,et dentro ferratefi fecer diftender Nicoftrato 
fipra wa defco co meffegli le tanaglie in bocca , & prefo un de dentà 
foi ( quantunque egli forte per dolor gridaffe) tenuto fermamente dal 
ma,fu dall'altra per ima fora wn dente tirato fuori , € quel fer 
sa ‘O prefone un'altro ,ilquale fconciamente magrgnato Lidia ha 
“ stano alli dolorofo et quafi meXo morto il moftrarono, dicédo, 
) ig che tu hai tenuto in bocca gia è cotanto. Egli credendofelo, 
que graniffima, pena foffenutò baneffe , & molto fe nerammari 
ig o che fuor n'era, gli parue effer grearito , & con una cofa, 
de ditrariconfortato , effendo La pena alleniata , $'ufci della car 
*La donna prefo il dente, tantofto al fo amante il mando. Ilquar 
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Le già certo del fico amore, fe adogni fico piacere offerfe apparecchia; 
to.La donna difiderofa di farlo piu ficaro ; &r parédole anchorao nì 
bora mille che conlui foffe, volendo quello , che proferto plane at 
tenergli fatto fembiante d’effer inferma, o effendo un di apprejfo 
mangiare da Nicoftrato vifitata, non neggendo con lui altri, che piry 
ro, il prego per alleggiamento della fua noia, che aiutar la doueffero 
ad andare infino nel giardino perche Nicoftrato dall’un de lati Pir 
ro dall'altro prefala nel giardin la portarono <& in un pratello a pie 
d'un bel pero la pofarono done ftati alquanto fedendofi, diffe la donna, 


che qua hauea fatto informar Pirro di cio, che hauefjt affare, Pirro io 


ho grande difiderio d'hauer di quelle pere, 9° pero,mo taui fufo 
gitidne giu alquante. Pirro preftamente falitoni commeio. a gitcar giu 
delle pere, &y mentrele gittaua, comincio adire. He Mefere che è 
cio , che uoi fate ? &7 uoi madonna come non ui uergognate di fofferir/ 
Toim mia prefenta?Credete uoi , ch'io fia cieco? Voi erauate pur teffeco 
fi forte malata, come fiete noi cofi tofto querita che noi facciate talicofe? 
lequali fè pur fr uolete uoi hanete rante belle camere, perchenonin 
alcuna di quelle adfar queffe cofe ue n'andate et fara piu honefto, che far 
Lo in mia prefenta?La donna riuolta al marito diffe. Che dice Pirro? 


| farnatica egli?viffe allboraPirro.Non fidnetico no Madonna, non crer 


dete noi, ch'io ueggia? Nicoftrato fi maranigliana forte _& diffe . Pirro 
ueramente io credo, che tufogni.Alquale Pirro rifpofe. Signor mio nò 
fognio nemica ne uoi anche non fognate ‘anti ui dimenate ben fi che fe 
cofi fi dimenaffe quefto pero , egli non ce ne rimarebbe fe nîuna.Diff la 


donna allbora . Che puo quefto effere? potrebbe ègli effere che egli pa peo hi 


raffe ser cio ch'e dice.Se Dic mi falui feio foffi fana, com'iofagia, 
che io ui farrei fu per uedere, che maraniglie fien quefte che coftuidice, 
che uede.Pirro d'im ful pero pure dicena, & continuana quefie novelle. 
Alquale Nicoftrato diffe.Scendi giu egli fcefe.A cai egli diff. Che 
dit. che uedi? DIf(e Pirro.l0 credo, che soi m’habbiate per fnuemora 
to. 0 ptrafognato uedena uoî addoffo alladona uoftra poi pur dirmel 


conviene , 9 poi difcendendoio ui uidi lenarui, et porui cofti done woi - 


fiete a federe.Fermamente, diffe Nicoftrato , eri tu im quefto (memorato, 
che noi n6 cifiamo poi che in ful pero falift\ punto moffi fe non come 
tm uedi. a [quale Pirro diffe. perche ne facciam noî quiftione?io ui put 


uidi, 7 fcio wi nidi, io ui uidi in jul uoftro. Nicoftrato pix ognibora fi i 


marcnigliana ta nto, che gli dife. — Benuoruedere, fe queffo peroè 
incantato <9 che chi we fu, uegga le marauiglie, I° montonni fu, fo 
pra ilquale come egli fu, la donna infieme cou Pirro fincominciarono: 
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a flazko, è quel che tu fai? &5 tu Pirro di cui io piu mi fidana? et 
mind endo comincio 4 frender del pero.La donna et Pirro diccuano. 
afidi fogiamo , CS" lui ueggendo difcendere , a feder fi tornarono in 
ne fi ni che lafciati glibauena. Come Nicoftrato fu giu,<o nide co 
E lafciat glibaena ;cofi lor comincio afdir uillania , alquale 
Di diff.Nicoftrato bora ueramente confeffo io. che come uoi dicia/ 
gato dananti, cheio falfamente uedeffi , mentre fui fopralpero , ne ad 
iltroilconofco (enon a quefto , cheio ueggio , Wfo, che noi falfame 
pbanete neduto , © che io dicail uero , niuna altra cofauel moftri, fe 
non lhaner riguardo 9 penfare a che bora la uoftra donna, laquale 
3 honefifima C9' piu fania, che altra, uolendo di tal cofa farui ol 
praggio, firecherebbe a farlo dauanti'a gliocchi uoftri. Di me non no 
dire che mi lafcerei prima squartare che io ilpur penfaffi ,monche io 
ilueniffi adfire in noftra prefenta Perche di certo la magagna di quer 
trantuedere dee procedere dal pero, percio che tutto ilmondo non m° 
haurebbe fatto diferedere, che uoi qui non fofe colla donna uoftra care 
nalmente giaciuto, fe io non udiffi dire auoi che egli ui folte paruto, 
cheio faceffi quello , cheio fo certiffimamente, che io non penfai, non 
cheio ilfaceffi mai.La donna appreffo , che quafi utta turbata s'era, 
— lmatainpie comincio addire.sia colla mala entra, fe tm'hai per fi 
poco fentita , che cio uoleffi attendere a quefte trifezte, che tm di, che 
uedeni iole ueniffi adfare dinan%i a gliocchi tuoi. Si certo di ‘quefto, 
che qualbora nolonta mene ueniffe,io nonuerrei qui, anzi mi crederrei 
fipere efereim una delle noffre camere in quifa & in maniera,che gra 
ofimiparrebbe, chemilrifapelfi giamai.Nicoftrato , alqualuero par 
renacio che dicea l’uno 27 l’altro che effi quini dinan%i allui mai a 
tile atto nen fi doueffero effer condotti Lafciate ffar le parole, <> le ri 
prenfioni di tal maniera , comincio a ragionare della novita del fatto, 
U'del miracolo della uifta , che cofi fi cambiana, a chi ficui montana. 
Li la donna, che della opinione , che Nicoftrato moftrana d'hauere 
pe n di lei, fi moftraua turbata , diffe. Veramente quefto pero non 
A da maipîu niuna ne amene ad altra donna di quelte uergogne, fe 
0,6 percio Pirro corri &7 ua % reca una fcure &° ad un hora 

O menendica ta gliandolo, come che molto me glio (arebbe a dar cò 
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“n etpo a Nicoftrato ilquale fenza confideratione alcuna cofi tofto 


di f n abbagliar gliocchi dello’ ntelletto , che quantunque a que‘ 
fd de tu hai in tefta pareffe, cioche tn di, per niuna cofa doueni nel 
cio della md mente comprendere ,0 confentire i che cio foff ,Pùro 
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prejtiffimo ando per la feure, <> taglio il pero ilquale come la don 
na uide caduto , diffe uerfo Nicoftrato.Pofcia che io ueggio abbatutto il. 
nimico della mia bonefta la mia ira è ita nia, 4 Nicoftrato, cheldi 
cio la pregaua benignamente perdono imponendogli, che piu non gli 
aueniffe di prefiamere di colei, che pia, che fe.l'amana, una cofi fatta co 
fa gamai. Cofi il mifero marito fchernito con lei infieme %> col fuo 


et ella di ‘ni con pia agio prefero piacere et diletto 


Duefanefi amano una donna comare dell’uno.Muoreil compare, &r tor, 


na al compagno fecondo la promeffa fattagli, &rraccontagli come di 
la fi dimora. ; Novella. x. 
Eflana folamente al Re il douer nouellare  ilquale poiche ui 
r de le donne racchetate , che del pero tagliato, che colpa har 
unto non hauea, fi doleuano, incomincio.Manifeftiffimacofa 
e.cheogni giufto Re primo feruatore dee effere delle leggi fette dallui et 
fe altro nefa feruo degno di punitione , &y non Re fi dee giudicare ul 
quale peccato € riprenfione ame che uoftro Re foro, quafi coftretto 
cadcr contiene .Eglieiluero che io hieri La legge diedi a noftri raquor 
namenti fatti boggi con intentione di non uoler quefto diil mio priuilea 


— amate nel palagio fe ne torno nelquale poi molte uolte Pirro diLidia. — 


gro ufare , ma fubgiacendo con uoi infieme a quella , di quello ragiona . 


” ‘ . a x AR È 
re, cheuoimtti ragionato hanete, ma egli non folamente è ffato ragio: Fraustan | 


nato quello, che io imaginato bauea di ractontare ,ma fonfi fopra quele 
lo tante altre cofe, € molto piubelle dette che io per me (quantunque 
la memoria ricerchi) ràmentare non mi poffo, ne conoftere che io intor. 
no a fi fatta materia dir poteffi cofa che alle dette s'appareggiafi, o 
percio douendo peccare nella legge da ine medefimo fatta. fi come der 
gno di punitione infino adhora adogni ammenda, che comandar 
ta mifia, ni proffero apparecchiato , et al mio priuilegio ufitato mi tor 
nero, dico, che La nouella detta da Eliffa del compare et della coma 


re, & appreffo la beffaggine de Senefi hanno tanta forta Cariffime È 
Donne, che , lafciando frar le beffe a gli fiocchi mariti fatte dalle lor. 


fauie mogli mi tirano a'douerui raccontare una nouelletta di loro lar 
quale anchora che infe babbia affai di quello , che creder non fi dee, nò 
dimeno fara in parte piacenole ad afcoltare..— 

Furoro adunque in Siena due giouani popolani; dequali l'uno beb 
be nome Tingoccio Mini, et l’altro fr chiamato Mexccio di Tura et ha 
bitauano în porta falaia <o' quafimainon ufauano fenò lun co l'altro, 
& per quello, che pareffe 5 amanan molto o andando come glibuomir 


mi (tro, alle chief , et ale prediche piu uolte udito bauenano della glo 
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dellamiferia,che all’anime di coloro che moriuano era fecondoli 
duta nellaltro mondo. Dellequali cofe difiderando di far 
Ila, ne trouando il modo infieme fi promifero che qual 
"imadi lor moriffe , 4 colui che nio fofferimafo, (fe potefe)ritornereb 
î direbbegli nouelle di quello, che egli difiderama, <> quefto fermed 


nia 0 
er centr none 


DE, con giuramento. H auendofi adunque quefia pronuffion fatta et im 
ome continuamente ufando, cone e detto, aduenne che Tingoccio diué 
mecompared'uno Ambruogio Anfelmini che ftauain camporeggi, ile 
pale d'una fia dona chiamata Mona Miti bauea bauuto unfigliuolo 
quale Tingoccio infiemie con Meuccio uifitindo alcuna uolta quefta 
4 comare laquale era und belliffima 9 uagri donna, non obftante il 
comparatico S'innamoro di lei, <>” Menccio fimilmente piacendogliella 
molto  <y molto udendola conimendare a Tingoccio, fe ne innamoro. 
erdi gfto amore l'un fi quardana dall'altro ma nò p una medefima ca 
gione. Tingoccio fi quardana difcoprirlo a Mexccio perla cattiuita che 


- aluimedefimo pareva frre d° amar la comare, && farebbefi uergogna 


to che alcun l'haueffe faputo.Menccionon fe ne quardana per quefto, 
ma perche gra aueduto s'era,ch'ella piaccua a Tingoccio. La ondeegli 
dicena.se io quefto gli difcuopro , egli prendera gelofia dime , &7 por 
tendole ad ogni fico piacere parlare fi come compare, in cio che egli pa 
tra lemi mettera in odio et cofi mai cofa che mà piaccia, di lei io no ha 
uro.Hora amando quefti due gionani(come detto è) aduéne, che Tin 
goccio, alquale era piu deftro il potere alla donna aprire ogni fio difide 
rio,tanto feppe ferre &° con atti et con parole che egli hebbe di lei il pia 
cer fko.Diche Meuccio s accorfe bene, eo quantunque molto gli difpia/ 
coff, pure fperando di douere alcuna uolta peruenire al fine del fico difî 
dero,accioche Tingoccio non haueffe materia ne cagione di quaftargli, 
od'impedirgli alcun fuofatto facema pur uifta di non auederfene . Et 
ofi amando i due compa gni l’uno piu felicemente, che l’altro anenne, 
chetronando Tingeccio nelle poff:ffioni della comare il terren dolce, 
tanto nango , gr tanto lauoro che unainfermita ne gli fopramenne, 
lagualdopo alquanti di fi laggrano forte, che non potendola fofienere, 
Mapalfo di queffa nita . Et trapaffato il terRo di appreffo ( che fore 
Prima non bauena potuto)fe ne uenne, fecondo la promeffion fetta una 
note nella camera diMenccio @9 lui ilquale forte dormina, chia/ 
mo. Meuccio deftatofi diffe . Qual fm? A cnieglirifpofe. To fen 
Tingoecio ilqual ficondo La promeffion, cheioti feci fono a tetore 
% adirtinoyelle dell'altro mondo.A Iquato fi {pauento Meuccio neg 
olo, ma pure rafficarato dife.Tu fia il ben uenuto fratel mio, & 
o iiii 
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Var oi il domando,s’egli era perduto Alqual Tingoccio tifbolè. Perdite 
pm ? i Age i raute 
R slo ) fono le cofè , che non fi ritruonano , & come farei îo in mei chi, sio 


| fe tra l'anime dannate nel fuoco pénace di ninferno ? A cui Tingocdo 


a3y.( rifpofe. Coffetto no, ma io fonbene per gli peccati da me comefli im 
— graniffime pene,<x angofciofe molto.Domando allbora Menccio par, 
ticalarmente Tingoccio, che pene fi deffero di la per ciafeun de peccay 

ti, che di qua fi commettono, & Tingocao glie le diffe tutte, poiil'do 


i mando Meuccio s'egli haueffe di qua per lui adfirre alcuna cofa.A cui 
ii G i \  Tingocdorifpofe di fi et do era che egli faceffe per lui dir delle meffe 
Bel ni we. NA, \ © delle orationi ,&o faredelle limofine, percio che quefte cofe molto 


i han )uendo dhe M'#°, gionanano a quei di la.A cai Meuccio diffe di farlo uolentieri et parten 


4 


ì 


b 


d nic niiuaftO 7 dofi Tingoccio dali , Meuccio fi ricordo della comare,&& follenato al 


Fan pa diamo quanto il capo diffe.Ben che mi ricorda 0 Tingoccio della comare, colla 

I). à 9 d be: > qualeta giaceni , quando eri di qua,che pena t'è di la data?A cui Tin 
Au LAN) £ — gocdotifpofe. Fratel mio com'io qunfi diia, fi fauno, ilqual parer 
) ù 


ua, che mtfi i miei peccati fapeffe a mente  ilguale mi comando, che io 
A A 


andaffi in quel luogo nelquale io pianfi im grandiffimè penè le col G 


pe mie, doue io tronai molti compagni a quella medefima pena condé 
nati, che io, ffando iotra loro &> ricordandoni di cio, che gia fatto 
baueua colla comare & afpettando p gllotroppo maggior pena , che 
quella che data m'era quaniunque io foffi num gran fuoco , € molto 
ardete, tutto di paura tremama.ilche fentendo un che m'era dal lato mi 
diffe.che baitu piu che glialtri che q fono, che triemi ftando nel fuoco? 


O diss'io, amico mioio ho gran paura del @udicio che î0 afpetto dum ima 


gran peccato,che io feci gia.Quegli alibora mi domando , che peccato 
gl fo(fe.A caî io diffe.1l peccato frcotale, che io mi per co una mid 
comare et giacquini tato, che ‘to-me ne jcornoa. Et egli attbora faccedofi 

effe,di cio, mà diffe. Va fciocco, non dubitare che di qua non fi ene 
ragione alcund delle comari.Ilcheio udendo tutto mirafficurai.Et det 
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do fo. alle Cui gra 









RE ARR ae to quefto, appreffandofi il giorno diffe. meuccio fattì con dioche io non 
| e” Ai poffo pix effer conteco to fubitamente ando uia.Meuccio bauedo udi 
to che di la niuna ragione fi tenenadelle comari, comma asfar Veff 


“della fa (ciochezXa percio che gia parecchie n'hauea rifbarimiate. per 
plan seta fee pra poro per vi diuenne fauio 
equali cofe fe frate Rinaldo baneffe fapute non gli farebbe fiato bifogno 
d'andare fi ogivando,quadò uerf afuoi piace a fi DIOR 
Zepbiro era leuato per.lo fole, che al ponente 5 auicinaua quando il 
Re finita la fica nouellameraltro alcun reftandoni addire Jeuacafi la cor 










| fi perduto?Dhe diffe Meuccio.Io non dico cofi , maio ti domando Ser 
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+ checredete,che piacer fia di mtti 7 confolatione, fi come donna 
ndereto, O ripofefi a edere .. La Lauretta diuenuta Reina [i fece 
niamare il finifcalco, alquale impofe, che ordinaffe che nella piace, 
ali palle alquanto d migliore bora ì chel’ufato ; fi mettefer le tanole, 
uccioche poi adagro fi poteffero alpalagio tornare, et appre/fo cio, che 
chaneffe, mentre il fuoreggimeto duraffe gli disifo.Qumdirinolia 


| alla copagnia diffe.Dioneo wolle hieri, che hoggi firagronaffe delle bef 


chele donnefanno a mariti, & fe non foffe, ch'io non noglio mor 
sared'effere d'ifchiatta di can botolo , che incontinente fi uno! nendi 
care io direi, che domane fi douefferagionar delle beffe, che glibuomi 
nìfanno alle lor mogli, ma lafciando ffar quefto dico che ciafcun 
penfi didire di quelle beffe , che tuttoil giorno o dona ad huomo,o buo 
moadonna 0 l'uno Puomo 4 l’altrofi fanno, & credo che im quefto 
fira nonmendi piaceuol ragionare, Che ftato fia quejto giorno . Et cofi 
detto lematafi in pie per infino ad hora di cena licentio la brigara.Le/ 
uaronfi adunque le donne & glibuomini parimente , dequali alcuni 


fralki per la chiara acqua cominciarono ad andare. Et altritrg belliet:. 


diritti arbori fopra il uerdeprato s' andauano diportando.Dioneo et la 
Fidmetta gran pez%a cantarono infieme d'Arcita.et di Palemone, et co 


finari o diuerfi diletti pigliando , il tempo înfino all’hora della cena 


con grandiffimo piacer trapaffarono.Laqual uenuta , > lungo al pe 
laghetto atauola poftfi, quizi al canto di mille uccelli rimfrefcati fem 


pre da una aura foane, che da quelle monta gnette datorno nafcena, fem 


Cd alcuna mofca ripofatamente 7 con letina cenarono. Et lewate leca 
nole, poi che alquanto la piaceuol ualle bebber circuita  effendo an 


chorail fole alto a mezouefpro , fi come alla loro Reina piacque, in uer 


laloro ufata dimora con lento pafforiprefero il cammino, o motteg 
Qando & cianciando diben mille cofe ,cofi di quelle, che il di erano fia 
Rragonate come d’altre al bel palagro affai nicino di notte peruene 
nro.Doyecon frefchiffimi uini et cò cofertila fatica del picciol camin 
cacciata uia intorno della bella fontana di (ente furono in fl dantare, 
quando al ficono della cornanmfa di Tindaro , et quando d'altri fuonà 


ca ai - sg» 
rolando.Ma alla fine la Reina comado a Philomena, che diceffe una. 


DE | one.Laguale cofi incomincio . 
“fa la mia ita . 


Sdra GiIm a; -L?: 
pra sch'ì poffa ritornare, 
na tolfe noiofa partita ? 


dia affa,fopra il capo La pofe alla Lauretta dicendo +. Madonna + 
pena doi medcfima, Reina della noftrabrigata , quello bor 
io 
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Certo îo non fo tant'è il difio focofo 
Ghe io porto ne'l petto, | I 
Di ritrouarmi , ow'io laffa gia fai. : I 
© caro bene,o folo mioripofo , 

Che l mio cuor tien diftretto, 


t) N | Deh dilmitu chel domandarne altrui 
ì | Non ofo,ne fo ui. Ph 
i Deh fignorndo deh fammelo fperare 6 A 
ii | Si, ch'io conforì l’anima fmarrita. 

3) To non fo benridir, qual fw L piacere, 


d:£ O Che fimha infiammata , 
I Che io non trono di, ne notte loco. 
perche l’udiré, el (entire , el uedere 
È Con fork non ufata A 
id | Giafcunper fe accofe nono focdo,,. 
i Nel qual tutta mi coco, I 
Ne mi puo altri, che, confortare , 
O ritornar Ta uirm sbigothia . 
Deh dimmi 5 efer dee, & quando fia, 
° Ch’ fitroui gamai, 
Dox'io bafciai quegli occhi, che m'han morta + 
| Dimmel caro mio bene , anima mia, 
hi Quando m ni uerrai, 
Et col dir tofto alquanto mi conforta. 
sia la dimora corta, 
por aluenire, 7 poi lunga a lo flare, 
Ch'io non men curo fi mba amor ferita 
Se egli auien, che iomai piutitenga , | | 
' ° Nonfo,siofaro friocca, 
| Com'io bor fui a lafaarti partire. 
2206 to titerro cr, che puo, fin'auenga. SER y 
tt della dolce bocca |. 
Conuien ch'io fodisfeccia al mio difire. 
D'altro non uoglio bor dire, 
Dunque uien tofto niemmi ad abbracaare, 
Ghel pur penfarlo di cantar m'inuita. 
Eftimar fece queffa cantone amtta la briguta che nuono 29 piacenole | 
© amore Philomena ftrigne(Je, & percio che per le parole di quella pare 
wa,che ella piu amanti , che la uifta ola, n'haueffe fintito , tenédolana 
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ste inwidiapertali ui firono , ne le fia bauutt. ma poi chela 


on fafinita , ricordandofi la Reina, che il di feguente era ue/ 





» 
$ 


Se magi piaccuolemente diffe. Voi fapete Nobili Donne & uoi 
al ini, che domane > queldi che alla paffione del noftro fignore è 
> 


to.Ilquale, fe bene niricorda , noi diuotamente colibrammo ef 
fre stipbile o dTagionamenti diletteuoli demo luogo, & il 
n liante frcemo del fabato feguente.perche uolendo il buono exem/ 


plo 


mane, 9” l’altro di ( cele i paffati giorni facemo ) dal noftro diletteuo. 


‘Je nouellare ci affegniamo , quello a memoria riducendoci, che in cofifat. 


‘ fccorni per la falute delle noftre anime adiuenne. piacque 4 mtti il di 


so da Neiphile fèguitare , extimo , che honefta cofa fia, che do. 


. e te % pas 
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noto parlare della loro Reina , dallaquale licentiati effendo gia buona. 


peZadi notte paffata , mtti s andarono a ripofare. 


Finifcelafettima giornata del Decameron comincia l’ottaua nella qua: 
le fotto il reggimento di Lauretta firagiona di quellebeffe 
© chemtto ilgiornoo donna ad buomo ohwor 
«mo da donna o luno huomo a 


laltro fi fino. - 


ta nella fommita de piu alfi monti apparinano la. 


domenica mattina i raggi della furgente luce, & 
2 ogni ombra partitafi manifeframente le cofe fi cono? 


frenano , quando La Reina lenataji colla fua compar 


gnia primieramente alquanto fu per le rugiadofe her 
bette andarono  <9 poi in fulla meta terta una 


\/ chietta lor uîcina uifitata , in quellail diuino officio afcoltarono . Et 


actfatornatifone, poiche con letta CO con fefta hebber mangiato, can 


@ 


rag 7 


d 


tarono 07 dan%arono alquanto  & appreffo licentiati dalla reina, ché 
uolle andare 4 ripofarfi pote. Ma hanendo il fol ga pa fato il ceichio. 


di meriggio come dlla Reina piacque , al nouellare ufato tutti appre 


fo labella fontana a feder pofti, per comandamento della Reina coft. 


Neiphile comincio . 


Silferdo prende da Guafparruolo denari in preffanta ,&y conla mor 


di di lui accordato di douer giacer con lei per quegli fi glie leda, 
7 prefente di Lei 4 Guafparruolo dice, che allei gli diede, €97 ellé. 


Se ee iluero. Nouella Ir. 
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È vr gs) E cofi ha difpofto Iddio , che io debba alla prefente Giornata 
pie» NU $ con la mia nowella dat cominciamento, et el mi piace. Et per. 
| sì cio Amorofe Donne concio fia cofa, che molto dettofi fia del; o) 
i | Tebeffefatte dalle donne a glibuomini , una fattane da uno buomo ad | 
f) DROP * una donna mi piace di raccontarne, nò gia per che io intenda im quelo | 
prora 3a *® Tadi biafimare cio, che l’huom fece, 0 didire'. che alla donna non folk | 
e beneinuefito, anti per commendar l’huomo, <> bisfimare la donna, 
193.5 C° per moftrare che anche glibuomini fanno beffare chi crede loro, 
come effi da cui eglicredono fon beffati, amentk che ( chi uoleffe pin dr È 
E propiamente parlare) quel, che io dir debbo , non fi direbbe beffa an i; Ino 
deviob a 4 merito. percio che, conci fia cofa.che La donna debbe efere honeftiffima, 
i faina doma et la fa caftita come La fa ita guardare, ne per alcuna cagione a conr 
RO Celleno tominarla conducerfi.Et queto non potendofi cofi 4 pieno tutrauia come 
fi conuerrebbe , per la fragilita noftra  affermo colei efer degna delfuo 
co, laquale acio per prezzo fi conduce doue chi per amore, conofcen 
do le fue forte grandiffime  perniene, da giudice non troppo rigido 
— merita perdono , come (pochidi fon paffati ) ne moftro Philoftrato effe, 
Î | | re fiato in Madonna Philippa offeruato in Prato . 
(i Fu adunque gia in Melano un tedefco al foldo ,il cui nome fur Gul/ 
fardo, prodella perfona, <& affai leale 4 coloro , ne cui ferniga fi met 
i tea,ilcherade uolte fuole de tedefchi adiuenire € percio che egliera ' 
| nelle preffanze de danari, che fatte glierano , lealiffimno renditore, affai | 
| mercatanti baurebbe trowati che per piccolo utile ogni quantita di der 
nari glibaurebber preftata. Pofe cofiui, in Melan dimorando l'amor 
— fko'in una dona affaibella chiamata madona Ambruogia moglie d'un 
| nola Vl Nam d  vicco mercatdte che hanena nomeGuafparruolo Cagaftraccio ,ilquale 
era affai fico conofcente, & amico . Et amandola affai difcretamente 
fenta amederfene il marito ne altri, lemandon giorno a parlare pre 
! gandola che le doueffe piacere d’effergli del fico amore cortefe, & che 
Vie . ‘—»eglieradalla fuaparteprefto a douerfar cio che ella gli comandaff. | 
(M09'9! a >. Ed donnadopo molte novelle nenne 4 quefta conclufione, che ella era jr | 
bau + a+ fladifar cio, ché Gulfardo uolee, done due cofè ne doueffer feguire, | 
| L'una, che quefto non deueflemai plui effer manifrffato ad alcuna perfo 
na l'altra, che concio foffe cofa , che ella banefe per alcuna fua cofa 
— == bifogno di fiorini dugento d’oro ,molena che egli, che ricco buomo 
no PmeiDah una \ era, glie ledonaffe &5 appreffo fempre farebbe al fico feruigio . Gul y 
era figa + fardo udendo la'ngvrdigia di coffei, sdegnato per la uilta dilei, laqua 
.  teeglicredena che foffe una ualente donna, quafi in odio trafmu: 
e tefhumera BR 1° il feruente amore, cy penfo di douerla beffare, > mandolle di/ 
en cendo , che molto nolenrieri 5° quello &° ogn'altra cofa che egli po” 
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spiaceffe , O percio mandaffegli pure ad'dire’ quando ella” 
dii e: allei cheegli glie le pdterebbe, Ass mai di 

"gli alcun fentirebbe , (enon uno fio compagno , di cri egli fifir 

fa molto, co che fempre im fica compagnia andaua incio, che fit 

ca Ladoma, anti cattina femina udendo quefto, fu contenta et mà 
pi lidicendo , che ne pura marito douena ivi a pochi di 

tipognde andare inffb a Genoma, 3° allbora ella gliele farebbe aft 


we 


spe eo manderebbe per lui. Gulfardo, quando tempo gliparue e © 


1» ndoa Guafparruolo,& fi gli diffe.Io fon per fare un miofatto per, 
foquale mi bifognano fiorini dugento d’oro, liquali io. voglio, che m 
miprefh con quello utile che tu mi fuogli preftare de glialtri .Ghafpar: 
molo dife che uolentieri , & di prefente gliannouero i denari.iui 4 por 
chi giorni Guafparruolo ando a Genona , come La donna banena det‘ 
i perlaqual cofa la dona mado a Gulfardo, che allei douejjè uenire et 
recare lidugento fiorin d'oro.Gulfardo fi(o il compagno fico fe nando 4 
csfi della donna , &* trouatala che l’afpettaua, la prima cofa, che fe 
ce,lemifî in mano quefti dugento fiorin d’oro ueggiente il fto compa 
gno & fi le diffe. Madonna tenete quefti denari, <> daretegli a uor 
fromarito, quando fara tornato.La donna gli prefe,& non s ad ui 
de, perche Gulfardo diceffe cofi , ma fi credette ,cheegli il faceffe. ac 
ciochelcompa gno fo non 5 accorgeffe, ch'egli allei per uiadi prezko 
glidefe , perche ella diffe.to il faro uolentieri, maio noglio uedere,qua 
fi foro, & uerfangli fopra una tauola, et trowatigli effere dugento feca. 
firte contenta gli ripofe, <> torno a Gulfardo, && Lui nellajua camera. 
mendto.. non folamente quella notte ,mamolte altre amanti che limari/ 
totornaffe da Genoua , della fica perfona gli fodisfecé: Tornato Guar 
(partuolo da Genouadi prefente Gulfardo hanendo appoftato , che in 
fieme colla moglieera, fen’ando allui, & in prefenta di lei diffe. Gua? 
fprrnolo è denari cioe li dugento fiorin doro che Laltrbieri mi pre/ 
faf, non m’hebber luogo percio che io non potei fornire La bifo 
quper laquale gli prefi, &5 percio io glirechai qui di prefente alla 
ommama 3 fi glie le diedi x per cio dannerai La mia ragione. 
Guaparruolo nolto alla moglie, Li domando fe banuti gli bauea.Ella 


che qui medenail teflimonio nol feppe negaregna diffe mai fi ch'io gli” 


‘obime menera anchora ricordata di dirloti% Diffe allbora Guafparz * hause né 
Ae 


Moio. Gulfardo io fon contento. Andatevi pur con Dio , che io accone 
dero bene la uoftra ragione.Gulfardo parfitofi,et La donna rimafa fe. 


nata diede al marito il dishonefto prezzo della fua cattinira cy a me I 


“TS amante feonta cofto gode della fua amara donna. 
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; mo ricreaua ifivoi popolani, € meglio le lor donne quando effiinal vi | 


| 
| 
colo di candela taluolta infino 4 cafa , Tadao taro la [la benedifione . | 
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11 prete da Varlungo fi giace con Monna Belcolote , lafciale peono un 
fio tabarro, co accaftato dalei un mortaio il rimanda, & fado , 
mandare il tabarro laftiato per ricordanta , rendelo prouerbiando la 
buona donna. Nowella II. 


di 

? ommendadlino i qualmente et glibuomini et le donne cio che | 
Gulfardo fatto bauea alla ngorda donna melanefe quanda di | 
la Reina a Pampbilo uoltatafi , forridendo glimpofe, chel ‘do 

guitaff , perlaqual cofa Pamphilo incomincio Belle Donne 4 me occor I 

re di dire una nouelletta contro a coloro , liquali continnamente n’offenz | 

dono , fent4 poter da noi del pari effereoffefi. do econtro a preti, lie 

quali fopra le noftre mogli hanno bandito la croce, € parloro né ale (4, | 

‘tramentì bauer guadagnato il perdono di colpa & di pena, quando n 9. 

pina (e ne poffon metter fotto, che fe d’Aleffandria baneffiroil foldano 

menato prefo & legato ad Vignone ilche i fecolaricartivelli nonpof fi | 

fono lor fare, come che nelle madri , nelle firocchie, nell’amiche,e& nella lo bl è 
gliuole n6 con meno ardore,che effi le lor mogli 1(falifcano uedichina ‘ [°° ì 


Tireloro.Et peo io intendo raccotarui uno amorazzo cotadino piuda |) Inni LA 
L IMA i 
Ì 


ridere p la conclufione, che lungo di parole, delquale anchor potrete | | 


per frutto cogliere, che d preti non fia fempre ogni cofa da credere. _ lie 
Dico adunque che a Varlungo uilla affai vicina di qui ( come dal yy yj | 
feuna di ui, 5 fao puote bauere udito ) fu un ualete pie > gugliardo @ 


della pfona ne fernigi delle done .ilquale come che legger nò fapefe trop 
po , pur con molte buone & fante parolozZe ladomenica apie dello. | 





cuna parte andavano che altro prete, che prima ui foffe fato, uifita/ 
ua. portando loro della fefta &3 dell’acqua benedetta et Tato mbe 


Hora auenne, che tra l'altre fice popolane, che prima glieran piacm 
te una fopratutte ne glipiacque che hauena nome Monna Belcolore 
moglie d'un lamoratore , che fi fecea chiamare Bentinegna del Mazso, 
laquale nel nero era pur una piactuole &5 frefca forefozta brunazz4, 
o ben tarchiata’, 5 atta a meglio faper macinar, che alcuna altra, mM |» | 
gr oltre accio era quella , che meglio fapena fonare il ciembalo et cant | 
tare l’acqua corre gllaborrana , & menare la ridda el ballonchio, 
gsando bifogno farena ,che uicina che ella haueffe con bel moccichi I 

noe gentile im mano, perlequali cofe Mefferlo prete ne’ nuaghifi mi; li, hi 
teche egli ne menana fmanie , & mttoldi andama aiato p poterla ne mibert iP. 
dere , 7 quando la domenica mattina la (entima in chiefa., dicena mi 
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gp n fina sfondo ben dimoftrarfi wn gran maeftrodi: «|, 


che arena uno dfino , che ragghiaffe doue quido nolani ueder 1.nò la udt- R i 


sf pa Tana affai leggiermete.Ma pure fapena fi fare,che Bentiuegna: 
gia oniò ene aduedena ne anchora uicino che egli baueff®Et per. 
| 7 
0 SA o quando le madana un mazZuol d'agli frefchi,che I | 
i | pauend piu belli della cotrada in uno fuo borto,che egli lanorana: 
| Remani O quado un caneftruccio di baccelli et tal’hora un ma: I 
| Syoldicipollemaligie,o di fcalogni, 7 quando fiuedenatépo, guar... usi I 
pala piso imcagnefco p amorenolezza la rimorchiana e ella co be È, 
pil faluafichetta y faccendo uifta dino auederfene, andaua pur oltrein 4 ; tfr iec18nd0% fi uh È 
contegno , pche Mefjer | opte no ne poteta uenire acapo.Hord amenne A ia DON 
©. wadi, che andando il prete di fitto meriggio per lacontrada, hot qua E 
torlavAXéato, fcontro Bentinegna del MazXo con uno afino pien di è.TeQpanvo | 
afinnanti, & fattogli motto il domando., dow'egli andaua . A mi Poi 
°° Benfinegna rifpofe.Gnaffe Sere in buona ueritagio uo infino a citta pal A Pelu, 
oO AE E nen È 
umamia vicenda , 7 porto queffe cofe a Sere Bonaccofì da Gineftre 7%‘ co Viana TI 
1 po chemaiuti di non fo che m'ha fatto richiedere per una comparigio rod and | 
“la yi» nedel pareritorio per lo pericolator noi giudice del deficio . 1 prete sid ì | | 
lito dif.pen fri figliuolo , bor ua colld'mia beneditione, & torna t0/ | 
fo, et foi meniffé ueduto L'apuccio o Naldino , non t'efca di mente di dig 
(0 loro, chemi rechino quelle combine per glicorfeggiati miei. Bentiuer <e 
1 gnadife,chefarebbe fatto . Et uenendofene uerfo Firente fi penfoil pre 
gus te,che bora era tempo d’andare alla Belcolore to diproware fuané ., 
4 una, 27 meffafi la via tra piedi non riftette *fi fia acafa di lei, & en (Sla 
tratodentro diffe. Dio ci mandi bene, chie-di qua ? La Belcolore,ch'er e* 
ra andata in balco udendolo diffe - © Seremoi fiate il ben uenuto, dope 1, 
che andate moi Vaccondio per quefto caldo?tI prete rifpofe. Se Diomi è. Paceanvo RS, 
+ dea cene scheio mi wfniua 4 ffarconteco un pezZo, percio ch'iotror  Y. dia 
ore andaua 4 citta..La Belcolore feefa giu fipofe d (er > “giu fe paari miei | 
3‘ îo a nettare fementa dicauolini che il marito bauea le poser | 
poco imnanti trebbiati. Tl pre le comincio ad dire. Bene Belco/ , >. è des gi 
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te demi ta far fempre mai morire a quefto modo ? La Belcolore cor da 
mincio a ridere x a dire, Oche ue foio ? Diffe il prete. Non mi fri 

1 tl, ma tu, non mi lafci fare a te, quel , ch'io uorrei RE che Idy 

î Mando. Dife la Belcolore . Deb andate, andate. O fanno è faciame du 
MIA 1 cof fatte cofe ? Tl' prete rifpofe fi facciam noi meglio, che gli 1063. hub; gu. == 
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nomini , o perche no,®> dicoti pin, che noi facciamo ute mi glior: | dino) 
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rita bene atnobuopo, fetu frai chera ew Laftimi fare. Diffe 14 Belco 


* Lore. © che bene a mio buopo potrebbe effer quefto?che fiete tutti qua 


sî piu fcarfi chel fiftolo. Allbora il prete diffe. Lo non fo , chiedipur i I 


o uuogliwn paio di fcarpette, o uuogli wn frenello 0 unogli una bel 


la fetta di frame 0 cio che tu muogli. Dife laBelcolore .Frdte Dene ffa 


îo me n'ho di cotefte cofe ma fe uoi mi uolete cotanto bene , che nonmi 
fate uoiun feruigio, «7 io faro , cio che uoî worrete ? Allbora diffe il 
“ prete. Di cio, che m'uuogli, <> io il faro nolentieri.ta Belcolore allbo 
ra diffe.Eglini conviene andar fabato a Firente aréder lana,che io ho 
filara <a fare racconciare il filatoiomio , &5 fe uoi mà preftate cin 
que lire che fo che l’hauete.îo ricogliero da l’ufiraio La gonellamia del 


> ma che fabato fia , io fago che tx glibaurai molto uolentieri. Si, diffe 
la Belcolore ;tutfi fiete cofi gran promettitori <> pofcia non attenete 
altrii nulla.Credete uoi fare ame , come uoi facefte alla bilint%a,chefe 
n'ando colceteratoio? alla fe d'iddio non farete ch’ ella n'è diuenur 
. ta femina di mondo pur per cio fe uoinon glibauete € uoi andate per 
effi. Dhe diffe ITprete.non mi fare bora andare infino a cafa, che uedi 
che bo cofi ritta La uentura tefte, che non c’è perfona, 7 forfe quad’io 
citornaffi, di farebbe, chiche fia, che c'impacaierebbe € io non fo, 
quado e ini fi uega cofi ben fatto come hora.Et ella diffe-Bene fta fe uoi 


uolete andar fi andate, enon fi nene duratei pte ueggiendo, ch'ella . 


non era acconcia adfar cofa, che gli piaceffe, fenon'afaluna me fio 
eo'egliuolea fare fine cofodia diffe. Ecco tu non mi credi, che iote 
gli rechi , accio che 1 mi creda io tì Lafcero pegno quefto mio tabari 
ro gisbianato. La Belcolore Leno altoil nio <> diffe.Sî cotefto tabar 
ro,0 cheuale egli?Difft il diete. Come che nale ? io uo glio, che tu fap 
pi, ch'eglie di dudeio infino im treagio et hacci di queglinel popolo 
noftro , che il tingondi quattr'agio, &r none anchora quindici di,che 
ni cofto dall’Otto rigattiere delle lire ben fette, et bebbine buonmercato 


defoldi ben cinque per quello,che mi diceBuglietto.che fri che ficogno 
fce cofi bene di quefti panni sbiauati © fie dife la Belcolore. seDiom'a'’ 


int io noll'haurei mai creduto, ma datemelo în prima. Meffer lo pre 
te_ch'banena carica labaleftra , trattofi il tabarro, glie le diede. Etel/ 
la, poi che ripofto l’hebbe , diffe . Sere andiameene quanella atpanna, 


Ana Che nonui uienmai perfona, C9' cofi fecero, &y quiui il'prete dandole 
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perfo,&o lojceggiale , da ididelle feffe, che iorecai a marito che uede 5. 
te, che non cipoffo andare a fanto nein niun buon luogo perche ionà «+ 
‘a TL l'ho rio fempre mai pofcia faro cio, che noi uorrete. Rifpofe Il pre 

te:se Dio mi dea il buono anno io nò glibo al lato ma credimi che pri * 





Ri 
# 


| 
| 
| 


Ibraf, | 


b 
Ù 


| 


e; 





- —ritee acidi Ararat tarata 
si AT ; 7 X- Li 


| ° I i | | air Cage mi) Latini a : | 
lh sd? 0v4 @, iundel USA hd - | | 
iI 








Mii OTTAVA \ | 201 


*— frpiudolabafciozzi del mondo, &v faccendola parente di Meffir DI | 
| menedio, con lei una gran pezta fi follazko Pofcia partitofi n gonele ii 
la(che pare, che uenifle da (ernire a nozte ) fe ne torno dl fanto. tg 
ini penfando , che quanti moccoli ricogliewa in tutto l’anno d'offere 
‘a non malenan la meta di cinque lire , gli parue bauer mal fatto, <a 
enteffi d'haner Lafciato il tabarro , et comincio a penfare, in che mo 
dotibauer lo poteffe fenta cofto. Et percio che alquanto era malitiofets 
| to, s' auifo troppo bene, come douefje far aribanerlo , uennegli fat 
| to percio chel di fequente effendo feffa egli bando un fanciul dun 
| 
| 












fico uicino in cafa quefta Monna Belcolore > mandolla pre gando , che 
le piacef? di preffargli il mortaio fuo della pietra che definama la {}0 . 3 
Gial| mattina con lui Binguccio dal Poggio, & Nuto Buglietti ficheegli 
| uolena fr della falfa . La Belcolore gliele mando.Et come fr: in fill’ho 
sly ra del definare ,il prete appofto , quando Bentinegna del mazto, 
mb La Belcolor manicaflero,& chiamato il'cherico fuo gli diffe. Togli quel 
72 mortnio etriportalo alla Belcolore 9 di, dice il Sere, che gran mer 
ce, 7 cheuoi gli rimandiate il cabarro , che’l fanciullo ui lafcio per 
ricordanta.Il'cherico ando a cafe dela Belcolore con quefto mortaio et 
trouolla infienze con Bentinegna a defco , che definauano qui pofto gia 
il mortaio, fece l’ambafciata del prete . La Belcolore udendofi richie/ 
| dereil tabarro , uolle rifpondere, ma Bentinegna con unmal uifo diffe. [0 
Dunque toi n ricordanta al Sere? fo boto a xpo cheminienuoglia di dal. 1499-53 + dali III 
| ng7. &dariì um oran fergoXone.va, rendigliel tofto che canciola tenafca et > gqopanicia i (EE 
| quarda chedi cofa, cheuoglia mai io dico s'è uoleffe V'afino noftro, fort acon 4 è I 
non ch'altro, non glifiadetto dino. La Belcolore brontolando fileuo, brinbionàvia & 0 
| Co andatafene al foppidiano netraffe il tabarro e diello al cherico: x fig 
E diffe. Dirai cofi al Sere da miaparte.La Belcolore dice che faprego Lo 
| 
| 


/ 
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“a Dio,che noi non pefirrete mai piu falfa im fico mortaio, nonl'hauete vi neltaucte £ RIU 


uoi fi bello bonor fatto di pag pra n'ando coltabarro to fer. 
ce l'ambafciata al sere. A cuiil'prete ridendo diffe . Dirale, quando ta 
lauedrai, che sella non ci prefferra il mortaio io non prefkrro a lei il 

91 peftello nada l'un per l'altro.Bentisegna ficredena , che lamoglie gle @ E#47 

le parole diceffe perch’egli l’hauena garrito, € non fe ne curo. Mar «Tammggo [covata iene Ii 


in Viper ha 


la Belcolore uenne in ifcretio col fere,et tennegli fauella infino auedem a ri mali scornat uonse | |. 
IA) mia, pofcia bauendola minacciata il prete der cafe pa | | 
i GEGiLucifero maggiore per bella paura entro colmofoto conleca 3.35 (4, co O :(d 
o | °° fagnecalde firapattumo conlui. Etpiu uolte infienze fecier poi g0/ È 
] i 
| 
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<oniglia , 9 inifcambio delle cinque lire le fece it-prete rincartare il Imcavucci ant (9, 
cembal fo 7 appiccarui un fonagliuzko, er ella fu contenta. è 
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0.4 Calundrino Bruno,et Buffalmacco giu p lo Mugnone wanno cercando di 
|  tromare l’Elitropia,<y Caladrino felacrede hauer trouata tornafi a ca 
L fa carico di pietre.La moglieil prouerbia , & egli turbato la batte &* 
È & fitoi compagni racconta cio,che effi fanno meglio di Iui.Nouella.ttt. 


Pi Inita Lanovella di Pamphilo  dellaqualele donne banenano 


Î, f tantorifo, cheanchoraridono la Reina adElifa commife, 
Ù I che feguitaffe.Laquale anchora ridendo incomincio », lo non. 
I fo piaccuoli Donne , fe ®gli mi fi uerra fatto di farni con una mia noueli 
iR letta non menuera, che piacenole , tantoridere, quanto ba fatto Pam. 
DI philo con La fa, ma îo me ne ingegnero. 

i La Nella noftra citta, laquale fempre di uarie maniere &3 dinuone gé 
Ri îì è [fata abbondenole, fu anchora ( nonè gran tempo) un dipintore 


LI 


CA 


È chiamato Calandrino buom femplice <> di nuoui cofiumi , ilquale ib 


B | pin del tempo con due altri dipintori ufaua chiamati ’unBruno o 
l’altro Buffalmacco buomini follazZenoli molto, ma per altro aneduti 
+ sigg er fagaci.Ligualicon Calandrino ufauano percio che de modi foi et 
oi della fua femplicita fouente gran fefta prendenano Erafimilmente allho 
I ra în FireXewn gionane di marasigilofa piacenolezza în ciafcunia ca 
fa che far uolena, aftuto € anenenole chiamato Mafo del saggio, il/ 
nale udendo alcune cofe della femplicita di Calandrino, propofe di uo. 
le prender diletto de fatti foi col fargli alcuna beffa 0 fargli credere 
alcuna nuoua cofa.Et perdientura tromandolo wn di nella chiefa di fan 
Gionanni, <> uedendolo ftare attento arignardare le dipinture et glim 
tagli del tabernacolo i'quale è fopra l’altare della detta chiefa,no mol 
to tempo dauanti poftoni, penfo effergli dato inogo co tempo alla fia 
intentione, & informato un fico compagno di cio , che fare intendena, 
Infiere saccoftarono la, done Galandrino folo fi fedena <7 frccendo ui 
fia dino uederlo, infieme cominciarono aragionare delle virtu di diuer 
fe pietre, dellequali Mafo cofi efficacemete parlana,come fe ffato foffe un 
folenne <> gran lapidario. Aquali ragionamenti Calandrino pofto orec 
chie, & dopo alquanto leuatofiim pie, fentendo che nonera credé%a, 
fi congiumfe con loro.Ilche forte piacque a Mafo ; ilquale feguedo le fue 
parole fu da Calandrino domandato, doue quefte pietre cofi uirmofe fi 
tronaffero.M «fo rifpofe che le piu fi trouamano in Berlin%oneterra de 
Bafchiin una contrada, che fi chiamana Bengodi , nellaqualefi legano 
de uigne conle falficcie et haueuafi un’oca a denaio & un papero giur 
ta 09° erani una montagna tutta di formaggio parmigiano gratmagia 
io, fopra laquale fanan géti che niuna altra cofa faceuan,che fare macy 
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cheroni & raviunoli, & cuocer glimm brodo di cipponi, 9 poi gli gt | 
Lul tauan quindi giu, € chi piwne pigliama più fè n'hamena, & ivi preffo FO, , I 
È ” - luci ii A . ” lari È y { 4 LA 
J wie correnazuno fiumicel dinernaccia, della migliore chemai fi beve feno rum dal trpaca 
A 


L149 Rahayerui entro gvcciol d'acqua.o diffe Calandrino confto è buon 
pece, ma dimni, che fi fa de capponi, che cuoconcoloro? Kifpofe Mar 
| fo mangianfegli i Bafchi tutti. Diffe allbora Calandrino.Fofhui tm mai? 
lì A cui Maforifpofe.Di tu fe io ui fu mai? fi ui fono ffato cofi una uolta cor 
me mille.Diffe alibora Calandrino.Et quante miglia ciba?Mafo rifpofe. 
Hacce ne piu di millanta che mita notte canta .Difft Calandrino. Dune 
que dee egli effere piu la,che Abruzzi.Si bene rifpofe Mafo , fi è cauelle, È 
Calandrino femplice neo gendo Mafo dir quefte parole conun wifo fer 
mo & fintaridere , quella fede ui dgua , che dar fi puo a qualunque 
perita è piumanifefta, & cofi l'han per uere € diffe. Troppo dé 
di lungì a fatti miei, mafe piupreffo ci foffe benti dico, che io uerrei n: 
| una uolta con effo teco pur per ueder fare il tomo a quei maccheroni, et a 
- tormene una fatolla.ma dimmi, che lietofiam, in quefte contrade no | 
fe netruona niuna di Gfie pietre cofi nirmofe?A cui Maforifpofe. Sidue  - sono» | 
È maniere di pietre ci fitruouano di gradiffima uirtu | L'una fono imacie | 
‘10 1 gnì da Settioniano & da Monfifci, per ir de quali, quando fon ma È 
Î 
| 





cine fatti fenefa lafarina &5 percio fi diccegli in quegli pacfi di la, 
| cheda Dio uengonole gratie, 7 da Montifa le macine, ma ecci di que 
fi macignifi granquantita, che apponoi è poco preztata come ape te 
po loro gli (meraldi , de quali w'hamaggior montagne, che mote mo È 
rello che rilucon di me%a notte patti con Dio.Et fappi che chi faceffe le | 
macine belle et fatte legare im anella prima, che le fi foraffero,et portaffe TE 
le al soldano, n'haurebbe cio,che uoleffe.L’altra fi e una pietra, laqua gii 
le noi altri lapidarij appelliamo Elitropia, pietra ditroppo gran uirm.p 0° NF 
| cio che qualunque perfona la porta fopra di fe mentre la tiene, non UR 
| da alcuna altra perfona ueduto , done none . Allhora Calandrin dif 
fr. Granuiriu fon queffe ma quefta feconda done fitruona? A ui Ma i 
forifpofe , che nel Mugnone fe ne folenan truoware . Diffe Calandrino. 
Di che groffezta è quefta pietra , oche colore il fo? Rifpofe Mafo. I 
Ellaè di uarie groffezke, che alcuna n'è piu, © alcuna meno ma Ii 
tutte fono dicolore quafi come nero. Calandrino banendo tutte quefte Li, 
cofe (eco notate fatto fembiante d’hamere altro adfare , fi parti da Mar 
fo, feco propofe di uoler cercare di quefta pietra ,ma dilibero dinon | 
uolerlo fare Penta faputa di Bruno > di Buffalmacco liquali (petiar 
lifimamente amana .Dieffi adunque a cercardi coftoro accio che fen 
Raindugio, co prima che alcuno altro,m'andaffero a cercare, et tutto il 
PT 
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rimanente di quella mattina confamo in cercaroli.vItimamente effenv 
do gia l’hora della nona paffata , ricordandofi egli , ch'effi Lanoranar 
no nel moniftero delle donne diFaenta, quantunque il caldo fofegrà 
diffimo  lafciata ogn’ altra fica faccenda, quafi correndo nando 4 cor 
foro, & chiamatigli cofi diffeloro.Compagni quando uoi uogliate 
credermi, noi poffiamo dinemire i piuricchi buomini di Firente, percio 
che io ho intefo da buomo degnodi fede,che in Mugnonefi truova una 
pietra, laquale chi la porta fopra, non è ueduto da niuna altra perfor 
na, perche a me parrebbe, che noi fenta alcuno indugio prima che 
altra perfona wandaffe , w'andaffimo a cercare . Noi la trou2remo pere 
certo , percio che io la conofco , € trouata che noi l'hauremo, che har 
uren noî adfare altro fenon mettercela nella fcarfella x andare alle 
tauole de cambiatori (lequali fapete, che ftanno fempre cariche di grofe 
fi<& di fiorini) &x torcene quanti noi ne norremo? niuno ci nedra , 3 
cofi potremo arricchire ficbiraméte fonta bauere mito’l di a fehicchera 
re leinura amodo, che fa la lumaca. Bruno <> Buffalmacco udendo co 
fini, fra fe medefimi cominciarono a ridere, quatando l'un uerfo Val 
tro fecerg fembiani di marauiglia:fi forte, x lodarone il config iodi 
Calandrino, ma domando Buffalmacco , come quefta pietra bauefft no 
me.A Calandrino, che era di groffa pafia era qua il nome ufcito di 
mente , perche egli rifbofe.Che.babbiam noi affar del nome, poi che 
noi fappiam la nirtu ? Ame parrebbe, che noi andaffimo a cercar fin 


e Xd far piu.Hor ben diffe Bruno, coni e ellafatta ? Galandrin diffe. 
LL) Egli ne fono d'ogni fatta, ma tutte fon quafi nere, perche a me pare, che 
| noibabbiamo aricogliere nitte quelle, che noi uederem nere , tanto che 


noî cabbattiamo ad effa, € percio non perdiamo tempo, andiamo. 
A cui Brundiffe.Hor t'afpetta, <> uolto a Buffalmacco diffe. A me pa 
re che Calandrino dica bene, manon mi pate, che quefta fia bora da 
cio, percio che il fole e alto , & da per lo Mugnone entro or ha mt 
te le pietre rafciutte, perche tali paionteffe bianche delle pietre , che 
i fono, chela mattina anti che il fole l’habbiarafciutte paion ner 


re, oltre accio molta gente per diuerfe cagioni è hoggi che è di di. 


Iauorare, per lo Mugnone , liqualinedendoci fi potrebbono indowina 
re quello che noi andaffinwo faccendo 7 forfe farlo effi altrefi & pa 
trebbe uenire alle mani alloro, & noi hauremo perduto il trotto per 
l'ambiadura.A me pare (fepare a uoi ) che quefia fia opera da douer 
far da mattina che fi conofcon meglio le nere dalle bianche e in di 
di feffa che nonui fara perfona che ci uegga. Buffalmacco lodo il con 
figlio di Bruno, > O@landrino ui s accordo, € ordinarono chela. 





Hl 
OTTAVA 203 


domenica mattina uegnente tutriettre foffero infieme a céroar di quefta 
pietra , 14 fopra ogn’altra cofa gli prego Calandrino.che effi non dor 
ueffero quefta cofa con perfona del mondo ragionare, percio che allui era 


fn. - e or 
i pramiy @ ued della contrada di Bengodi , con fagramenti affermando , che cofi 


L* 





ta poffa in credenta.Et ragionato fi dife loro cio,che udito ha 


era.Partito Calandrino dalloro effi quello che intorno a quefto hauef 
firo adfare , ordinarono fia fe medefimi.Calandrino con difidero afpete 
to la domenica mattina. Laqual uenuta infulfar del di fileno, & chiar 
mati icompagni, perla porta a fan Gallo ufeti <> nel Mugnon dir 
frefi cominciarono ad andare in qudella pietra cercando . Calandrino 
andana €9' come piu uolonterofo amanti , € preftamente bor qua &* 
bor la faltando , douunque alcuna pietra nera uedena fi gattama , 
quella ricogliendo,, fi mettena in feno.I compagni andanano appreffo, 
7 quando una, & quando una altra ne ricoglienano ma Calandri/ 
no non fu quari di nia andato, cheegli il feno fe n'hebbe pieno perche 


alRandofii gheroni della gonnella , che alla nalda non era, € faccens ‘ 


dodi quegli ampio grembo bene banendogli alla coreggia attaccati d° 
ogni parte, non dopo molto glienipie > fimilmente dopo alquato (pa 
tio fatto del mantello grembo , quello di pietre empie. Perche ueg gendo 
Buffalmacco o Bruno che Calandrino era carico , o l’hora delman 
giare s duicinaua fecondo l’ordineda fe pofto diffe Bruno a Buffalmac: 
co.Caladrino doue e? Buffalmacco che iui preffo fel uedena nolgendofi 
intorno , 5 hor qua horla riguardando rifpofe. To non fo ,ma 
egli era pur poco fa qui dinan%i da noi. Diffe Bruno. Benche fa por 
co, a me pare egli effer certo, che eglie hora a cafa a definare 2 noiha 
lafciatinel farnetico d’andar cercando le pietre nere giu perlo Mugno/ 
ne.Deb come.egli ba ben fatto, diffe allbora Buffalmacco  d'hauercì 
beffat, o lafciati qui, pofcia che noi fammo fi fciocchi, che noi gli cre 
demo. Sappiîchi farebbe fato fi folto, che baueffe creduto , che în Mw 


guone fi doue(fetroware una cofi virtuofa pietra, altri, che noi? Calane 


— drino quefte paroleudendo imagino che quella pietra alle mani gli fof? 


fe nennta , € che per La uirtu d’effa coloro anchor che lor fo(fe pres 
finte ,noluedeffero, Lieto adunque oltremodo di tal uentura sfen%a dir 
re loro alcuna cofa penfo ditornarfi acafa vuoti i paffi indietro fe 


 necomincio amenire. Vedendo cio Buffalmacco dille aBruno.Noi ché 
») 


faremo? che non ce n'andiamnoi ? A_ ui Bruno rifpofe.Andianne, ma 
to guro a Dio chemai Calandrino non mene fara piu niuga, & fe io 


gli foffi preffo come fiato fonotutta mattina io gli darei taledi queffo 


dotto nelle calcagna che egli fi ricorderebbe forfe un mefe di quefta 
pe iii 
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sot GIORNATA 7? 
beffa, € il dir le parole e’ laprirfi è Ldar del diotto, nel sig aca 


ANI 


landrino fu tto uno.Calandrino fentendo il duclo leuo alto il pie, 
9 comincio 4 foffiare, ma pur fi tacque , & ando oltre . Buffalmacco 
recatofiîn mano uno de cioîtoli, che raccolti hauea, diffe 4 Bruno. Deh 
uedi bel ciottolo, cofi giugnuffe eglitefte nellerenà a Calandrino , & 
Lafciato andare,gli die coneffo nelle reni una gran percoffa,et im brie 
ue în cotal quifa hor conuna parola, > hor conun'altra fix per lo mu 
guone infino alla porta a fin Gallo il uennero lapidando . Quindi in 
terra gittate le pietre, che ricolte baueano , alquanto con le quardie de 
gabellieri fi riftettero , lequali prima dalloro informate faccendo uifta 
di nonuedere , lafciarono andare Calandrino con le maggiori rifa del 
mondo.Ilquale fenta arreftarfi fe ne uenne a cafa fua, laquale eda nicir 


na dl canto allamacina . Et im tanto fula fortuna piacenole alla beffa, 


che mentre Calandrino per lo fiume ne uenne 9 poi per la citta miu 
na perfona gli fece motto , come che pochi ne fcontraffe, percio che qua 
fr a definare era ciafcano.Entroffene adunque calandrino cofi carico im 
cafa fua.Era perauentura la moglie di lui laguale bebbe nome Monna 
Teffa , bella walente donna în capo della (cala, alquanto mrbar 
ta della fualunoi dimora ueggendol uenire, comincio prouerbiando 


mer dNdire.Mai frateil diauolo fi ci reca , ogni gente ha gia definato, quar 
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«do tm torni a definare. HNche udendo Calandrino , 7 ueggendo che 
ueduto era, pieno di cruccio Vr di dolore comincio a dire.Oime mal, 
magia femmina o eritm cofli ? tu m'hai diferto, main fed'Iddioio te ne 
paghero, & falito inuna fica faletta  && quiui fcaricate le molte pier 
tre cherecate banea, niquitofo corfe uerfo la moglie, && prefala per 
letreccie la fi gitto a piedi, & quini quanto egli pote menar le bracs 
cia e piedi tanto le die per tutta la perfona pugna &5 calci (entala: 
friarle in capo capello , 0 0ffo addoffo, che macero non fofji priuna ca 
fa nalendole il'ehiedere merce con le mani in croce . Buffalmacco o 
Bruno , poiche co quardiani della porta hebbero alquanto rifo , cò Len 
to paffo cominciarono alquanto lontani a (eguitar Calandrino, 
giunti a piedell'ufcio di lui fentirono la fiera battitura , laquale alla 
moglie dana ,& faccendo uiffadi giungere pure allbora il chiamar 


fono. Calandrino wtto fudato , roffo & affinnato fi fece alla finee 


fira, <> pregogli che fufo allui doueffero andare. Effi moftrandofi al 

uanto turbati andaron fufo , & uidero la fala piena di pietre  & nel 
Pun de canti la donna fcapigliata, ftracdata tutta linida &y rotta 
nel nifo dolorofamente piagnere, 5 d'altra parte Calandrino (tin 


e aofindo a guifa d'hugra laffo defi, done come alquanto 
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‘ bebbeto rigniardato difro.Che è quefto Calandrino ? unoî tu murare, 104 
che noi ueggiamo qui tante pietre?&y oltre a quefto foegiunfro. Et "og Ò } 
Mona Teffa che ha, e par che tu l'habbi battuta , che novelle fon quer | i 

? Calandrino faticato dal pefo delle pietre &y dalla rabbia , con La/ 
nale La donna hanewa battuta, e del dolore della uentura , laquar 
1 perduta gli parena hauere, non potenaraccogliere lo fpirito 4 for 


AVRIL 
I 
Ò 


ag 


mare intera la parola alla rifpofla, perche fopraftando Buffelmacco 
rincomincio + Calandrino fe tu baneni altraira, tu non ci doueni pero ) 
firatiare, come fatto hai, che poi twoadorti cibauefti a cercar teco del —Jodoth . 
la pietra prefiofa fenta dircì a Dio ne a Diguolo, a guifa di due beccor 
ni nel Mugnon ci lafciafti & ueniftitene ilche noi habbiamo forte 
per male, ma percerto quefta fia la (ezkaia, che tu cì farai mai. A quefte 
parole Calandrino sforkandofi rifpofe. Compagni nonui turbate los 
pera fia altramenti , che noi non penfate. to fitenturato bauena quella % 
pietra trouata , 65 uoleteudire fe io dico il uero , quando uoi primies dor + 
ramente dime domandafte 'unl'altro io werapreffo a men didiece. I 
braccia, et neggendo che uoi uenenenauate, € non mi uedanate Sw en I | 
traiimnanti , © continuamente poco innanti awoime ne fon uenne i | 
to, 7° cominciandofi dall’un de capi infinola fineracconto loro dio, int 
che effi fatto <> detto baueano € moftroloroil doffo &> le cal/ 
cagna, come iciottì conci glie lhaueffero € poi feguito <> dicoui , che 
entrando alla porta conttte quefk pietre în feno, che uoi nedete qui, 
minna cofa mi fr detta (che fapete quanto effer fogliano fpiaceuoli,et no 
dofique quardiani 9 uolere ogni cofa medere) et oltre a quefto ho tro 
matî per la uia piu miei copari o amici liquali fempre mi fogliono far Lompagia + 
motto, imuitarimi a bere ne alcun fu, che parola mi diceffe ne meza, 
4 fi come quegli, chenonmi uedeano. Alla fine giwnto qui a cafa, quefto 
AA, diauolo di quefta femmina maladetta mifi paro dinan%i, > bebbemi ue 
6 duto percio che core uoi fapete ie femmine fanno pdere le uirtu ad ogni 
 cofa dicheio,che mi potena direil piu auentureto buom di Firenze, fono 
rimafo il piu fuenturato,et p quefto l’ho tanto battuta, quat’ io ho poms 
La vu tomenare lemani,etno fo a quello cheio mi tengo, che io no Lefegho le | ARIE 
LV Os. mene che maladetta fia l'hora,che io prima la nidi o quand'ella mi uè LR 
è, heinquefta cafe & raccofofi nell’ira fi nolena lenare per tornare abate i) 








—_—— terlada capo.Buffalmacco € Bruno quefte cofeudendo, facenan uiffa i. 
dimarauigliarfi forte <> (peffo affermauano quello che Calandrino CO 
diceua , & bauenano fi gran idoli di ridere, che quafi fcoppiaua/ I 

i 


no, ma uedendolo furiofo leuare per battere un’altra uolta la mor 
‘ mR ilii 








| ia GIOR NATA 
si sg 0) © glie.lenariglifi all’incontio il ritennero, dicendo di quefte cofe niuna col 


ba pabanerla donna, ma egli che fapena, che le femmine faceuano pde 


| 
i re le nirtu alle cofe , &5 non l’hanena detto, che ella fi quardaffe d'a 
1099 parirgli innanzi quel giorno .Iquale duedimento tddio glibanea tol/ 
to ,opercio che la uenturanondoueaeffer fua 0 perche egli hauea in 
| animo d'ingannare i ficoicompagni, aquali, come 5 dnedeua d’hauer 
sa tronata,'ildouena palefare.Et dopo molte parole non fenta gran fa 
Î| I tica ladolente donnariconciliata con effo lui, <> lafciandol malincor 
08 “. nofo conla cafa pienadi pietre fi partirono. 
I 


TT it 

It x “.  Ipropoftodiriefole ama una donna uedoua , ion è amato da lei, &r cre/ 
1 . dondofi gracere con lei giace con una fuafente e ifratelli della donna 

LL uel finno tronare al'Vefcono. Nowella IMI: 
4 "n ” ( Enmta eta Eliffa alla fine della fua novella, non fenfa gran 
“ © piaceredimttalacompagnia hanendolaraccontata quando 
, La Reina ad Emilia uoltatafi le moftrouoler , che ella appref 
fo d'Eliffala ftaracconta(@.Laqual preffamente cofi comincio . valor 
rofe Donne quanto i preti && frati o ogni cherico fieno follecitatori 
delle menti noftre in piu nouelle dette mi ricorda eJér moftrato, ma per 
cio che dire non fe ne potrebbe tanto, che anchora pin nonne foffe , io 
oltre a quelle intendo di diruene una dun propofto ilquale mal grado 
di tutto il mondo uolena,che una gentil donna gli uoleffe bene , 0 uoleffe 
ella,o no.Laquale fi come molto fauia,il tratto fi come egliera degno. 
Come ciafeuna di noi fa Fiefole, il ui poggio noi poffiamo'quinci ue 
dere, fu gia antichiffima citta, grande (comeche hogg mtta disfat 
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do 


o. 
ba 


A ___ + RE e 
nom de O 


* ta fia)ne percio è mai ceffato che uefcono bauuto non. babbia, & ha. 


| I anchora.Quiniuicino alla maggior chiefa hebbe gra una getil dana ue 
Pi fi — doua chiamata Mona Piccarda un fico podere cò una fica cafa nò trop 
È Se O SL e \ po grande; et percio. che la pie agiata denna del mondo non era, quir 
E “ila maggior parte dell'anno dimorana, € con lei due fuoî fratelli gio 
LL » — mani affai da bene & cortefi.Hora auerine, che ufando quefta donna al 
la tic maggiore, 5 effendo anchora affi gionane 5° bella et pia 
di i - ceuole di leis'innamoro fi fini propoftr ella chica che piu qua ne 
PO portà DO. pinlanon uedea.Et dopo alcun tempo fu di tanto ardire che eglime 
eo: c defimo diffe a queffa donna il piacer fico <> pregolla, che ella domeffe 
effer contenta del fio amore, &r d'amare luè, come egli lei amana. 

Era quefto propojto d'anni gia uecchio, ma di fenno gionaniffinzo bal 
dantofo, € alflero € di frogni gran cofa prefimimena con fuoi ma 

di €3 coftumi pieni difcede > difpiacenolezze, & tanto fatieuole 3; 
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sfincrefrenole,che niuna perfona era ,cheben gli uolefe & fe alcuno 
ne gliuolena poco, quefta donna era colei, che non folamente nonne 

li molea punto,ma ella l’hanena pinin odio,che il mal del capo. Pers 
che ella fi come fania glirifpofe.meffere che noi m'amiate , mi puo cffer 
molto caro ;&7 io debbo amar uci, ty amerouni uolentieri, ma tra'l 
uoftro amore e’ l'inio niuna cofa dishoneffa dée cader mai. Voi fiete mio 

adre (pirimale, & fiete prete, & gia w'appreffate molto bene alla 
uecchiezta, lequalicofe ui debbono fare to honefto > cifto, o dale 
tra parte io non fon fanciulla, allaquale quefti imnamorament figo 
hoggimai bene, &9 fon uedona , che fapete quanta bonefta nelle uedo 
uefirichiede , & percio babiatemi per ifcafata , che almodo, che uoî. 
mi richiedete io non u'emero mai necofinoglio effere amata da uoî. 


Il propojto per quella uolia non potendotrarre dallei altro, non fece co. 


me sbigottito o winto al primo colpo, ma ufandola fua trafcutata pron: 
tez%a la follicito molte uolte 9 con lettere, € con ambafciate, et anr 
choraegli fteffo quando ella chiefalanedena uenire, perche parene 
do quefto ftimolo troppo grdue, troppo noiofo alla donna , fi penfo 
diuolerlofi lenar da doffo per quella maniera, laquale egli meritana, 
(pofcia che altramenti non potena ) ma cofa alcuna fèrnonuolle , che 
prima cofratelli no'Lragionaffe, 3 detto loro cio, che il propofto uer 


fo lei operana, > quello anchora , che ella intendena difare CE peut, 


do in cio piena licentia dalloro , iui a pochi giorni ando"alla chiefa, co/> 


Wie pia era.Laquale come il'propofto uide, cofi fe ne uenne uerfo lei, 
€ come far folena , per un modo parentenole (eco entro in parole.La 
donna uedendol venire , <> uerfo luirigneardando gli fece lieto uifo, &* 
da una parte firatifi, banendole il'propofto molte parole dette al modo 
ufato la donna dopown gran fofpiro die. Meffere ioho udito affai 
uolte, cheegli non è alcun caftello fi forte cheefendo ogni di coms 
battuto mon uenga fatto d’effer prefo una uolta ilche io ueggo molto 
bene im me effere auenuto tanto bora condoldi parole, hora con una 
piaceuolezta co hora con un'altra mi fiete andato datorno, che uoî 
m'hauete fatto rompere il mio proponimento , & fon difpofla, pofcia 
cheio cofi ui piaccio, a uolere effer noftra . Il propofto tutto lieto diffe. 
Madonna granmerce <0° adirui il uero io mi fon forte marauigliato, 
conse uoi vi fiete tanto tenuta , penfando che mai piu di niunanon m'4 
menne, anzi bo io alcand uolta detto, fe le femmine foffero dariento elle 
non warrebbon denaio , percio che niuna fe ne terrebbe a martello ,ma 
lafeiamo andare bora quefto , quando, 3 doue potrem noi effere infie 


me ? A cui ladonnarifpofe . signor mio dolce il quando potrebbe: 
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gii. CIORNATA” 
| | } m O efferé qualbordpiu ci piacaffe percio cheio non ho marito, a cui mè 
| o conuengitender ragione delle notti, maio non fo penfar il dove . Dif 
Di \w) I propofto.come nodo in cafi uofira.Ripofe La donna. Meffer uoi fape 
Pi ‘te, cheio ho due fratelli gouani liquali et di di &y di notte uengono in 
131° cafa con lor brigate, x la cafa mia non è troppo grande, & perdo 
ig ni effer nonui fi potrebbe faluo chi non noleffe ffarui a modo di mutolo fen 
? ne za fr motto o%itto alcuno, % al buio a modo di ciechi, uogliendo 
far cofi fi potrebbe percio che effi non s'impacciano nella camera mia, 
ì È mac.lalorofi al lato alla mia che paroluz®a fi cheta non fi puodire, 
| I che non fi fenta.Diffe allhora il propofto.madonna per quefto non rima 
ih | gr per una notte , 0 per due intanto ,cheio penfi done nvi poffi anno ef 
ji fere in altra parte con piu agio.La dona diffe-Meffere quefto fed pure 4 


"i | non fe ne fappia.Il propofto diffe allbora. Madonna non dubitate di cio, 
DA Q9° fe effer puote, fate che iftafera noi fimo infieme.La donna diffe. Pia 


] : __ comi, datoglil’ordine, come & quando uenir doueffe, fi parti et 
i Sa tornoffi a cafa.Hauena quefta donna una fina fante , laquale non era pe 
L rotroppo siouane ma ella haituail piu brutto uifo ,&& il piu contra 

cf fretto che fi uedeffe mai che ella banena il nafo fchiacciato forte.et la boc 


Do; 
VCx4 
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x | 5407 lo lea” La; re fo 


noi, ma d'una cofa ui priego che quefto ffea (egreto che mai parola 





ca torta, et le labbra groffe,et i denti mal compofh,et grandi et neieta @ ‘i 4 


fentiua del quercio ne mai era fenta mal d’occhi,conun color uerde et 

giallo che pareua , che non a Fiefole ima a Siniguglia baueffe fatta la 

fe ftate, & oltre a mtto quefto era fiancata , € wn poco monca dal lata 
an 1402585 si E | deftro; 9 il fuo nome era Ciuta , 7 perche cofi cagnazXo uifo bauea, 
dif” Le bal a) . da ogn buomoerachiamata CiutazZa. Et bench'ella foffe contra/ 
sr Gir e fatta della perfona, ella era pure alquanto malitiofetta laquale la dona 
chiamo a fe,t&o-diffele.CiutazZa fe tu mi unoi fare un feruigro ffa notte, 

îo fî donero una bella camifcia nuona. La Ciutaz%4 udendo ricordar 

A La camifcia diffe.Madonna fè uni mi date una camifcia io mi gittero nel 

ie foco , nò che altro.Hor ben diffe la donna, io uoglio, che tm giacia fia 

Uh notte con uno buomo entro il letto mio <r che tu glifàccia carez&e, et 
| ‘quarditi bendi non fare motto fi che tu non foffi fentita da frAtelli miei, 


rr I 


tazzadiffe. Sidormiro io con fei, non che conuno fe bifognera . Ver 
nuta adunque la fera, Mefferlo propofto uenne , come ordinato gliera 


ii fato, &9 idue gionani , come la donna compòfto bauea , erano nella ca 
© teraloro, € facemanfi ben fentire, perche il propofto tacitamente, © 
albuio nella cameradella donna entratofene (en'ando , come ella gli 
diffe al letto , <o' dall'altra parte la Ciutaza ben dalla donna infor: 





che fai,che ti dormono al lato, pofcia io ti daro la camifcia. La Giu ‘ 


serre titiationte dia erarprana e riv a 
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matt di cio,che adfare bauefe. meffer lo propofto credendofi bauer la 
donra 5 lato ,firecoinbraccio la Ciutaz%a, o cominciolla aba  baerave 0 
4 


Pi 


iare fenta dir parola &" la CiutazZa lui, € comincioffi Tpropofto Se ERE LT 
pres con lei, la pefleffion pigliando d’ebeni lo di Tio l'nale n$ Lo i | 
derati.Quando la donna hebbe quefto fatto impofe a falli che far! eiuteri. | (o ethelo 
cefferoilrimanente di cio, che ordinato era. Liquali chetamente del’ | trwsre Hb as GU 
la camera ufcifi,n' andarono uerfo La piazza, & fu lorla forunaim 0 SUI 
quello , che far uoleuano , piu fruorenole , che effi medefimi non dim » (I 
danano , percio che effendo il caldo grande bauewa domandato ilWèr * | | 

| 


ber conloro.Ma come uenir glivide , cofi detto loro il fico difidero , con 

lorofi mife in uia,<> in una lor corticella frefea entrato , doue molti lu 

mi accefi erano,con gran piacere beuze d’um loro buon uino.Et bauene 

do beunto, diffono i gionani.Meffer poi che tanto di gratia n'hauete fat | 

to,chedegnatofiete di uifitar quefta noftra piccola cafetta , allaquale di 

noi neneuamo ad'imuitrui noimogliam chenipiaccia di uoler nedere vamamame ©) 

ana cofetta, che noi niuogliam moftrare.Il vefcoo rifpofe,che uolentie 

e 2 de eg prefo wn torchietto accefo in mano, et meffofi | È 

innanti, feguitandolo iL Vejcouo r mtti glialtri, fi diritZo uerfo la et-<"% Ci a di 

Y lia Mione Mefer lo propojto giafena sn la crt SI pet lo pur pen Sue FT i 

giugner tofto s'era affrettato di caualcare e era,amanti che coftor quit N ®* st Sai i 
ui ueniffero, caualcato gia delle miglia piu di tre, perche iftanchetto, [2 


1 FAL 
fcono di quefti due gionani per andarfi infino a cafa lor diportando, € eo | | 
| 


—— 


È 
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1 
hauendo non offante il caldo la Ciutazta inbraccio, fi ripofama. Eng 
trato adwnque con lume im mano il gionane nella camera, er il Veftor i 

uo appreffo , > poimtti glialtri glif. moftrato il propofto con La Cin ! 


tazxain braccio.In quefto deftatofi Meffer lo propofto, <> ueduto il ue LiaA 
me, 9° quefta gente datornofi , uergognandofi forte, er temendo, mife il | | 
‘capo fotto i panni. Alqualeituefcono diffe una granuillania , <> fecegli 
| trarre il capo fuori , € uedere con cui giaciuto era.Il propofto conofcin \ 
to lo'nganno della donna, fi per quello <3' fi per lo nituperio che hauer i I 
gli parea , fubito diuenne il piu dolorofo buomo', che fot mai, 7 pet | | I 
comandamento del Vefcono rineftitofi, apatir gran penitentia del pecr- } fi) 
_ cato commefo con buona quardia ne fu mandato alla cifa.volle il ver FATA A SIBRI 
fcono'appreffo fapere come quefto foffè auenuto che egli quini con la 
Ciutit<a foffe a giacere andato. Igionani gli differo ordinatamente 
ogni cofa.Ilche il Vefcono udito commendo molto la donna,eti gionar 
ni altrefi che fenta uolerfi del fanque de preti imbrattar le mani, lui fi 
come egli era degno hauenan trattato. Quefto peccato glifrceil Vefcor 


© Bopiagnere quarantadi, ma amore &risdegno glifecero piagnere piu grbufine Wi) 
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GIORNATA 
di quatantinone, fent4 che poi ad uno grantempo egli non potena 


‘mn tte mai andar per uia , cheegli on foffe da fanciulli moftrato 4 dito, iquali 


dicenano Nedi colui , che giacque con la CiutazXa.1Iche glierafi gran 
noia, che egli ne fu quafi im fu loimpazZare. Etincofi fatta quifala 


°  malente donna fi tolfe da doffo la noia dello mpronto propofb, <> la 


Ciutazta guadagno la camifcia > la buona notte. 
Tre gionani traggon le brache ad un giudice marchigiano in Firen/ 


. Re,mentrecheegli fedendo albanco tenena ragione. —Nouella. V. 


Atto hauenaEmilia fine al fuo ragionamento , effendo flatala 

f.  nedoua donna commendatadatutti, quado la Reina ad Phi 
loftrato quardando,diffe.A te uiene hora il douer dire.Perla/ 

qual cofa egli preftamente rifpofe, feeffere apparecchiato , & comini 
cio.Dilettofe donne il gionane cheEliffa poco amanti nomino, cio è Ma 
fo del Saggio, mi fara lafciare flare una novella laquale îo di dire inv 
tendeua,per dirne una di lui o d’alcuni fuoicépagni , laquale ancho 


(+1 A058 ra che dishonefia nò fia(peio che uocaboli i effa 5 ufano,che uoi d’ufat 


ui uergognate ) won dimeno e ella tanto da ridere, che io la pur diro. 
Come uoi tte potete hauere udito nella noftra citta uengono molta 
fpefo rettori marchigiani , liquali generalmente fono buomini di poner 
ro cuore,@7 di uita tanto flrema, <5 tanto mifera che altro non pare 
ogni lor fatto, che una pidocchieria,& per quefta loro innata miferia 
€57 amaritla menan feco 7 giudici 9 notai chepaionbuomini lenati 
piu tofto dall'aratro,o tratti dalla caltoleria, che delle fcuole delle leg 
gi.Hora effendouene uenuto uno per podefra , tra glialtri molti gudia, 


che feco meno, ne'meno uno, ilquale fi facca chiamare meffer Nicola 

P ù e . N 1 p p 
(© da fanLepidio ilqual parena più tofto n magnano che altro,a uede 
“re 7 fa pofto coftuitra glialtri giudici ad udire le quifion criminali. 


Et come fpeffo aniene, chebeneche i cittadini non habbiano adfar cofa 


* delmondo a palagio  purtaluolta ui uanno , anenne che mafo del 


Saggio una mattina cercando wn fico amico  ando, et menutogli quar 
dato La doue quefto Meffer Niccola fedena parendogli, che foffe un nuo 
uo uccellone tutto iluenne confiderando , € come che egli gli uedefe 
il uaio tutto affumicato in capo, & un pennaiuolo a cintola , & più 
lunga la gonnella chela guarnacca, & affai altre cofe tutte firane 
da ordinato 7 cofiumato buomo , tra queffenna che più notabile, che 


‘°° alcunadell’altre,alparer fico ne gli nide, <> cio fa gr paio di brache, 
25 lequali fedendoegli <> i panni per iftrettezza frandogli aperti dinane 


Zi uide, che il fondo loroinfino a meta gamba gliaggugnea , per 
chefentaftar troppo a quardarle , lafciato quello, che andana cerca 


i } 4 IN 
ai) Me CID cu spo 


Hus zan nf nane lov), Wola gf and gamer” 





\->*X= _ 


To 


- rit AZTAIIIITIOI 3 PANTIARRRTIOPR PARATI 





——————————».=T——_ 


fl, 
if 


y 


do incomincio adfar cerca nuoua, € trouo due frioi compagni dequa ATI 


7 * mente fi potena andare, &r,oltreacciouidero rotta l’affe Sopra laquar ® 

P * A . o a 5 ’ > * “ 

- \ yulh4 2 le meffer Lo giudice teneua'i piedi, tanto,che a grand’agio ui fi potena PI a) 
ge 


glio, che noi glitraiamo quellebrache del mtto, percio ch'efi puo trop: 


- fentendo <& non fappiendo che ciofi foffé molendofi tirare i pannî 
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Li l'uno lgiiesa nome Ribi&9 l’altro Matteuzto , buomini ciafcun di radon duemzi). 
Sita 


:] 
ia Vi } | 





loro non eno follazXenoli , che mafo,t> diffe loro.se vi caldi me ue’ 
nitemeco infino a palagio che io uinoglio moftrareil più nuouo fqud”» - Ki | 
fimodeo , che uoi uedeffe mai.Et conloro andatofene in palagio, moftrò BIO 
loro quefto giudice , &r e brachefite:Coftoro dalli lungn cominciaro” buoni 6) ©) \ IRE 
no atidere di queflo fatto, & fattifi piu uicimi alle panche , fopra lequa NE id 
li meffer lo giudice flana , uider,che fotto quelle panche molto leggiere do. 


£ 


mettere la mano , e'Tbraccio.Et allhora Mafo dijfè a compagni . Lo uo 
po bene.Hanena gia ciafcun de compagni ueduto come, perchefia feor 


dinato ché doweffero fare, & dire, la feguentemattina ui ritornaron fp 0.3 - 0A; 
no.Et efendo la corte molto piena d’huomini Mattenzko:; che perfona a vivia i 


non feneanide, entro fotto il bancho , € andoffene appunto fotto il - i i bi o 
luogo , done il giudice tenenai piedi.Mafo dall'un delati accoftatofi a % *A DIA I 3 | 


Meffer lo giudice il prefe per lo lembo della grearnacca, x Ribi accofta 
tofi dall'altro, 5 fatto il fimigliante comincio Mafo ad dire. Meffer, 
o Meffere io vi priego per Div che innanfi,che cotefto Ladroncello , che 
we cofti dal lato mada altroue,che noi mi facciate rendere uno mio var 
io d’uofe che eolim’ha imbolate, € dice pur dino, ezio iluidi, non 
e anchora un mefe che le faceua rifolare.R.ibi dall'altra parte gridana £ vai 
forte.meffere non gli credete che eglie un ghiottoncello, ty pche egli 

fa,che io fon uenuto a richismarmi dilui d'una valigia , laquale egli 
m'haimbolata etegli,e teffe uenuto,<y dice dell’uofa.che.. n’hanena h, 
in cafa infin uie l’altrbieri, <> fe uci non mi credefte,io ui poffo dare pair. fn. È 
tefimonia la Trecca mia dal lato <> la Graffa nétraiuola, & uno che + 
uaraccogliedo La (pazkamra da fanta Maria a nerkaia che'l vide qua 

do egli tornana diuilla.mafo d'altra parte nonlafciana dire a Ribi, an/ 

$i gridaua , > Ribi gridana anchora.Et mentre che il giudice fiana 

ritto «> loro pinnicino perinterdergli meglio Mattenz®o prefo tem 
pomife la mano per lo rotto dell’affe , & piglio il fondo delle brache 

del giudice, & firo giu forte . Lebrache ne uenner sug a © 
te percio che il giudice ra magro & sgroppato .ilquale quefto fatto 











MR nese a, BIRRE NIE RIST ION: ati ilari cin 
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dinan%i, € ricoprirfi <& porfi a federe, Mafo dall'un lato &r Ribi i i 
dall'altro pur tenendolo ,&5 gridando forte . Mefjer uoi fate uillania. > 
a non farmragione, & non uolermi udire 5 uolermene andare ale 
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GIORNATA © 
I nella trone.Dì cofi piccola cofa, come quefta è, non fi da Tibello în quefta ter 
quan Coy ra Er tanto in quefte paroleil tennero per glipanza che quar@bcorte nel 
vano 


lan'erano \saccorfero effergli (tate tratte lebrache. Martenzzo poi 
Che alquanto tenute l’hebbe, lafciatele fe n'ufci fuori 5 andoffene (en 
, Xdefler ueduto.Ribi parendogli bamere affai fatto  difî . to fo boto 4 


di. di reffer 
i i i (n C soon Dio d aiutarmene al findacato ,&o Mafo d'altra parte lafciaragli 14 
Pa (CT oe guarnacca, diffe.Noio cì par uerro tante nolte che io non ui trouerro cofî 

pa pi _ impacciato, come uoî fiete paruto fftamane, o l'uno in qua , 7 l'al 


8) tro im la , cone piu tofto poterono fi partirgno . Meffer lo giudice tira/ 

e % tin fu le brache in. prefenta v+ ine ide 9 date filenaf? 

fe, accorgendofi pure allhora del fatto , domando, doue foffero andati 

de. quegli che dell'uofa della ualigia haueuano quifione , ma non ri 

trouandofi comincio a giurare perte budella d’ iddio ,che egli conue? 

2 a riuaconofcere © fapere feeglis'ufana a Firentedi trar le brache a 

4 ba altio CR giudici, quando fedenano abanco dellaragione.Il podefta d'altra par 

n | . g te (entitolo fece un grande fchiamazXo , poi.per freoi amici moftrato/ 

& A_f Mr gli, che quefto non gliera fatto fe non permoftrargli, che i Fiorentinè 

LL conofcenano chedoneegli douenahauer menati giudici, egli hauewa 

menati becconî, per bauerne miglior mercato, per lo miglior fi tacque, 
ne piu amanti ando La cofa per quella uolta. | 
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ha Bruno > Buffalmacco imbolano unporco a Calandrino finnogli fare 

3a 0 la (perien%a di ritrowarlo con galle di gengiono go conuernaccia et al 

| . a. Iuinedannoduel’unadopol'altradi glie del cane confettate in aloe, 

} Imbeato er pare, che l’habia bauuto egli fEeffo , fannolo ricomperare fe egli nò 
nuole che alla moglie ildicano. Nouella VI. 
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Ppa lo mae anse & nm moltofirifechelaReina aphilomena impofe che feguitane 
À ps UA MO, ) e pofe che feg 
| do diceffé.Laquale incomincio 'Gratiofe Donne come Philo/ 
firato fu dal nome di mafo tirato a douer dire la nouella  laquale dal 
I Lui udita hauete "cofi ne piu ne men fon tirata io da quello di Calandri 
DI no, 7 de compagni fuoi ad dirne un'altra di loro ;laqual ( fi come io 
} 4 credo) ui piacera . 
Chi Calandrino Bruno, Buffalmacco foffero, mon bifogna, che ia 
uimoftri che affai l’hanete di fopraudito & percio piu auanti faccenda 
mi dico,che Calandrino hanena un fio poderetto non quari lotanoda 
Firen%e,che in dote baueua banuto della moglie, delquale trallaltre 
uuin + = Of, che funiricogliena n'hanena ogni anno un porco setera fa ufane 
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On hebbe prima la nouella di philoftrato fine, dellaquale<, i 
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pcciderlo, eo quiui farlo falare. Hora auenne una uolta tralaltre, che 
Dai poneffendo La moglie ben fan4,calandrino ando egli folo ad uccidere 
| ilporco.Laqual cofa fentendo bruno & Buffalmacco, eo fappiédo, che 
| lamoglie di luinonw andana, fe n'andarono ad wa prete Lor grandif. 
i amico nicino di Calandrino a [fari con lui alcun di. Hauena Car 
p fundrino la mattina, che coftoro'gunferoil di, uccifo ilporco , Co ue 
| dendoglicol prete gli chiamo , et diff-Voi fiate i ben uenuti.to uo glio, 
| che uoi ueggiate che maffaio io fono , Co menatigli in cafa, moftro lo. 
| rojquefto porco.Videro coftoroil porco effer belliffimo <> da Calandri 

nointefro , che per La famiglia fica il uolewa falare. A cui Bruno diffe» 
| Deh come tu fe groffo uendilo & godiamci i denari, &9 a mo gliera 

di che fi fia fato imbolato.Calandrino dife.No,ella nol crederebbe , © 
| caccierebbemi fisor di cafa. Non wimpacciate ,che io nol fareimai. Le 
| parole farono affai, ma niente montarono.Calandrino glinuito a cena 
I cotale alla tifi «che coftoro non ui uollon cenare, © parntifi dAlui 
| dife Bruno a Buffalmacco . Vogliamgli noi imbolare fta notte quel 


sl porco? Diffe Buffrlmacco..O come potremmo noi? Diffe Bruno. Il come 


hoio ben weduto , fe egli nol muta di la, oue egliera teffe.A dunque, dif 


9 eBuffalmacco frcciamlo perche nol faremo noi?et pofcia cel goderemo. 

qui infieme col domine.Il prete diffe,che gliera molto caro. Diffe allhor 

| raBruno.Qui fi uuole ufare wn poco d’arte jin fai Buffalmacco , come 
Calandrino è amaro <> comeegli bee uolentieri, quando altri paga, 
andiamo et meniallo alla tauerna et quiui il pie faccia uiffa dipagur mt 

| to per honorarci, 7 nonlafci pagare allui nulla egli fi ciurmera, et uer 

|  raccditroppo benfatto poi, percio che e puote in cafa.Come Brun dif‘ 
fe cofi fecero.calandrino ueggendo che il p 


ne,t7 efendo gia buona hora dinotte , quado dalla tauerna fiparti fene 


fo Za uolere altramenti cenare fe n'entro in cafa ,& credendofi haner fer 
\atmuad ratol’ufcio., il lafcio aperto, & andoffi alletto.Buffalmacco & Bruno. 
| ‘ 


A 


femandarono a cenare col prete vet come cenato hebbero , prefi certì argo. 


| XÒ () menti per entrare im cafa dicalandrino , la, onde Bruno hauena dinifa 


to lachetamenten' andarono , matrowando aperto l’ufcio entraron 
_- dentro, &3 (piccato il porco uia a cafa del prete nel portarono, % ripo. 
flo fen'andarono a dormire. Calandrino efendogli il uino ufcita 


del capo , fi lexo La mattina , & come fcefe giu, guardo , & non ui/ 


altro fe fapeffero,chi il porco s lraneffe hauuto, & non tromandolo ine 


rete non lafciaua pagnre fi 
} diede in fel bere, <> ben che no ne glibifognaffe troppo, pur fi carico be 


deil porco fico,to' uide l’ufcio aperto perche domandato jfîo, & quell 


pi 
| dl * Rafempre coladi dicembre d’and arfene la moglie & egli in uilla, &' BI 


7 


f à 
ne 


» 
amati ia inn it i 











GIORNATA‘ 7 


PAO.É comincio adfere il romor grande.oife dolente fe, che il porco gliera 


fiato mbolato. Bruno <x Buffalmacco leuatifi fe n'andarono uerfo Ca; 


landrino per udir cio che egli del porco diceffe.Ilquale come gli uide, 
quafi piagnendo chiamati diffe.Oime compagni miei che il porco mio 
me ffato imbolato.Bruno accoftatoglifi pianamente gli diffe. Maraui/ 
glia, chefe ffato fauio una nolta .Oime , diffe Calandrino , che io dico 
da douero.Cofidi , diceua Bruno , grida forte fi, che paia bene , che fia 


fiato cofi.Calandrino gridana allbor piu forte, tr diceua.Al corpod'id 


dio, cheio dico dadouero , che egli m'è flato imbolato, > bruna dice 


ua.Ben di, ben di, efi uuol ben dir cofi grida forte fattiben fentirefi, LÀ 
che egli paia uero. Diffe Calandrino.Tu mi farefi dar l'anima al nima. > 


co.Io dico chete non mi credi, (e io non fia impiccato per La gola, che 
egli m'è ffato imbolato.Diffe allhor Bruno. Deh come dee poter effere 
quefto?to il uidi pur hieri cofh.Credimi tu far credere, che egli fia nola 
to? Diffe Calandrino.Elie come io fi dico. Deh diffe Bruno , puo egli ef 
fere?Percerto diffe Calandrino eglie cofi diche io fon diferto, <7 nom 
focomeio mi torni a cafa ,mogliema nol mi crederra, eo fe ella il mi 
pur crede io nonbanrougnanno pace con lei.Diffe allbora Bruno. se 
Dio mi falui, quefto è mal fatto; fe uero è, ma tu fri Caladrino che hier 
riio t'infegnai dir cofi,ionon uorrei, che tu adun’hora ti faceffi beffe 
di moglieta , &7 di noi . Calandrino incomincio a gridare et ad dire. 
Deb perche mi farete difperare , &r beffemmiare tddio &&' fanti, et cio, 
che wè-Toui dico cheil porco m'è fiato fta notte imbolato. Diffe allho/ 
ra Buffalmacco.Se egli è pur cofi, unolfi ueder nia (fe noi fappiamo)di 


ribanerlo.Et che via diffe Calandrino, potrem noi troware?Diffe allho 


ra Buffalmacco.Percerto egli non ce uenuto d'India niuno atorti il por 
co, alcuno di quefa tuoi nicini dee effere fato cr pereto fe tu gli potef 
firagienare , io fo fare Safpricnià del pane &&' del formaggio, uede 
remo dibotto chi l'ha bauuto.si, diffe Bruno, ben farai con pane &* 
con formaggio a certi gentilottî, che ciha datorno, che fon certo, che 
alcun di loro l'ha bauuto et anederebbefi del fatto et'nò. ci uorrebber 
uenire. Come è dunque da fare?dife Buffalmacco.Rifpofe Bruno.Vore 


rebbefi fare con belle grille di gengiono , &r con bella'uernaccia,&r int — 


uirargli a bere.Effinon fel penferebbono , € uerrebbono @7 cofi fi pol? 
forco bertedire le gulle del gengiouo, comeil pane el caftio. Diffe Baffal 
macco-Percerto tu di il uero 7 tu Calandrino, che di? uoglianlo fare? 
Diffe Calandrino.An%iue ne priego io per l’amore d’iddio, che feio fa 
pelfì pure, chi l’ha bauuto, fi mi parrebbe effer me%o confolato . Hor 
uia , diffe Bruno io fono acconcio d’andare infino a Firenze per quelle 
cofe im tuo 
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Di colt intuo feruigio , fe ta mi dai î denari. Haued calandrino forfe quar 
| ranta foldi, liquali egli gli diede . Bruno andatofene aFirenteaduno | 
\ A : . A . A " 
RES fico amico fpetiale , compero una libra di belle galle di gengiono, o fer pe? 
cene'fare due di quelle del cane, e egli fece confettire in uno aloe | 
| patico frefco , pofcia fece dar loro le couerte del Xucchero , come hane/ 
uan l'altre, per nonismarrirleo'fcambiarle , fece lor frre uno cerr. 
@ to'fegnaluzto, per loquale egli molto bene le conofcea, 3 comperato 
ae uno fiafco d'una buona mernaccia, fe ne torno inuilla a Calandrino, 
difegli. Farai, che tuimuiti domattina aber con teco coloro , di cut 
E tebai fofpetto , eglie fefta  iafcun uerra uolentieri € i0 faro fta not/ 
te infieme con Buffalmacco la ncatagione fopra le gulle, > recherolletà 
Uni domattina a cafa <7 per mo amore io fieffo le daro , &3 faro  && dira 
‘o, che fia da dire, & da fare.Calandrino cofi fece.R agunata adun 
queuna buona brigata tra di gionani fiorentini che per la uilla erano, 
eo di lauoratori la mattina uegnente dinanti alla chiefa intorno all’ol 
mo, Bruno 7 Buffalmacco uennono con una fcatola di gulle, Co col fiv 
afco del uino 5 fatti flare coftoro in cerchio , diffe Bruno.signorie mè 
uì connien dir la cagione, perche moi fiete qui accio che fe altro aver 
| niffe,che non ui piaceffe moi nò whabbiate a ramaricar di me.A Calà 
drino, che qui è, fa bier notte tolto wn fio bel porco ne fa tronare, chi ila 
hanuto fel babbia, <> percio che altri che alcun di noî , che qui fiamo, i | 
non gliele dee potere bamer tolto, effo per ritromar, chi haunto l’ha, ui I 


da a mangiar quefte galle una'peruno , & bere er infino da hora lip une © iO 
piate che chi hauuto haura il porco, non potramandar giu la galla, SU: 
anti gliparra piu amara , che ueleno € (puteralla, && percio. anti DA 
che quefta uergogna glifia"fatta im prefenta ditant è forfe il meglio, I 
che quel cotale che bauuto l’hanefe im penitentiail dica al Sere, V9* 3 DI 


ina + iomi ritrdrro di quefto fatto. Ciafcun,chewera, diffe che ne uolena i 
nolentier mangiare , perche Bruno ordinatigli <> meffo Calandrino 
tra loro,comindiatofi all’un de capi’, comincio a dare a ciafcun Lafta, 
CI come fu p mei Calandrino prefa una delle canine, gliele pot inma 
no Calandrino preftamente la fi gitto in bocca j@ comincio amafica sf 
re, ma fi tofto come la lingra fenti l'alce, cofi Cal... Arino non potenti (1g 

| do l'amaritudine foftenere , La fputo fuori. Quini ciajcun quataua nel 

| tifo l'uno all’altro perueder, chila fica fputaffe, > non banédo Bra | | | i 
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no anchora compiuto didarle , non faccendo fembianti d'intendere ac Ja 
cio ,s'udi dir dietro.Eya Galandrino cheunol dir uefto?perche preftar ke. | 
mente riuolto <> uedendo, che Calandrino la fica bauena fputata diffe. 
A[pettari, forfe che alcuna altra cofa glie lefece fputare.Téne un'altra, 
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&y' prefa La feconda, glie le mife in bocca, 5 forni di dare L'altre,che 4 


” UN i i 
bit 
LO MOuw A Aa lvao ? — dare bamena.Calandrino , fla prima gliera paruta amara , quefta gli 
!  parue amatiffima ma pur uergognadofidi fputarla alquato mafticans 


dola la tenne in bocca <o' terendola comincio a girar le lagrime , che 
parenan nocciuole , fi eran groffe,& ultimamente, non potendo piu,la. 
gitto fisori, come La prima hanea fatto-Buffalmacco facena dar bere ale 
la bricnta,< Bruno , liquali infieme con glialtri quefto uedendo ,tutfà: 
differo , che percerto Calandrino fe l'hauena imbolato egli ffeffo,et fa 
ronuene di quegli, che afpramente il riprefiro: Md pur poiche partiti 
fi furono , rimafi Bruno tr Buffalmacco con Calandrino , glincomine 
cio Buffalmacco ad dire.to l’hauena per lo certo tuttavia,che ta te ha 
ueui bauuto tu Co a noi uoleni moftrare, che ti foffe fiato imbolato per 
non darci una uolta bere de denari , che tu n'hauefti.Calandrino, ilqua. 
le anchora non banena (putata l’amaritudine dello aloe ,incomindo 4. 
giurare, che egli hanuto nonl'hauea. Diffe Buffalmacco. Ma che n har 
uefti forio alla buona fe baneftine fi ? Calandrino udendo quefbo, s'inco 
mincio adifperare. A Cui Brun diffe . Intendi fanamente Calandrino, 
che eclifia tale nella brignta , che con noi mangio, beune, che mi dif 
fe, che tu baneui quinc fuuna gioninetta,che tu teneni a ma pofia, I 
danile cioche tu poteui'rimedire et che egli bauena percerto cheml'ha 
ueni mandato quefto porco, tu fi bai apparato ad effer beffardo. Tu ci 
snenafti una uolta giu per lo Mugnone ricagliendo pietre nere, et quan 
do tu ci bauefi meffi in galea fentabifcotto RS tu te ne uenifli, &7 po/ 


fria ci uoleni far credere, che Lhaueffi trouata, & hora fimilmente 
ti credi co tuoi giuramenti far credere altrefi, che il porco,che tm hai do, 
nato ouer uenduto , fi fia ffato imbolato.Noi fi fiamo ufi delle tue beft,, 
3 «go conofcianle , tu nonce ne potrefii far piu, &3 percio addirtiiluero,, 


‘noi ci babbiamo durata fatica infèr l'arte perche noi intendiamo, che 
1 ci doni duepaia di capponi, (enon che noi diremo a Mona Teffa ogni 
cofa.Calandrino uedendo , che creduto non gliera, parendogli haue 
re affai dolore, non uolendo anche il rifcaldamento della moglie diede 
a coftoro due paia di capponi . Liquali hauendo effi falato il porco, 
portatifine aFirenZe lafciaron Calddrino col danno &7 con le beffe 


no feolare ama una dona uedona , laquale innamorata d'altrui una not 
te di uerno il fa fare fopra La neue ad afpettarfi.laqualee gli poi cò uno. 
fito configlio dimeto luglio ignuda mtto wn di fe flare in fieuna torre. 
glle mofche,to atafini, <9' alfole. Nomella VII 
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Olto baueuan le donne rifo del cattivello di calandrino , 

m piun’havrebbonoanchora, feftato non foffe che loro increb 
be diuederglitorre anchora i capponi a coloro , che tolto gli/ 

haueano il porco.Ma poiche la fine fu uenuta , la Reina a Pampinea 
impofe, che diceffe la fica.Et effa preftamente cofi comincio. Cariffime 
Donne (peffe uolte auiene che l’arte è dall’arte (chernita <9 percio è po 
so fenno il dilettarfi di fchernire altrui.Noi babbiamo per piu nouellette 
dette rifo molto delle beffe (fate fatte, dellequali niuna uendetta efferne 


fara fatta s'è raccontate@, ma io intendo di ferui bauere alquanta com | 


paffione d'una giufta retributione ad una noftra cittadina renduta, alla/ 
quale La fica beffa preffo che con morte, effendo beffata , ritorno fopra il 
capo, € quefto udire non fara fenta utilita di uoi percio che meglio 
di beffare altrui ui quarderete 3 farete gran fenno. | 
| Eglinonfono anchora molti anni paffatì, che în Firen%e fu una gio 
uane del corpo bella &5 d'animo altiera, 3 di legnaggio affai genti/ 
le debeni della fortuna conuenenolmente abbondante, & nominata He 
lena , laquale rimafa del fo marito medoua mai piu rimaritar non fi 
uolle, efndofi ella d'un gioninetto bello 3 leggiadro a fica fcielta ine 


‘namorata , © da ogn'altra fellicitudine fuiluppata con l’opera d'una 


fica fonte, di cui ella fi fidana molto, (peffe nolte con lui con maraniglio 
fo diletto fi dana buon tempo. Auenne,im quefti tempi, che un gionane 
chiamato Rinieri nobile buomo della noftra citta bauendo lungamen 
te fiudiato a Parigi, non per uender poi la fua (cienta a minuto, come 
molti finno ,ma per faper la ragione delle cofe, cx la cagione d’ effe (il 
che ottimamente ffa îm gentile buomo ) torno da parigi a Firente, o 
quini bonorato molto fi perla fa nobilta , 5 fi per la fua fcienza, cite 
tadinefcamente uinesfi.Ma come fpeffo auiene coloro nequali è piul’4 
uedimento delle cofe profonde , piu tofto d'amore effere incapeftrati 4ue 
ne aquefto Rinieri: Alquale  efendo egli wn giorno peruia di diporto 


“andato ad una fefta , davanti a gliocchi fiparo quefta Helena ueftir 


ta dinero, fi conse le noftre uedone uanno , piena di tanta bellezka al 
fo giudicio, <> di tanta piaccuolez%a, quanto alcuna altra ne gli ff 


fe mai paruta uedere € feco eftimo colui poterfi beato chiamare al 


quale fddio gratia faceffe lei potere ignuda nelle braccia tenere. Et 

una uolta <5 altra cautamente rignardatala , € conofcendo , che le 

gran cofe &° care non, fi poffon fenta fatica acquiftare, feco dilibero 

del tutto diporre ogni opera 7 ogni follicitudine in piacere a cofri, 

«ccio che per lo piacerleil fuo amore acquiftafe,& per quefto il por 

tere baner copia di lei.La gionane donna , laquale non tenena ‘glioce 
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chi fitti im inferno ma quello <> piu tenendofi, che ella era ; arfificofar 
mente mouendogli fi mardaua d’intorno & preftamete conoftena chi 
con diletto la vd + ‘ua, 0° accortafi di Rinieri, im fe fteffa ridendo, 


diffe-Io non dì faro boggi uenuta innano che ( feiononerro) iohauro 


prefo un paolin per lo nafo, & cominciatolo con la coda dell'occhio 


alcunauolta a quardare inquanto ella potewa s'ingegnana di dimor 
ftrargli,che di lui le calefft. d'altra parte penfandofi , che quanti piu 
«m'adefcaffe.et prendeffe col fico piacere, tanto di maggior pregio fofle la 


fua bellezta 7 maffimamer a colui alqualeeliaimfieme col fuo amo 
rel'hauenadata.IL fauio (colare Lafciati ipenfier philofophicida una 
parte tutto l'animo riuolfe a cofiei, o credendofi douerle piacere la fica 
cafa apparata , dauanti w'incomincio a paffare con uarie cagioni colo 
rando l’andate, Alquale La dona, pla cagion ga detta di cio feco feffa 
uanamente gloriandofi moftrana di uederlo affai uolentieri perlagual 


cofa lo frolaretronato modo, s aconto conla fante di lei x il fio amor 
Le froperfe 5 la prego, che con La fita donna operaffefi , che la gratia 


di lei pote(fe hauere.La fante promijfè largamente ; €3° alla fiwa:donna il 
racconto laquale conle maggior rifa-del mondo l’afcolo, & diffe. 


_ Haiueduto, douecofiui è uenuto a perdere il (enno, che egli cihada PA 
© eigi recato ? hor uia diamgli di quello, cheua cercando.Diragli qual’, 


hotaegli ti parla piu, cheîo amo molto piu lui che egli non ama me, 


ma che a me fi conuiendi guardar l’honeftamia fi, cheio conl’altre dd 
ne poffa andar a fronte fcoperta, dicheegli ( fe cofi è fazio, come (i dice) 


smi dee molto piu cara hanere.Abi catfinella cattiella ella non fapena 
ben Donne mie,che cofa è il mettere in aia con gli fcolari.-La fante tro 
uatolo fece quello che dalla donna fua le fa‘impofto. Lo fcolar lieto 
procedette a piu caldi prieghi & a fcriuer lettere, & amandar doni,et 
ogni cofa era riceuuta ,ma indietro non ueniman rifpofte, fenon gene 
rali < in quefta quifa il tenne grantempoin paftara. Vltimamente, 
bauendo ella al fuo amante ognicofa (coperta &r egli effendofene con 
lei alcuna uolta turabto, <7 alcuna gelofia prefane per moftrargli, che 
attorto dicio di lei fofpicaffe follecitandola lo fcolare molto La fua finte 
gli mando , laquale da fwa parte gli diffe che ella tempo mai non bar 
mena hauuto da poter far cofa, che gli piaceffe poi che del fico amorefat 
sa l'hauena certa, (enonche per le fefte del natale, che s'appreffana,ella 
fperana di potere effer con lui, <3' percio La feguente fera a la fefla di 
notte ( fe gli piace[fe) nella fua corte fe neueniffe , doue ella per lui, co/ 


ene prima pote fe andrebbe. Lo fcolare piu che altro boma. lieto al © 


sempo impoftogli ando alla cafa della donna, && meffo dalla fante wa: 
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al una corte ,C3° dentro ferratoni co quiui La donna comincio ad afpettt © 
P7 re. La donna, bauendofi quella fera fatto uenire il fico amante, €o' con 
luilietamente bauendo cenato cio che frre quella notte intendena, glira 
tono aggungé do Et potrai uedere quanto Cr quale fia l’amore.ilgua 
To ho portito & porto a colui,delquale fcioccamente hai gelofia pres 
fa.Quefte parole afcolto l'amante con gran piacere d'animo, difiderofo 
diueder per opera cio,che La do nna con parole gli dana ad intendere. 
Era pauentura il di dauditi a glio neuicato forte et ogni cofa di newe era 
i copta perlaqual cofa lo feolare fi poco nella corte dimotato che è gli co 
mincio a fentr piu fieddo,che uoluto nonhaurebbe ma afpettando di 
riftorarfi, pur patientemente il foffenena. La donna al fio amantediff@ 
dopo alquanto. Andiancene in camera,et da una fineftretta guardiamo 
do,che colui, di ui tu fe divenuto gelofo fa > quello cheegli rifpont | 
> deraallafente, laqualeio glibémandata a fanellare. Andatifine adun mario + 
que cofforo ad una fineftretta &r neggendo fenta effer ueduti , udiron 
La fante da un'altra fauellare allo (colare, <> dire.Rinieri Madonna è 
la pin dolente femmina , che mai foffe, percio che eglici e faferauenni © 
town de fuoi fratelli, &> ba molto con lei fauellato , € poi uolle cenar 
con.lei, ty anchora non fe ne andato, ma io credo che eglifen’'andera © 
\\ tofto, <> perquefto noneella pomtd uenireate matofto uerra ho gg 1 aneder + nO 
mai.Ella ti priega chenont'increfca l’afpettare . Lo fcolare credendo (BIG DI 
quefto effer nero rifpofe. Dirai alla mia donna che dime nin penfier fi IRE 
dea infino atanto , che ella poffa con fuo acconcio per me uenire ma "| 
che quefto ellafaccia | come , piu tofto puo.La fante dentro tornata[i fe 
| n'ando a dormire.La donna allbora diffe al fco amante . Ben che dir 
| rai credi m, che io fe quel ben gli uoleffi,che mtemi fofferiffi che e gli | 
| feffe La giufo ad agghiacciare? <r quefto detto , con l'amante fuo, che IE. 
gia im parte era contento , (e nando al letto, &v grandiffima pete A 
fettero in feffa & im piacere del mifero fcolare ridendofi, faccendofi scolari È 
beffe.Lo (colare andandoper la corte, fiexercitana per rifcaldarfi,ne ( 0 
banena doue porfi a fodere , ne doue fuggire ilfereno & maladicena > 
lunga dimora del fratel conladonna, € cio, che udina, credena , che I 
ufcio fofe, che per lui dalla donna s apriffe ,mainuano fperdua. Effa LEO I 
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infino uicino della mez%a notte col fico amante follazZatafi gli diffe. 
Che ti pare anima mia dello fcolar noftro2qual tipar ma egrore oil fto i 
fenno.o l’amore, che io gli porto ?faratti il freddo, cheio gli fo patire. ii 
i ufcir del petto quello, che pergli micimotti ui ti entro l’altrhieri ? L'a/ EI, | 


manterifpofe . Cuor del corpo mio fi saffai conofco che cofi come mm LI 
A; di: 
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fe il mio bene 9 il mioripofo, & il mio diletto ,& tutta la mia (per 


ranta, cofi fono iola ma. Aduque, diceua la donna , bor mi bafria ben. 


mille nolte a neder fe ta di nero. Perlaqual cofa l'amante abbraccianz 


dola ftretta non che mille ma piu di centomilia la baftiaua . Etpoi 
che im corale ragionamento frati furono alquanto diff la donna . Debi 
leniamci un poco, € andiamo a uedere , fel fuoco è punto (pento, nel 
quale quefto nio novello amante tutto’ | di mi fcrinea , che ardena . Et 
lenati alla fineftretta ufata n’andarono , & nella corte gieardando mir 
dero lo feolarefare fi per lanene una carola trita al fuon d'un batter. 
di denti, cheegli frcena pertroppo freddo fi fpeffa, & ratto, che mai 
fimileneduta non baneano. Allbora diffe la donna.Che dirai fperanza 
mia dolce?Parti che io fappia far glibuomini carolare finta fuon dè 
trombe , 0 dicornamufa? Ad cui l'amante ridendo rifpofe . Diletto mio 
grande fi. Diff&la donna. Io noglio, che noi andiamo infin giu al'ur 
fcio.Tu ti farai cheto, && io gli parlero <& udiremo quello,che egli di 
ra, € peranentara n’haurem non menfefta chenoi babbiam di ue 
derlo. Et aperta la camera chetamente fe ne fcefero all'ufcio & quiui 
fenZa aprir punto, La donna con uoce fommeffa da un persugietto, che 
wera,il chiamo.Lo fcolare udendofi chiamare , lodo Iddio ,credendofi 
troppo bene entrar dentro, 7 accoftatofi all’ufeio dife.Eccomi qui ma 
donna.Aprite per Dio che io mi muoio di freddo. La donna diffe. O fi 
che io foche tu feuno affiderato, & anche e il freddo molto grande, 
perche coft fia n poco di neue.Gia fo io, che elle fon molto maggor 
ri Parigi. To non fipofJo anchora-aprire , percio che quefto mio ma 
ladetto fratello. che bierfera ci wenne meco a cenare, nonfe ne ua ans 
chora ma egli fe n’ andra tofto Ko io uerro incontanente ad aprirti.Io 
mi fon teffe con gran fatica fcantonara dallui per nenirfi a confortare;che 
l’afpettar no tirincrefca.Diffe Lo fcolare.eh Madonna io ui prego per 
Dio,che uoim'apriate, acco cheio peffa cofi dentro. ffare al coperto, 
percio che da poco in qua sè meffa la piu folta neue del mondo, & ner 
uica tuttauia,&7 io wu attendero quanto vi fara 4 grado. Diffe la donna. 
Oime ben mio dolce, cheio non poffo,che quefto ufcio fa fi gran romare, 
quando s' apre che leggiermente farei fentita da firatelmo fe iot aprift, 
ma io uoglio andare addirgli,che fe newada , accio che io poffa poi ter 
nare ad aprirti.Diffe lo fcolare. Hora:andate tofto, <> priegoui, che noi 
facciate fare un buon froco,accio che,comeio enterro détrozio mi poffa 
rifcaldare,che io fon tutto dimenuto (i freddo, che appena fento dime. 
Diff la donna. Quefto nondee poter effere, fe quello e uero,che wa m'hai 
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iu notte firitto cio è. che tu per l'amor di me ardi tutto, ma io fon cer/ 
ta.che tri mi beffi. Hora io uo,afpetta ridi buon cuore,L’amante,che tut/ 
to dina, € hauena fommo piacere , con lei nel letto tornatofi poco 
nella notte dormirono, anzi quafi mtta im lor diletto &> in farfi beffe 
dello fcolare cofiemarono.Lo fcolar cattiuello quafi cicogna diuenuto fi 
re battenai dentì accorgendofi d’effer beffato, piu uolte tento l’ufao, 


fe aprirlo poteffe, riguardo, fe altronde ne poteffe #fcire,ne uedendo 


il come, feccendo Le uolte del Leone, maladicena La qualita del tempo,la 
maluagita della donna, e& la lungheztadella notte infieme co la fa 
femplicita, co” sdegnato forte uerfo di lei il lungo co: fernente amor por/ 
tatole fbitamente in crudo & acerbo odio trafimuto , fico gran cofe 
etuarieuolgendo atrowar modo alla uendetta, laquale bora molto pix 
difiderana che prima d’effer conla donna nonbamna difiato. La notte 
doppomolta co lunga dimoranta s'avicino al di o comincio l'alba 


> ad apparire.Perlaqual cofa la fante della donna ammaeftrata feefa gin 


aperfe la corte, monftrando d'hauer compaffion di cofti , diffe. Mar 
lauentara poffa egli banere,che bierfera cinenne. Eglin'ha tutta notte 
tenute in biffento <> te ha fatto agghiacciare, ma fai che è? portatelo 
im pace che quello , che fla notte non è potuto effere fara un'altra uol 
ta.Soio bene che cofa nonpotrebbe effere amenuta,che tanto foffe difpia 
ciuta a Madonna . Lo fcolare sdegnofo fi come fanio , ilqual fapena 
nivn'altra cofa le minaccie effere , che arme del minacciato , ferro dene 
tro al petto fico cio, che la non temperata molonta s'ingegnaua dimane 
dar fiori 5 con uoce fommeffa fenza punto moftrarfi crucciato diffe. 
Nelueroio bo hauuta la peggior notte,che io baueffi mai ,ma bene ho 
conofciuto che dicio mon ha la dona alcuna colpa, pcio che effa medefi/ 
ma fi come pietofa di me infin qua giu uenne afcufar feet a ofortar me, 
et come tu di quello, che fia notte non e ffato, fara un’ altrauolta , racco/ 


madalimi et fatti con Dio, ef quafi tutto rattrappato, come pote 4 cafa. 


fa fene torno: Done effendo franco et di fonno morendo, fopra il letto fi 
gitto a dormire, donde tutto quafi pduto delle braccia et delle gambe 
fi defto.perchemdadato p alcun medico et dettogli il freddo, che bauuto 
bauena alla fica falute fe prouedere.Gli media co gradiffimi argoment 
gr co pfii dintadolo appena dopo alquato di tépo il poterono de nerui 
querire et fnfi, che fi diffendeffero,et fe nò foffe,che egliera gionane, et fa 
praueniua il caldo egli baurebbe baunto troppo da foffenere. Ma ritor 
nato fano et fiefco, dentro il fico odio fermando wie piu che mai fimoftra 
ua innamorato della uedoua fua.Hora auene dopo certo fee ditem 
po, che La fortuna apparecchio cafo di poter , lo f colare 4 
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- fodisfare, percio che effendofiil gionane , che dalla nedona,erd amato, 


non bamendo alcun riguardo all'amore dallei portatogli * imnamorato 
d'um'altra donna , € non uolendo ne poco ne molto dire, ne far cofa, 
che allei foffe 4 piacere, effa in lagrime Co in amaritudine fi confumar 
ua.Ma la fua fante, laqual gran compaffion le portana , non trouane 
do modo da leuar la fica donna dal dolor prefo perlo perduto amanr 
te, uedendo lo fcol4re al modo ufato per la contrada paffare entro in 
uno fciocco penfiero, €7 ciofa, che l'amante della donna fica ad amar 
la, conse far folena , fi doueffe poter riducere pet alcuna nigromantica 
operatione € che di cio Lo fcolare douefe effer gran maeftro, o diffe 
lo alla fica donna.La donna poco fania fina penfare che fe lo fcolare fa 
puto bauefe nigromantia, per fe adoperata l’haurebbe. pofe l’anima 
alle parole della fica fante , <> fucbitamente le diffe, che da lui fapefe, fe 
fare il uoleffe € ficuramente gli promettefje, che per merito di cio ella 
farebbe cio,che allui piacefe.La fante fece l’ambafciata bene , o dili/ 


(N 


gentemente.Laquale udendo lo fcolare mtto lieto fico medefimo diffe. 


Dio lodato fietm.Venuto e il tempo, che io faro tol'no anto portar pe/ 
na allamaluagia femmina della ingiuria fattami inpremio del grani 
de amore , che io le portana , x alla fante diffe. Dirai alla mia donna; 
che di quefto non ffe4in penfiero ,che fe il feo amante fo(ft in India , io 
glie le faro preftamente uenire, &r domandar merce di cio , che conz 
tro al fuo piacere haue(fe fatto, ma il modo, che ella babbia a tenerein: 
torno accio, attendo di dire allei, quando & doue piu le piacera et cofi 


le di, & da mia parte la conforta. La fante fecela rifpofta, & ordi/ 


nofft , che in fanta Lucia del prato foffero imfieme. Quiniuenuta la dor 
na 9 lo (colare <> foli infieme parlando, non ricordandofi ella, che 
Lui quali alla morte condotto haueff., gli diff apertamente ogni fuo fat 
to, &7 quello che difideraua , €37 pregollo per la fua falute.A_ cui lo fco 
lare diffe:madonna egli è il uero che trall’altre cofe , che io apparaia 
Parigi, fi fu nigromantia , dellaquale percerto io fo cio, che n'e, ma per 
cio che ella è di gradiffimo difpiacer d’Iddio, io haueua qurato di mai 
ne per me, ne per altrui d'adoparla. E il uero che l’amore , ilquale io 
ui porto e di tanta fora cheio non o,come io mi nieghi col che ucino _. 
glitte,che io faccia.ci percio fe io ne douefli per quelto [olo andare a aa. 
fx del Diaiioto sfi fon prefto difarlo pci che ui piace. Maioni ricordo, 
che ella è piwmalageuole cofa adfare,che noi perauentura non vi auifa/ 

te 7 maffimamente quando una donna uuole rinocare uno buomo ad 

amar fe, l’huomo una donna percio che quefto non fi puofar, fe 

ion per la propia perfona,a cui appartiene, & adfir ciò conuien, che 
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ch'ilfe, fia di ficuro animo , percio che dinotte fi conuien fare, & in 
luoghi folitarij © fanta compagnia lequali cofe io nonfo, come uoiui 
fiate adfar difpofta.A cui La donna piu innamorata , che fauia rifpofe. 

Amor mi (prona per fi fatta maniera, che niuna cofa è, Laquale io né 
ficeffi perribauer colui che atorto m'ha abbandonata , ma wttania 
(feti piace) moftrami în chemi connenga effer ficara. Lo fcolare, che 
di mal pelo hauewa taccata la coda diffe.Madonna a me conuerra fare 
una imagine di ftagno in nome di colui, ilquale uoi difiderate di race 
quiftare. Laquale quando iow' haromandata , conuerra,che uoi, effene 
do la luna molto fciema ,ignuda in un fiume uino in ful primo fonno, 
eo tatta fola fette uolte con lei ui bagniate, & appreffo cofi ignuda 
n'andiate fopra aduno albero, o fopra una qualche cafa dishabitata, 
7 uolta a tramontana con la imagine inmano fette uolte diciate cer/ 
teparole che io ui daro fcritte, lequali come dette baurete , uerranno 
a uoi due damigelle delle piu belle che uoi nedeffe mai, &3 fi ui falute/ 
ranno , 7 piaceuolmente ui domanderanno quel , che noi uogliate che 
fi ficcia. A quefte farete | che uoi diciate bene &3' pianamente i difideri uo 


firi, & quardateui che non ui ueniffe nominato wn per un'altro o co 


me detti glibaurete elle fi partiranno, € uoi uene potrete fcendere al 
luogo  dowe i uoftri panna haurete lafciati , &9 riueftirui , & tornarue 
ne a cafe, 29 percerto egli non farameXa la fequente notte, che il uo 
[tro amante piagnendo wi uerra a dimandar merce, & mifericordia, 


QI fappiate che mai da quefta bora imnan&iegli per alcuna altranon | 


ui Lafciera.La donna udendo quefte cofe, > intera fede preflandoui,pa 
rendole il fo amante gia ribauer nelle braccia, meta lieta diuenuta 
dife.Non dubitare, che quefte cofefaro io troppo bene, & ho il piu bel 
deftro dacio del mondo, che io ho un podere uerfo il nal d’ Arno di for 
pra, ilquale è affainicino alla rina del fiume «3 eglie tefte di luglio, 
che fara il bagnarfi diletteuole.Et anchora mi ricorda effere non quari 
lontana dalfiume una torricella dishabitata , (enon che per corali fcale 
di caftagnuoli, che ui fono, falgono alcuna volta ivaftori fopra un bat/ 
mto che m'è, a quardar di lor beftie smarrite, luogn snole uingo W 
fuor dimano , fopralaquale io fagliro & quiui i! vin)  —'elmondo 
fpero di far quello , chem'imporrai.Lo fcolare che ottiniarente faper 
ua il luogo della donna & latorricella contento d’eji» certificato 
della fua intention diffe.madonnaio non fa indi in cote, , contrade, 
€ percio nonfo il podere, ne latorricella ma fecofi fi. come oi dir 


te, mon puo effe: almondomigliore, &7 percio quando tempo fara, ui. 
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mendero la imagine do V'oratione ma benui priego , che quandoil uo 
fio difiderio baurete 5° conofcerete, che io ui bauro ben feruita che vi 
ricordi di me. d’attenermi la promeffa. A cui la donna diffe di farlo 
fenta alcun fallo <& prefo dallui commiato , fe ne torno a cafa.Lo fcov 
Lar lieto dici, cheil fuo auifo parena douere banere effetto fece fare una 
imagine con fite cateratte , © fcriffe una fina fanola per oratione et qua 
do tempo gli parue, la mando alla donna , 3 mandolle addire che la 
notte uegnente fenza piu indugio doueffe far quello , che detto l’hauea, 
e appreffo fegretamente cò wm fico fante fe nando a cafa d'un fico ani 
co che affai uicino frana alla torricella , per douere al fuo penfiero dar 
re effetto.La donna d'altra parte con la fuafante fi mife-in uia, & al 
fico podere fe nando et come la notte fia uenuita, uiffa facendo d’andar 
fi al letto La fante ne mando a dormire, < tm fiell’hora del primo fons 
ino di cafa cheramente ufcita vicino alla torricella fopra la rina d’Arna 
fe n'ando 7 molto datorno quaratafi ne ueggendo,ne fentedo alano, 
fpo gliatafi & î foi panni fotto wn cefpu glio nafcofi, Frie uolte cola 
imagine fi bagno , € appreffo ignuda con La tmagine in mano uerfo 
La torricella n'ando.Lo fcolare ilquale in ful fare della notte col fuo fan 
te trafelcico altri alberi preffo della torricella nafcofo era, & banena 
tutte quefte coft uedute  <3 paffandogli ella quafi allato cofi ignudd, 
cor egli neggendo Lei con La biancheg%a del fico corpo nincere le tener 


> bre della notte 7 appreffo riquardandole il petto e l'altre parti del 


corpo , 7 medendole belle €37 eco penfando quali infra picciol termi 
ne douenano dinenire , fentì di lei alcuna compaffione et dall'altra par 
te lo ftimolo delia carne laffali ficbitamente , O fece tale in pie leuare, 
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che fi giaceua, 7 confortaualo che egli d’agnato uf ciffe o lei andaffe è è quale 
4 


a prendere eri! fico piacerenefaceffe, & uicin fu adeffere tra dall'u 
mo co dall'altro uinto ma nella mente tornandofi chi egli era , &° 
qual foffe la ingiuria ricenuta © perche, & da cui, percio nello 
fdegno raccefofi,& la compaffione & il carnale appetito cacciati, ffet/ 
te nel fico proponiniento fermo, Lafciolla andare.Ladonna montata 
im ficlla torre 0° d tramontana riuolta comincio ad dire le parole date 
fe dallo (co se.iiguale poco appreffo nellatorricella entrato chetamen 
tea poco ; poco leno quella fcala che falina im fel battuto, douela: 
donna era +e appreffo afpetto quello , che ella doweffe dire, & fare. La 
donna deti,. fette nolte La fica oratione, comincio ad afpetear le due da 
migelle <> fu fi Lungo l’afpettare ; fenta che frefco le facena troppo 
piu, che uoluto non baurebbe, che ella uide l'aurora apparire. perche 
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. è . | 
* dolente che auenuto noneracio , chelo frolare dettoPhauea fesodifi , 4 | W 
| «lo temo , che cofiui non m'habbia molta dare una notte, chente io di& 7 €; ri I Li 


di allui, ma fe percio quefio m'ha fatto mals'è faputo uendicare , che 
quefta none finta lunga per lo tergo, chefu La fua fentache il fied/ 
do fu d'altra qualita. Et perche il giorno quiui non la coglieffe, comin 
cio awolere fmontare della torre ma ella trono nonefferni la Jcala. A llbo. 
bi ra; quafi come fe ilmondo fotto i piedi venuto le foffe meno, le fugg? 
| ‘Panimo 5 uinta cadde fopra il battuto della torre.Et poiche le forte 
leritornarono , miferamente comincio a piagnere 9 a dolerfi, & affat 
ben conofcendo quefta douere effere tata opera dello feolare ,s'incomim 
cio aramaricare d’hauere altrui offefo, <& appreffo d’efferfi troppo fir 
data di colui  ilquale ella doueua meritamente creder minuico, et.1n. cio; 
frette lunghiffimo (patio.Poiriguardandofe nia alcuna da fcendere ui 
foffe,<& non ueggendolarincomincdiato il pianto entrom uno amaro 
penfiero a fe ffeffa dicendo. ‘© fuenturata che fi dira da tuoi fratelli, da . 
parenti & da uicini, & generalmente da tutti i fiorentini, quando  .; <- ® 
fi fapra,chetu fii qui tronata ignnda? La tuabonefta ffata cotanta fa/ 
raconofciuta effereftata falfa <> fe tm uoleffi a quefte cofe trouare fufe 
bugiarde (che pur cen'haurebbe).ilmaladetto fcolare, chemtfi i fat 
fitmoî fa non fi lafciera mentire. Ahi mifera te, che ad ui'hora hauer 
rai perduto ilmale amato giouane & il uo honore. Et dopoquer 
ffouenne in tanto dolore, che quafi fa per gittarfi della torre im terra. Bosi 
Ma effendofi ga lenato il fole, > ella alquanto piu dall'una delle par IRE BTO 
fi piu al muro accoftatafi della torre, guardando , fe alcun fanciulio qui I 
ni con le beftie 5’ accoftaffe , cui effa poteffe mandar per La fua fante, mè 
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pu ne, chelo fcolare, banendo a pie d'un cefpuglio dormito alquanto der .ondi I 
n frandofi la uide  && ella lui. Allaguale lo fcolar diffe . Buondi Mar i | 
donna . sono anchora uenute ledamigielle? La donnauedendolo et. VO 


© udendolo ricomincio a piagner forte, et pregollo che nella torre uenif( 
fe accio cheeffa poteffe parlargli. Lo fcolare le fu di quefto affai core I 
| tefe. La donna poftafia giacer boccone foprail batmto, il capo folo fer | 

ce alla cateratta diquello, & pitgnendo diffe.Rinierificaramente , fe. 

io fi diedi la mala notte tuti fe ben-dime vendicato , percioche ( quani 0. i 

tunque diluglio fia) mi fono io creduta quefta notte, ffando ignnda, 
affiderare fenga che io ho tanto pianto & lo’nganno cheio fi fedi, 

la mia friocchezka , chefi credettì che marauiglia è,come glio | 14 
chi.mi fono in capo rimafi,& percio io fi prego non per amordì:. gii 
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me, laquale tu amar non dei, ma per amor dite chefe gentile buomo; ® 


che ti baft per uendetra della nquia, laquale io fi fra, quello che 
infino a quefto punto fetto hai, & faccumi imiei panni recare et che 
io pofa di qua fit difcendere & nonni uoler tor quello , che mpo/ 


fria nogliendorender non mi potrefti , cio è l'honor mio, che fiotolfi 


a te l'effircon meco quella notte io 0gn bora, che a gradoti fia,te ne 
poffo render molte per quelli una . Baftiti adunque quefto %r come a 
ualente buomo fieti 
to conoftere , non uolere le me forke contro ad una femmina exercitare. 
Niyna gloria è, ad una aquilal’haner uinta una colomba. Dunque per 
l'amore d'Iddio , &r per honor di te tincrefca di me. Lo fcolare cò 
fiero animo feco la riceuuta ingiuria rinolgendo , &r ueggendo pia 
grere € pregare, ad un'hora bauena piacere & noi nell'animo pia 
cere della uendetta , laquale piu, che altra cofa difiderata hauea, et nos 
îa fentina, mouendolo, l'humanita fua a compeffion della mifera don 


è na. Ma pur non potendo la bumanita umeere La fierezta dell’appetir 


to rifpofe. Madonna Helena fe i miei prieghi liquali nel uero io non 
feppi bagnare di lagrinze ne far melati come u bora fai porgerei tuoi, 
m°haueflero impetrato la notte, cheio nella ma: corte di neue piena mo 
riva di freddo , di poter effere ftato imeffo da te pur un poco fotto il cor 
perto leggier cofa mi farebbe al prefente i tuoi exaudire , ma fe cotane 
to bor piu che perlo paffato , delmo honor ti cale & etti graue il cor 
fia fuignuda dsnorare, porgi coteft prieghi a colui, nelle cui bracaa 
non fi increbbe quella notte , che tu feffaricordi , ignuda (tare, me fen 
tendo per la tua corte andare i denti battendo <& fcalpitando la neue, 
3 alluitifa aiutare , allui fi fa imoi panni recare, allui fi fa por la fca 
La per la qual tu fcenda ,in lui t'ingegna di metter tenerezka del mo 
honore , percui quel medefimo <> hora € mille altre uolte non hai du 
bitato dimettere m periglio Come nolchiami tu,che ti nenga ad aiutà 
re?<9 a cui appartiene egli piu che allui?t fe fua o quali cofe quarde 
raeglio aiutera, freglinon quarda «5 aiuta te? Chiamalo folta, che 
tu fe et pryona, fe amore ilquale ta gli porti € il mo fenno col fuo fi 
poffono dalla mia JeRiocheZa liberare, dll 49uale follazZandocon lui 


domandafti quale gli parena maggiore o la mia (riocchezka ,ol'amo 


-- rechewm oli portani.Ne effer a me bora cortefe di cio,cheio nò difidero 


ne ne var il mà Du ife io il difideraffi «Al tuo amante le me notti rifrba, 
fe egli quiene, chetu di quininati parti. Tue fi fieno RI di yi. Ion 
hebbi troppo d'una, & baftimi d'effere ftato una uolta fchernito. Et 


va l’efferti potuto uendicare, & l’hanerlomifat. 


S z 


"ra 


e 





rcertftiletione 47 era EA PETIT PRATI 
% n jp rina 4"- PRC ipo TE na n a Peer L SA È Ù te s* 


sa» agosto 06 ibrst erariali 





IN 


| 


i 


(L 


Me io 


_ wndieffere utile al mondo, che centomilia me pari non potranno métre 


È 


VII 
OTTAVA 215 


anchora la tua afratia ufandonelfanellare, t'ingegni col commendarz 
mi, la mia beninolenta acquiftare,et chiamimi gentile buomo et ualen 
te Cr tacitamente, che io come magnanimo ni ritragga dal punirt'del 
lansa maluagita, t'ingegni di fare, ma le me lufinghe non m'adomr 
breranno bora gliocchi dello’ntelletto , come gia fecero le me difleali 
promiffioni.Lo mi conofco,ne tanto di mefteffo apparai métre dimorai 
a Parigi quato tu in una fola notte delle memi facefli conofcere. Ma pr 
fappofto, cheio pur magnanimo foffi non fe tu di quelle in caila ma 
guanimita debba i fuoi effetti moftrare.Lafine della penitezia nelle fal 
uatiche fiere, come tm fe, fimilmente della wendetta unole efjer la mor 
te, douene glibuomini quel deebaftare , che tm dicefti. Perche quann 
queio aquila nonfia , te mon colomba, ma nelenofa ferpe conofcedo , ca 
me antichiffimo nimico conogni odio, contutta La forza di perfegrii 
re intendo , con tutto che quefto , che io fi fo jon fi poffa affai propiar 
mente vendetta chiamare ma piu tofto gaftiewmento, inquanto la uens 
detta dee trapaffare l’offefa,& quefto non u'aggiugnera , percio che fe 


io uendicar mà uoleffi rignardido ache partito m ponefi lanima mia, * 


la ma nita non mi bafterebbetogliendolati, ne cento altre allamafimi 
glia percio che io ucciderei una nile, €" cattinasetrea feminetta Et da 
ehe diauol(togliedo uia cotefto tuo pochetto di uifo.ilquale pochi annè 
quafferanno  riempiendolo di crefpe ) feta piu, che qualunque altra 
dolorofetta fante ? doue per tenon rimafe difer morire un nalente buor 
mo, cone ta poco amanti mi chiamaft la cai uita anchora potra piu in 


il mondo durar dee.Infegnerotti adunque con quejta noia che w foftie/ 
ni,che cofa fia lo fchernir glibuomini,che hanno alcun fentimeto, et che 
cofa fia lo (chermir gli fcolari, & darotti materia di giamai piu in tal 
follia non cadere fe tm campi.Mafe tu hai cofi gran uoglia difcendere, 
che non te ne gitti tu in terra? ad un'hora conto-ainto-d+ddio fiacs 
candoti tu il collo ufcirai della pena , nellaquale effer ti pare, o me fa 
rai il piu lieto buomo delmondo.Horaio non fi uo dir piu.Io feppi tan 
to fare, che io coffa futi feci falire.Sappi tu bora tanto fare, che tu ne (CE 





da,come m mi fapefh beffare.Parte che lo fcholare quefto dicena la mis 203 © 
fera donna piagnena continuo , il tempo fen'andana fagliendo mute... ci: 
Li - z v 


tania il fol piu alto.Ma poiche ellail (enti tacere diffe.Dhe crudele buo: 
mo feegli tifa tanto lamaladetta notte grane €57 paruetiil fallo mio 
cofi grande, chefne ti poffon muouere a pietate alcuna la mia giouane 
bellezza le amare lagrime ,ne glibumiliprieghi, almeno muouati al 
quanto , € la ma feuerarigidezta diminuifca quefto flo mio atto, 
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Pelfermi di te nuomamente fidata 0° l’hauerti ogni mio feoretò (coper, 
A Lita ho dato uid pia difidero in potermi fare Si piana 
conofcente, concio fia cofa che fenta fidarmi io di te niuna nia foffe ate 
a potertì di me uendicare , ilche tu moftri con tanto ardore hauere difi 
derato.Deh lafcia l'ira ma , <> perdonami homai.to fono(quido up 
donar mi uogli ,<r diquind fermi difendere) acconcia d’abbandona 
redel tttoil disleal giouane , &5 te folo baner per amadore &5 per fi 
gnore, quantunque tu molto La ia bellezza biafimi , briene & poco 
cara mojtrandola, laquale ( chente che ella infieme con quella dell’ale 
tre fi fia) purfo ,chefe per altro non fofe d'hauer cara, fi è percio, 
che uaghezZa 9 trafiullo < diletto è della gionanezza de glibuomi 
nì € mnonfe uecchio.Et quantunque io crudelmente da te trattata 
fia non poffo per cio credere , che muoleffi uedermi far cofi dishoner 
fia morte, come farebbe il gittarmi a quifa di difperata quinci giu dinan 
Zi a gliocchi tuoi, aquali fe tu bugiardo noneri , come fe dinétato gia 
piacqui cotanto.Deh increfcatì di me p Dio <9 p pieta.1l fole S'incomin 


dia arifcaldartroppo ,&5 come il troppo frefco quefta notte m'offfe, 
— cofiilcaldo m’incomincia adfar grandifftma noia.A cuilo patplica 


a diletto la tenena a parole rifpofe.Madonna La ma fede non fi rimife 
hora nelle mie mani per amor , che tu mi porteffi ,ma per racquiftare 
quello che tu perduto haneui < pcio niuna cofa merita altro, che mag 
gior male, & mattamente credi, fetu credi quefta folania fenta piu 
effere alla difiderata mendetta da me opportuna ftata. To n'hauenamille 
altre 5 mille laccinoli col moftrar d’amarti t'hauea tefi intorno a 
piedi, ne quari di tempo era ad andare, che di neccfpità ( fe quefto 
auennto non fofje ) ti conuenina in uno incappare , ne poteni incape 
pare in alcuno , che im maggior pena, & uergogna, che quefta nonfi 
fia, caduta non foffi, & quefto prefi non per ageuolarti, ma per effe 
piu tofto lieto.Et done tutti mancati mi foffero, no mi faggiuala penna, 
con laquale tante &° fi fatte cofe di te (critte baurei, 3 in fi fatta manie 
ra,che hanedole m rifapute che l’haurefti. haurefti il di mille molte sE 
derato di mainò effer nata.Le forze della pena fontroppo maggioriche 
coloro non efhmano,che quelle con conofcimento prouate no hanno. Ia 
giuro 4 Dio, &0' fe egli di queftauendetta , cheio di te prendo mi facda 
allegro infinla fine come nel cominciamento m'ha fatto,che io bamrei 


| di te fcritte cofe,che non chedell’altre perfone ma di te fesa uergognan 


dofì per nonpoterti uedere t’haureft canati gliocchi 7 percio nonrum 
prouerare al mare di bauerlo fatto crefcere, il picciolo rufcelletto - pel 
io amore 0 che fi mia non bo io (come gia diffi) alcuna cura Sl 
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pur di colui, di cai flata fi fetmpuoi. iquale come io gia odiai , coft al || 
, prefente amo,tiguardando accio,che egliba hora uerfo te operato. V ot: [il 
p'andate innamorando,to' difiderate l'amor de giouani, percio che al/ B; | 


uanto con le carni piu nine , © con le barbe piu nere glinedete,& for’ 
pra fe andare, co carolare, eo gioftrare , lequali cofè mtte hebber color. ‘ 
ro,che piu alquanto attempati fono,to" quel fanno , che coloro hano ad. 
imparare.Et altre accio gli fiimate miglior caualieri , & far di piumé 
glia le lor-ziornate, che glibyomini piu maturi. Certo io confeffo , che 
effi conmaggior forte fisodino i pelliccioni ma gliattempati, fi come O 
experti , fanno meglio i luoghi doue ftanno le pula, <> di. gran lun, 
qu édaelegger piu toftoil poco 3 faporito, che il molto & infipido,, © db 
er il trottar forte rompe 23° ftanca altrui ( quantunque fia qouane)do: 
ue il foauemente andare ( anchora che alquanto piu tardialtrui menà 
all'albergo )egli il ui conduce al menripofato.Voi non w accorgete ani 
mali finta intelletto, quanto di malefotto quella poca di bella appare‘ 
) sh Ra fed nafcofo.Non fono i giouani contenti d'una , ma quante ne neggo 
* no,tante ne difiderano, di tante par loroeffer degni perche effer no puo 
ffabile il loro amore, & tu bora ne puoi per pruoua effer ueriffima ter 
fimonia. Et par loro effer degni d’efferreneriti ,&y careggiati dalle» * 
lor donne , ne altra gloria hanno maggiore che il panne di quelle, : 
chebanno baunte.Hqualfallo gia fotto 4_frati, ch idi ci 
femolte.Benchet dichi chemai i moi amori non feppe altri, che 
la ma fante, rio mil faimale  <y mal credi, fe cofi credi. La fua 
contrada quafi di niuna altra cofaragiona, eo lama, ma le piu uolte è 
L'ultimo, a cai cotalicofe a gliorecchi peruengono, colui, a cui elle appar 
tengono. Effi anchora uirubano , doue dagliattempati uè donato. 
Tu adungue chemale eleggefti fieti di colui, a cui m tidefi, &* 
| me, ilquale (chernifti lafcia ftare ad altrui, che io ho trowata done 
na da molto piu che wu non fe che meglio m'ha conofciuto , che ne AIRIAIFRIE) 
non facefi. Et accio che tu del difidero de gliocchi miei poffi mag/ È 


e 





gior certezZa nell'altro mondo portare, che non moftra che tm im | | | 
quefto prenda dalle mie parole, gittatì giupur tofo, & l'anima ma: | 
(fi come io credo) gia riceuuta nellebraccia del diauolo potra'ueder ora ‘3 


re, fe gliocchi mieid'hauerti neduta ftraboccheuolmente cadere fi farrà. 12 i) 
no turbati 0 no.M4 percio che io credo, che di tanto non mi uorrai far. 
lieto ti dico, che (eil fole ti comincia afcaldare ricordgii del freddo, >) | 
© che m a me facefti patire, 7 (è con cotefto caldo îl mefcolerai, fene 
Ra fallo il fole fentirai temperato. La fconfolata donna ueggendo;. 
che pure a crudel fine riufcinan le parole dello fcolare ,rincominaa, 
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EUPLE apiagnere , & diffe. Ecco poi che niuna mia cofa dime d pietà tfimua 
I ue, mmonati lamore.ilqu.l «4 portì a quella donna,che piu fania di me 
fi. di, che haitrouata, <o' da cui tu di che fe amato, < per amor di 
Lei mi perdona, &5 i miei panni mi reca, che io riueftir mi poffa,et quin 
ci mi fa fmontare.Lo fcolare allhora comincio a ridere, &x ueggendo, 
che gia laterRaeradibuona bora paffata rifpofr.Ecco iotton fo bor 
radir dino, per tal donna me n’ hai preguto.Infeoname -": ‘mio am 
, dro per effi, & farotti dicofta fit fcendere, La donnacio creuendo , al/ 
— quanto fi conforto infegnogli il luogo, douebaueai panni pofit. 
Lo fcolare della torre ufcito comando al fante fuo che quindi non ft 


u'entraffedentro infino atanto cheegli tornato foffe,to quefto detto fe 
nando a cafa del fio amico € quiui a grande agro defino, & appref 
fo, quandohora gli parue s'ando a dormire.La donna fopra la torre ri 
mafa, quantunque da fciocca (peraZaun poco riconfortata foffe, pure ol 
tremifura dolente fi diriz%o a federe dr a quella parte del muro, doue 
un poco d'ombra era 5 accofto, € comincio accompagnata d’amariffe. 


o 
SI OD c) Ù ra fperanda I ora difperando della ‘tornata dello fcolare co panni, . 
4 € d'un penfier in altro faltando, fi come quella,che daldoloreera uin 
e ta, che niente la notte paffata hauenadormito , 5 addormento.Il for 
le ilquale eraferuentiffimo , effendo gia al mezto giorno falito ferina 
alla fcoperta , & al diritto fopra il tenero <o* dilicato corpo di cofrei.ét 
foprala fua tefta da niuna cofa coperta contanta forXa,che nò folamen 
te la coffe le carni tanto, quanto ne'uedea, ma quelle minuto minuto 
tutte l’aperfe o fu lacottura tale ,che lei che profondamente dormi” 
ua coftrinfe adeftarfi.Et (entendofi mocere tr alquanto mouendofi pat 
ue nel muonerfi che tutta La cotta pelle les apriffe &r'ifchiantaffe cor 
meueggiamo amenire d'una charta di pecora abbrufciata , fe altrila 
sira.Et oltre a quefto le dolena fi forte la teffa che parena chele fi [pete 
| < effe il che niunamaraniglia era.Et il battuto della torre era fernente 
AB UL. tanto,ch'ella ne co piedine conaltro ui potena trouar luogo perche fin 
DCR <a fat ferma bor qua bor La fitramutana piagnendo. Et oltre a queto, 
dr? | | nonfaccendo punto diuento n'erano mofche &&' tafani in grandiffima 
ROSE . quantita abbondati liquali pognendole fi fopra le carni aperte, fi fierar 
‘mente la ftimolanano che ciafcuno le parenauna puntura d'uno (pun? 
tone percheella di menare le mani attorno non reftana niente fe, la fica 
uita il fuo amante eo Lo (colare fampre maladicendo.Et cofi efendo dal 
caldo ineftimabile, dal fole, dalle mofche, e da tafani, & e hg 
ad 
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0 > partiffe, antiuifteffe vicino & a fico poter fi quardaffe , che alcum non 


mi penfierio ad afpettare.Et hora péfando, 3 hora piagnendo ,& hos 


n" ———M 
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dalla frmema molto pin dalla fete, € per aegiunta da mill e noiofi 

enfieri angofciata , et ftimolata eo trafittà in pie diriz®ata comin 
cio a guardare, fe uicin di fe uedeffe, o udiffe alcuna perfona , difpofta 
delitto, cheche amenire ne ledoweffe , di chiamarla, <o di domanda/ 


re aiuto.Ma anche quefto l’hauena Ra fa nimica fortuna tolto.1 lano? ‘ 
ratorieran tuttì partiti dé campi per lo caldo(auen gra che queldi niuno 


ini appreffo era andato a lauorare , fi come quegli che a Lato alle lor 
cafe tutti le lor biade batteuano ) perche niuna altra cofa udiua, che cis 
cale <> uedena Arno ,ilqualeporgendole difidero delle five acque non 
{fremama la fete, mal'accrefcena. Vedena anchora in piu luoghi bor 
fchi,&* ombre, cafe lequali mtte fimilmente l’erano angofcia difide 
rando.Che diren piu della fuenturata Donna? Il fol di fopra, &> il fer 
uore del battuto di fotto, o le trafitture delle mofche € de tafani dal 
lato et fi per tutto l'hanean concia, che ella doue la notte paffata con la 


fica bianchezta mincea le tenebre allboraroffa diuentta come rabbia, è 


€ tutta di fanque chiaztara farebbe paruta, a chi ueduta l’haneffe la 
piubrutta cofa del mondo.Et cofi dimorando coffei fent4 configlio alc 
no, 0 fperanta, piu la morte afpetizndo,che altro effendo gia lane%a 
nona paffata lo fcolare da dormir lenatofi et della fica donna ricordan 
dofi per ueder che di lei foffe , (è ne torno allatorre co il fo fante che 
anchor era digiuno, ne mando amangiare.1lquale banendo La donna 
fentito debole <> della grane noia angofciofa nenne fopra La cateratta, 
CU poftafi afedere piagnendo comincio ad dîre. Rinieri benti fe oltre 
mifura uendicato, che feio feci te nella mia corte di notte agghiacdiare, 
tu hai me di giorno fopra quefta torre fatta arroftire , an%i ardere et ol 
tre accio difame &5' di fete morire, percheio ti prego per folo 1ddio,che 
qua fu falghi & poî che a me non foffera il onore di dare ame feffa la 
morte, dallamà ta,che io la difidero piu,che altra cofa, tanto <> tale è 
iltornzento che io fento.Et fe tu quefta gratia non ini uuoi fare, almeno 
un bicchier d'acqua mi fa uenire , che io poffa bagnarmi la bocca, alla 
qualenon baffano le mie lagrime , tanta è lafciuonogine  & l’arfara, 
laquale io w ho dentro.Ben conobbelo feolare alla uoce la fia debole%/ 
<a, anchora uide‘in parte il corpo fuo mttoriarfo dalfole, perlegua 
li cofe,&x° per glibumili ficoi prieghi un poco di compaffione gli uenne 
dileî ma non pertanto rifpofe . Maluagia donna delle miemani non 
morrai tu gia,tu morrai pur delle me , femoglia tene uerra , & tanta ace 
quabaurai da me a follenamento del tuo caldo queto fuoco io hebbi da 
te ad alleggiamento del mio freddo. Di tanto mi dolgo forte, che la nfer 
mita del mio freddo col caldo del letame puzZolente fi conuenne cura/ 
B 
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re, oue quella del tuo caldo col freddo della odoriferà acqua refa fi cure 
ra, & doueio per perdere i nerui &y la perfona fui, tu da quefto caldo, 
fcorticata non altramenti rimarrar bella, che faccia La ferpe lafciando il 
uecchio cuoio.O mifera me, diffe la donna, queffebellezte în cofi fatta 
quifa acquiftate dea Iddio a quelle perfone,chemalmi uogliono, ma m 
piu crudele, che ogni altra fiera, come hai potuto fofferire di ftratiarmi. 


a quefta maniera?che piu douena io afpettar da te, 0 da alcuno .altro,, 


feio tutto il mo parentado fotto crudeliffimi tormenti haueffi ucafi? 

Certo io non fo, qual maggior crudeita fi foffe potuta ufaremun, 
traditore che tutta una citta bauefle neffa aduccifione, che quella al 
laqual tm mi hai pofta, «farmi arroftire al fole, €o manicare alle mor 
fche.Etoltre aquefto non un bicchier d’acqua uolermi dare,che a mir 
cidiali dannati dalla ragione, andando effi alla morte, è dato ber molte 
uolte del uino , purche effi ne domandino.Hora ecco pofcia che io ueg 
go te ftar fermo nella ina accrbacrudelta ne poterti la mia paffione im 


parte alcuna nouere, con patientia midifporro ala morte riceuere ac 


cio che Iddio babbia mifericordia dell'anima mia.Ilqualeio priego,che 
con giufti occhi quefta ma operation riguardi . Et quefte parole dette fi 
traffe con grauofa pena uerfo il mezto del batto, difperandofi di dor 
uere da cofi ardente caldo campare, € non una uolta ma mille oltre a 
glialtri foi dolori credette di fete (pafimare tuttauia piangendo forte, 
er della fa fciagura dolendofi . Maeffendo gia uefpro 7 parendo 
allo feolare bamere affai fatto fatti prendere i panvi di lei, € imuilup 
par nel mantello del fante , uerfo la cafa della mifera donna fe n'ando, 


Co quiui fconfolata &9 triffa o fenta configlio La finte di leitrouo for . 


pra la porca federfi alla quale egli diffe. Buona femina che e della dona 
a? A cui la fante rifpofe.Meffere io non fo.to mi credena ftamane tro/ 
marla nel letto doue hierferame l'era paruta uedere andare, ma io non 
La trovai ne quiui ne a!troue, ne foche fi fia dinenuta , diche io uino con 
grandiffimo dolore, ma noi Me Jere fapreftemene dir niente ? A cui la 
feolar rifpofe. Cofi bauefs'io bauuta tecon lei infieme La, doue io bo lei 
hbanuta , accio cheiot'haueffi dellatva colpa cofi punita, come io ho 
lei della fua, ma fermamente tu non mi fcapperai dellemani, che io non 
ti paghi fi delle opere tue,che mai di niuno buomo farai beffe, che di me 
nò fi ricordi.Et queftodetto diffe al fico fante. Dalle cotefli panni, et dilv 
leche nada per lei sella suole. Il fante feceil fico comandamento, pehe 
La fante prefigli & riconofciutigli adendo cio, che detto l'era temette 
forte non l’haueflero uccifa,<x appena di gridarfi ritenne, © fubirtame 
te piagnendo , efendofi ra Lo fcolar partito, con quegli uerfo latorre 
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mando cortendo + Haneua per ifciagrira wn lanoratore di quefta donnà 
gl di due ficoi porci fmarriti et andandogli cercando poco dopo la parti 
ta dello fcolare a quella torricella pernenne , & andado' quatando p 
mtto, fr i ficoi porci uedeffe , finti il miferabile pianto, chela frcenturata 
donna frcena pehe falito fu, quato pote, grido. Chi piagne lafu? La don 
na cognobbe la uoce del fico lauoratore, & chiamatol per nome gli 
dife.Deb uammi per la mia fante, &x fa fi, che ella poffa qua fi ame 
wenire.Il lauoratore conofciutola diffe.Oinze Madonna € chi ui porto 
cofta f«2La fante moftra uè tutto di boggi andata cercando ma chi ha 
urebbe mai penfato, che woi douefte effere (fata quizEt prefi i tranicelli 
della fcalala comincio a diriztar , come fiar douea ,& alegarni con 
ritorte i baftoni attrauerfo.Et in quefto La fante di Lei foprauenne,lagua/ ? À 
| le ne la torre entrata ,mon potendo piu la moce tenere, battendofi a pal Din 

| me comincio a gridare. Oime donna mia dolce one fiete noi?La donna 
udendola, come piu forte pote diffe.o firocchia mia io fon qua fu.Non 
piagnerema recami tofto i panni mici. Quando la fante l'udi parlare, 
| 


Re TO nin 


quali tutta riconfortata fali fic per la fcala, gra preffo che racconcia dal 
lauoratore g7 aiutata dalluiînful battuto peruenne o uedendo la do 
na fra non corpo bumano ma piu toftown cepperello inarficciato pare 
resmmtta uinta, tutta (punta Co giaccre interraignuda meffifi l’aghie 
nel uifo comincio a piagnere fopra di leinun altramenti, che fe morta ff 
fe.ma La dona la prego p Dio,che ella taceffe eo lei rimeftire aiutaffe.Et 
banendodallei faputo,che niuna pfona fapena done ella fata fofe, feno 
coloro che i pani portati l’haueano et il lauoratore,che al pente w'era, 
alquanto di cio racconfolata gli prego per Dio,che mai ad alcuna pjona 
di cio niente diceffero.Il lauoratore dopo molte nouelle lenatafi la don 
na in collo che andar n6 poteva, faluamente infinfror della torre la co 
dufe.La finte cattiuella che di dietro era rimafa, fcendendo meno aue/ 
dutamente, fimucciandole il pie cadde della fcalain terra, © ruppeft 
la cofcia,et per lo dolor fentito comincio a mugghiar, che parenam 


} 


leone.Il lauoratore pofata La dona fopra ad unherbaio , ando a uedere, | 


i che baueffe la fante, o trouatala colla cofcia rotta, fimilmente nell ber nt 
Ù baio la reco, al Lato alla dona la pofe. Laquateneggendo quefto, an" Ta me ser Q 
giunta de glialtri feoimali aduenuto:%> colei bauerrotta la cofcia,da 1 


cui ella foama effer aiutata piu, che d’altrui dolorofa finta modo rimcor 
mincio îl fico piato tanto miferamente,che nò folamente illauoratoreno Je Si 
ui la pote racconfolare ma e gli altrefi comincio a piagnere.Md efendo gia to è 
il fol baffo accio che quizinò gli coglieffe la notte, come alla fconfolata | 
donna piacque,n’ando alla cafa fica <5° quini chiamati due fuoi fatelo 
DB 
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li o la moglie € La tornati con una tauola fa u'accondiarono La fante, 
co alla cafa ne la portarono 0 ticonfortata la donna con un poco d' 
acqua frrefca et con buone parole, lenatalafiil lanoratore in collo, rulla 
cameradi leila porto. La moglie del lanoratore datole mangiare pan 
Lauato 3 poi (pogliatala nel letto la mife, & ordinarono, che eja et 
La fante foffer La notte portate a Firenke , &9 cofi fu fatto. Quivi La don 
na,che bauena ad gra dinitia lacciuoli fatta una fa fanola mtta fuori 
dell'ordine delle cofe anenute fi di fe fi della fica fante, fece afuoi fra 
o_ teli, alle firocchie et adognialtra perfonacredere,che per indoz<ar 
NI menti di demoni quefto Lor foffe auenuto.I medici furon prefti, o nò fen 
Za grandiffima angofcia & affanno della donna, che tutta la pelle più 
molte appiccata lafcio alle lenkuola Lei d'una fiera febbre, degli al 
tri accidentì querirono, & fimilmente La fante della cofcia.Perlagual co 
fa la donna dimenticato il fito amante da indi innanzi <& di beffare et 
d'amare fi guardo faniamente.Et lo fcolar fentendo alla fente la cofda 
rotta parendogli bauere affai imtera nendetta lietofenta altro dirne fe 
ne paffo.Cofi adunque alla ftolta gionane adinenne delle fue beffe non 
 altramenticon uno fcolare credendofi frafcheggiare, che con un'altro 
baurebbe fatto, non fappiendo bene, che effi, (non dico mtfi)ma la mag 
o, ggor parte fanno done îl diamol tien la coda.Et percio quardateni Done 
Sy mnedalbeffare, 7 gli fcolari fpetialmente. 
Due ufano infieme.L’uno conla moglie dell'altro fi giace. L'altro aueduto 
fene fa con La fua moglie che l'uno è ferrato im una caffa, fopra laquale 
ftadoni l'un. dentro laltro co la moglie de l’um fi giace.Nomella. VIII. 


Rauiet noiofi erano fiati i cafid'Helena ad afcoltare alle dò 
2 ne ma percio chein parte Quftamente auenutigli gliefhmana 
no,con piu moderata compaffione glibauean trapaffai, quan 


lare.Ma effindo pampinea uenutane alla fine, la Reina alla Fiammet 
ta impofe che feguitaffe. Laquale d’ubidire difiderofa diffe. Piacenoli 
Donne percio che mi pare,che alquanto trafitte wWhabbia la feuerita del 
L’offefo fcolare, extimo,che conueneuole fia con alcuna cofa piu diletteno 
leramorbidare eli inacerbiti (pirifi &7 percio intendo di dirui una nor 
uelletta d'un gionane,ilquale con piu manfueto animo una ingiuria ri 
ceuette o quella con pi moderata operation uendico.perlaquale por 
JÎi trete comprendere;che affai deebaftare a ciafcuno , fe quale afino da in 








tunque rigido <> coftante fieramente , anti crudeleriputaffero lo fcor 


i, parete, talricene (enza nolere foprabbondado oltre la conuenenolezza. 
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della uendetta ingiuriare , doue l’huomo fimette alla vicenuta in gin 
ria nendicare. | 
Douete adunque fapere', che in Siena ( ficome io intefi gia )' furon 
due gionani affi agiati € di buone fami glie popolane, dequali l'uno 
bebbe nome Spinelloccio Tanena, & l’altro bebbe nome Zeppa di mi 
no,et amenduni eran nicini a cafa in camollia. Quefti due gonani fem 
pre ufanano înfieme, <> per quello che moftraffono , cofi s'aMmanano 0 
piu, come fe ftatà foffer fratelli, & ciafcun di loro bauea per moglie 
una donna affai bella. Hora auenne , che spinelloccio ufindo molto in 
cafa del Zeppa <> effendoni il Zeppa,<o non effendoui, per fi fatta ma 
mera conla moglie del Zeppa fi dimeftico, che egliimcomincio 4 Gia 
cerfi coneffolei , 7 im quefto continuarono una buona pezta, amanti 
cheperfona (e n'auedeffe. Pure al lungo andare effindo wn giornoil 
Zeppa in cafa, & non fappiendolo la donna, Spinelloccio uenne a chia 
marlo.La donna diffe, cheeglinon erain cafa , diche Spineloccio pre 
framente andato fue trouata la donna nella fala, & ueggendo, che 
altri nonu'era, abbraciatala La comincio a bafciate to ella lui.1l Zepe 
pa, che quefto nide , non fece motto, ma nafcofo fi fette 4 ueder quello, 
acheil giuocodonefîe riufcire, & brieuemente egliuide La fica moglie 
€ Spinelloccio cofi abbracciati andarfene in camera, <3' in quella fer 
raifi, dicheegli fiturbo forte. Ma conofcendo sche per far romore, 
ne per altro la fua ingiuria non dinenina minore anzi ne crefcona la 
nergogna, fi diede a penfar che mendetta di quefta cofa doueffè fare che 
fenta faperfidatorno l'animo fuorimaneffe contento.Et dopo lungo pé 
fiero parendogli bauer trouato il modo, tento (fette nafcofo quanto Spic 
nelloccio fette con la donna.Ilquale come andato fene fu, cofi egli nella 
camera fe n'entro,done trono la donna,che anchora non s'era compiuta 
diracconciare i ueli in capo, liquali fchergando Spinelloccio, fatti l 
hauena cadere, &y diffe.Donna che fri tm? A cui la donna rifpofe. Nol 
uedi 1? Diffe il Zeppa. si bene, fibo io ueduto anche altro che io non 
norrei,&7 con leî delle cofè ftate entro in parole && effa con grandiffià 
ma paura dopo molte nouelle quello bauendogliconfe(fato , che acr 
cociamente della fa dimeftichezza contfpinelloccio ne getr non potea, 
piagnendo gli‘comincio 4 chieder perdono . Allaquale il Zeppa dif 
fe-vedidonna tu hai fettomale ;ilqualefe tu uuogli, che ioti perdo 
ni penfa di fare compiutamente quello, che io t'imporro ; il che è quer 
fto. Tonoglio, che tu dichi a Spinelloccio, che domattina în fil’hora 
della terka egli truoni qualche cagione di partirfi da me, et uenirfene 
quiate, & quandoegli ci fara ,iotornero , 9 cometumi fenti, cofi 
B iit 
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CSI 0-s f, ilfa entrare in quéfta caffa, & ferracel dentro, poi quando quef fre 


to haurai 5 io fi diro ilrunanente che adfare baurai, & di far quefta 
non hauer dottanZa niuna,che io fi prometto, cheio non gli faro male 
alcano.La donifa per fodisfargli diffe difarlo <> cofi fece + Venuto il di 
fequente efendoil Zeppa & Spinelloccio inficne in fulla terza, Spinele 
loccio,che promieffo banena alla dona d’andare allei a quell’hora, diffe 
al Zeppa . to debbo fiamane definare con alcuno amico alqualeio 
non mi uoglio fare afpettare, 5 pcio fatti conio. Diffeil Zzeppa.Egli , 
non è hora di definare di queftapezZa.spinelloccio diffe.Non fa forkat_ HF 
o To ho altrefi a parlar feco d'un nio fatto fi,che egli mi ui conuien pure | 
3 effére abuona bora.Partitofi adunque Spinelloccio dal Zeppa,data una 
fuanolta fa in cafa con lamogliedi lui, & effendofene entrati in came 
UH ra, non fette quari,che il Zeppa torno,ilquale come la donna fenti, mo 
Li > firatafi panrofa malto Iui fece ricouerare in quella caffa , che îl marito 
I detto l’'hauea <o frirolloni entro, <o ufcidella camera. il Zeppa giunto 
0 e. »fifo diffe.ponna è egli hotta di definar? La donna rifpoje.si boggimai. 
e Diffe allhora il Zeppa.Spinelloccio è andato a definare ffamane conun 
fico amico, to ha la donna fia lafciata fola fatti alla fineftra, & chia: 
mala, di, che uenga a definare coneffonoi.La donna di fe feffa temé 
do,<> percio molto ubbidente dinenuta fece quello,che il marito le'mpo 
fe-La moglie di spinelloccio pregata molto dalla moglie del Zeppa ui 
enne udendo che il marito non ui douena definare.Et quando ella uer 
nuta fu,il Zeppa faccendole le carezte grandi, & prefala dimefticar 
imente per mano comando pianamente alla moglie, chein cucina n'ane 
daffe <> glia feco ne meno in camera mellaquale come fu moltatofi adie/ 
tro ferro-la cameradentro.Quando la donna vide ferrar la camera dér 
tro dife.Oime Zeppache uuol dir quefo? Dunque mi cihanete uoi fat: 
ta menir per quefto? Hora e quefto lo amor, che uoi portate 4 spinelloe 
cio;et la leale copagnia,che noi gli fate? Allaquale il Zeppa accoftatofi 
alla caffa done ferrato erail marito dilei <> tenendola bene diffe. Dona 
imprima chemtiramarichi afcolta cio,cheio fi uo dire.lo bo amato et 
amo Spinelloccio come fratello et bieri(come che egli nol fappia)io'tro 
naichelafidanta laqualeio ho dilui baunra, era peruenuta a gfo che 
egli colla mia donna cofi fi giace, come con teco.Hora pcio che io l'amo, 
T non intendo di uoler di lui pigliar ueidetta, (enon quale è ftata l’offer 
Pg 1 \di fa. Egli ha la mia donna baunta , € io intendo d'hauerte. Doue te 
SETS imitano ci Uh VASI 207 uogli, percerto e gli conuerta,che ioil di colga, €97 percio cheionò 
ji si mbar i (est quale intendo di lafciare queffa mendetta impunita io gli faro giuoco, che ne 
I i U su,ne egli farete mai liefi.La donna udendo quefto, & dopo,molt ricon. 
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fermationi fattelene dal zeppa credendol diffi. Zeppd mio poi che for 
pra me dee cadere quefta uendetta, 9 îo fon contenta, fi weramente,che 
zu mi facci di quefto che far dobbiamo, rimanere in pace conla na do 
na come io non oftante quello, che ellam’ha fatto , intendo di rimaner 
conlei.A cri il Zepparifpofe.Sicaramente ioil faro & oltre a quefto fi 
donero un cofi caro &> bel gioiello come niuno altro che tu n'habbi. Et 
cofi detto abbracciatala, <> comimciatala a bafciare, La diftefe fopra la 
I caffa, nellaguale erail marito di lei ferrato , o" quini fi quato glipiac 
que , con lei fi follaR%o,&o ella con Ivi. Spinellocdio , che nella caffa 
era <> udite bauea tutte le parole dal Zeppadette,&o larifpofia della 
fica moglie & poi hauena fentita la danta trinigiana,chefopra il cas 
po fatta gliera, una grandiffimapez®a fenti cal dolore, che parea , che 
morife, eo fe non foffe , che egli temena del Zeppa,egli baurebbe detta 
allamoglie una gran uillania cofirinchiufo , comeera. Poi pur ripen 
fandofi,che dallui era la uillania incominciata et che il Zeppa banena 
ragione di far cio,che egli frceua <> chemerfo di lui bumanamente, & 
come compagno s'era portato , (eco fiefjo diffe di uolere effer piu, che 
mai amico del Zeppa,quando uoleffe.IL Zeppa ftato con la donna, qua 
to gli piacque, (ciefe della caffa , <> domandando la donna il gioiello 
promefTo, aperta la camera , fece nenir la moglie, laquale miun'al/ 
tra cofa diffe fenon.M donna uoi m'hanete réduto pan per focaccia, et 
quefto ridefido diffe. Allaquale il Zeppa dife.Apri quefta caffa, <> el O 
. .-  tailfece, nellaqualeil Zeppa moftro alla donna il fuo spinelloccio . Et 
Sne+ Lungo farebbe addire qual piu di lor due fi uergogno, 0 Spinelloccio ne 
dendo il Zeppa,<o fappiendo, che egli fapena cio,che frtto bauena,o la 
donna uedendo il fiwo marito, conofrendo,che egli bauena & udito, i RETE 
eo fentîto cio, che ella fopra il capofatto glibanena.Allaquale il Zeppa (TUTI 
diffe.Ecco il gioiello ilquale io ti dono. Spinelloccio ufcito della caffa S-BIOUE 
fenZa far troppe nouelle diffe.Zeppa noifiam paripari et percio e buo/ PU 
| no(cometa diceui dian$i allamia donna)che noi fiamo amià, come fo (BRE 
at lanamo & noneffendo tra noi due niun' altra da lemogli , diui/ di 
© fachenoi quelle anchora comunichiamo.Il Zeppa fu contento et nella 
miglior pace del mondo mttequattro definarono infieme.Et daindiin 
nanziciafcuna di quelle due donne hebbe duemarin et ciafi cun di loro 
06 due mogli fenta alcuna quiftione o <uffa mai per quello infieme 
duerne + 
M deftro Simone medico da Bruno et da Buffalmacco per effir fatto d'una 
brignta che uain corfo , feto andar di notte in alcun luogo, e de Bufe 
falmacco gittato imuna foffa di bruttura,<o Lafriatoni. | Nouella. IX. 
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Oî che le donne alquanto hebber cianciàto dello accom 


p lemogli fattodaduesanefi laReina , allagual fola reftana 
ad dire per no frre ingiuria a Dioneo incomincio.A ffai bene 

Amorofe Donne fi guadagno Spinelloccio la beffa, che fatta glifu dal 
Zeppa,perlaqual cofa né nà pare, cheagramente fiada riprendere (co 
me Paompinea uolle poco imnanti moftrare) chi fabeffa alcuna a colui 
che la ua cercindo,a che la fi quadagna.Spinelloccio la fi guadagno et 
to intendo di dirui d'uno, chefè l’ando cercando, efimando, che quer 


gli,che glie le fecero non da biafimare ma da commendar fieno Et fa co 


lui a cuifa fatta um medico che a Firenze da Bologna, efendo una peco 
ra, torno tutto coperto di pelli di uaio. | 

Sì come noî ueggiam wtto il di inoftri cittadini da Bologna di tor/ 
mano qual giudice, & qual medico , 7 qual notaio co panna lun/ 
ghi, larghi, con gli frarlatti, <r co mai <> con altre affai appare 
ce grandifftime allequali come glieffetti fieccedano , anche ueggiamo tt 
to giorno. Traquali wn maeftro simone da Villa piu ricco di ben patere 
ni, che di (cienta (non ha gran tempo)uefato di fcarlatto ex conun 
gran batalo dottor di medicine ( fecondo che egli medefimo dice 
ua)aritorno, & prefe cafa nellauia  laquale noi bogg chiamianzo 
La nia del cocomero.Quefto maefiro Simone nouellamente tornato (fi co 
me e detto)tra glialtri ficoi coftunti notabili banena in 'coftume di dom 
dare,chi con lui era, chi foffe qualunque buomo neduto bauefî per nia 
paffare, 7 quafi de gliatti de glibuomini doueffe le medicine, che dat 
douena 4 foi infermi,comporre, a tutti poneuamente,& raccogliena/ 
gli.Etin tra glialtri liqualicon piu efficacia gli uennero gliocchi ade 
doffo poft: furono due dipintori, dequali s'è hoggi qui due uolte ragio/ 
nato, Bruno & Buffalmacco, la compagnia dequali era continua ,€5* 
eran fuoi uiani.Et paredogli che coftoro meno,che alcuni altri del mò/ 


do caraffero,&>' piu lieti viueffero fi come effi faceuano , piu perfone dor. 


mando di lor conditione.Et udendo da mtti. coftoro effere poueribuomi 
nio dipintori, glientro nel capo non douer potere effere,che effi dos 
ucffero cofi lietamente uiuere della lor ponerta , ma s auifo ( percio che 
udito bauena,che aftutibuomini erano) che d’alcuna altra parte non 
fapura da glibuomini douefjer trarre profitti erandiffimi , & percio 
gliuenne in difidero di uolerfi,(feeffo poteffe)con amenduni,o con l’ur 
no almeno dimeflicare > uennegli frtto di prender dimefachezZa co 
Bruno.Et Bruno conofcendolo in poche di nolte, che conlui fiato era, 
quefto medico e(fere uno animale, comincio ad hauere di lui il pin bel 
tempo delmondo con fie nuone nouelle <9 il medico fimilemente co4 
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mincio di lui a prendere marauigliofo piacere. Et bauendolo alcuna 
uolta fico imuitato a definare < per quefto credendofi dimefticamente 
con lui poter ragionare , gli diffe la maraniglia, cheegli fi facena di 
lui, & diBuffalmacco , che effendo poueri buomini, cofi lietamente 


WAI A lA ; de 


uinedno,<9 pregollo,che glinfignaffe, come faceuano. Bruno udendo è, © coupe» < 0199 P31* 6 | 


il medico, © parendogli la domanda dell’altre fue (cioche &r difS SCAP CC ezze. OR 
ro 


fipite pe Le, infra fe di fubito comindoa ridere, penfo diripondere, 
fecondo che allafua pecordggine ficonuenia  & dife. —Macftroio 
nol direi a molte perfone,come noi facciamo, madi dirlo a noi, perche 
fiete amico, fo,che ad altrui nol direte non mi quardero.Eliè iluero, 
chel mio compagno, io uiniamo cofi lietamente, o cofi bene, come 


| male + wi pare, 9° più, ne dinoftra arte me d'altro frutte,che noi d’alcune pofr 


feffionitraiamo banremmo da poter pagar pur l’acqua, che noi logo/ 
riamo ne uoglio percio, che uoicrediate che noi andiamo ad umbolare, 


ma noi andiamo in corfo,& di quefto ogni cofa,che a noi è di diletto, 0 


di bifogno, (enza alcun danno d’altrui tutto traiamo, <> da quefto vie 


ne il noftro uiner lieto che noi nedete.IImedico udendo queftò et finta 





faper, che fi foffecredendolo, fimaraniglio molto , et fubiramente ente 


in difidero caldiffino di fapere,che cofa foffe l’andarein corfo, €98 ‘0 


grande inftantiail prego che gliel diceffe afermandogli , che percerto 
mai a niuna perfona il direbbe, Ome, diffe Bruno, maeftro ché mi doman 
date uoi2eglie troppo granfegreto quello,che uoiuolete fapere & è cor 
fa da disfarmi et da cacciarmi del mondo  anzida farmi mettere in boc 
cadel Lucifero da fan Gallo fe altri il rifapeffi & peroio nonue la di 
rei mai. Diffe il medico.Braso fi certo che mai cofa che tu mi dica, non 
apra perfona, fenon m XS io.A_cui Bruno dopo affai novelle diffe.-Hor 
eccomaeftro eglie rantoil grande amore ch'io porto alla uoftra quali/ 
tatina mellonaggine dalegnaia <a lafidanta, laquale ho in uoiî, 
cheio non poffo negnrui cofa,che noi yogliate, to percio io il ui diro cò 









© quefto patto cheuoi perta-crocead-montefone mi giurerete,che mai (co 


me promeffo bauete)4 nino il direte.ILmaeftro affermo, che nò farebbe. 
Douete adunque, diffe Bruno maeftro mio dolciato fapere, che egli non 
ha anchora quari,cheîm quefta citta fuun gran maeftro in nigroman/ 
tiailquale hebbe nome Michele Scotto, pcio che di Scotia era, et da mol/ 
ti gentili buomini dequalipochi boggi fon uini, ricenette grandiffimo 
honore 7 uolendofi di qui partire,ad inftantia de prieghi loro ci lafcio 
due fitoi fofficenti difcepoli, aquali impofe, che adogni piacer di quefti 
cotali gentilibuomini, chebonorato Ll’haueano , fojjero fempre prefit.. 


. Coftoro adunque feruinano i predetti gentili buomini di certi loro ine 
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, wi no io an nowerado?e ui fono tutte le Reine del modo,io dico infino al 
- Lafchinchimurra del pfto Giouanni che ha perme’l culo lecorna . Hor RE 


» dere, tato fon belle et fono n6 meno odorifere che fieno i boffoli delle pe 
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namoramenti, Co d’altre cofette liberamente. Poi piacendo loro la città 

Ci coftumi de glibuomini di fi dipofero 4 uoler fempre fare, € pres 

ferci di grandi et di ftrette amifta con alcuni finta quardare. chi ef fof 

fero piu gentili, che non gentili 0 piu ricchi,che poueri  folamente che 

buomini fo(fero conformi a lot coftumi. Et per compiacere 4.quefti cofi 

fattiloro amici, ordinarono una brigata forfe di uenticinque buomini. 

liquali due uolte almeno ilmefe infieme fi doueffero ritruonare in alcun 

luogo da loro ordinato, 7 quini efendo,ciafcuno,4 coftoro il fio difider 

ro dice o effi preffamente per quella notte il fornifcono . Coquali 

due bauendo Buffalmacco 7 io fingnlare amifta & dimeftichez%a, ( 
dalloroin cotal brigata fumo meffi &5 fimo Et diconi cofi, che qualba | 
raegli anien, che noi infieme ci raccogliamo è maranigliofa cofa 4a 
uedere i capoletti intorno alla ala, doue mangiamo , &5 le tanole mefy 
fe alla reale, cor la quantita de nobili 5 belli feruidori, cofi femine come 
mafchi al piacer di ciafcuno,ch'e di tal compagnia, ri bacini, glior 
cinoli fiafchi 3 le coppe, to l’altro uafellamento d’oro &r d’argéto, 

i noi mangiamo) & beiamo &7 oltre a quefto le molte et narie 
‘fecondo che ciafcun difidera) che recate ci fono daudti ciafche 

0 tempo.Io non vi potrei mai diuifare chenti, & quanti fieno 

i doterjuoni d’infiniti firumenti et î canti pieni di melodia che ui fodor 

no ne vi potrei dire quata fia la cera, che ui sarde a quefte cene ne quati 

fieno i confetti,che uifi conftrmano, et come fieno pretiofi inini che ui fi 

beono.Et nò uorrei Xucca mia da fale che uoi credefte, che noi freffimo 

Ta im quefto habito conqueft pani,che ciuedete. Eglinon uen’e niumnofi > 
cattiuo che non ni pareffè uno imperadore fi fiamo dicari ueftimenti,et 

di belle cofe ornati.ma fopra mtti glialtri piacefi,che ui fono fie quello 

delle belle done lequali fubitamente (pur che l’huom uoglia) dimttoil | 
mondo wi fon recate.Voi uedrefte quini La dona de barbanicchi la Rei i 

na de bafchi, la moglie del foldano la mpadrice d’ofbech,la Ciancianfe 

ra di norrueca lafemiftante di berlinzone go La fcalpedra di narfia.che 


= 








? 
uedete boggimai uoi. Done poi che hanno beuuto & confettato, fatta © 
una danza 0 due ciafcuna cò colui a cui ftantia we fatta uenire fe ne ua 
nella fica camera.Et fappiate che glie camere paiono wn paradifo 4 uer 


sie della bottega uoftra quado uoi fate peftare il comino,et bauui letà, 


che ni parrebber piu belli che quello del doge di Vinegia,et in quegli 4 
ripofar fe ne uano.Hor che menat di calcole, et di tirar le caffe a fe p fare ‘ 
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il panno ferrato frrccian Le teffitrici lafciero io pur penfire a noi. Matra 
glialtri,che meglio (fanno fecondo il parer mio fiam Buffalmacco et io; 
pcio che Buffalmacco le piu delle uolte ui ft uenire p (è La Reina di Fra 
cia & io per me quella ditnghilterra.Lequali fon due pur le piu belle 
done del mondo,& fi babbianio faputo frre che elle no hanno altro oc 
chioin capo,che noi pche da uoi medefimo penfar potete , fenoi poffia/ 
mo, dobbiamo niuere &v andare piu;che glialtri buomini lieti, pen 
fando,che noi babbiamo l’amore di duecofi fatte Rèine, fenza che qua 
donoi uogliamo wn mille o un dumilia frorini da loro, noi nò gli babr 
biamo fflamente.Et quefta cofa chiamiam noi unlgarmente l'andare in 
corfo pcio che fi come i corfari tolgono laroba d’ognibuomo, et cofi fac 
cian noi feno che di tanto fiam differenti dalloro che eglino mai nonla 
rendono, et noi la rendiamo,come adoperata l’habbiamo. Hora hauete 
maeftro mio da bene itefo cio, che noi diciamo l'andare in corfo ma jto 
quefto uoglia effere fegreto moi ilui potete uedere, et peio piunol ui dico, 
ne uene priego.Il maeftro la cui fcienzia non fi ffendena forfe piu oltre, 
cheil medicare i fanciulli del lattime, diede tanta fede alle parole diBrie 
no quato fi faria conuenuta a qualuigue uerita 7 in tanto difidero s'acr 
cefe di uolere efferein quefta brigata riceuuto quato di qualique altra 
cofa piu difiderabile fi poteffe effere accefo.Perlagual cofa aBruno rifpo 
fe,che fermamente maraniglia nonera, fe lietì andauano, &' a gran per 
nafi temperoinrifermarfidirichiederlo,che effere il ui frceffe infino atà 
to che con piu honor fattogli gli pote(fe con piufidanta porgere i pres 
ghi ftoi. Hauendolo adiique riferuato comincio piu a continuare cò lui, 
l'ufanza <> ad hanerlo da fera <> da mattina amanziar (eco et a mor 
firargli fimifurato amore.Et era fiegrande et fi cotinua quejta loro ufanl 
<a,cheno parewa che fenta Bruno il maeftro poteffe ne fapeffe uinere, 
Bruno parendogli ftar bene accio che ingrato né parefe di qfto honor 
fattogli dal medico glibauena dipinto tarata fia Ti gusima se 
agnus dei all’entrar della camera et fopra V'ufcio della nia uno orinale, 


‘accio che coloro che baueffero del fo cofiglio bifogno il fapeffero ricor 


nofcere da glialtri.Et inuna faloggietta gli bauena dipinta la batta 
‘glia de topiet delle gatte laquale troppo bella cofa parena al medico, 
et oltre 4 Gfto diceua alcuna uolta almaeftro gico lui nò banea cena 
to, ffanotte fuiio alla brigata che moi fapete et effendomiumn poco laRei 
nad'nghilterrarincrefciuta mifeci uenire lagumedra del gra can dal 


‘Tarifi.Dicewa il maeftro,che unol dire qumedra?io nò gli intédo gfii no. 
mi.O maeftro mio dicewa Bruno io nò mene maraniglio che io ho bene 


udito dire che porco graffo et uanacena none dicon nulla. Diffe il maer 


(ftro,tu muoi dit. 
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reTpoctaffo & Auicenna.Diffe Bruno Grid ffr io non fo. tom'intenda 
cofimale de uoftri nomi, come uoi de miei.Ma la qumedra in quella lin 
gua del gran cane unol tanto dire , quanto imperadrice nella noftra. O 
ella ui parrebbe la bella feminaccia.Benui fo dire, che ellaui firebbe di 
menticare le medicine & gliargomenti & ogni mpiaftro.Et cofi dicen 
dogli alcuna uolta per piu accenderlo , aduenne che parendo 4 Meer 


103-3 Tomaeftro una fera auegghiare parte che il lume tenena a Bruno,et che Ò 


\ 


la battaglia de topiet delle gatte dipignea, bene banerlo co fuoi bonori 
prefo che eglifi difpofe d'aprirgli l'animo fuo,e foli effendo gli dif. 
Bruno(come Iddio fa )egli non nine hoggi alcuna pfona, per cui io facef 
fiogni cofa, comeio farei per te, &° per poco, feta mi diceffi cheio 
andaffi di qui a Peretola.io credo , cheio w' andrei, percio né uoglio, 
chetutimarauigli, fe io te dimefticamente & a fidanta richiedero.: 
Come tu fi egli non è guari che tu miragionafti demodi della uoftra 
lieta brigata , diche fi grandifiderio d’efferne m'è nenuto che mai niu 
na altra cofa fi difidero tanto.Et quefto non è fenta cagione, come 
uedrai (emaiaduiene che io ne fia che infino adhora uoglioio, che tu 

ti facci beffedi me fe io nonui fo nenire la piu bella fante, chem nedeffi 
giare buona pez%a,che io midi pur l’altr'anno a cacanincigli a cuiio 
uoglio tutto il mio bene. Et per lo corpo di Chrifto cheio le uolli dare 


quanto più poffo , ti priego,chem'yafegni quello, che io babbia affare 
per douerni potere effere, € che tu anchora, facci 7 adoperi, che io ni 
fia, &> nel uero uoi baurete di me buono 5 fedel compagno, horre 
uole. Tuuedi innanzi innanti, comeio fono bello buomo,&7 con mà 


Stanno bene le gambe in fulla perfona,<o bo wm nifo ,chepare una rofa, 103. 


co oltre accio fon dottore di medicine che non credo che uoi uen’hab 
biate niuno , & fo di molte belle cofe,<7 di belle cantonette, 7 uoter 
ne dire una 27 dibotto incomincio 4 cantare . Bruno hanena (î gran uo 
glia di ridere, che egliin fe medefimo non capena , ma pur fi tenne. 
Etfinita la cazone et il maeftro diffe.Chete ne pare? Diffe Bruno.Percer 
to conuoi perderieno le cetere de fagginali fi artagoticamente ftracant 
tate. Diffe il maeftro.to dico che tu non l’haurefti mai creduto, femnon 
m'haueffi udito.Percerto uoi dite nero diffe Bruno.Diffe il maeftro.Tofo 
bene anche dell’altre. Ma lafciamo bora far Gfto.Cofi fatto, come tu mi 
uedi,mio padre fa gentil huom,béche egli freffe incotado,et'io altrefi fon 
nato p madre diggli da nallecchio.Et come tu bai potuto medere jio bo 


| pweî piu be libri et le piubelle robe,che medico di firéze.In fe di dio,io 


bo roba,che cofto otata ogni cofa delle lire p(Jo a céto di bagatini giaè 


— dieci bologninigroffi,& ella mi s'acconfentiffe <5 non uolle Er pero 
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| de glianni piu di diècì perche quanto piu poffo , fi priego, che frcci,che 
| ione fia, infed'iddio fem il fai, fie pur infermo fem fai, che mai 
dimio meftiere io non fi torro wn denaio.Bruno udendo coftui , & par 
rendogli (fi come altre uolte affai paruto gliera) un lanacecì diffe. 
| ‘Maeftro fate wn poco illume piu qua, & nonu'increfcainfino tanto, 
| ch'io-habbia fatte le code a quefti topi, & poi ni rifpondero. Formite 
I le code, € Bruno faccendo uifta, che forte La petition gli graua(fe, diffe. 
Maeftro mio gran cofe fon quelle che per ine farefle; &7 io. il conofco. 
Ma tettania quella, che a me addimandate (quantunque alla grandez, 
Ra deb uoftro ceruello fia piccola) pure è ame grandiffima , ne fo alare 
na perfona del mondo , per cai io potendo la mi faceffi fe io non la far 
ceffi peruoi, fi perche w'amo , quanto fi conuiene  & fi per le paro, 
le uoftre.lequali foro condite di tanto fenno, chetrarrebbono lepmtor | 
chere de gliuffatti non che me delmio proponimento et quato piunfo 
conuoi , più mi paretefanio.Et dicoui anchora cofi che fe altro non mi 
ni frceffe uoler bene , fi ui uo bene, perche ueggio che imnamorato fiete 
di cofi bella cofa come dicefte, ma tanto ui uo dire. to non poffo in que 
ffe cofî quello , che noi anifate & per quefto non pofje per noi quello, 
che bifognerebbe adoperare, ma oue uoi mi promittiate fopra La uoftra 
grande &5' calterita fede ditenerlomi credenta, io ui daro il modo che 
a tenere haurete, Co parmi effer certo che hamendo uoi cofi be libri & 
P'altre cofe, che di fopra dettem’hanete , che egli ui uerra fatto. A cuiil 
maeftro diffe ficuramente di.Lo neggio,che tu non mi conofci bene, et no 
fri anchora , come io fo tenere fegreto.Egli erano poche cofe,che Mejfer 
Guafparruolo da Saliceto faceffe, quando egli era giudice della por i) 6 & 
| defta diForlimpopoli cheegli non me lemandaffe addire, perchemi | 
| truouaua cofi buon fegretaro.Etuuoiuedere, feiodicouero iofuiilpri rom; 
mo buomo a cui egli diceffe, che egli era per ifpofare la Bergamina, (BiBlt 
uedi boggimai tm.Hor bene fta dunque, diffe Bruno , fe coteftui fe ne fir "IU 
dana, ben me ne poffo fidareio.Il modo, che uoi baurete a tenere , fie ET È 
quefto.Noî fi babbiamo 4 quefta noftra brigata fempre wn capitano con. | 
due configlieri , liquali di feî im (ci mefi fi mutano < fenta fallo a calen SUI 
di [iracapirano Buffalmacco, <9i0 configliere, <&9 cofi è fermato  & AREE 
| chi è capitano , puo molto in metterui, <> far che meffo uifia, chi egli (ECO 
uuole 29° percio a me parrebbe,che noi (inquanto uoi poteffe ) prender SEL RU | 
fre la dimeftichezza di Buffalmacco, <> faceftegli honore.E glie buomo, *\ KAGE 


che ueggendovi cofi fauio, s'imnamorera di noiimcontanente 7 quani LD 
do uoil’haurete col feno uoftro,< con quefte buone cofè, che bamete,, | NRILI 
un poco dimefticato ,uoi il potrete richiedere egli non ui fapra.dir di: 
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mosto glibo gîatagionato di voi, eo unolulil meglio del mondo,et qua 


do uoi haurete fatto cofi ; lafciate ar me conlui. Allbora diffe il maez 
firo.Troppo mi piace cio, chetm ragioni , 7 fe eglie bucmo, che fi di 
Letti de fani buomini Co fauellami pur un poco io faro ben, che egli 
m'andra (empre cercando , percio ch'io n'ho tanto del fenno, che io ne 
potrei fornire una citta &O rimarrei faniffimo.Ordinato quefto Bruna 
diffe ogni cofa a Bu ffalmacco p ordine.Diche.4 Buffalmacco pareamily 


le anni di douer effere adfar quello,che quefto maeftro fcipa andaua cer (i 
cando.I! medico che oltre nodo difiderana d’andare in corfo nò mole — 


lomai.che egli divenne amico di Buffalmacco , ilche ageuolmente gli 


uenne fatto. Et comimciogli a dare Le piu belle cene, et i piu begli der 
finarî del mondo & a Bruno conlui altrefi, & effi fi carapignanano | ** 


y 


| 


Mo 


conse que fionori liquali (entendogli boniffimi uini, & di grofficapi . {ly 


porti er altre buone cofe, affi lifiteneuano;affaidi preffo, & fenta 5a: 


troppi inuitî dicendo fempre, che cò un'altro cio non ferebbono,, fi riv 
im anewan con lui.Ma pure quado tempo parue al maeftro , fi come Bru 
no banena fatto, cofi Buffalmacco richiefe. piche BuffaImacco fi moftro 


boto all'alto Dio da Pdafignano,che io mi tengo 4 poco, cheio non tida 
tale in folla tefta, cheilnafo fî cafchi nelle calcagna ,traditor che w fe, 
che altri, che tm ,non ha quefte cofe manifeftate al maeftro. Mail maer 
firolo fcufaua forte dicendo , & qurando fe bauerlo d'altra parte fal 
puto, < dopo molte delle fice fauie parole pure il pacefico.Buffalmacr 
co rinolto al maeftro diffe. mdeftro mio egli fi par bene , che noi fiete 
fiato a Bologna, et che uoi infino in quefta terra babbiate recata la boc 
cachiufa, > anchoraui dico piu, cheuoi non apparaffe migal’ a.b.c. 
in fulla mela, come molti feiocconi uoglion fare antil'apparafte bene 
in fi imellone ch'è cofilungo , €o' (rio nonm'inganno , uoi fofte batter 
<ato in domenica , &7 come che Bruno m'habbia detto cheuoi (iudiar 
frelain medicine, a me pare, cheuoi (iudiafrin apparare a pigliare 
huomini il che noimeglio, che altro buomo , che io nidi mai, fapete 
fare conuoftro fenno , € con uoftre nouelle.1l medico rompendoglile 
parolein bocca , uerfo Bruno diffe.Che cofa è 4 fruellare, o adufare 0 


faui.Chi baurebbe cl tofto ogni particularita comprefa del mio fentir 


meniggconze ha quello ualente buomo?t non te negpedefi miga cofi to/ 
fio tu di quel che SA leita. come ha fatto egli, ma di almeno quello, 
che io fi diffi quando tu mi diceft., che Buffalmacco fi diletrama de far 
ui buomini.Parti, che io l’habbia fatto? Diffè Bruno meglio . Allbora il 
maeftro diffe aBuffalmacco.Altro baurefh detto , fe 1 haueffi uedui 


ai 


molto turbato &9 fece a Bruno un granromore im tefla, dicendo. To fo 
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to a Bologna, doue non era niuno grande, ne piccol, ne dottore , ne fo 

lare che n6n mi moleffe il meglio del mondo, fi tutti gli fapena appaga 

| recolmioragionare & colfenno mio.Et dirotti pix, cheio non ui dif 
fimai parola, che io nonfaceffi ridereogn’ buomo , fi forte piacena lo/ 

to, € quando io me ne partì fecero mtfi il maggior pianto del mon 

do, & uolenano tutti , che io ui pur rimaneffi <I fu a tanto la cofa, 

‘ perch'ioui ffeffi che uollono lafciare a me folo che io leggeffi a quan 
Us frolari w' bauenale medicine, ma io non uolli che io era pur difpor 
fio a uenir qua 4 grandiffime heredita cheio cibo, frate feampre di quei. 

di cafa mia > cofi feci.Diffe allbora Bruno a Buff+Imacco.Che fi pare? 


dl tm nol mi credeni quado io iltidicena. Alle quagnele egli no ha w que 
Ova ffaterramedico , che s'intenda d’orina d’afino appetto a coftui, & fer: 
Ò 11) mamente tu non ne trouereft un'altro di qui alle porti di Parigi, de cos {x * 


© fifatti. Va tieni boggimai tu di ron far cio,che unole. Diffé il medico, 
Brun dice il uero, ma io no ci fono conofciuto.Voi fiete anti gente grof 
fa, che no, ma io uorrei,che uoi mi uedeffe tra dottori, come io foglio 
frare.Allbora diffe Buffalmacco.Veramente maeftro uoi le fapete trop‘ 
po piu, cheio non haureimai creduto , diche io parlandoui come fi 
uuole parlare a faui come moi fiete fiaffagliatamente ui dico, che io pro 
caccero fenta fallo, che uoi di noftrabrigata farete.Glibonori dal medi/ 
cofatti a coftoro appreffo quefta promefja multiplicarono , la onde effi 
godéedo glifecenan canalcar la capra delle maggiori friocchezXe del 
mondo o impromifongli di dargli per donna la conteffa di ciillari, 
laquale erala piu bella cofa, che fi tronaffe in tutto il ulattario dell’hu 
mana gereratione.Domando il medico , chi fof]e quefia conteffa. AL 
quale Buffz[macco diffe-pincamia da feme ella e unatroppo gran don 
na, poche cafe ba perlomondo. nellequaliella non babbia aluna di If 
gurifditione ; & nenche altri, mai frati minori afuon di naccherele HEI 
tendon tributo: Et fouwi dire che quando ella ua datorno , ella fi fa AIRIS 
ben fentire_benche ella frailpinrinchiufa, manonbha percio molto, © | 
che ella ui paffo innanzi all’ufcio una notte, che andana ad Arno ala | Î 
uarfii piedi 7 per pigliareun poco d’aria,ma la fua piu continua dimo | ROIO 
ra ein laterini Benuanno percio de foi fergenti (peffo datorno, et mt Ù | 
fi adinoftration dellamaggioranta di lei portano la uerga e'l piome 
bino . De fitoi baroni fi ueggon permtto affii, fi come è il Tamagnin 
della porta Don Meta manico di fcopa.lo fquacchera,&o altri liquali ua 
| uoftri.dimefiicicredo, che fieno, mabora non ue nericordate . A cos È 
fi gran donna adunque , lafciata ftar quella da cacanincigli ( fl pené RL 
- fer non c'in ganna ) ni metteremo nelle dolabraccia.Il medico che 4: iI 











GIORNATA 


Bologna nato &7' crefciuto era , non intendena inocaboli di coftoro per, 
che egli della donna fi chiamo per contento.Ne quari dopo quefte no 
uelle glirecarono i dipintori.cheegli era per iceuuto.Et uenuto il di, che 
la notte foquente fi doueantagunare , il maeftro gli hebbe amenduni a 
definare <> definato che'egli bebbero,gli domando , che modo glicon 
ueniua tenere a uenire a quefta brigata. Alquale Buffrlmacco dife . Ver 
dete maeftro , a uoi conuiene effer molto fiaaro , percio che fe uoi non 

ffe molto fiero uoi potrefte riccuere im pedimento,&° fare 4 noì gran 
diffimo danno, <& quello, a che egli ui conuiene effer molto ficuro noi l'u 
direte.A uoi fi conuien tronar modo, che moi fiate fra fera in fil primo 
fonno in fi uno di quegli auelli rileuati,che(poco tempo ha) fi fecerodi 
firori a fanta Maria novella con una delle più belle uoftre robe im deffo, 
accio che noi per la prima uolta compariate borrenole dinantialla bri 
guta 9 fi anchora percio che (per quello che detto ne foffe n6 ui fum 
mo noi poi pcio che uoi fiete gentile huomo)la conteffa intendedi farui 
caualier bagnato alle fue (pefe.Et quini w' afpettate tanto che per uoi né 
gn colui, che noi manderemo.Et accio che noi fiate d'ogni cofa infor 
mato egli uerra per uoi una beftia nera, cornuta non molto grade, 
co andra faccendo perla piazta dinanti da uoiun gran fufolare, & 
um gran faltare per ifpanentarui, ma poi quando uedra, che noi non ui 

amentiate, ella uis’accoftera pianamente quando accoftatanifi fara , et 
uoi allbora fenta alcuna paura fcendete giu dello anello, & fenta ri 
cordare o Tddio o fanti ui falite fafo , & come fufo ui fiete acconcio, cofi 4 
modo, che fe ffeffe cortejè ; nirecate le mani al petto fenta piutoccar la 
befta.Ella allbora foamuemente fi mouera & recherauene a noi mam' 

no adbora fè uoi ricordaffe o Dio,o fantio haueffe paura, ui dich'io 
ch’ella ui potrebbe gittare,o percuotere in parte,che ui putirebbe, et per 
cio fenonui da il umore d’effer ben ficuro , non wi uenite , cheuoi fareft 
danno auoi fen%a fare a noi pro ueruno. Allhorail medico diffe. Voi nò 
mi conofcete anchora.Voi guardate forfe, perche io porto î quanti 
mano, 5 panni lunghi.Se uoi fapeffe quello che io ho gia fatto di not 
te a Bologna, quandoio andana taluolta co miei compagni alle fem 
mine uoi ui marauigliarefte.In fe d° rddio egli fia tal notte, che nonuo? 
lendone unauenirecon noi, (&3 era una triftanZuola che peggio ; che 
non era alta wn fommeffo..) io liediedi in prima dimolte pugna, pofcia 
prefala di pefo credo , cheio La portaffi preffo auna baleftrara © pur 
conuenne (fi feci) che ella ne ueniffe connoî . Efun'altra uolta miricor 
da che io, fenzaeffer meco altri, che wn mio fante, cola un poco do 


194 È pol'anemaria paffai al lato al cimitero defrati minori, & eraui ildi 
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ffeffo ffata fottertatà una femina <> non hebbi paura niuna  &&r peio 


| di quello mon visfidere, cheficuro & gugliardo fonio troppo. Et dico 
ui, che io per uemivsi bene horrenole mi mettero la roba mia dello fcare 
latto,con laqualeio frri conuetato,et uederete fe la brigata fi rallegrera, “co. 


è: quando mi nedra &7 (rio farofatto amano a man capitano. Vedreta 
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pure come l’opera andra quandoiowi faro fiato, dache non bauendomi | + 
anchor quella conteffa meduto, ellas'èfi imnamorata di me che ella mi 
unol fzre camalier bagnato & forfe che la caualleria mi fara cor 

| fi male, & faprolla cofi mal mantenere , 0 pur bene , Lafcierete 


pur far me.Buffalmacco diffe.Troppo dite bene ma guardate che uoi né 
ci facefte La beffa 7 non uenife o nonui foffetronato quando p uoi man 
| deremo, & quefto dico percio che gli fa freddo ,& uoi fignor medici 
| ue ne guardate molto.Non piaccia a Diodiffe il medico, io non fono di 
E quefti affideratt io non warofieddo poche uolte e mai, che io mi lieni 
I la notte cofi per bifogno delcorpo, come l'huom fa taluolta che io mi 
| metta altro cheil pellicione mio fopra il farfetto et percioio ui faroferz 
mamente. Partitifi adunque coftoro come notte fi venne ficcendo il mae 
| firotrono fe fcufe im cafa con lamoglie o trattane celatamente La fica 
bella roba, come tépo gliparue,meffalafi im doffo, fem'andofopra uno 
| de detti quelli & fopra queglimarmi riftrettofi \effendo il freddo gran 
de,comincio ad afpettar la befha. Buffalmacco , ilqualeera grande 
atante della perfona ordino d'hanere una di queffe mafchere, che ufar 
| fifoleano a certì giuochi, liquali boggi non fi fanno, & meffofi in dofr 
| fo un pelliccionnero arrouefcio,in quello 5 acconcio in guifa che par 
rexa pure uno orfo, fenon che la mafchera bauena uifo di diano / 
lo, &> era cornuta.Et cofi acconcio uenendogli Bruno appreffo per uer 
dere come l’opera andaffe , fe n'ando nella piazta nuonadi fanta Ma 
I | ria nouella.Et come egli fi fr accorto che Meffer lo maeftrow'era, cofì 
I comincio ad faltabellare <> a fare un nabiffare grandiffimo fi per la 
piatta, a fuffolare & adurlare & a firidere a guifa , che fe im/ 
| peruerfato foffe.Ilqualecomeilmaeftro fenti, o wide cofi mttii peli gli 
sarricciarono addoffo , & tutto comincio atremare, come colui che 
era piu, cheuna femina, panrofo , & fu bora,che egli uorrebbe effere 
fiato innanti a cafa fica che quini.Ma non pertanto pur poi che andar 
tou'era, fi sforXod'afficararfi, rantoil uincena il difidero di giugner 
rea uedere le maraniglie dettegli dacofloro. Ma poiche Buffalmacco 
bebbe alquanto mperuerfato (come è detto) ficcendo fembianti di rap 
paceficarfi 5 accofto all'auello , fopra ilqualeera ilmaeftro , o fette 
fermo.Ilmaeftro fi come quegli, che tutto tremana di paura, non faper 
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ma che fufi fe fi ui faliffe ofefi fleffe. vItimamenite temendo nongli 

ceffe male fofunonnifatijà conta feconda paura caccio la prima 

& fcefo dello quello pianmente dicendo , tddiom'aiutì, fui fali co 
acconcioffi molto bene, e fempre tremando tutto fi reco con lemani 4 

ftar cortefe, come detto gliera ftato. Allhora Buffalmacco pianamente 
s'incomincio a diriz% are uerfo- fanta Maria della fcala , € andando 

carpone infin preffo le donne di Ripole il conduffe-&rano allbora per 

quella cotrada foffe nellequaliilanoratori di que cimpi facenan uotar 

La conteffa aciuillari per ingraffarei campiloro. Allequali come Buf 
falmacco fe nicino , accoftlatofi alla proda d'una, <& prefo tempo, mefr 


RG .. (3 falamano fotto all'unde piedi del medico, & con effa fofpintol{i da 
Si doffo , dinetto col capo innanzi il gittoineffa , & comincio aringhi 
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ar forte, 5a faltare, & ad imperuerfare > ad andarfene lungo 
fanta maria della cala uerfoil prato d'ogni fanti, done ritrouo Bruno, 
che per nonpoter tener le rifs faggito era et amenduni fefta faccenda 
fi di lontano fi mifero a uedere quello , che il medico impaftato facefie. 
Meffer lo medico fentendofi in quefto luogo cofi abominenole fi sforto 


(WI) n puam- 6) di rilenarfi, & di uolerfi aiutare per ufcirne , & hora în i qua, o bor 


qua 6 raimlaricadendo, tto dal capo al pie impafiato , dolente, & cattì 

uo bauendone alquante dramme inooz<'ate , Par n'ufci fuori , la; 
friouni il capuccio.Et (paftandoficonle mani, come potena il meglio, 
non fappiendo che altro configlio pigliarfi, (e ne torno acafa fica, et 
picchio tanto , che aperto gli fu.Ne prima effendo egli entrato dentro 
cofi putente fu l’ufcio riferrato che Bruno tr Buffalmacco farono ini 
per udire, come il maeftro foffe dalla fica donnaraccolto. Liguali ffane 
do adudire fentirono alla donna dirgli la maggior nillania , che mai fi 


diceffe a niwn trifto, dicendo Deb come ben tì fia. Tueriito a quali 


che altra femina, & uoleni comparir molto borrenole colla roba del 
lo fcarlatto.Hornon ti baffanaio ? frate, io farei fofficente ad un por 
polo mon che a te.Deb hort'haueffono effi affogato, come effi ti gittar 
ronla, done t eri de quo d'effer gittato.Eeco medico honorato, bauet 
moglie, & andar lanotte alle femine altrui . Et con queffe o con ali 


ra * 


tre affai parole, frccendofi ilmedico tutto lanare infino alla meta 
notte mon rifino la donna di tormentarlo,Poî La mattina negnente Bru 
si no &° Buffalmacco bauendofi tutte le carni dipinte foppanno di liuido/ 
ri a quifa che far foglionle battiture fe ne uennero a cafa del medico, 
\ &3 trouaron lui gia lenato , &o' entrati dentro all’ufcio fentirono og 
QQ (I) A_N PETRA fa "4 b >» (* Si f° che 

- cola pui UL, cive dncnora non s era Ji 01 coja pomia netiare, 

A . ? 13 a ì & o 1 

“/uonuiputfe. Et ferendo il medico coftor uenire allui, fifece lora 
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incontro dicendo,che Tddio deffe loro il buon di. Alquale Bruno et Buf 
frlmacco (fi come propofto baueano ) rifpofono con mrbato uifo + 
Quefto non diciam noi auoi, anti pghiamo Iddio cheui dea tanti mal” 
anni , che uoi fiate morto a ghiado , fi come il piu difleale el maggior 
traditor chenina.Percio che egli none rimafo per uoi ,ingegnandodì 
noi difarui bonore € piacere , che noi non fiamo fiati morti come cani. 
Et perla uoftra diflealta babbiamo fta notte baunute tante buffe, che di 
meno andrebbeuno afino a Roma, fena chenoifiamo fiati a pericolo 
d'effire ffatì cacciati della compagnia nellaquale noi bananamo ordina 
to difaruiricenere . Et fe uoi non ci credete, ponete mente le carni nos 
fire, come elle fanno Et ad’wn cotal barlume apertifii panni dinanzi, 
gli moftrarono i petti loromtti dipinti, <&o richiufongli fonka indu 
gio.Il medico finolea feufare , & dir delle fre fciagure , C& come , 
doueegli era fiato gittato.Alquale BuffaImacco diffe.to uorrei, che egli 
whauefjeGittato dal ponte in Arno. perche ricordanate uoi o Dio 0 
fanti?non vi fu egli detto dinanzi ? Diffe il medico.In fe d’Iddio non ri 
cordana. Come diffe Buffalmacco non ricordanate? uoi ue ne ricordate 
molto che ne diffe ilimeffonoftro | che uoitremanate, come uerga € 
non'fipauate , doue noi ni foffe.Hor noi ce la banete ben fatta mamai 
più perfona nonla ai fara € a uoi ne faremo anchora quello honore, 
che ui fe ne conuiene.1l medico comincio a chieder perdono, & a pres 
gargliper pio , che nol doweffero nimperare , €o con le miglior parole 
che egli pote, s'ingegno dipaceficargli. Et perpaura,che effi quefto 
fuo nitupero no palefa(fero, fe da indi a dietro bonorati glibauea, mol 
to piu gli bonoro, € careggio,con conuiti € altre cofe da indi innan 
<i.Cofi adunque (come udito bauete) fenno s'infegna,a chi tanto non 
dpparo a Bologna. 


Vna Ciciliani maeftrenolmente toglie ad un mercatante cio, che in Paler/ 


mo ba portito ilquale fembiante faccendo diefferui tornato con molta 
piu mercatantia che prima, dallei accattati denari le lafcia acqua, 


© apecchio. Nouella X. 


Vanto la nouella della Reina în diuerfi Inoghi faceffe le 

q donneridere noné dadomandare. Niunauen'eraza mi 

per foperchio rifo non foffero dodici uolte Le lagrine nes 

nute in fu gliocchi.ma poi che ella hebbe fine. Dioneo,che 

fapena,che allui toccaua La uolta, dife . Gratiofe Donne manifefia co 

fa è tanto piul’arti piacere , quanto piu fottile artefice è per quelle are 
Coal 





74 ’ Li 9) 
VA 7) yum io —» 
) A 


si di 
de sia 
did SET A Die DeL = 
” x cantar 








£ 


ik 


a. 


li 


—— st—" 


—-—:. a 


- L; V 


n 


- = 


‘gate n 


irc 
di 


) 


tire 


— 


a e ne edatnni 


ASL cessi 


4 


fto 


Le Ch quelo AVvAfce 
Pi i 


" 
« e 
#0 LL (453 o +9 


q if i A 1 
® f# u/ 
» CLILIAT M 


(Pe “tia 


Tea Aa cla em © 


MISI A cancello uguanne 


a MC \ YI 
* 





GIORNATA 


fificiofamente beffato Et percio(quantunque belliffiine cofe titte racconi 
tate babbiate) io intendo diraccotarne una tanto piu, che alcuna altra 
detrane , da douerni aggradire quato colei, che beffata fa,era maggior 
maeftra di beffare altrui,che alcuno altro beffato fofle di jgli, odi quel 
le, chebamete contate. sa 

Solena effere, 7 forfeche anchora boggi è una ufanta in tutte le ter 
re marine,che banno poito,cofi fitti,che ratti i mercatanti, che im quelle 
con mercatantie capitano , fitccendole fearicare , tmtte in'un fondaco il 
quale im molti luoghi è chiamato dogana , tenuto per lo comune ,0 per 
lo fignor della'terra le portano.Et quixi dando a coloro, che fopra cio fa 
no, per ifcritto tutta la mercatantia,& il pregio di quella, <&r dato per 
gli detti almercatante sun magetino nelquale effo la fua mercatantia 
ripone & ferralo con La chiame,et glidetti doganieri poi fcriuono in 
fel libro della dogana a ragione del inercatante tutta La fita mercatdtia, 
faccendofi poi del lor diritto pagare al mercatante o per tutta o p pare 
te della mercatatia, che egli della dogana trabeffe.Et da quefto libro del 


da dogana affai uolte fi informano i Fenfali > della qualita && della 


quantita delle mercatantie,che nifono & anchora chi fieno i mercatan 
ti,che l'hanno, con liguali poi effi (fecondo che lor cade per mano Y rar 
gronano di cambi di baratti, di uendite to d'altri fpacc: Laquale fan 
<a fi come in molti altri luoghi era in palermo in cicilia , done fimile-. 
mente erano, anchor fono affai femine del corpo bellifime ma nimie 
che della bonefta.Leguali da chi non le conofce farebbono, &' fon ten 
te-grandi <5° bonefti{}ime donne.Et efindo non aradere ma 4 fcortica/ 


Gi DI . e è; ’ 
re buomini date del imtto come ummercatante foreftiere ni ueggono, cofiè 11 


dallibro della dogana s'informanodi cio, chee gliwha & di quanto 
puo fare & appreffo conlor piaceuoli ty amorofi atti & con paro/ 
le dolciffime quefti cotali mercatanti Fim gegnano d’adeftare, et di trar/ 
re nel loro amore, & gia molti ue n'hanno tratti, aquali buona patte 
della loro mercatantia banno delle mani tratta et d’affai mtta, et di q/ 
oli ui foro fiati chela mercatantia,e | nauilio. <o le polpe, & l’offa 
lafciare wbanno, fiba foauemente la barbiera faputo menare il rafoio. 
Hora(none anchora molto tempo)aduenne che quiui da foi macftri 
mandato arriuo un gionane noftro fiorentino deito Niccolo da Cignia 
no(come che Salabaetto foffé chiamato)con tanti panni lani che alla. 
fiera di Salerno glierano mantati che potewan ualere un cinquecento 

fiorin d'oro, et dato il legnegio di quelli a dogrmieri, gli mife inunma 
grzino & fenta moftrar troppo gran fretta dello (pacco fincomindio 

ad andare alcuna nota a follazzo per La terra + Et effendo egli bianco, 
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@' biondo, et leggiadro molto et ftandogli ben La uita amenne che una 
di quefte barbiere, che fi facena chiamare Madonna Iancofiore , bar 
uendo alcuna cofa fentito de fattà ficoî , gli poft l'occhio addoffo . Diche 
egliaccorgendofi,extimando, che ella foffe una gran donna ss anifo,che 
per La fica bellezza le piaceffe , 7 penfoffi di nolere molto cautamente 
menar quefto amore , & fent'a dirne cofa alcuna a perfona‘incomincio 
adfer le paffate dinanti alla cafa di coftei.Laquale accortafene, poi che 
alciti di l’bebbe benco gliocchi accefo, moftrando ella di confiemarfi per 
lui, fogretamente gli mandowna fica femina, laquale ottimamente lai 
te fapena del rufianefimo.Laquale quafi cò le lagrime im fre gliocchi do 
pomolte nouelle gli diffe  cheegli conla bellezza , € con la piaceno/ 
lezta fica bauenafi la fica donna prefa , che ella non trouana luogo ne 
di ne notte, 7 percio, quando allui piaceffe, ella difideraua piu,che 
altra cofa, di poterfi con lui ad un bagno fegretamente tronare, 3° È 
preffo quefto trattofi uno anello di borfa da parte della fica donna gliele 
dono.Salabaetto udendo quefto, fail piu lieto buomo , chemai foffe, et 
prefo l'anello.et fregatofelo a gliocchi,&r poi bafciatolo fl nife in dito 
€ rifpofe allabuona femina, che fè Madonna Iancofiore l’amana 
cheella n'era ben cambiata , percio che egli ammma più lei, che la fia 
propia uita, &7 che egli era difpofto d'andare, douunque allei foffî 4 
grado, € ad ogn'hora.Tornata adinque lame faggiera alla fua don 
na con quefta rifpofta, a Salabaettofa amano a mandetto a qual ba 
gno il di fequente paffato uefpro La doneffe afpettare.Iquale fenta dir 
ne cofa del mondo a perfona preffamente all'hora impoftagli w'ando.et 


‘trono il bagno per la donna effer prefo. Done egli non fiette quari,che 


due (chiauemenner cariche, l'una bauena un materaffo di bambagia 
bello & erande in capo,to l’altra un grandiffimo paniere pien di co 
fe, & frefo quefto materaffo in una camera del bagno fopra una lettiera, 
ui mifer fu un paio di lenzuola fottiliffime liftate di fera &r poi una col/ 
tre dibucherame cipriana bianchiffima cò due origlieri lauorati ama 
raniglie.Et appreffo quefto fpogliatefi, &r entrate nel bagno quello tut 
to lauarono 27 (paXarono ottimamente. Ne fiette guari, che la don/ 
na con due altre fchiaue appreffo al bagno nenne.Doue ella, come pri 
ma hebbe agio, fece a Salabaetto grandiffima feffa ,& dopo imagr 
gori fofpiri del mondo poi che molto eo abbracciato et bafciato l’hebs 
be, gli diffe. Non fo,chi mis’ haueffe aqueffo potuto conducere altro che 
tu,ta mbainie/To lofoco a l'arma tofeano acanino. Appreffo quefto(cor 
me allei piacque) ignudi amenduni fe ne entrarono nel bagno , € con 
loro due delle fchiane. Quiui (enza lafciargli por mano dodo ad 
ci 
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altrui ella medefima con fapone mofcoleato &5° con garofanato marani) 
gliofamente, o bene tutto lano Salabaetto , & appreffo fe fece etlan 
mare I ftropicciare alle (chiaue . Et fatto quefto recaronle fthiane 
due lenZuoli bianchiffimi co” fottili de quali neniua fi grande odor 
di rofe,che cio chew'era,parenarofe,9 l'una imuiluppo nell’uno sala 
baetto, et l’altra nell'altro la donna , & incollo leuatigli amenduni 
nelletto fatto ne gliportarono . Et quini poiche di fudare furonorefta 
ti dalle fchiane fuori dique lenZuoli trattirimafono ignudine glialtri, 
Et tratti del paniere oricanni d’ariento belliffimi & pieni, qual d’acé 
qua rofa qual d’acqua di fior d’aranci, qual d'acqua dî fior di gelfox 
mino < qual d’acqua nanfa mtf coftoro di quefte acque fpraXZarono, 
e appreffo tratte fuori catoledi confetti, et pretiofiffimi vini alquanto 

confortarono. A Salabaetto parena effere in paradifo , & mille uolte 
hanea riguardata coftei laquale era percerto belliffima, & cento anni 
gli pareua ciafcun’hora, che quefte fchiaue fe n'andaffero, o cheegli 
nelle braccia di coftri firitroueffe. Lequali poi che per comandamento 
della donna lafciato un torchietto accefo nella camera, andate fe ne farò 
fuori,cofri abbraccio Salabaetto &3 egli lei, &7 con grandiffimo piacer 
re di salabaetto alquale parena,che coftri mtta fi fruggefe per fo as 


more dimorarono una lunga bora.Ma poi che tepoparue di lenarfi al 


la donna, fatte uenire le fchiane fi ueftirono <o un'altra uolta benendo, . 


cy confettando, firiconfortarono alquanto , & il uifo & lemani di 
quelle acque odorifere lauatifi &y uolendofi partire diffe la donna a Sa 
Labaetto. Quando ate foffe a grado,a me farebbe grandiffima grafia, 
che quefta fera te ne ueniffi a cenare, <& ad albergo meco. Salabaetto, 
ilqualgra <> della belle%Za, 0 della artificiofa piacenol&%a, di 


coffei era prefo , credendofi fermamente dallei effere, come il cuore del 
corpo, amato rifpofe. Madonna ogni uoftro piacere m'e fommamente 4 
grado,€7 percio 3 ifta fra 3 fompre intendo dif quello che ui pia 
cera 7 che per uoi mi fia comandato. Tornatafene adunque la domina 
a cafa <o fatta bene di fue robe<o di fuoi arti ornare la camera fud, 
co fatto (plendidamente fare da cena dfpetto Salabaetto.Ilquale, cone 


, alquanto fa fatto ofcaro la fen'ando, <> lietamente ricenuto con gran 
* feffa,<o ben feruito ceno. poi nella camera entratifene fonti quin ma 
ranigliofo odore di legno aloe, & d’uccellett cipriani, side il lettorior . 


chiffimo x molte belle robe fit per le flanghe . Lequali cofe tutte infier 
me € ciafcuna per fè gli fecero ffimare cofici domere effere una grande, 
Co ricca donna . Et quantunque in contrario banefe della uita di lei, 
udito bufcinare per cofa del mondo nol uolena.credere, fe pur al 
quato ne credena, lei gia alcuno baner beffato per cofa del mondo not 
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potend credere pei douere allyi interuenire » E gli giacque con grani 
usV4 diffimo piacere lanotte con effo lei, fimpre pin accendendofi . ver 
muta la mattina ella gli cinfe uma bella <> leggiadra cinturetia Parz Vquormia i 
gento con una bella borfa ,& fi gli diffe . Salabaetto mio dolce io mi 3 
ti raccomando,€9 cofi come la perfona nia è al piacer tuo , cofi e dio, 
che cie , 7 cio,che pernze fipuo, e alo comando mio . Salabaetto lie 
to abbracciatala c& bafciatala s'ufcì di cafa cofteiet uennefene done ba ‘© 
ufinano glialtri mercatanti Et ufando una uolta,&5 altra con coftri fin 
Ya coftargli cofa delmondo ,&r ogn’hora pininuefcandofi aduenne, , 
che egli uendei panni ficoi d cOtanti , < quadagnonne bene . 1lche 0 
la dona non da lui ma da altrui fentiimcontanente et effendo Salabaets 
‘ todallei andato una fera, coftei incomincio d cianciare & d int<are 
con lui ja bafciarlo , &9 abbracciarlo, moftrandofi, forte di lui mjtamr  $' dE 
mata, che parena,che ella gli doueffe d'amor morire nelle braccia , &* 
molenagli pur donare due belliffimi nappi d’argento , che ella hauena, 
fiquali Salabaetto nonuolena torre, fi come colui, che dallei tra una uol, (., Db. 
ta <o altra bauena hauuto quello, chewaleuabentrenta fiorind'oro, © 
finta hauer potuto fire, che ella dallui prendeffe tanto che ualefè 
un groffe. Alla fine bauendol coftribene accefo col moftrar fe ace 
cela, <7 liberale una delle fice fchiame (fi come ella banena ordina 
to) la chiamo, per che ella ufcita dellacamera, & fata alquane 
to torno dentro piagnendo,@ fopra il letto gittatafi boccone comincio 
affare il piu dolorofo lamento , che mai faceffe femina. Salabaetto ma 
rauigliandofi lafireco in braccio, &7 comincio d piagner conlei, &° 
a&dire. Deh cuor delcorpo mio che hauete uoi cofi fubitamente?che 
è la cagione di quefto dolore ? deh ditemelo anima mia . Poi chela don 
na s'hebbe affai fatta pregare, &x ella dife. Cime fignor mio dolce 
io non fo ne che mi fare ne che mi dire . To ho tefte riceunte lettere 
da meffina <> fcrinemi mio fratello che fe io doueffi uendere , © 
impegnare cio, che cie che finta alcan fallo glibabbia fra qui S' 
otto dimandati mille fiorin d’oro (enon che gli fara tagliata la tefta, 
Vo ionon fo quello cheio mi debba fare cheio glipoffa cofi preftamen 
x te hauere, che fe io baueffi (patio pur quindia di io trouerrei modo vee 
‘ isquorm+ d’accifirne d’alcun luogo, dondeio ne debbo haere molti piu,o io uen datti ye 
\._° dereialcuna delle noftre poffeffioni,ma non potendo io, uorrei effe: 
| re morta prima, che quellamala nouella mi ueniffe . Etdetto quer 
fto forte moftrandofi tribolata , non reftaua di piagnere . Salabaetto, 
alquale l’amorofe fiamme banenan gran parte del debito conofar | 
mento tolto , credendo quelle ueriffime Lagrime , <> le parole anchor 
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GIORNATA 
piu nere diffi.Madonna io non vi potrei feruire di mille , Ma di cinque, 
centofiorin d’oro fi bene, doue uoi crediate potermegli rendere di qui 
a quindici di, cy quefta è uoftra uentura che pur bieti mi uennero 
uendutii panni miei, Ehe fe cofi non foffe io non ni potrei preftarewn 


groffo.oime diffe la donna, dunque hai m patito difagio di denari? 0. 


perche none ne tichiedeni im? perche io nonbabbia mille io ne haue 
ua ben cento, &° anche dugento da darti.Tum'baitolta tutta La bal, 
dantada douere da te riceyere il feruigio , che tu mi proferi. Salabdes 
to uîe piu che prefo da quefte parole diffe.Madonna per quefto non nos 


glio io che uoilafciate, che fe foffe cofi bifogno a me. come egli fra 


uoi, io w'haureibenrichiefta.Oime diffe la donna, salabaetto mio ben 

conofco , che il mo è nero & perfetto amore nerfo di me, quando Fenta 

afpettar d'effer richiefto di cofi gran quantita di moneta in cofi fatto bi 
i f ni * . È 

fogno liberamente mi fokieni et percerto io era tutta ma fenta quefto, 

© con quefto faro molto maggiormente, ne faramaî, cheio. nontico/ 

nofca date lateffa di mio fratello.Ma fallo tddio, che iomal uolentiet 


gli prendo, confiderando,che tu fe mercatante , &5 i mercatant finno 


co denari mtfi i fattì loro, ma percio che ilbifo gno mi ferigne & ho fer 
ma peranza di toftorendergliti io gli pur prendero, 7 perl’andzo 
( (e piu prefta nia nontroyero ) impegneto tutte quefte mie cafe CI cor 
fidetto lagrimando,, foprail nio di Salabaetto fi lafcio cadere. Salaba 
etto la comincio a confortare &&r fato la notte con lei per moftrarfi be 
ne liberaliffimo fico feruidore fenva alcunarichiefta di lei afpettare le 


porto cinquecento be fiorin d'oro, liquali ella ridendo col cuore,et pian 


gendo con gliocchi prefe, attenendofene salabaetto alla fina fimplice 
promeffione.Come la donna hebbei denari, cofi incominciarono lens 
ditfloni a mutare.et doue prima era libera l'andata alla dina o gui uol 
ta che a Salabaetto era in piacere, cofi incominciaron poi a fopraue 
nire delle cagioni, perlequali non glinenina delle fette uolte l'una fatto 
il poterui entrare, ne quel vifo , ne quelle carezze me quelle fefie pia 
glieran fette, che prima.Et paffato d'un mefe o di dueil termine, nò 
che nenuto, alquale î fwoì denariribauer douea_ richiedendogli glie/ 
ran date parole in pagamento. Laonde anedendofi salabaetto dell’ars 
te della maluagia femina, et del fico poco (enno et conofcendo che di lei. 
miuna cofa piu che le fi piace(fe di quefto potena dire , fi come colui, che 
di cio non baseua ne fcritta,ne teffimonio, € uergognandofi di rameri 
carfene con alcuno, fi perche n'era fiato fatto aueduto dinanzi, & fi 
per le beffe, lequalimeritamente della fica befrialita n’afpettaua, dolen 
te oltre mado (eco medefimo la fica fciochez®a piagnea. Et banendo da. 
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friaimaeftri più lettere bauute, che egli quegli denati cabibiaffe to: md QINEII 


daffegli loro ; accioche monfaccendolo egli, quiui non foffe.il fuo difet AI 
to coperto, dilibero di partirfi, > im firunlegnetto montato non a Pi. ili 
fi (come douea) ma a Napolife ne uenne. Eraquiuiim quetempi no 
ro.compar Pietro dello Canigiano traforier di Madama la'mpatrice b 
di Conftantinopoli buomo di grande intelletto, & di fottile ingegno, ‘t/atnem + 
grandiffimo amico € diSalabaetto, € de foi, colquale fi come con, “ 
difcretiffimo huomo dopo.alcungiorno salabaetto dolendofi racconto 
cio, che fatto hauena, &3 il fuo mifero accidente <> domandogli ain 
to, 7 configlioin fare, che effoquini poteffe foffentar la fa uita,affere. 
mando, che mai a Firentenon intendenadi ritornare. Il Canigiano 
dolente di queftecofediffe. Malehai fatto, malti fe portato male hai i 
moi maeftri ubidifi, troppi denari ad wn tratto hai (pei im dolcitudine, 
ma che?fatto è unolfi uedere altro.Etfi come aneduto huomo preftar 
mente hebbe penfato quello,che erada. fire, &' a Salabaetto il diffe. 
Alguale piacendo il fatto, fi mifein-auentara di uolerlo fequite o har da 
uendo alcun denaio;&y il Canigiano bauendonegli alquanti preftati, 
fece molte balle ben legate,er ben magliate,& comprate da uenti botti 
da olio & empiutele 9 caricato ognicofa, fe ne torno in Palermo, et 
il legaggio delle balledato a dogimieri,&5° fimilmente.; il cofto delle 
bottì, 9 fatto ogni cofa fcriuere a fuaragione , quelle mife ne magntie 
ni dicendo, cheinfino che altra mercatantia, laquale egli afpettana, | 
non uenina , quellenon uoleua toccare. Tancofiore hbauendo fentito quel III 
fio eo udendo,che ben duomilia fiorind’oro ualena 0 piu quello , che 
al prefente hanena recato, fenta quello, cheegli afpettaua; che nalena 
più di tremilia, parendolehanere tirato a pochi. penfo di reffimirgli. 
vcinquecento:, per poterehauer la maggior parte di cinquemilja , Ve 
mando per lui.Salabaetto diuenuto malitiofo nando. Alquale ella face 
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cendo nifta di niente fapere di cio, che recato s'haueje,fecemaranigliofa —, rai n TRIO 
fifa eo diffe.Ecco fe tu foffi crucciato meco',perch'io nonti rende cofî 1186 ha I 0. pe fa y #_i) | 
altermine i tuoi denari2Salabaetto comincio a ridere o diffe.madone \tndy& Pen f@hhe. | IL 
naneluero egli mi difpiacque bene un poco, ficome a colui, chemitrar: \ Lavfo- cpucéiati ma 
reiil cuor per darloui fe io credeffi piaceruene, ma io uoglio che woî ‘31; puo imfrea Divo | 
udiate, comeio foncrucciato conuoi. Eglietanto eo talel'amor che — BITTO, 
io ui porto,che io bo fatto uenderela maggior parte dellemie poffe[fror DIRE 


ni € ho al prefente recata qui tanta mercatantia , che uale oltre a. I 
duomila fiorini, < afpettone di Ponente tanta ,che uarra oltre 4. Li 
tremilia, er intendo di frre in quefta terra n fondaco,<3 di flarmi qui: | 
per efferui fempre preffo, parendomi meglio fare del uoftro amore,che: 
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EU so creda che da alcuno altro innamorato del fuo. A cuile Aèna dtt 
PUN Vedi Salabaetto ogni tuo acconcio mi piace forte fi come di quello di 
I Lai colui ilquale io amo piu,che la uita mia, piacemi forte ,cheti cò n 
_gendimento di flarci tornato sj, poche (pero d’hauere anchora < (fai di 
x bwontempo conteco,maio mi ti uoglio un poco feufare,che di quei tem 
massa 1 pichetute n'andafti, alcune uolte ci uolefti uerare & non potefti, et al 
» © cunectuenifi & non fofti cofi lietamente neduto , come foleni. er oltre 
a quefto di cio, che io al termine promeffo nontirédei î moidenari:Tm 
dei (apere, che iovera allbora in grandiffimo dolore, <> in grandiffima 
afflittione, & chi è in cofi fatta difpofitione(quantunque egli amimol 
ati + to altrui) non glipuo far cofi buon uifo ne attende tattauia allui cos 
me colui norrebbe, 9 appreffo dei fapere ch’eglie molto malagruole 
ad una donna il poter trouar mille frorin d’oro, fond mito il didette 
delle bugie, non c'e attenuto quello, che c'è promeffo , & per quefo 
conuiene , che noi altrefi mentiamo altrui  &7 diquinci uenne 7 non 
nun daaltrodifetto che io i tuoidenari non fi rendei,ma'io glibebbi poca 


” 


bi percerto che iotegli baureimandati ma perche faputo non l'ho, ter 

glibo quardati.Et fattafi uenire una borfa, doue erano quegli meddi/ 

ini che effo portati l’hanena, glie le pofe in mano, & diffe. Annouera; 

fe fon cinquecento Salabaetto nonfu mai fi lieto, € annoneratigli, 

trouatigli cinquecento & ripoftigli diffe.Madonna io conofco , che uoi 

dite uero ma uoi n'hanete fatto affai & dicoui , che per quefto 3 pet 

P'amore,che io ui porto uoî non ne uotrefte da me per niwm uoftrobifo 

gno quella quantita cheio poteffi fare, cheio non ue ne ferniffi, et come 

— fo ci faro acconcio uoi ne potrete effere alla pruona. Etin queffa quifa 

> reintegrato con lei l’amore in parole rincomincio salabaetto netata 

mente ad ufar con lei &5 ella affaroli i maggior piaceri, o i maggiori 

«+. bonoridel mondo, amoftrargliilmagiore amore. Ma Salabaettono 
. A 8 Iendo col fo inganno punire lo inganno di lei, banendogli ella ildi 
I N sb L ae mandato che egli a cena o ad albergo con lei andaffe,wando ran 
(o aiua Mede 10 malinconofo & tanto trifto cheegli pareua , che uolefe morire. 
peroni vii a, Iancofiore abbracciandolo, <tr bafciandolo lo’ ncomincio a domandare, 

‘ perche egli jfla malinconia hanea.Egli. poiche una buona pezza heb 

TAIRIE7 be fatto pregare diffe.To fon diferto percio che il legno ,fopra ilquale è 
DAL la mercatantia che io afpettana è flato prefo da corfari di Monaco, & ti 
d feattafi diecimilia fiorin d’oro dequali ne tocca 4 pagare a me mille, & 
PAT io non bon dendio percio che gli cinquecento , che mi rendeft, incom 

| tanente mandai a Napoli ad imueftire intele per far uenit qui, w fe 
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îo norro al prefenteuendere la mercatantia laquale bo gui (percio che 


non è tempo) appena che io habbia delle due derrate undenaio, & io 72. 


nom ci fono fi anchora conofciuto, che io cî troualli , chi di quefto mi fo 
ueniffe,<x percio io non fo,che mi fare,ne che mi dire, co fio non man 
dotofto i denari, La mercatantia ne fia portata a Monaco € non ne 
ribauro mai, nulla . La donna forte crucciofa di quefto , fi cone colei, al 
laquale meto il parena perdere , anifando,chemado ella doueffè tenere,”, 
accio che a Monaco non andaffe diffe.pio il fa che ben me neincrefce 
per tuo amore, ma che giona il tribolarfene tanto ? feio haeffi quefti 
denari, fallo Iddio, che io oli ii prefferrei incontanente ma io non gliho» 
E'iluero, che egli ciè alcuna perfona,ilquale L’altr’hieri mi feruide’ cine 
quecento che ni mancanano , ma groffa ufiera ne unole, che egli non 
ne uuol meno che aragione di trenta per centinaio ,fe da quefta coral 
perfona tm gli nolel]i , conuerrebbefi far ficuro di buon pegno, 9 io per 
tue foro acconcia d'umpegnare per te tutte quefterobe  <o la perfona 


per tanto, quanto egli ci morra. fi preftare, per poterti feruire ma del 


rimanente come il ficurerai m ? Conobbe salabaetto La cagione chema 
| menacofieiaffargli quefto feruigio , &x accorfefi. che di lei doneuano efz 
ferei denari preftati il che piacendogli , prima la ringratio &y apprefl 
fo diffe | che gia per pregio ingordo nonlafcerebbe , ftrignendolo il bifo/ 
gno , & poidiffe,che egli il ficurerebbe della mercatantia, laquale bar 
uend in dogana, faccendola fcriuere in colui, che i denari gli pref, 
ma che egli noleua gneardare La chiaue de ma ga<ini, fi per poter mor 


ffrate la fua mercatanta, fe richefa gli fol «o fi accio che niunacofa 


gli poteffe effertocca o tramutata, 0 fcambiata. La donna diffe, che 

quefto era ben detto &7 era affaibuona ficarta € percio, come il dife 

n uenuto ella mando per un aio cui ella fi confidana molto Cr ras 
7 gionato con lui quefto fatto , gli die mille fiorind’oro liquali il fenfale 
saîh x prefto potto a Salabaetto co fece in fuo nome fcriuere alla dogrna cio, 
* dere. che salabaetto dentro u bada. co fattefi loro fcritte et contrafcritte in 
° R. fiemeetincécordia rimafi attefero ad loro altri fatti.salabaetto , come 
piutoflo pote mocato.im fun legnetto cò mille cinquecéto fiorin d’oro, 

4 Pietro dello Gamigiano fe ne torno a Napoli, cr di quindibuona <a 

infra ragione rimando aFirente a ficoimaeftri, che co panni l'hauer 

| uan mandato, &T pagato Pietro, & ogn’altro, a cui alcuna cofa dor 
uexa, piudicol Canigiano fi die buon tempo dello inganno fatto alla 
Ciciliana. Poi di quindi non uolendo piu mercatante effere , è ne 
| uenne a Firene . Tancofiore non trouandofi salabaetto in palermo, 
| $'incomincio a maranigliare € diuenne mezzo fofpettofa , 7 poi 
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TÈ, GIORNATA | 
che bendue mefi afpettato l’hebbe meggendo,che nò uenina, fecechel 
fenfale fece fchiauare i maga%ini.Et primieramete taftate e both, che 
fi credena che piene dolio feffero trono quelle effer piene d’acquamar 
rina, bauedoin ciafcana forfe vn baril d'olio di fopra uicino al cocchiy 
me .Poi fciogliendo le balle, tutte, fuor che due che panni erano piene le 
trouodi capecchio coin brieuetra cio che wera, non ualena oltre a du 


I * = A gentofiorini -Diche Lancofioretenendofi (cornara, lungamente pianti 
€ pg 


cinquecento renduti <5 troppo piu i mille preffati, (peffe nolte dicendo. 
Chi ha afffarecontofao , non uucle effer lofco.Et cofi rimafafi col dan 
mo 7 conle beffetrono chetanto eppe altri quanto altri. 

‘Cone Dioneo hebbe La fua nouella finita cofi Lauretta conofcédo il 
termine effer tenuto oltre alquale piuregger non douea, comendato il 
configlio di Pietro Canigiano,cheapparne dal fino fesso buono, la 
fagacita disalabaetto,che non fu minore a mandarlo adexecatione les 


> matufila laurea di capoin teftaad Emiliala pofe donefcamente dicédo. 


(A) Madonna io no fo,come piacenole Reina noi haurem di uoi , ma bella la 
n pure baurem noi. Fate adunque,che alle uoftre bellezze l’opere fienti 
co ‘fpondenti,et tornofft a fodere. Emilianon tanto dell’effer Reina fatta, gto 


f Ai ie 
dI rumo) dii tile ‘d 
Ale )endo n 54° (0, deluederfi cofi in publico comendare, di dio, che le donne fogliono effer 
Le demi (3) pu pinuaghe un pochetto fi uergogno & tal nel uifo divenne, qual in fa 
| n L'aurorafonlenouellerofe.Ma pur poiche tenuti bebbe gliocchi algto 


baffi 7 hebbeilroffor dato luogo hbanendo col fuofinifcalco de fatti p 
tinentì alla brigata ordinato coficomincio 4 parlare . Dilettofe Donne 

+  @ffrimanifeffamente ueggiamo che poi che i buoi alcuna parte del gior 
el nohannofaticato fotto il giogo riftretti quegli effir dal giogo alleniati, 


al palmes et difciola <> liberamente , doue lor piu piace, per libofchi Lafciati for 


no andare alla paftura.Et ueggiamo anchora nò effer men belli ma mol 
j to piuigrardini di uarie piante fron%uti che i bofchi, nequali folamete 


VIZIO, querce neggiamo perlequalicofe ivextimo, ( banendo riguardo quanti 
giorni fotto certa leggeriftretti ragionato babbiamo) chefi come ad bi/. 


fognofi di nagare alquato et uagnndo ripréder forze ad rientrar fotto il 
giogo non folamente fia utile, ma opportuno, <> peio quello,che doma 
ne fequendo il uoftro diletteniole ragionare, fia da dire , non intendo di 
riftrignerui fotto alcuna fperialita, ma noglio che ciafcun, fecodo che gli 
piace , ragioni fermamente tenendo , che la marieta delle cofe, chefi di 
ranno non meno gratiofa ne fra che l'hauer pure d'una parlato, 
cofi banendo fatto, chi appreffo di me nelreame verra, fi come più for 


Rin fi con maggior ficerta ne potra nell’ufate leggi riftrignere . Et 


detto quefto infino all’hora della cena liberta concedette a ciafcuno» 
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Commendo ciafcun la Reina delle cofe dette, fi come fania 23 in pie di 

rizXatafi chi ad wn diletto <o chi ad un altro fi diede. Le donne affar 

ghirlande, 3 a traftullarfi i gionwani a giucare <9 a cantare er cofi a 
no allhora della cena paffarono laquale uenuta intorno alla bella fon é 

tana con fefta & conpiacer cendrono . Et dopo la cena al modo ufato Se" 

tantando,<9' ballando fi traftullarono Alla fine la Reina per fegnire de+ Un mt ba ; 

fioipredeceffori lo filo non oftanti quelle, che nolontariamente baner | 

an dette piu diloro,comando a Pamphilo, che unane doneft cantare. 

Iquale liberamente cofi comincio. 


è 


T anto e amore il bene- 


Ch'io per te fento et l’allegrezta el gioco, 
ch'io fon felice ardendo nel mo foco . 


L' abbondante allegrezza, ch'e nel core, 


Dell’alta gioia & cara, 

Ne la qual m'hai recato, 

Non potendo caperui , efce di fore, 
Et ne la faccia chiara 

Moftra'l mio lieto ffato , 

Ch'effendo innamorato 

In cofi alto o raguardenol loco, 
Lieve mi fa lo flar, dow’'io mi coco è 


Io non fo col miocanto dimoftrare, 


Ne difegnar col dito 

Amore ilben , ch'io (ento, 

Ets'io fapeffi,me'l conuien celare, 
Che fel foffe fentito, 

Torneria in tormento , 

Maio fon fi contento, 

Ch'ogni parlar farebbe corto € fioco, 
Pria n'haueffi moftrato pur wn poco. 
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Aggiugneffer giamai i uo NU 
La, doueio l’ho tenute, HAI 
Et ch'io doueffi giunger la mia faccia 

La, dow'io l’accoftai 

Per gratia € per falute. 
Non mi farian credute i 
Lene fortane ,ond'io tutto m'infoco, LU 
Quelnafcondendo , ond’iom'allegro , & gioco. iù 








GIORNATA 


La cintone di Pamphilo bauena fine allaquale quantinque per tuti ff 
fe compiutamente rifpofio , niwm ue n’hebbe,che con piu attenta fellici 

hi udine, che allui non appartenena , nonnotaffe le parole di quella inge 
i gnandofi di quello uolerfi indoninare che egli di conuenirgli tener nas 
fcofo cantaua.Et quantunque marij uarie cofe andaffero imaginando ni 
un percio alla uerita del fatto peruenne. MalaReina, poî che uidela 
cantone di Pamphilo finita , 7 le gionani donne, 3 glibuonini ua 
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LU | lentier ripofarfi , comando, che ciafean fe n’'andaffe a dormire. 
Ni: eno 0 anni 
i : lanona guerra Finifce l’ottana giornata del Decmeron &7 incominda la Nona nella > 
IND aa quale fotto il reggimento d’Emilia fi ragiona ciafcuno 
Ibi : fecondo che gli piace <> di quello che 
piu gli aggrada. 
asa A Îuce,il cui (plendore lanotte fugge, baned gia 
pur: >b ng SATA Lil itene l’ottana cielo d’az%urtino in color cileftro mus 
Rai ae tato tutto, et cominciauanfi ì fioretti per gli pra 
î ti aleuar fifo quando Emilia Lewatefi fecele 


fice compagne € î giouani parunente chiama 

re.Liquali uenntì , 3 appreffo alli lenti paffi del 

, la Reina aniatifi infino ad un bofchetto nò qua 
ri al palagio lonttno fe n’andarono , & per quello entrati nidero gli 

animali fi come caurinoli cervi & altri quafi ficuri da cacciatori p la for 


dimeftchi foffero diuennti , € hora a quefto,e5 bora a quell'altro ap 
preffandofi , quafi giungere gli doueffero, faccendogli correre o falta 


atutti di ritornare.Effi eran tutti difrondidi quercia inghirlandati con 

) "2 Iemani piene ,0d’herbe odorifere o di fiori, & chi fcontrati gliba 
uefe niuna altra cofa baurebbe pomto dire fenon, 0 coftor non faranno 
dallamorte nintì , 0 ella gliuccidera lietì. Cofi adumque piede imnanfi 

= piede nenendofene cantando, 9 cianciando & motte ggrando pernen 
nero al palagodoue ogni cofa ordinatamente difpofta,& gli lor fami 
gliar lieti &7 feffeggianti trouarono. Quiniripofatifi alquanto non pri/ 

ma a tauola andarono, che fi canonette piu lieta l'una, che Ì altra,da 
gionani et dalle donne cantate furono.A ppreffo alleguali darà l’acqua 
calle mani , tutti fecondo il piacer della Reina gli mife il finifcalco a tar 
vola dove le winande uenute allegri tuttimangiarono. Et da quello le? 
uatî al carolare & ad fanarefi dierono p alquanto (patio, poi comd/ 


= pur me Ce pui è tmanì” pude 
pre Mute ;- 


piva O: praffante pefilentia nonaltramente afpettargli che fe finzatema,o. 


re per alcuno patio follaz%o prefero.Ma gia inal%ando il fole, parue 
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dandolo la Reina , chi nolle,s'ando atipofire. ma gia l'hora ufitata 
nenti, ciafcuno nel luogo ufato s'aduno aragionare . Doue la Reina 
a Philomena guardando diffe che principio deffe alle nouelle del pre: 
finte giorno. Laquale forridendo comincio in quefta quifa. 
Madonna Francefea amata da uno Rinuccio € da uno Aleffandro,et niu 
| no amandone, col fare entrare l'un per morto in una fepoliura , && l'al 
tro quello trarne per morto, non potendo effi uenire al fine impofto cau 
mmente fe gli leua da deffo. Nouella I. 
Adonna affai m'aggrada ( poi che ui piace) che per quefto 
m campo aperto 29 libero nelquale la uoftra magnificentia 
n'hamefi, del nouellare,d’effer colei che corra il primo arin 
qo,ilquale fe ben faro , non dubito , che quegli che appreffo merrino, 
non facciano bene, tr meglio.Molte uolte è 0 VezZofe donne ne no 
frriragionamenti moftrato quante & quali fieno le forfe d'amore, ne 
pero credo , che pienamente (è ne fia detto, ne farebbe anchora, fe di 
qui aduno anno d'altra chedicio non parlaffimo , & percio cheeffo 
non folamente a warij dubbi di douere morite gliamanti conduce, ma 
queglianchora ad entrare nelle cafe demorti per morti tira, m'aggrada 
di cio raccontarni oltre a quelle,che dette fono ;una nouella, nellaguale 
non folamente la potentia d'amore comprenderete , ma il fenno d’ una 
ualorofa dona ufato atorfi da doffo due,che contro al fo piacer l’ama 
uan, cognofcerete - 

Dico adunque.che nella citta di Piftoia fa gia una belliffima don 
na uedona, laqual duenoftri fiorentini, che per bauerbando diFirete 
la dinoranano , chiamati l'un Rinuccio palermini <> l'altro Aleffane 
dro Chiarmontefi , fenta faper l'un dell'altro per cafo dicoftei pfi, fame 

, Mmamente amanano, operando cauttmente ciafcuno cio , che per lri fi 
U + potena ad douer lo amor di cofi acquifiare. Et effendo quefta gentil 


donna , il cui nome fa madonna Francefea de La%ari affai fouente fur 


molata d'ambafciate, & da preghi di dafeuno di coforo € hanen' 
do ella ad effe menfaniamente piu volte gliorecchi porti, & uolendofi 
faniamente ritrarre, co nonpotendo le uenne , accio che la loro feccagr 
gine fi leuaffe da doffo un penfiero, o quel fa di molergli richiedere d 


unferuigio  ilquale ella penfo niuno douergliele fare ( quantunque egli 


;. foffe poffibile) accio che non faccendolo effi ella baueffe bonefta, & 


colorata cagione di piu non uolere le loro ambaftiate udire, el pen 
fiero fu queto. Erail giorno , che quefto penfier le uenne , mort in Pi 
fnia uno , ilquale ( quantunque frati foffero i foi paffati gentili buomè 
mi)erariputatoil piggiore huomo,che non che inPiftoia, ma in tutto ib 
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mondo fofè, <9' oltre a quefto uinendo era fi contrafetto &r difi divi 


to nifo,che chi conofciuto non l’haneffe , uedendol da prima n'baureby 
be hauuto paura, era frato fotterrato in uno anello fuori della chie 
fa de frati minori ilquale ella anifo domere in parte effere grande accon 
cio del fico proponimento , perlaqual cofa ella diffe aduna frafante.tu 
o = fri La noia, l'angofria , laqualeio mttoil di riceno dall'embafciate 4 
Maw di quefh due fiorentini da Rinuccio & da Aleffandro. Hora ionò fon TI 
di{pofta a douer loro del mio amore compiacere, et p torglimi da do 
ome + fo m'ho pofto in cuore per le grandi proferte che fanno di uolereli in co | 


a fa prouare, laquale io fon certa che non faranno, & cofi quefta ficcag 
i | gine torro uia,et odi come. Tu fai che fta mane fe fotterrato al luogo de 
i Gn @ Mr frati minori lo seannadio(cofi era chiamato quel reo huomo di cui di for 
i (pannsesim pra dicemmo) delguale non che morto, ma uiuo i piu ficuri buominì 


__ diquefta terra uedendolo bauean paura, & pero tu te n'andrai fegreta 
mente prima ad Aleffandro & fi gli dirai Madonna Francefca ti man 
© dadicendo , che hora è uenziv il tempo,che tu puoi bauere il fico amor 
(dd re, ilquale m hai cotanto difiderato et effer con lei, dome m nogli im quer er 
fia forma. Alleî' dee per alcuna cagione , che tu poî faprai , quefta notte Ippo, 
e[fere da un fico parente recato a cafa il corpo di Scannadio, che fia mar Lift 
ne fu fepellito € ella fi come quella che ha di lui cofi morto, come eglie 
paura, nol ui norrebbe, perche ella ti priega in luogo di gran feruigio, 
che fi debbia piacere d’andare fafera im ful primo fonno , & entrare in | 
quella fspoltra, done Scannadio è fepellito &y metterti î foi panni in 
doffo € ffar come fe tm deffo foffi infino attanto che p te fia uenuto et 
finta alcuna cofa dire , 0 motto fare di quella trarre filafci, &recare 4 
cafa fia , done ellati riccuera , & con lei poi fi flardi <& a tua pofia fi 
potrai partire laftiando delrimanenteil penfiero dllei.F1 fe eglidice di 
uolerlo fare bene fta, doue diceffè di non uolerlo fare fi gli dida mia 
parte, che piw,doueio fia , non apparifca & come egli ha cara lauità, 
fi quardi,che piu ne meffo ne ambafciata mi mandi. Et appreffo quefto 
te n'andraia Rimuccio Palermini, &° fi gli dirai. Madonna Francefca 
of dice.che è jffadi uoler ogni tuo piacer fare, doue n alleifaca un gra 
— feruigio cioe che fia notte im frlla me%a notte te ne madi all’amello, do #3. 
uefa ft mane fotterrato Scanmadio,& bui fenta dire alcuna parola di 
cofa che roda ,0 finta, tragghi diquello foamemente,<5 rechigliele da (+ 
cafe quini perche ella il uoglia pedrai &' di lei haurai il piacer mo, È ‘0 I 
© douequefto nonfi piaccia di fare ella infino adhora t'impone che \y° 
mai piu nò lemandi ne meffo ne ambafciata.La fante n'ando ad ame 
dunì, & ordinatimente a ciafcuno (fecondo che impofto lefa) dif 
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Allaguale rifpoftofu da ogniuno , che non chein una Fpoltura, main 
inferno andrebber quado le piaceffe. La frnte fe la ripofta alla donna. 
Laquale afpetto diuedere, fe fi foferpazti che effi il ficeffero. Venuta 
adunque la notte, effendo gia il primo fono, Aleffandro Chiarmon 
tefi fpogliatofi im farfetto ufadi cafa fica per andare a fiarein luogo di 
Scannadio nello auello,et andando gli uenne un penfier molto paurofo 
nell'animo <& comincio addir feco.Deh che beftia fono io? doue uo io?o 
che fo io fe i parenti di coftei forfe amedutifi, cheio l'amo , credendo effi 
quel che non e e fanno far quefto per uccidermiin quello auello ? il che 
fe queniffe.io m'haurei il danno, ne maicofa del mondo fe ne faprebbe, 
che lor noceffe.O che fo io, fe forfe alcun mio nimico queftom'ha procac 
ciato,ilquale ella forfe amando diquefto il uno! feruire ? <3 poi dicea. 
Ma pogniam , che niuna di quefte cofe fia, & che pure i ficoi parenti a 
cafa di lei porter mi debbano,io debbo credere che effi il corpo di Scana 
dio non vogliano p donerlofitenere în braccio,o metterlo imbraccio al 
lei anti fi dee credere cheeffi ne uoglianfar qualche ftratio , fi come di 
colui che forfe gia d’alcana cofa gli diferni.Coftei dice che di cofa,cheio 
finta,io non faccia motto.o fe effi mi cacciaffer gliocchi, 0 mi trabeffero 
Y i denti omoz%affermi lemani 0 faceffermi alcuno altro cofi fatto cino 
| co,adche fare io? come potro io ftar cheto?<7 fe io fauello,v mi conofte 
ranno,et pauentura mi farannomale,o come.che effi n6 me ne facciano, 
fo non banro fatto nulla che effi non mi lafcieranno con la donna et la 
donna dira poi cheio habbia rotto il fio comandamento x non fara 
sai cofa che mi piaccia.Et cofi dicendo, fa mtto che tornato a cafa, ma © 
pure il grande amore ilfofpinfe innanticon argomenti contranij , et di 
tanta for%a,che allo auelloil conduffero.Ilquale egli aperfe &x entrato 
ui dentro,o fpogliato scannadio, > fe riueffito, & l’auello fopraferi 
chiufo,& nel luogo di Scannadio pofofi elincomincio atornare a men 
te,chi coftui era [tato 7" e cofe,che gra hauena udite dire, che di notte 
erano interuenute on che nelle fepolture de morti ma anchora altro? 
ue, tutti i peli gli fincominciarono ad atricciare addoffo , & parer» 
uagli tratto tratto che Scannadio fi doueffe lenarritto co quiui fcanar 
lui. ma da feruente antore aiutato quefti et glialtri paurofi penfier nine 
cendo , frando come fe egli ilmorto foffe!, comincio ad afpettare che di 
lui doueffe internenire.Rimuccio appreffandofila mea notte ufci di ca 
fa fa per fr quello,che dalla fua donna gliera flato mandato adire, 
€ andando în molti & warij penfieri entro delle cofe poffibili ad 
Interuenirgli fi comedi poter col corpo fopra le (palle di Scanadio ueni 
re alle mani della fignoria , 7° effer comemaliofo condennato alfuoco, 
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o di douere (fe eglifi rifapeffe) nenirein odio de foi parenti ew d'aly 
tri fimili daquali penfieri tutto che rattenuto fa. MA poi riuol® diff. 
Deb diro io di no della prima cofa,che quefta gentil donna, Laguale io 
bo cotanto amata %> amo, m'ha richiefto, 7 (petialmente douendone 
La fua gratia acquiftare?nonne douefs’io di certo morire , che iononme 
ne metta adfare cio, che promeffo l'ho, € andato amanti giunfe alla (ey 
poltura,& quella leggiermente aperfe. Aleffandro fentendola aprire, 
anchora che gran paura bauef]e , fette pur cheto.Rinuccio entrato den 
tro,credendofi il corpo di Scannadio prendere prefe A!effandro pe pie 
di &9 lui fuor ne tiro, 7 in fvlle (palle Lematofelo merfo La cafa della gen 
til donna comincio ad andare 3° cofi andando, &7 nontignardandola 
altramenti , (peffe uolte il percotena bora in uno canto € horain 
in altro d'alcune panche, che al lato alla nia erano , &7 la notte erafi 
buia 5 fi ofeura,che egli non potea difcernere, oue 5 andana . et effe 
do gia Rimuccio a pie dell’ufcio della gentil donna laquale alla fines 
RrFcon la fua fante (fama per fentire fe Rinucdio Aleffandro recafk, a 
gia da fe armata in modo damandargli amenduni nia, anenne , chela 
famiglia dellafignoria in quella cotradaripoftafi, o chetamente flane 


dofi, afpettando didouer pigliareno sbandito, fentendo lo fealpicdio, | 


che Rinuccio co piefacena  fubitamente trattofuori n lume p uedere, 
che fi fare 7 doue andarfi,to moffi ipauefi et Le lancie grido. Chi è la? 
Laquale Rinuccio conofcendo non hanendo tempo datroppa lunga de 
Liberatione, Lafciatofi cadere Aleffandro, quanto le gambe nel poteron 
portare ando uia. Aleffandro lenatofi preftansente ( con tuto che i pan 
ni del morto baneffe in doffo liquali erano molto lighi) pure ando nia 
altrefi.La donna per lo lume tratto fuori della famiglia otfimaméte ue 
duto hanea Rinuccio con Aleffandro dietro alle (palle, o fimilmente 
bauea fcorto aleffandro effer ueftito de panni discannadio, & maraui 


| gliofft molto del grande ardire diciafcuno ma con tutta la maraniglia 


gire.Et effendo di tale accidente molto lieta x lodandoddio che dall 
lo mpaccio di cofforo tolta l’hanera fe ne torno dentro,<o' andoffene in 
camera, affermando con la fente fenta alcundubbio ciafcun di coftoro 
amarla molto pofcia quello hanenanfatto (fi come apparina) che ella 
loro baneua impofto.Rinuccio dolente, 7 beffemmiando la fica fucenta 
ra non fe ne torno d cafa per mtto quefto, ma partita di quella contrada 
la famiglia, cola torno done Aleffandro hanena gittato , 9 comincio 
brancolone a cercare fegli il ritrowaffe per fornire il fo fernigro, ma na 


© arosandolo,<o anifando La famiglia gndi hanerlo tolto dolente a04fa 
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—rife affi del seder gittar gufo Aleffandro <&° del nedergli pofcia fug! 
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I fe ne torno. Aleffandro non fappiendo altro che frrfi finta bauere cor 
| nofciuto, chi portato fe l'haueffe , dolente di tale fciagura fimilmentea 
cafa fua fe n'ando.La mattina trowata aperta la fopoliura di Scanadio, 
ne dentro uedendovifi percio che nel fondo l’hauea AI effandro uolta/ 
to_ tutta Piftoia ne fivin uarij ragionamenti extimando gli fciocchi lui 
da diauoli effere ftato portato uia.Nondimeno ciafcuno de due amanfi 
I fignificato alla donna cio,che fatto hauea € quello che era interuenn 
to, con quefto fcufandofi fe fornito non baneano pienamente il fro 
| comandamento , la fica gratia o il fico amore addunandana.Laguar 
| le moftrando a nin cio uolercredere.con recifa rifpofta di mai per lor 
ò miente noleré fare, poi che effi cio,ch'effa addomandato hauea non har ©: 
mean fatto, fe glitolfe da doffo. TERA 
Leuafi una badeffa in fretta <> al buio per trouare una fuamonaca, allei a 
accafata col fuo amante nel letto,t> effendo lei con uinprete crededofi “ln + cnk © 
il faltero de uelibauer pofto in capo, le brache del'preteni fi pofe, leo 
quali uedendo l’accufata &r fattalane accorgere fu diliberata, 7 heb/ 


be agio di ftarfi col fo amante. Nozella II. 
Ta fi tacea Philomena, e il fenno della donna a turfi da doffo 
g coloro, liqualiamarnonuolea da tutti era fato commenda: 


to, 9° cofi im contrario non amor ma pazZiaera ftata tenuta 
damtti l’ardita prefuntione de gliamati quado la Reina ad Elifaue% 
| Cofamente diffe.Eliffa fegui. Laquale preftamente incomincio. Cariffime 
Donne fanigmente fifeppe Madonna Fracefca(come detto e) liberar dal 
| la noia fica,ma una giouane monaca aiutandola La fortuna , fe da un fo! 
praftante picolo leggiadramete parlado dilibero.Et come uoî fapete,4f 
fai fono liguali efendo foltiffimi maeftri de glialtri fi fanno o enftiga/ 
| tori liquali(fi come uoi potrete comprendere per la mia nowella) la for/ 
tuna alcuna uolta 25 meritamente nitmpera € cio amenne allabadeffa, 
— Sottolacui obedienta eratamonaca dellaguale debbo dire. 
Sapere adrique douete in Lobardia e(ferewn spe peri 
fita er di religione melqualetra Laltre dine monache chew' erano, wera 
| una gionane di fangue nobile.et di maranigliofa bellezZa dotata Jaqua 
I Le tfabetta chiamata, effendo un di ad um fico parente alla gratà uenu 
ta d'unbel gionane che conlui era s'innamoro.Et effo lei neggiedo bel 
È. liffima, gia il fico difidero bauendo con gliocchi concepto, fimilmente di 
I ei accefe. non finta gran pena diciafcuno queffo amore un gran : (A 
| 
| 





tempo fenta frutto foffennero. Vitimamente effendone ciafcun folli © 
| cito , uenne al gionane ueduta una uia da potere alla fua monaca © | 
| occalfiffimamente andare , diche ella contentandofi non una volta ma 
| aa D ii 
i 6.5 VR 
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molte con gran piacer di ciafcuno la uifito.Ma confinuandofi quelto.ay 
se una n sche egli da 229 delle donne di La entro fu naro 
auederfene egli o ella da l’Ifabetta partirfi o andarfene . ilche coftei 
con alquante altre comunico € prima bebber configlio d’accufarla 
lab: TT  laqualemadonna vfimbaldahebbe nome , buona W& fano 
ta donna fecondo la opinione delle dorme monache, o dichiunque 


la conofeea. Poipenfarono, (accio chela ne gatione non hauej luogo) 


ia dli uolerlafar cogliere col giomane allabadeffa Et cofi taciutifitra fe le 
sanot) migglie et Îe greardie (egreramente partirono per incoglier coftri.Hor né 


gquardadofi l'ifabetta daquefto,ne alcuna cofa fappiendone auenne che 
ella una notte nel fece nenire, ilche tantofto fepper quelle , che accio bar 


Da 


danano.Lequali quando alloro pare tempo,effindo gia buona pezza 


di notte, in duefi diuifero , &° una parte fe ne mife a quardia dell'u 
frio della cella dell’ifabetta , o una altra n’ando correndo alla camera 


— dellabadeffa,<> picchiandol’ufcio allei , che gia rifpondena, diffiro. 


) tuale Sy Madonna leuatini tofto, che noi babbiam tronato , che l’Ifabetta 


A Lab 
sca 


Subaro + 


— baum gionane nella cella era quella notte labadeffa accompagnata 


d'un prete ilquale ella fpeffe uolte in una caffafi facena nenire.Laqua 
leudendo quefto , temendo non forfe le monache per troppa fretta 0 


troppo uolonterofe tanto l’ufcio fofpicneffero che egli s'apriffe, fpacaa 


tamente fi leuo fufo , & come il meglio feppe_ fi uefti albuio, € credèr 
dofi tor certi ueli piegnti liqualî mn capo portano tothiamangliil 


faltero, le uenner tolte le brache del prete, <& tanta fu la fretra che 


fenta auederfene inIuogo del faltero le fi gitto in capo <o ufci faori.et 
preflamente l’ufcio fi riferro dietro , dicendo. Dove e quefta maladetta 
da Dio?<5 coll’altre, che fi focofe 7 fi attente erano 4 douer far troe 
uarein fello l'Ifaberta che di cofa.che labade]fà in capo baueffe non 3° 


— «medieno , giumfe all’ufcio della cella, & quello dall’altre aiutata pins 


fe in terra «5 entrate dentro nel letto trowarono idue amanti abbrac 
ciati.Liquali da cofi fatto fopraprendimento ftorditi non fappiendo che 
farfi, frettero fermì.La gionane fu incontanente dall'altremonache pre 
a,C9 per comandamento dellabadé]fa menata in cipitolo . Il gionane 


s'erarimafo , & ueftitofi afpettaua diuederche finela cofa baueffi ca 
| Untentione di fureunmal giuoco aquante giugner ne poteffe, fe alla fa 


qronane novita niuna foffe fatta , <> di lei menarne con feco.Labadeffa 
poftafi afedere in capitolo in prefentia di tutte le monache, lequali for 
Lamente alla colpenole riguardauano incomincio addirle la magg 
or uillania , chemai a femina foffe detta, fi come a colei , laquale la 
Finita, l'honejta, Labuona fama delonifato col le fice fromcie <& ui: 
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mipeteuoli opere(fe diferor fi fapeffe) contaminate bauea, tt dietro alla unto * 
uillania aggrugnena grauiffine minaccie: La gionane ergo gnofa o fi 
mida, fi cone colpenole non fapera che fi ribondere ma tacendo; di fe 
mettena compaffion nell'altre, co multiplicando pur labadeTain no? 
elle mene alla gionane alzato ilwifo et ueduto cio,che la BAdeTti bane 
©) ua in capo, glixfolieri delle bi che;ché di qua 7 di la penieuano ; 
diche ella auifando cio, che erdtmtta rafficurata diffe. madonna fe Tddio 
w'aîutì , annodatevi la cuffia, pofcia mi dite cio che moi uolete . La 
badeffa,che nona intendena,diffe.Che cuffia reafemina ? hora hai ne 
uijo dimotteggiare?parti egli bauer fatta cofa cheimottì cihabbian 
luogo? a lbora La giomane un'altra uolta diffe.madonna io ui priego, 
che uoi w'annodiate la cuffia: poi dite ame, cio,chewi piace. Laonde . 
molte delle monache leuarono iluifo al capo dellabadeffa,et ella fimile  cuaio + 
mente ponendouifi le mani s accorfero perche l’Ifrbetta cofi dicend. Dir 
che labadeffa anedutafi del fico medefimo fallo co nedendo,che da mt’ 
te ueduto era, ne hauesaticoperta , muto formone eo in tutta altra qui 
Eee tto nò bauea comincio a parlare, et cochindendo uene impojfi i 
ile efere il poterfi dagli frimoli della camme difeirdere:Et dio chetimé caduta 
te(comeinfino a quel difatto v'era )dife,che cafchna fideffe buon temr per PT 
po,quando poteffe.Et liberata la gionane;colfuo prete fi torno a dormi (O ima va mai 
re, l'Ifabetta col fico amate.iqual poi molte uolte im difpetto digli, > ca 
chedi lei baueuano inuidia ui fe uenire.L' altre, che fenta amante eraà 
no, (come feppero il meglio)fegretamente procacciaron lor uentura. * 


Maeftro Simone adinftantia di Bruno 7 di Buffalmacco & Nello” fa crep (O 
dere a Calandrino,cheegli è pregno, ilquale per nedicine da a pdetfi 
capponi, 7 denari tr quarifce (enta partorire. Nouella HIt,. | 

Oi che ElifJa bebbe La fica novella finita effindo da tte reni 
P dute grafie a Dio,che la gionanèé monaca hauena cò lieta ufo 
ta tratta de morfi delle inuidiofe compagne la Reina a Philo? 
firato comando,che feguitaffe.Ilquale fenta più comandamento afpet? 
re incomincio.Bellifftme Donne lo fcoftumato giudice marchigiano , di 
— — «ui bieriui noyellai , mi traffe di bocca una nouella di calandrino , la} 
quale io era per dirui.Et percio che cio de dilui fi ragiona non puo al 
tro,che multiplicare la fefta benche di lui <5* deficoi compagnivaffaità 
gionato fi fia, anchor pur quella che bieri bauena in animo pidiro. 
Moftrato e difopra affai chiaro. chi calandrin fo? je glialtri, de 
— quali in quefta nouellaragionar debbo;er percio fenza piu dirne dico. 
e e ian pat, St 
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lire di picciolicontanki perlaqual cofa Calddrino comintio ad dire; che 
EURI n egli uolena coperare un podere, 3° con quanti fenfali banena in Firézg 
x O > aficome feda fpedere-haueffe hauutì diecimila fiorin d’oro) teneua'mera 
È cato ilquale fimpre fi quaftana quando al prezzo del poder domanda 
to fi peruenîna.Bruno & Buffalmacco,che quefte cofe fapenano. glibaue 
I man piu molte detto , che egli farebbe il meglio a goderglifi con loro im 
S| Bu aggio ndo = fiene,che andar comperando terra, come fe egli banefle bauuto adfri pal d 
i... 19 inedite lotole,ma non che a quefto , effi nonl'haueano mai porto conducere; 
‘Ps porsi de che egli lo; ta deffe ? ene, RI 
| ROM a Saia beegliloro una uolta deffe mangiare Perche un di dolendofene, a 
ia nno” eonvo peo e[jendo accio foprauenuto wn lor compagno , che hbauena nome Nello 
AR fa fl pa f «TA dipintore,deliberar mtdiettre didouertrouar modo da ungneifiil grifo 4, Ò 
Mi alle fpefe di Calandrino, 7 fntatroppo indugio darui, bauendo tra 
CIICS I I fe ordinato quello;che ddfar haueffero la feguete mattina appoftato qua 
«BR (| do Galandrino di.cafa ufaffe non efendo egli guari andato gli fifeceim 10 v 
Mit | contro Nello & diffe Buon di Calandrino.Calandrino gli rifpofe, che 
Iddio gli defle ilbuondi el buono anno. Appreffo quefto Nello rattena ; 
tofi n poco lo'ncomicio a quardar nel uiforA cui Caladrino dife.che ) 
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NI Siaghud. 139.3 Quali m?Et Nello diffe allui. Hai.tu (entita ffa notte cofa niuna?tunon TC 
Hr | som MA par deffo.Calandrino incontanente incomincio adubitare. e9 diffe. PA 
! Cini | Oime come?che fi pareegli. che io babbia?diffe-Nello.Deb io noldico p I 


spral » cio, ma tu mi pari mtto cambiato fia forfe altro, tr lafciollo andare.ca 
landrino tto fofpettojo , nonfentendofi per cio cofa del mondo , ando stu 
19 amanti.Ma Buffalmacco, che quari non era lontano uedendol partitv da 
VGT SO SE Nello gli fi fece incontro, et falutatolo il domando, fe egli fi fentiffe nien 
[mel /eyoso ‘05 °D fe.Calandrinotifpofe.Io non fo. pur tefte nîi diceua Nello, cheio glipar 
19, | ; | rena mito cambiato potrebbe egli effere.che io baueffi nulla? Dife Bf bat 
wi 9150 d falmacco.si potreftu bauer cauelle non che nulla. vu par meo morto» 0 
eg A Gdlandrino parena gia bauer la febbre,.Et ecco Brigrto fopramenne,et Gi > 
> Lc) Gomme net prima,che altro diceffe diffe. Caladrino cheuifo è glio? epar chemfia 0/00 
+ morto:Chetti fenti m?Calandrino udendo ciafcun di coftor cofi dire, per À05 
certiffimo hebbe feco medefimo d'effer malato, &r tutto (vomentato SÈ Hi — 
domando È che fo ? Diffe Bruno a me pare, che tm tene torni 4cafa, 
S &> uaditene infuletto  &o facati ben coprire 7 che tu mandiil fegnal ’ 
LOL “ . tod lmaeftro Simone, che è cofi noftra cofà come m fai.egli ii dirain 
I. contanente che tu baurai adfare, 7 noi ne uerrem teco, &7 fe bifognera 
& far cofa niuna., noi la faremo .Etcon loro agguntofi Nello con Calané 
5 drino fe ne tornarono a cafa fia; egli entratofene tutto affaticato nell 
| la camera diffe alla moglie.Vienì € cuoprimi bene, che io mi £nto Wi f 
Aananlin — granmale.Effndo adwnque a giacer polto.il fo fegnale per unafantt 
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cella mando dl maeftro Simone, ilquale allbota a botte (lava in mer 
cato uecchio alla’nfegna del mellone.Et Bruno diffe a compagni . Voi 


ui rimanete qui con lui 5 iomoglio andare a fapereXhe:il medico div W, + 


fav pa, fe bifogno fata a menarloci . Calandrino allbora. diffe . Dehifi 
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compagno mio nauni 5 fappimi ridire , come il fatto ffa. che iò ii fene 
to non fo.che dentro. Bruno andatofene a’ Imaeftro Simone vi fi prima, 
che lafanticella , cheil fegno portana eo bebbe in formato maeftro sir 
mondelfatto. Perche uenuita la fanficella eil maeftro ueduto il fe 
gno diffe alla fanticella. vattene, eo di a Calandrino . che eglifi tenga 
ben caldo , €5° io uerro allui incontanente, && diro gli cio, che egliha, 
& cio,che egli baura afare.La fanticella cofirapporto, ne flette quari, 
che il maeftro,& Brun uennero, ex poftoglifi il medico a fodere dl lato 
glincomincio a toccare il polfo,c> dopo alquanto effndoini prefente 
la moglie, diffe.Vedi calandrino 4 LEI amico tu non hai 
altromale, fenon che tr fe pregno. Come caladdrino udi quefto, dor 
Torofamente comincio a gridare; gr aRdire.Oime Teffa quefto mbai fat 
tom, che non uuogli fare altro che difopra. toil tà diceua bene: 
La donna, che affai bonefta perfona era udendo cofi dite al marito, 
tutta di uergogna arroffo , & abbaffata La fronte fenta rifponder par 
rola s'ufci della camera.Calandrino continuando il fio rammarichio 
dicena.Oime trifto me come faro io?come partoriro io quefto figliuolo? 
onde ufcira egli?ben ueggo che io fon morto per la rabbia di quéfta mia 
moglie che tanto la ficcatddio trifta, quanto io noglio'effer lieto ma 
cofi fofs'io famo, come iononfono, che io mi leuerei «x darele tante 
buffe che io laromperei tmtta , auegna, che egli mi ffea molto bene, 


cheio non la douena mai lafciar falir di fopra. Ma percerto fe io cam? » 


III A. 


certo 


LL 


po di quejta, ella fe ne potraben prima morir di uoglia.Bruno, > Buft 


felmacco co Nello hauenan fi granuoglia di ridere , che fcoppiduano, 
udendo le parole di Calandrino,ma pur fe netenenano , mail'maeftro 


0) + Scimmione rideua fi fquacheratamente sche wtti.i dentioli fi farebber 
— }y potuti trarre.Ma pure allungo andare raccomandandofi Calandrina 


al medico, & pregandolo, ché in quefto gli doueffe dar configlio e&* 
aiuto, gli diffe il maeftro.Calandrinoio non uoglio che mi feomenz 
ti chelodato fia Iddio stoici fiamo fi tofo accortidel fatto, che con po 


“ca fatica & im pochi difi diliberero , ma conuienfi wa poco fpendere. 


Diffe Calandrino. Oimemaeftro mio fi, per l'amor di Dio . To ho qui 
dugento lire, diche io uoleua comperare wn podere ,fetutti bifognar 
no,ttti gli togliete , pur che io non babbia a partorire , che io non'fo; 
come io mi faceffi , che io odo fire alle femine un fi gran romote; 
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| quando fon pet partorire, con tutto che elle babbiano buoti coral gran 


de donde farlo che io credo , (e i haueffi quel dolore , che io mi mory 
rei prima, che io partoriffi.Diffe il medico.Non hauer penfiero.to fi fera” 
fare una certa benanda fhllata molto buona, molto piaceuole 4’ bere. 
che in tre mattine rifoluera ogni cofa,K5 rimarrai piu fano, che pefce, 
ma farai, che tu si) pofcia fauio <> piu non incappi im qu-ffe fiat È 
%e-Hora ci bifogna per quella acqua tre paia di buon capponi & grof 
fi, per altre cofe.che bifognan da torno, darai ad un di coftoro cing; 
lire di piccioli che lecomperi,& farami ogni cofa recare alla bottega et 
io al nome di Dio domattina ti mandero di quel beneraggio frillato, 
@y comincierane a bere unbuonbicchier'erande per uolta .Galandri 
no udito quefto dife.Maeftto mio cio fiane im uoi, <> date cinque lire a 
Bruno,et denari per tre paiadi capponi il pregoche in fio feruigioin 
quefte cofe duraffe fatica A medico partitofi gli fece fare un pocodi chia 
rea, mandogliele.Bruno comperati i capponi <&r altre cofe neceffar 
rie al godere , infieme col medico 9 co compagni fuoi fegli mangio. 
Galandrino beuue tre mattine della chiarea & il medico uenne allui, 
Cr ifuoicopagni,<o toccatogli il polfo gli dife.Calandrino m fe que 
rito (entafello, & pero ficuramente hoggimai na adfareogni mo fate 
to,, ne perquefto ffar piu in cafa.Calandrino lieto leuatofi Ando adfat 
reifatà fuoi, lodando molto; ounque con perfona a parlar s auenina; 
Tabella cara, che di lui il maeftro Simone hbamea fatta > d'hauerlo fatto 
antre di fenta pena alcuna (pregnare.Et bruno cr Buffalmacco et Nel 
Lo rimafero contenti d'hauere con ingegni faputo fchernire l’amaritia 
di Calandrino quantinque Monna Tefja anedendofene, molto colma/ 
rito ne brontolaffe. 


Cecco di Meffer Fortarrigo giuoca a Buonconuento ogni fica cofa, tr i dena 


ridi Gecco di meffer Angiolieti co im camifcia correndogli dietro , et 
dicendo;che rubato l'hauea ;il fa pigliare a uillani co i panni di luifi 
mefte;<o monta fopra il palafieno 7 lui nenendofene lafcia in cami? 
cid. a ttasaraa MIR 
c on grandiffime rifa di tutta La brigata erano fate afcoltate le 
ce parole daCalandrino dettedella fiva moglie, ma tacendofi 
Philoftrato Neiphile(fi come la Reina uolle )incomindo.Va 

lorofe Donnefe eglincn fofepiumalagenole a glibuomini il moftra/ 
te altrui il fenno o lauirnzloro chefia La fciocchezta ol uitio muano 
fi faticherebber moltiim porre feno alle loro parole, et quefto wha affat 
manifeftato la foltitiadi calandrino , alquale di niuma neceffitterad 


f 


Ì n 


sine 


Nouella IIIT. Pet 


woler qmeriredel male,che La fia fomplicita glifacena acredere,chee gli 


LOL VORO RE PROLE OTTIMO TRE LI AMIATA 





TT, 7 anke ti Fame d li Napa R Dtm > | 
i "È ( | 
NONA | 1% 
haneffrî fegreti dilett della fa donna în publico 4 dimoftrare.Laqual 
cofa una a fé contraria nella mente me n'ha recata, cio e comela malitia. 
d'uno il fenno: foperchiaffe d’unaltro con grane danno <> fcorno del 
foperchiato,il che mi piace diraccontarui, si 
\ Erdro(non foro molti anni paffati)im Siena due qua pereta copiutà lg 
buomini,ciafuno chiamato Cecco ma l'uno di meffere Angiolieri, et 
L'altro di Meffer Fortarrigo.Liquali quantunque in molte altre cofema hi \ Ul (II 
le infieme dicofiumi fi conueniffero,im uno, cio è , che amenduni glilor de 6 porop ) TU 
padri odianano, tantofi conueniuano che amici n'erano dinenuti, <o° iii A 
fpeffo n'ufanano infieme. Ma parendo all’Angioleri, ilquale 7 bello et if 
coftumato buomo era mal dunorarein Siena, della prouifione chedal © ei 
é | padredonatagliera, fentendo nella marca d’Ancona effer per legato | 
del Papauenuto wn:Cardinale, che molto fico fignore era. fi dipojè 4 U\}j 
nolerfene andare allui,credendone la fica condition migliorare. Et fatto A 
quefto al padre entire , con lui ordino d’hauere ad una hora cioche in — | i 
fri mefi gli doueffe dare , accio che ueftir fi poteffe, fornir di canalca I 
tra & andare horreuole.Et cercando d’alcuno, ilqual feco menar po 
tefle al fico fernigio mene quefla cofa fentita al Fortarrigo. tlquale di 
p[ente fr all’Angiolieri, et comincio (comeil meglio (sppe) a pregarlo; d4 || 
chefeco il domeffe menare , &5 che egli molena effere € fante, co famie i 
glio, © ognicofa &r fenta alcun falario fopra le fpefe.Alqualel' Anz | - 
giolieri rifpofe che menar nol uoleua, non perche egli nol conofeeffe be s3 
ne adogni fernigro fufficiente, ma percio che egli giucana € oltre acy 
cio fiinebbriana alcuna uolta.A che il Fortarrigo rifpofe che dell'uno i 
7 dell'altro fenta dubbio fi quarderebbe, 3° con molti faframenti (© © TS; 
glielaffermo. tciti prieghifopragiugnendo che l’Angolieri ficomenim 
to diffe cheera contento.Et entrati unamattinain camino amenduni a: È 
definar n’andarono a Buonconuento. pone bauendo l’Angiolier defi? 
nato & effendoil caldo grande , fattofi acconciarewn letto nell’albers © Bio 
go, fpogliatofi, dal Fortatrigo aiutato’ ando a dormire, diffegli; Mie 
che come nona fonaffe il chiamaffe.lFortarriga, dormendo l’Angiolie/ uo peri DE 
rî, fe m'andoin fulla tauerna > quiui alquanto hamendo benuto, co firm dado: 
mincio con alcuni a giucare. Liquali in poca d’hora alcuni denari, 
che egli hauena, bauendogliuinti fimilmente quanti panni eglihaue 
uain doffo gliuimfero onde egli difiderofo di rifcuoterficofi m camiz dI 
fcia,come era ,fe n'ando La doue-dorminal’Angolieri, o uedendli {= .. | i i; 
dormir forte diborfa glitraffe quati denari egli bauea, al giuoco tor È a fi Ì | È 
natofi cofi gli perde comeglialtri.L’ Angiolieri deftatofi fileno, er uefif “ia O MII 
1,9 domando del Fortarrigo::qualezion troviadofi,auifo l'Anigiolieri: I È 
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la mo -—/ Tuiimalcuino luogo hebbro dornirfi , fi come altrd uolta era ufato difa 

ili yllrare (nl dicane V re perche diliberatofi di Lafciarlo fare, fatta mettere la (ella &o La ualir | 

STR SLede /adugsalogia ad un fo palafreno,avifando di fornirfi d'altrofamigliare acon. è 

d s RS e fignano nolendo per andarfene l'hofte pagare nò fitrouo denaio dicheil. dama, 

ì romorefu grade et mfta la cafa dell’hofte fuim turbaticerdicendo An A 
giulieri che egli La entro era ffato rubato &o minacciando egli di frrne? È 
glituttì prefi.andare a Siena, ecco ueniteim camifcia il Fortartigdil. | 
quale per torre i panni(come fatto hauenai denari )uenina et ueggedo 
l’Angiulieri in concio di canalcar diffe.Che è quefto Angiulieri ? uoglie 

È _ ancene noi andare anchora?deh afpettati un poco.Egli dee uenire qui 
153 teffefo uno, che ha pegno il mio farfetto per trentotto foldi fon certo, che 

SS egli celrendera pertrentacinque pagandol refte. Et duranti anchorale (L) 
parole foprauéne uno ilquale fece certo l’Angiulieri il Fortearrigo efere 

a fiato colui.che i foi denar glibauena tolti , col moftrargli la quatita di 

quegli cheegli banena perduti. Perlaqual cofa l’Angiulieri turbatiffimo 

diffe al Fortarrigo una grandiffima nillania, & fe piud' altrui, che di 

Dio temuto non haneffe gliele baurebbe fatta <r minacaandolo di far 

Lo impiccar per la gola o fargli dar bandodelle forche di Siena, monto =. 

a caudllo.Il Fortarrigo mon come fe D'Angiulieri allui,ma ad um altrodi "° 

i «eff,dicena.Deb Angiulieri în buonahora laftiamo ffare hora coftette cli ll 

* _-.  parole,chenonmontan cauelle intendiamo a quefto , noi il ribaurem p d 
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| trentacinque foldi ricogliendol teffe.che indugiandofi pure di qui a do 
y mane,non ne uorra meno di trentotto , come egli me ne prefto,&' fame 
/ anene quefto piacere percheio gli mifi a fcofenno.Deb perche non di mi 
glioram noi quefti tre foldi?l’ Anqulieri udendol cofi parlare, fi difpera 
ua, CT maffimamente neggendofi quatare a quegli che u'eran dintor 
C 220 liquali parea,che credefféro no che il Fortarrigo i denari dello Ang 
Lieri bauef]e giucari, ma che l’Angiulieri anchora baueffe de foi, & dit © 
ceuagli.Che ho io affare:di to farfetto,che appiccato sij um per la gola; Sla 
che non folamente m'hai rubato <> giucato il mio mafopra cio haiime 
pedita la mia andata, & anche tifri beffe dime.Il Fortarrigo frana pur 
fermo , come fe alli non diceffe,<7 dicena.Deb perche non mi nuota ni 
gliorare quitrefoldi?non credi nsXche io te gli poffa anchor feruire?deh 
fallo, fetti cal di me, perche haitu quefta fretta ? noi giugnerem bene dn $ 


- 
—_———t——6€@€@€@ eur 


12) ./3 «chora fa fera d buon bora a Torrenieri.Fa,truona la borfa . Sappi,che. 
oe Fadu n% îo potrei cercar tutta Siena, & non ue ne trouerre uno ; che cofî mi flef/ 


0 ? { feben,comequefto,cr aNdire cheioil Lafcicffi a cofiui per trentottofole SE 
ali + di ,egliuale anchor quaranta o piu, fi che tu mi piggiorreft im due | 


modi.L’Angiulier di graniffimo dolor punto , ueggindofi rubato da 0. | 
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fini & bora tenerfi.a parole, fenta pinriponder gli uoltata la tefta del il 


Leegfeno prefe ilcamin uerfo Torremieri. Alquale il Fortarrigo n una JR 
| | fotti malitia entrato cofi in camifcia comincio a trottar dietro, et effene | 
su do gia ben due miglia andato pur del farfetto pregando ; andandone 
ni l’Angiulieri forte per lenaifi quella feccagine da gliorecchi, néner uedu ii 
ì ti al Forsarrigo lanoratori in un capo nicino alla ftrada dinanzi all’ An ili I 
qulieri,aquali il Fortarrigo gridando forte incomincio ad dire. pì gliar REI 
tel pigliatelo perche effi con uanga <a chi con marra nella firada par I ll iP 
ratifi Fare dirgli anilandofi che rubato hanef]e colui, che im DB 
I Ginvifcia dietro gli uenia gridando il ritennero 7 prefono. Alquale pi , Seni 
I dir loro,chi egli fol, rt il fatto freffe poco sli Mail Fortar +efhrua nÒ mot nine 
| rigo guntola conun mal sifo diffe.Io no fo, comeio ron t'accido ladra — | 
difleale che tifuggiui col mio, eo d uillani rivolto diffe. Vedete fignori < A 
come egli m'hanendlafciato nell’albergo in arnefe bauédo prima ogni + nata faméle porta ion \ ti 
. fcacofa giucata Ben poffo dire che per Dio &7 per moi io habbia queto: i {i 
corintoracquiftato diche io fempre ui faro tenuto . L’ Angiulieri dicena uil 
egli altrefi ma le fice parole non erano afcoltate 1Itorcarrigo con l’aiwr | 
to de uillaniil mife in terradel palafieno,< [pogliatolo de foi panni 
fi riuefti,<& a canal montato, Laftiato l’Angiulieri in camifcia 9° fecale Sri || 
<0,4 Siena fe ne torno, per tatto dicendo fe il palafieno e pani bauer uin O | 
ti all’Angpulierì. L’Angiulieri che ricco fi credena andare al Cardinal i 
nella Marca pouero & in camifcia fi torno a Bonconuento , ne per uer? 
© A gogna aquetempiarditornare 4 Siena ma ffafigli panni preftati im fl NÙO 
rontino,che canalcana Fortarrigo fen'ando ad ficoi paréti a Corfigna su L & ANI 
no,coqualifi ffette tato che da capo dal padre fu fouenuto. Etcofi la mà raluagiro dre I 
Litia del Fortarrigo,turbo il buono anifo dell’ angiulieri. quantunque dal I 
luinon foffe al luogo <a tempo lafciata impunita.. SÙ, 
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le,.come egli latocca ella ua con lui,<y dalla moglie trowato ha grauif 


Calandrino innamora d'una giouane,alquale Bruno fi unbriene,colqua 
I fima <3 noiofa quifione. Nouella V. 


a o. Pe 


Trita La non lunga novella di Neiphile (enza troppori? 
f derne o parlarne paffatafene la brigata la Reina uerfo La ti 
Fiammetta riuolta , che ella fequitaffe le comando. La I 
Dr qual tutta lieta ripuofe che nolentieri, &r comincio. | | (* 
| Gentiliffime Donne (ficomeiocredo cheuoi fappiate ) niuna cofa &, | | 
di ui tanto fiparli, che fempre piu non piaccia, done il tempo 29 il: it) 
luogo ,che quella cotalcofa richiede fi fappi per colui, che parlar ne: 1 
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riuole debitamente eleggere.Et percio fe ioriguardo quello, perche not 
fiamo qui(che per bauerfefta, > buon tempo, <tr nò per altro ci fimo) 
fiimo,che ogni cofa,che fefta & piacer pojJa porgere.qui babbia et luo) 
go," tempo debito,er ben che mille uolte ragionato ne foffe, altro che 
dilettar non debbia, altrettanto parlandone. Perlagualcofa, pofto che 
affi uolte de fatti diCalandrino detto fi fiatra noi, riquardando ( fi 
come poco amanti diffe Philoftrato) cheefli fon tuttì piaceuoli,ardiro oly 
tre alle dette di diruene una nouella ; Laquale fe io dalla uerita del fatto 


} an folti fcoftare uoluta, o uoleffi, baurei ben faputo -&2' faprei fotto altri’ 


nomi comporla, & raccontarla, ma percio che il partirfi dalla uerita 

delle cofe ftate nelnouellare è gran diminuire di diletto ne glintendenti, 

im propia forma dalla ragionidi fopra detta aiutata la vi diro. I 
Niccolo Gornacchini fu noftro dittadino, € ricco buomo,et trall'aly 


trefue pofeffioni unabella n'hebbe im Camerata fopra laquale fece fa 


reno horreuole 7 bello cafamento <7 con Bruno € con Buffalmaci | 
co,che tutto gliele dipigneffero fi conuenne,liquali, percio che il lauorio 
ra molto, (eco aggiunfcro go Nello, Calandrino, & cominciarono 
a lauorare.Done benche alcuna camera fornita di letto co: dell’altre co 
feopportne foffe, <> una fante uecchia dimoraffe, fi come quardiana 
del luogo ( percio che altra famiglia nonu'era) eraufato un figlinolo 
del detto Niccolo che hauena nome philippo , fi come giouane, <> few 
<amoglie di menar taluolta alcuna femina a'fito diletto , o teneruela 
un dio due, & pofcia mandarlauia. Horatrallaltre uolte auenne, 
che egli ue ne meno una,che bauena nomela Niccolofa, laqualewn tri 
fio,ch'erachiamatoil Mangione, a fica pofta tenendola in una cafa ad 
Camaldoli, preftana a uettura.Haueua coftci bella perfona 5° era ben 
uefhtt , & fecondo fia pari affaicofiumata co ben parlante. Et effen 
do ella un di di meriggio della camera ufcita in un quarnel bianco, et è 
co capellirauolti al capo etad un pozXo,che nella corte era del cafar 
rmento lauandofi le mani e luifo,auenne che Caladrino quiui uenne per 
acqua & dimefheamente La faluto.Ellarifpoftogli il comincio 4 quatar 
re piu pche Caladrino le pareua unnuono buomo, che p altra nagheX 
x a.Calandrino comincio a quatarlei gr parendogli bella, comindo 4 
trouar fire cagioni et nò tornaua a cOpagni coll’acqua ma n6 conofcé/ 
dola niuna cofa ardina di dirle.Ella,che aueduta s'era del quatar di co 
fini, per uccellarlo alcuna uolta quatiua lui alcun fofpiretto gittando. 
Perlaqual cofa Calandrino fbitaméte di lei s'imbardo ne prima fipat 
ti della corte.che ellafudaphilippo nella cimera richiamata. caladri 
no tornato al lauorare altro, che foffiar,non facea; diche Bruno act 
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tofi, percio che molto gli ponena mente alle mani , fi come quegli , che 
ran diletto prendena de fatti foi, diffe. Che diauolo bai t fotio Car 
Lendrinozm non fai altro,che foffiare.A ui Calandrino diffe. Soto fe io 
bauelfi,chi m' aiutaffi io ftarei bene. Come?diffe Bruno. A cui calandri 
no diffe.E non fi nol dire a perfona.Eglieuna gionane qua gui che piu 
bella,che una Lammia,laquale è fi forte innamorata di me che fi par 
rebbe un gran fatto io me n’ auiditeffe, quando io andai per l’acqua. 
Oime, dife Bruno, guarda , che ella non fiala moglie di Philippo. Dif 
fe Calandrino.toil credo, percio che eglilachiamo , <y ella fea'ando. 
allui nella camera, mache uuol p cio dir quefto 2 io la fregherriaChri” 


fio di cofi fatte cofe non chea Philippo.to fino direil vero fotio ella né 


piace tanto , che io nol ti potrei dire. Diffe allbora Bruno.sotioio fi fpie 
ro,chiella ey fè ella è lamogliedi Philippo io acconcero i fatti moi,im 
due parole, percio che ella è molto mia domeftea , ma come farent noi, 
che Buffalmacco nol fappia?io non le poffo mai fauellare ch'e nò fiame 
co.Diffè Calandrino. Di Buffalmacco non mi caroio, ma quardiana di 
Nello,che eglie parete della Teffa et queafterebbeci o gni cofa.Diffe Bra 
no.Ben di.Hor fapeua Bruno, chicoftziera , fi come colui che ueduta 


\l'haueanenire, & anche philippo glie le hauena detto.perche effendo? 





fi Calandrino un poco dallauorio partito. &r andato per uederla Bre. 
no diffe ogni cofa a Nello er a Buffalimacco 7 Imfieme tacitamente 
ordinarono quello, che faregli doueffero di quefto fio imnamorameto et 
come egli ritornato fu , diffe Bruno pianamente.Vedeftila? Rifpofe C4 
landrino.Oime fi ella m’hamorto.Difft Bruno.to uo glio andare a ue? 
dere, fe ella è quella,che io credo, e (e cofi fara,lafcia pofcia farme.fce 
fo adunque Bruno giufo.<& trouato Philippo € coftei, ordinatamente 
diffe [oro,chi era calandrino,x quello,cheegli banea lor detto et con 
loro ordino quello, checiafcun di loro doueffe fare € dire per hauer 
fefta & piacere dello innamoramento di Calandrino «o a calandri 
no tornatofene diffe.Benee deffa, <>” percio finuol quefta cofa molto fa: 
siamente fare, percio che, fe Philippo fe n’auedeffe tutta l’acqua d° 
Arnononcilauerebbe, ma che unot ,cheio ledica da tua parte, fe 
egli auien,che io le fauelli ? Rifpofe Calandrino.Gnaffe m le diraiim/ 
prima imprima , che io le noglio millemoggiadi quel buon bene da 


impregnare, <&° pofcia che io fon fo fernigiale «fe ella unol nulla, 


hami bene intefo?Diffe Bruno, fi, Lafcia ferme. venuta hora della ce 
na, 9° coftoro hanendo lafciata opera , € giu nella corte difciefi effe 
doni Philippo &x la Niccolofa , alquanto in feruigio di Calandrino ini; 
Kpofiro« fare.Done Calandrino incomincio a guardare la Niccolofa, 
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@€3 adfare i piu nuovi atti del mondo tali, <> tanti che fe ne farebbe que 
duto un cieco.Ella d'altra parte ogni cofa faceua , perlaquale credefe 
bene accenderlo,&7 fecondo la informatione hauuta da Bruno il migli 
or tempo del neondo prendendo de modi di Calandrino , Philippo con 
Buffalmacco 9 cò gli altri faceua nifta diragionare & di non aederr 
fi di quefto fatto.Ma pur dopo alquanto con grandiffima noia di Calà 
drino fi partirono.Et uenendofene uerfo Firenze diffe Bruno a Caladriv 
no.Ben ti dico che tu la fri ffruggere , come ghiaccio ad fole, per Lo cor/ 
po d’'Iddio fe tu cirechi La ribeba ma, canti un poco coneffa di quel 
de tue cantoni innamorate tu la farai gittare a terradelle fineftre p uer 
nire a te.Diffe Calandrino . Partì fotiogpartì cheio la rechi?si, rifpofe 
Bruno . A ani Calandrinodiffe.Tu non mi credeniboggi, quando io il 
di diceua percerto fotio io m’aneggio cheio fo meglio, che altro buomo, 
fr cio che io uoglio.Chi haurebbe faputo altri cheio , fer cofi toftoim 
namorare una cofifatta donna, come è cofizi?a buon'hotta l’haurebber 
faputo fare quefi gionani di trombamarina, che tutto’Idi uanno în giu 
97 in fu CT im mille anni nò faprebbero accoz®are tre man di noccior 
Ti.Hora io uorro,che tu mi uegghi wn poco con la ribeba uedrai bel giv 


” 
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Coco, intendi fanamente che io non fon uecchio, come io fi paioXel3L 


La fen'è bene accorta ella, ma altramenti ne la faro io accorgere, fe io le' 
pongo la brancha addoffo, per lo uerace corpo di Chrifto che io le faro 
uuoco,che ella mi uerra dietro, come ua la pazZa alfiglinolo. © diffe 
Bruno tu te la griferai.Enzi par pur uederti morderle con cotefti tuoi den 
#ì fatti a bifcheri quella fica bocca nermigliuzta,& quelle fue gote , che 
paion due rofe,C pofcia manicarlati meta quanta. Calandrino udédo 
quefte parole gli parena effere a fatti o andana cantando, &' faltanda 
tanto lieto che no capena nel noio. Mal’altrodi recata la ribeba'con 
gran diletto ditta La brignta canto piu cantoni con effa. Et im briene 


di 


, cage) RO # è ai je = | 
dn tanta foftd entro dello fpeffo ueder cofri che eglinò lanoraua puto, dn y | 


ma mille uolte il di bora alla fineftra hora alla porta, <> bora nella cor 
te correa per neder coftri , laquale aftutamente fecondo l’ammaeftrame/ 
to di Bruno adoperando molto bene ne gli dana cagione. Brunod'altra 
parte oli rifpondena alle five ambafciate o da parte di lei ne gli facena 
taluolte quado ella non wera (che era il piu deltempo) gli faceua uer _, , 
nire lettere dallei, nellequali effo gli daua grande fperanta dedefideti 
ficoi moftrando,che ella foffe a cafa di foi parenti la, doue egli allbora 
non la potena uedere.Et in quefta quifa Bruno & Buffalmacco che te 
nenuano mano alfatto trabenano de fatti di Calandrino il maggior pià 
cer del mondo, faccendofi taluolta dare, fi come domandato dalla fua 
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donna quando un pettine d’auorio, 3 quado una borfa, &y quado un 
coltellino &7 corali ciance allo incontro recando glicotali anelletti cond 
trafatti di nin ualore dequali Calandrino facena maranighiofa fefta. 
Et oltre a quefto n'baneuan dallui dibuone merende,et d'altri bonoret? 
fi, dccio che follicità foffero afatti fuoi. Hora bauédol tenuto coftoro ben 
die mefi in quefta forma fenZa piu bauer fatto uedendo Calddrino che 
il lauorio fi nenina finendo, 3 auifando che fregli no recaffe ad effetto 
il fico amore prima che finito foffe il lamorio,mai piu fatto non gli potef 
fe nenire, comincio molto a ftrignere &5 a follicivare Bruno . Perlaqual 
cofa efendoni la gionane uennia , bauendo Bruno prima con Philippo 
& con lei ordinato quello che fot dafare, diffe a Calandrino . Vedi 
fotio quefta donna m'ha ben mille uolte promeffo di douer far cio che me 
uorrdi 3 pofcia non ne fa nulla &r parmi, che ella ci'imeni per lo nas 
fo, & percio pofcia che ella nol fa come ella promette noi glie Le far 
rem fare, ouoglia ella,o no fe 1 uorrai. Rifpofe Calandrino « Deh fi 
per l'amor d'Iddio facciafi tofto.Diffe Bruno.Daratti e gliil ore di toc 
carla con un briene , cheio fi daro?Difft Calandrino.Si bene . Adung, 
diffe Bruno fa che tm mi rechiwn poco dichartanonnata , &O wn nic 
fpiltrellouino, <> tre granella d’incenfo , <> una candela benedetta 3 
Lafcia far me. Calandrino frette tutta La fera uegnente con foi artifici 
per pigliare un uifpiftrello <> alla fine prefolo con l'altre cofe il porto 
a Bruno, Ilqualetiratofiim una camera fcriffe im fie quella charta certe 
fue frafche con alquante cateratte, o portogliele cx diffe . Calandrino 
fappi , che feta la toccheraicon quefta ferita, ella ti uerra incontanen 
te dietro," fara quello che tu uorrai, CF pero FPhilippo ua boggiin 
mivnluogo , accoftaleti in qualche modo,c& toccala , &5 wattene nella 
cafa della paglia,ch’è qui dallato,ch'è il miglior luogo, che ci fia, pere 
cio che non uibaztica mai perfona , tu uedrai,che ella ui uerra, quanl 
doella wet faibencio che tu thai adfare. Calandrino fuil piulieto 
buomo del mondo,e& prefa La feritta dife.Sotio Lafcia farme. Nello da 
cui Calandrino fi quardana,banea di quefta cofa quello diletto che gli 
altri," con Loro infieme tenena mano a beffarlo,<r peio (fi come Brie 


. no gli baneua ordinato) fe n'ando a Firente alla mo glie di Calandrir 


no,&7 difele.Te/Ja tm fai quante buffe Calandrino fi die fenta ragione 
il di che egli ci torno con le pietre di Mugnone, &7 percio io intenda, 
che tu te ne uendichi <5° fe tt nol fai, non m'hauer mai ne per parente, 
ne per amico . Egli fi s'e innamorato d'una donna colafu, <r ella è 
tanto trifta,che ella fi uavinchiudendo affai (peffo coneffolui, 7 poco 
ff, fi dieder la pofta d’effere infieme nia nia et percio io noglio che ui. 
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nenghi,t> uegghilo &o' caftighil bene.come la donna udi quefto Nod 


Le parue gouoco, ma lenatafi in pie comincio all dire.Oime ladro piuuir { 
co fami tu quefto?alla croce d’Iddio ella non andra cofi, cheio non te ne Col 


paghi, prefo fico mantello & una feminetta in compagnia vie piu 
che di paffo , infieme con Nello Lafft n’ando.Lagual cone Bruno vide 
uenire di lontano diffe a Philippo.Ecco l’amico noftro.Perlaqual cofa 
Philippo andato cola doue Calandrino,& glialtri lanorauano , diffe, 
Maeftri 4 me conniene andare teffe a Firente, lauorate di forka et par 
fitofis'ando anafcondere in parte , che egli poteua fen%a effer ueduto 
ueder cio che faceffe Calandrino.Calandrino come credette che Philips 


po alquanto dilungato foffe,cofi fe ne (cefe nella corte, done egli trouofo 


Lala Niccolofa,& entrato con lei in nouelle <3' ella che fapena bé cio, 
che alffare hanena,accoftotaglifi un poco di piu dimeftichezza, che ufa 
ta nonera, gli fece.pode Calandrino la tocco co la fcritta , et cometoc 
ca l’hebbe fentadir nulla uolfe ipaffi uerfo La cafa della paglia douela 
Niccolofa gliando dietro , € come dentro fa , chiufo l’ufcio abbracdo 
Calandrino o infila paglia che era ini in terra, il tto, & faligli 
addoffo acanalcione <o' tenendogli le mani in fù glibomeri fenta lav 
fcarlofi appreffare al nifo,quafi come un fo gra defidero il greardana, 
dicendo.o Calandrino mio dolce, mor del corpo mio, anima mia ben 
mio,ripofo mio quanto tempo bo io defiderato d’hauertì, et di poterti te 
nere a mio fenno. Tum haicon lapiacenolezZa matratto il filo della 
camifcia, m'hai aggratigliato il cuore con la tua ribeba, puo egli effer 
ero che iotitengha? Calandrino appena potendofi muouere dicena. 
Deh anima mia dolce lafciamiti tbafciare. La Niccolofa dicena 
Otmbaila g' n fretta Lafciamiti prima nedere a mio fenno, lafciami fa 
tiar gliocchi di quefto monifo dolce. Bruno <> Buffalmacco n'erano an 
dati daPhilippo <> mttiettre nedenano, € udinano quefto fatto. Et ef 
fendo gia calandrino per uoler pur la Niccolofa bafaare , & ecco gu 
quer Nello con Monna Teffa.Ilquale come guife diffe. To fo boto 4 Dio, 
che fono infieme, o all’afcio della cafa peruenuti La dona,che arrabbia 
na datovi delle mani il mando oltre,cor entrata dentro uide La Niccolo 
n addoffo a Calandrino,Laquale come La donna uide, ficbitamente le 
uatafi fuggi uia,<5 andoffene La doue era Philippo.Monna Teffa confe 


con l’unohie neluifo a Calandrino,che anchora lenato non era ettutto: 


gliele graffio, & prefolo per gli capelli ci im qua in la firadolo, 
comincio afdire-SozZo can uimperato dique mi fait quefto ? necchio 
impazZato,che maladetto fiail ben che io t'ho uoluto dunqueno ti ps 
re lodrier vanto affare a cafa tma,che fi wai innamorando perl gg 
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bello innamorato bor nonti conofci ta triflo?non ti conofei t4 dolente? 
che premendoti tutto non ufcirebbe tanto ficgo,che baftaffe ad una falfa. 
Alla fe di Dioeglinonera bora la Teffa gila'che ti impregnama , che 
Dio lafrccia trifta, chiunque ella e,che ella dee ben ficuramente effer cat 
tiud cofa ad banere naghez®a di cofi bella gioia, come m fe. Caladrino 


uedendo uenir lamoglie non rimafe ne morto ne nino ne bebbe ardir >» 


re difar contro di lei difefa alcuna ma pur cefi graffiato, & mtto pela, 
to, cr rabbuffato ricolto il cappuccio fico et lenatofi comincio hunilmé 
te apregar la moglie, che non gridaffe fe ella non uoleua, che egli foffe 
tagliato tmtto 4 pezzi pcio che colei che co lui era era moglie del fignor 
della cafa.La donna diffe.sia che Iddio le dea ilmal anno . Bruno €93 
Buffalmacco che con Philippo & con la Niccolofa haneuan di quefta 
cofa rifo al lor fenno quafi atromor uenendo cola traffero, ty dopo mol 
te nouelle rappacificata la donna dieron per configlio a Calandrino, 
che aFirenZe fe n'andaffe,& piu nonui tornaffe,accio che Philippo, fe 
niente di queffa cofa fentiffe non gli faceffemale. Cofi adunque Caladri 
no trifto &o cattino tutto pelato et tutto graffiato a Fitente tornatofe. 
ne piu colaffi no banendo ardir d’andare, il dio la notte moleftato, 
et afflitto darimbrotti della moglie al fio feruete amor pofe fine hauér 
do molto dato da ridere a ficoi copagni et alla Niccolofa,et a Philippo. 


Due gionani albergano cò uno dequali l’uno fi ua a giacere cò la figliuo/ 


Mapa + 


la et la moglie di lui difanedutamete fi giace co l’altro, Quegli che era 
con la figliuola fi corica col padre di lei et dicegli ogni cofa, credendofi 
dire al copagno.Fannoromoreinfieme. La donna rauedutafi entra nel 
letto della figlinola,et qndi co certe parole ogni cofa parefica. No.VI. 
Alandrino che altre uolte La briguta bauena fatta ridere, final 
ec mentequefiauoltalafece de fatti delquale pofciache le donr 
ne fi tacquero,la Reina împofè ad Paphilo, che diceffe. Ilqual 
dife. Laudenolibonne il nome della Niccolofa amata da Calandri 
nom ha nella memoria tornata una nouellad’una altra Niccolofa, la/ 
quale diraccontarui mi piace percio chein effa uedrete um fubito auer 
dimento d’una buona donna hauere wn grande feandolo tolto uia. 

Nel pian dimugnone fu (non ba quari) unbuono buomo,ilquale 
auiandanti dana pe lor danari mangiare &y bere, come che povera 
perfona fofje,to baneffe piccola cafa alcuna molta per un bifogno grane 
de non ogni perfona ma alcun conofcente albergaua. Hora hanena cos 
frai una fra moglie affaibellafemina, deliaquale banena due figlinoli et 
luno era una giouanetta bella 23 leggiadra d'eta di quindia o di fedici 
anni che anchora marito non hauea.L' altro eraun fandul piccolino, 
che anchoranan hanena uno anno , ilquale lamadre freffa allatttua. 
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alla gionane banena pofto gliocchi addoffo un gionanetto leggiadro et 
piacenole <3° gentile buomo della noftra citta ilquale molto ufaua pla 


contrada, focofamente l’'amana. Et ella , che d’effer davm cofi fatto 


Qionane amata forte fi gloriana , mentre di ritenerlo con piacevoli fem 
bianti nel fo amorfi sforana di luifimilmente s'imnamoro <r piu uol; 
te per grado di ciafcuna delle partì baurebbe tale amore brauuto effetto, 
fe Pinuccio (che cofi bauena nome il giouane )non baueffe fchifetvilbia 
fimo della gionane,e'l fico.Ma pur di giorno î giorno multiplicado lar 
dore menne defidero a Pinuccio di douerfi pur con coffi ritromare, o 
caddeglinel penfiero ditrouar modo di douer col padre albergare, ani 


fando (fi come colui che la difpofitton della cafa della gionane fapena) 


che fe quefto frrceffe, gli potrebbe uenirfatto d’effer con lei fenza auederfer 
ne perfona, CT come nell’animo gliuenne cofi ent indugio mando ad 
effetto.EfJo infieme con un fito fidato compagno chiamato Adriano il 
quale quefto amor fapena, tolti una fera al tardi due 16Xini a uettura et 
pofteni fu due waligie forfe piene di paglia, di Firen%e ufcirono, et prefa 
una lor nolta foprail pian di Mugnone caualcando peruennero , effe 
do gia notte di quindi come fe di Romagna tornaffiro, data la nolta 
uerfo la cafa fe ne nennero co alla cafa delbuono buom picchiarono, i 
‘quale, fi come colui che molto era dimefhco di ciafcuno, aperfe la porta 


preftamente. Alquale Pinuccio diffe.Vedi a te conviene fia notte alberz e 


gare noici credemmo douer potere entrare în Firente, & non di fiamo: 
fi faputi frudiare che noi non fiam qui pure a'cofi fetta bora (come m ne 
di) giunti. A cui l'hofte rifpofe.Pinuccio m faibene come io fono agato 
di poter cefi fatti buomini come noi fiete albergure, ma pur poi che gia 
hora w' ha qui fopragiunti ne tempo cie da poter andare altroue, io val 
berghero uolentieri come io potro Ifmontati adunqueì due gionani& 
nel alberghetto entrati primieramente i loro rontini adagrarono I 
appreffo hanedo ben feco portato da cena. imfieine conl'hofte cendrono. 
Hora nò hanena l’hoffe che una cameretta affai piccola nellaquale era/ 
‘notre letficelli meffi come il meglio l’hoffe bauena faputo, ne wera per 
tutto cio tanto di fbatiorimafoeffendone due dalluna delle fircce della ca 
mera,e’lterto di rincontro a quegli dall'altra che altro cheftrettame 
te andar nifi pote(fe.Di quefà tre letti fece l’hofte il men cattiuo acco nat 
per gli due compagni,to fecegli coricare. poi dopo alquanto non dor 
mendo alcun di loro(come che di dormir moftraffero ) fece l’hoffenell 
unde due che rimafi erano,coricar lafigliuola et nell'altro s'entroegli, 
e La donna fica.Laquale al lato del letto done dormina, pofe La calla, 


| nellaquale il fito piccolo figlioletto tenena. Et efféndo le cofe in quefta 
guifa difpofte, & Pinuccighauendo ogni cofa neduta dopo alquanto 
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fpatio parendogli, che ogn’huomo addormentato foffe, pianamente led 
seatofi fe nando alletticello done la giouane amata dallui figiacena, et 
mifelefi a gracere al lato dallaguale(anchora che paurofamente il frcefe 
fe)f lietamente raccolto, con effo lei di quel piacere,che piu defidera 
uano prendendo, fi fette.Et ftandofi cofi Pinuccio con la gionane auenz 
ne,che una gutta fece certe cofe cadere lequali la donna deffatafi fenti.p 


. che,temendo non fofle altro cofi albuio lexatafi come era , fe nando la, 


doue fentito hauea ilromore. Adriano, che accio non banea l'animo, 
perauentura per alcena opportunità natural fi leo, allaquale expedire 
andado, trono La culla poflaui dalla donna, <> nò potendo fenta leuar 
La oltre paffare, prefala la leno del luogo, dowe era et pofela al lato allet 
to, doue effo dormiua et fornito quello, per che leuato s'era et tornado/ 
fene fenza della culla curarfi nel letto (e n’entro.La donna hauédo cerco 
€ trowato , che quello che caduto era, nonera tal cofi non fi curo 


d’altrimentì accender lume per, mederlo ,ma gnrrito alla gatta nella. 


“e a — - ; : ° 
cameretta fe ne torno, atentone dirittamente al letto doue il marito 4: 1. 


dormina fe n'ando ma non tronadoui la culla diffe feco feffa. Cime cat‘ 
fina me uedi quel, cheiofaceua,in fe di Dio che io me n’andaua dirit 4 
tasmente nel letto de olibofti miei.Et fattafiwn poco piu auanti, & tro 
matri la culla in quello letto alquale ella era al lato infienne con Adria 
no fi corico credendofi col marito coricare. Adriano che anchora raddor 
menteto non era, fentendo quefto ba riceuette bene &r lietamente € fenz 
<d frre altramenti motto da una wolta in fu carico l’orRa con eran pia 
cer della donna. Et cofi ffando, temendo Pinuccio nò il fonno con La fua 
giouane il fopraprendeffe bauedone quello piaccreprefo,cheeglì defide 
rana, per tornar nel fuo letto a dormire le fi leuo dallato, o la uenené 
done, tronata la calla credette quello effere quel dell’hofte perche fattofi 
n poco piu amanti infieme con l'hofte fi corico . Tlquale per lauenuta 
di Pinuccio fi defto Pinuccio credendofi effere allato ad Adriano diffe. 
Ben fi dico,che mai (i dolce cofa nonfa, come e la Niccolofa. Alcorpo 
di Dio io ho hauuto con leiil maggior diletto, chemai buomo hauef 
fe confemina € dicotì che io fono andato da fei uolte in fu im uilla, po? 
fcia cheio mi parti quinci.L’hoffe udendo quefte nouelleet nò piaccen 
dogli troppo prima diffe (eco feffo.Che diauol fa coftui qui?Poi piu tr 
bato.che ofigliato diffe.Pinuccio la ma è fiata una gran uillania, et no 
fo pche tu mitbabbi adfar Gio, ma plo corpo di Dio iote ne paghero, 
Pinuccio che nò era il piu fauio gionane delmodo aueggendofi del fico 
errore , mò ricorfe ad emendare come meglio baueffe pomto madiffe.Di 
che mi pagherai?che mi potrefia far tu?La dona dell’hofte, che col mari 
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to fi credena effere diffe ad Adriano.Oime odi glibofti noftri che bano 
non fo che parole infieme. Adriano ridendo diffe.Lafciaglifare che 1d/ 
dio gli metta inmal anno,effi beuuer troppo bierfera. La donna paren 
dole hauere udito il marito garrire o udendo Adriano incontanéte co 
nobbe la done fiata era & con cui perche come fauia fenta alcuna par 
rola dire fubirimente fi leuo O prefa La calla del fio figlioletto ( come 
che punto lume nella camera non fi uedeffe)per anifo la porto allato al 
letto doue dormina lafigliuola,&x con lei fi corico,&r quafi defta fo 
per lo romore del marito,il chiamo & domandollo,che parole egli ba 
ueffè con Pinuccio. Il marito rifpofe.Non odi cio,ch- dice, chebafat 
to ffa notte alla Niccolofa?La donna diffe. Egli mente bene per la gola, 
che conla Niccolofa no eegli giaciuto che io mi ci coricai io in quel più 
to,che io nonho mai pofcia porto dormire, tu fe una beftia che gli 
credi.Voi beuete tanto la fera,che pofcia fognate La notte, andatin 
qua in la fentafentirui, & parni fer maraniglie.Egliè gran peccar 
to che uoi nonui fiaccate il collo ma chefa egli cofti Pinuccio ? perche 
non fi ffa egli nel letto fuo?D'altra parte Adriano ueggendo, chela dò 
na fauiamente La fuca uergo gna &&' quella della figliuola ricoprina, dif. 
Pinuccio io te l'ho detto cento uolte che tu non uada attorno, che quefto 
mo nitio del lewarti in fogno 3 di dire lefruole che tu fogni per uereti 
daranno una uolta la mala nentura, tornd qua che Dio ti. dea lamala. 
motte.L'hofte udendo quello che la donna dicena,<& quello , che dicena 
Adriano, comincio a creder troppo bene,che Pinuccio fognaffe, perche 
prefolo per La (palla lo°ncomincio a dimenare, € a chiamare dicédo. 
Pinuccio deftati, torna alletto mo.Pinuccio hauendo raccolto cio che 
detto s'era, comincio a guifa d’huom che fognaffe ad entrare in altri 
farnetichi.Diche l’hofte facena lemaggior rifa del mondo. Alla fine pur 
fentendofi dimenare, fece fembiunte di deftarfi > chiamado Adrian dif 
fe-E egli anchora di,che tu mi chiami? Adriano diffe.si uienne qua. Co 
fini infignendofi et moftrandofi ben fonnocchiofo, alfine fi leno dal lato 
all’hofte 3 tornoffi al letto con Adriano.Et uenuto il giorno, <r leua/ 
tifi, l’hofte incomincio aridere o adfaifi beffe dilui o defitoi fognie 
Et cofid’uno in altro motto acconci i due giouanì i lor rontini, et nuef/ 
fe le lormaligie, > benuto con l’hofie rimontiti a camallo fe ne uennero 
a Firente non meno contenti delmodo jin chelacofa auenuta era, che 
dello effetto fief]o della cofa.Et poi appreffo trovati altri modi Pimucr 
dio con la Niccolofa fi ritrouo laquale alla madre affermaua lui fermar 
mente bauer fognato.Perlaqual cofa la donnaricordandofi dell’abbrac: 
dar. d Adriano , fola feco dicena d’haner uegghiato. 
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alano di Molefe fogna,che unolupo fquarciatutta Lagola è'l uifo alla 
moglie dicele che fe ne quardi ella nolfa co quienle.  Nouella Vit: 
Sfendo la nouella di Pamphilo finita, &r l’anedimento dellà 

se donnacomendato damtni,la Rein a Pampinea diffe, che di/ 
coffe la fra.Laquale allhora comincio. Altra nolta Piaceuoli 

Done delle uerita dimoftrate da fogni lequalimolte fchernifcono, 5 è fra 
noi ragionato et pero(come che detto ne fia)_nonlafciero io, che cò una 
nouelletta affai brieue io no uinarri quello che ad una miauicina (nò è 
anchor quari) adinenne per non crederne uno di lei dal marito neduto. 

To nò fo fe uoi ui conofceffe Talano di Molefe huomo affai bonoreuor È 
le.Cofiwi banendo una gionane chiamata Margharita bellatra tuttelal 
trepermoglie prefa, ma fopra ogni altra biz%arra, (piacenole, o ritror 
fa intanto,che a fenno di niuna perfona uolewa fare alcuna cofa, ne altri 
far la potena a fuo,ilche ( quantunque grauiffimo foffe a comportare 4 
Talano non potendo altro fere fe fofferina. Hora auenne una notte ef 
fendo alano con quefta fica Margharita in contado ad una fa poffef 
fione dormendo egli gli parue in fogno nedere la donna fua andar per 
un bofco affai bello ilqualeeffi non quari lontano allalor cafe bauena 
no.Et mentre cofi andar la uedena, gli parue, che d’una parte del bofto 
ufciffe wn grande <> fiero Iupo,ilquale preftamente s’anentana alla 907 
la di coftei <> firanala in terra, et lei gridante aiuto fi sforRaua ditirar | 
nia 9 poi diboccaufcitagli tutta la gola e'lnifo parema l'haueffe qual | 
fio.1lquale lamattina appreffo lenatofi diffe alla moglie. Donna anchor 
ra che lata ritrofia nonhabbiamai fofferto, che io babbia potuto baue 
re un buon di con teco, pier farei dolente, quando mal t'aueniffe, cop 
cio fe tu crederai al mio configliom nonufcirai boggi di cafa <r domé 
dato dallei del perche , ordinatamente le conto il fogno fit . La donna 
crollando il capo diffe.chi mal ti unole, mal ti fogna . Tuti fri molto di 
me pietofo,matu fogni di me quello , che tu morreft uedere , 3° percerto 
îo me ne quardero, et boggì,& fempre di non farti ne di quefto, ne d’al 
tro mio male mai allegro. Diffe allbora Talano.Io fapenabene , che tre 
doueni dir cofi,percio cotal grado ha, chi tigna pettina , ma credi che tì 
piace io per me il dico per bene, anchora da capo te ne configlio,che 
tu hoggiti fra im cafa 0 almeno ti quardi d'andare nel noftro bofco. 
La dona diffe.Bene,io il firo;€7 poi feco feffa comincio ad dire. Hai ue 
duto come cofmmi malitiofamente ficrede banermi meffa paura d’andar 
boggî albofco noftro la doue egli percerto dee haner dato pofta a qual 
che cattina, > nò unol, che ioil ui truoni?o egli baurebbe buon manî 
car co ciechi, &9 io farei ben fciocca , fe io nol conofceffi, & fe io il crer 

| dela E ili 


3} { 





nane fama rano ie drei AR, » sce 


GIORNATA 


deffi,ma pcerto e non gli uerra fatto, e conuien pur.cheio neoct lè iouî 
doueffi (tar mtto di che mercatantia debba E quefta, tn e 
fr unole. Et come quefto hebbe detto ufcito il marito d'una parte della 
cafa,& ella ufci dell'altra et come piu nafcofamente pote, fenta alcuno 
indugio fe nando nel bofco,etin quello nella piu folta parte, che wera, 
fi nafcofe, fiando attenta <> quardando hor qua bor la, fe alcuna perfo/ 
na uenir uedeffe. Et nuentre in quefta quifa fiana fenta alcun fofpetto di 
lupo, < ecco uicino alleiuftire d'una macchia folra wn lupo grande et 
terribile ne pote ella, poi che ueduto l’hebbe appena dire domine aiuta/ 
mi. che il lupo le (i fe auentato alla gola o prefala forte, la comincio 
d'portaruia come fe fata foffe wn piccolo agneletto.E(fa non potena gri 
dare, fi bauena la gola ftretta ne in altra maniera aiutarfi perche por 
4 tandofenela il lupo, fenta fallo ftrangolata l’haurebbe, fe in certi pafo 
ti non fi fo(fe frontrato liqualisgridandolo a lafaar!a il coftrinfero, 
effa mifera &* cattiua da paftori riconofetuta o a cafa portatane dopo 
lungo findioda medici fu quarita,ma non fiche tuttala gola, & una 
parte del uifo nonbanefe pfifatta maniera quafta,che, doue primaera 
bella, nonparefJe poi fimpre fozZiffima, &r contrafatta . Laondeella 
R. >< wergognandofi d'apparire , doue ueduta foffe , affaiuolte miferamente 
aston - 0 pianfe La fica ritrofia,<& il nonwolere im quello, che niente le coffama , al 
xero fogno del marito woluto dar fede. | | 
Biondello fr una beffa 4 Ciacco d° uno definare,dellaquale Ciacco cantame 
te fi uendica faccendo lui froncdiamente battere. Nouella VII. 
Niuerfalmete ciafcuno della lieta compagnia diffè quello che 
& Talano ueduto bauea dormendo non effere ffato fogno, ma ui/ 
fione, fi appunto fenta alcuna cofa mancarne era anenuto. 
Matacendo ciafcano impofe la Reina alla Lauretea. che feuitaffe.La/ 
qual diffe.Come coftoro fauiffime Donne,che boggi dananti ame hano 
parlato quafi mttì da alcuna cofa gia detta, moffi fono ftati a ragionare, 
cofi me muoue la rigida uendetta hieriraccontata da Pampinea, chefe 
Lo fcolare,a douere dire d'una affai grave a colui.che la foffenne, quan 
sunque nò foffe per cio tanto fiera. —Etpercio dico cheeffendo in Firen i 
Porto pesa -.  Reunoda mtti chiamato Ciacco buomo ghiotfiffimo quanto alun'ali >). È 
I DT, VAI tro foffe giamci,et nò poffendo la fica poffibilita foftenerele pefe, chela peRmer 





eb rr inamaieliae ‘0 fiaghiottorniarichiedeaeffendo per altro affaicofiumato, & tutto pie 

4 HU pia dine d Copa Cha no dibelli&o piaceuoli motti, fi diede adeffere non del tutto rr 
SIA corte mamorditore, & ad ufarecon coloro ,chericchierano , & di 
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mente.Era fimilmente în que tempi im Firenze uno.ilquale era chiamato 
Biondello piccoletto della pfona,leggiadro molto et piu pulito. che una 
mofca cò fia cuffia in capo, con una RazXerina bionda, €7 | punto fenz 
zaun capeltorto banerui.:quale Glmedefimo meftiere ufaua che Cide 
co .Ilqualeefendo una mattina di quarefima andato la done il pefce fi 
uende,& coperddo due grofliffime lamprede per Meffer Vieri de cier 
chi, fa neduto da Ciacco ilquale aduicinatofi a Bisdello diffe.che unol 
dir quefto? A cai Biondello rifpofe. Hierfera ne faron mandate tre altre 
troppo piu belle che queffe no fono €7 uno fiorione a Meffer Corfo Do/ 
natî,lequali non baftandogli per uoler dar mangiare a certì gentili buo 
mini m'ha fatte comperare queft altre due, né ui uerrai 1? Rifpofe ci) 
acco.Ben fai,che io ui uerro.Et quando tempo gli parue, a cafa Meffer 
Corfo fe n'ando, > trouollo con alcuni ficoiuicini, che anchora né era 
andato a definare.Alquale egli, effendo dallui domandato, che andaffe 
faccendo,rifpofe.Meffere io uengo a definare con uoi , 7 con la uoftra 
brigata.A cui Meffer Corfa diffe.Tufie"l ben uenuto, &x percio che egli 
e tempo, andianne.Poftifi adunque 4 tauola primieramente hebbero del 
cece,9 della fora, <& appreffo del pefce d’ Arno fritto fonza piu.Ciac/ 
co accortofi dello’ nganno di Biondello et in (non poco tmrbatofene pro 
pofe di douernel pagare . Ne paffar molti di che egliin lui fi fcontro.i 
qual gia molti baueua fatti ridere di gfta beffa.Biondello uedutolo il felt 
to et ridendo il domado,chenti foffero ffate le lamprede di meffer Corfo. 
A cui Ciaccorifpodendo diffe.Audti che otto giorni paffino,m il faprai 
molto meglio dir di me.Et fen%a mettere idugio alfatto partitofi daBiò 
dello con un faccente barattlere fi còuene delprezto, to datogli un bot 
taccio di uetro il meno niciro della loggia de canicciuli, et moftrogli in 
Glla wn camaliere chiamato Meffer Philippo Argenti buom grande 5° 
nerborato,et forte sdegnofo iracndo,et bizarro piu che altro, et difegli. 
Tute ne'andrai allui con quefto fiafcoinmano,et diragli cofi. Meffere 4 
uoi mi manda Biondello,&y mandaui pregando che ui piaccia d’arrubi 
nargli quefto fiafco del uoftro buon vin uermiglio,chefi unole alquato 
Jollaz®are con fisoi vanteri, <> fra bene accorto che egli non ti poneff 
le mani addoffo percio che egli fi darebbe il mal di, er haurefti quafti 
i fatti miei.Diffe il barattiere.Ho io ad dire altro? Diffe Ciacco.No, na 
pure & come tu hai quefto detto, torna qui a me col fiafco io fî 
paghero.moffofi dunque il barattiere fece a meffer Philippo l’ambar 
fciata.Meffer Philippo udito coftui, ( come colui che piccola lenatura 
hauea ) anifindo , che Biondello, ilquale egli conofcena fi face(fe beff 
È di lui, tmtto finto nel uifo dicendo , che arrubinatemi , &3 che Fanzeti 
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fon quefh?che nel mal anno metta tddio te, lui fi lenoim pie Cr div 
frefe il braccio per pioliar conla mano ilbarattiere mail barattiere (co) 
me colui che attento ffaua) fa prefto & faggiuia, <r per altra parteri 
torno a Ciacco.ilquale ogni cofa ueduta bauea, e difegli cio, che Mefo 
fer Philippo banena detto.Ciacco contento pago il barattiere, &9 no tiv 
pofo mai,che egli hebbe ritrowato Biondello,alquale egli diffe.Foftu a G/ 
fia pezza dalla loggia de canicciuli?Rifpofe Biondello.mai no , pche 
me ne domandi mu? Diffe Ciacco.Percio che io ti fo dire, che Meffer Phi 
Lippo fi fa cercare no fo quel , che fiunole. Diffe allhora Biondello. Bene 
io uo uerfo la io gli frro motto.Partitofi Biondello Ciacco gliando apr 
preffo per uedere,come ilfatto andaffe.Meffer Philippo non hauendo pa 
tto qiugnere il barattiere erarimafo fieramente mrbato  & tutto in fe 
anedefino fi rodea non potendo dalle parole dette del barattiere cofa dell 
mondo trarre, fenon che Biondello ad inftantia di cui che fia, fi facef 
fe beffe di lui.Et in quefto che egli cofifi rodena x Biodel uenne Tlqua 
le comeegli nide , fattoglifi imcontro gli die neluifo un gran puntone. 
ire Mejfere diffe Biondello che è queftozmeffer Philippo prefolo poli 


db 
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capelli 7 ftracciatagli la cuffia in capo, gittato il cappucdo per ter 


ra et dandogli tuttavia forte diceua.Traditore tu il uedrai bene ao, che 
quefto è che arrubinatemi, x che Xanzeri mimandi m dicendo a me? 
paioti io fimciullo da dovere effere uccellato ? Et cofi dicendo, con le 
pugna lequalibanena che parenan diferro , tutto iluifo gli ruppe, ne 


gli lafcio in capo capello che ben oli uoleffe, et convoltolo per lo finge: 


mttii panniin doffo gli ffraccio, o fi a quefofatto fi fmdiaua, che put 


re una uolta dalla prima imnanti non gli pote Biondello dire una paro. 


la ne domandar, perche quefto gli faceffe.H auena egli bene intefo dell 


 Golat 


lo arrubinatemi 9 de Tanteri.manon fapena.che cio fi moleffe dire. 
n $. a: 3 = 3 


Alla fine bauendol meffer Philippo ben battuto et effendogli molti din 


torno,alla maggior fatica del mondo gliele traffer di mano cofi rabbuf 
frto.<o mal condo, come era, differgli perche Meffer Philippo quer 
fio bascafatto riprendendolo di cio,che mandato glibauea dicendo, & 


dicendogli cheegli douexa bene boggimai conofcer Meffer Philippo,et 


che egli nò era buomo da motteggiar con lui, Bicdello piangendo fi fa 
fana, € dicena,che mai a Meffer Philippo non hauea mandato p uino» 


Ma poi ch un pocofifurimeffo in affetto, trifto <> dolente fe ne torno 
a cafaanifindo quefta effere fata opera di Ciacco.Et poi che dopomol 


tì di partiti i lividori del uifo comincio di cafà ad ufcire auenne , che CU 


. accoiltrono, Co ridendo il domando-Biondello chente fi parne il uino di 


Mefer Philippo?Rifpofe Biondello. Tali foffer parute atele lamprede 








) ostenta 


ati 


NONA 245 


di Meffer Corfo.Allbora diffe Ciacco. A te ffaboramai, qualbora tu mi 
nuogli cofi ben dare da mangiare, come facefti,io daro ate cofi ci benda 
bere,come bauefti.Biondello che conofcea,che contro a Ciacco e gli pote 
wa piu hauere malanoglia cheopa prego Iddio della pace fia, et da in 
di innanzi fi guardo di mai piu no beffarlo . 


Due gionani domandancofiglio a Salamone, l'uno come poffa effire ama 


to l'altro come gnftigare [a debba moglie ritrofa . Al’enrifponde, che 
ami, all'altro  cheuada al ponte all’oc1. Novella Tx. 

Lno altro,chela reina, uolédo il privilegio feruare a Dioneo, 

n reffana a douernouellare.Laqual poi che ledonne bebbero af 

fai tifo dello ficenturato Biondello lieta comincio cofi a parlar 

re. Amabili Donne fe con fana mente fara rigreardato P'ordine delle cofe, 

affai leggiermente fi conofcera tutta Launinerfalmoltimdine delle femi/ 

ne dalla namra, 9 da cofinmi, € dalle leggreffere a glibuomini fottor 

meffa,<3° fecodo la difcretion di queglicGuenirfi reggere, tr qouernare, 


et percio ciafcuna, che quiete, confolatione et ripofo unole con quegli buo. 


mini buere aqualis appartiene dee efferebumile patiente, > ubidictà 
oltre all’effère bonefta.Ilche è fommo 5 fperialtheforo di ciaftuna fa 
uia.Et quado a quefto le leggi lequaliil ben comune riguardano în ut 
te le cofe,non ci ammaeftraffono & l’ufantao coftume che uogliam di 
re,lecui fortefon grandiffime &r reuerende la natara affai apertamete 
cel moftra laquale ciha fatte ne corpi dilicate > morbide, ne glianimi 
timide &° pamrofe nelle menti benigne co pietofe o bacci date Le cors 
porali forte leggeri le uoci piacenoli 5 i monimenti de membri foani, 
cofe tutte teftificanti noi hanere dell’altrui qouerno bifogno.Et chi babi 
fogno d'effere aiutato 9 quuernato ogniragion uuol lui douere effere 
obediente & fuggetto &7 renerente al quuernator fico. Et cui babbiam 
soi qouernatori &9' diutatori, (enon glibuomini? dunque a glibuomini 
dobbiamo fommamente bonorandogli foggiacere, <& qual da quefto fi 
parte extimo che degniffima fianon folamente di riprenfion oraue ma 
d’afpro guftronimento Et a cofi fatta confideratione come che altra uol; 
‘ta bauuta l'habbia pur(pocofa)mi riconduffe cio,che Papinea della ri 

trofa moglie di Talanoraccoto allaguale Iddio quel grfigamento ma 
do,che il marito dare nonhbamena faputo.Et pero nel mio gudicio cape 

otte quelle effer degne (come gia diffi) di rigido &r 4fpro gafticumenz 

to che dall’effer piaceuoli benizole o pieghewoli.come La namra, l'a 

fanta et le leggi nogliono fi partono perchem'aggrada di raccotaraà. 
wn configliorenduto da Salamone fi come utile medicina a querire glle: 

che cofî fon:fatte da coral male. Iqualeniuna , che di.tal medicina des 
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gna non fia,reputì cio effer detto per lei.come che glibuomini wn coral 
prouerbio ufino.Buon cauallo & mal cauallo unole fprone, ex buona 
femina & mala femina nuol baftone. Lequali parole chi uoleffe follat 
zeuoleméte interpetrare di leggreri fi concederebbe da tutte cofi efferue; 
ro.Ma pur uoglendole moralmente intendere, dico,che è da concedere, 
Sono naturalmente le femine tte labili co inchinenoli € peo adcor 
regere la iniqta di quelle che troppo fuori de termini poft loro fi lafria 
no andare fi conuiene il baftone che le punifca,<& a foffentar La nirtu 
dell’altre che trafeotrere non fi laftino, fi conviene il baftone , che le fo, 
fienga, 3 che le [pamenti.ma Lafciando hora ftare il predicare , 4 quel 
uenendo , che di dire ho nello animo , dico. Che effendo gia quafi 
per tutto il mondo l’altiffimafima del miracolofo fenno di Salamone dì 
frorfa,t il fico effere diquello liberaliffimo moftratore a chiunque per 
experietia ne uolena certezza, molti di dinerfe parti del,mondo alluip 
Loro ftrettiflimi & ardui bifogni concorrenano per cofiglio, & tra gli 
altri,che accio andanano, fi parti vn gionane il cui nome fu Meliffo,no 
bile € ricco molto della citta di Laiaz%o la onde egli era et doueegli 
babitaua.Et werfo Hierufalem canalcando auene,che ufrendo d' Antior 
chia cò uno altro gionane chiamato giofepho il qual quel medefimo ca 
min teneua,che frcena effo caualco per alquanto (patio et come coftume 
e de camminanti cò lui comincio ad entrare inragionamento. Hanédo 
Meliffo gia da Giofepho di fica caditione € dode foffe faputo doueegli 
andaffe,<perche il domando. Alquale Giofepho diffe, che a Salamone 
andana p bauer configlio dallui,che uia tener doueffe cò una fua moglie 
piu, che altra femina ritrofa <o peruerfa laguale egli ne con prieghi ne 
con lufinghe ne in alcuna altra quifa dalle fue ritrofieritrar potena «Et 
apprefTo lui fimilmente donde foffe.<r doue andaffe, <> perche doman 


sia do.Alquale Meliffo rifpofe.to fondi Laiaz%o, € fi come ta bai unadif 


gratia,cofi n'ho io un'altra.to fono ricco gionane, <> (pendo il mio in 
mettere tauola,et honorare mici cittadini, € è nuona € ftrana cofa 
a penfare che per tutto quefto io no poffo trowarelmom,che ben ini uo? 
glia <5' percio io uado,doue tn wai pbauer cofiglio, come adiuenit pof 
fa,cheio amato fia.Camminarono adisquei due compagni imfieme, 9 


6. in Hierufelem puenutì per introdotto d'umo de baronidi salamone da 


manti dallui faro meffî. Alqualbrieuemente meliffo diffe la fua biogna, 


) A cuisalamonerifpofe. Ama.Et detto quefto preffaméte Meliffofia mef 


0 fuori cr Giofepho diffe quello pche wera.Alquale Salamone null'al 
* orifpofe feron,va al ponte all’oca.Ilche detto (imilmente Giofepho fa 


fent'a indugto dalla prefenza del Re lenato,& ritrouo Mmeli/fe, ilquale 


L’afpettana co diffegli cio che p rifpoffa baueua haunto | Liquali a que! 
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fre parole penfando, né potendo d'effe coprendere ne intendimento, Di di 
ne fiutto alcuno per la loro bifogna, quafi fcornati 4 ritornarfi in dietro li 
entrarono in camino.Et poi che alquante giornate caminatifarono per | 
mennero ad um firme, fopra ilquale era un bel ponte, x percio che una 
gran caromana di fome fopra mali &5 fopra caualli paffanano conuéne 
lor fofferir di paffar tanto che quelle paffste foffero . Et effendo gia quafi 
che tutte paffate peruentura w hebbe un mulo, ilquale adombro fi come 
fonente gli neggiam fare ne uolea p alcunamaniera amanti paffare, per 
Laqual cofa un mulattiere prefa una fecca prima affai temperacamente 
lo'ncomincio a battere perchel paffaffe.Ma il mulo hor da quefta parte | 
della nia, <> bora da quella attrauerfandofi tr taluolta in dietro tor | | 
nando, p nin partito paffar uolea plagual cofa il imulattiere oltre mor | 
do adirato glincomincio co la ffecca a dare i maggior colpi del moda: | | 
hora nella tefta,&> bora ne fianchi,<& hora fopra la groppa, ma mito | 
era nulla, pche meliffo & Giofepho liquali quefta cofa flanano a uede 
I re,fowente dicenano almulattiere.Deh cattiuo che farai? unol tu uccide/ 
re?perche non t'ingegni tu dimenarlo bene & pianamente?egli uerra 
piutofto che abaftonarlo come tu fri.Aquali il mulattierrifpofe.Voi co 
nofcete i noftricamalli <7 io conofco il mio mulo, lafciate far me cò lui. I 
Et quefto detto rincomincio a baftonarlo.Et tante d’una parte et d’altra | 
me gli die,che il mulo paffo audti fi che il mmlattiere ninfe la pruona. 
Effendo adrigue i due giouani per partirfi, domdo Giofepho un buono 
huomo,ilquale a capo del ponte fi fedea.come quini fi chiamaffe. Alqua 
leil buono buomo rifpofe.meffere quifi chiama il ponte all’oca.tlche co Bi 
me Giofepho hebbeudito cofi fi ricordo delle parole di Salamoe,et diffe Bi; 
merfo meliffo.Horfì dicoio compagno cheil cofiglio datomi da Sala/ MITE 
mone potrebbe effr buono,& nero, percio che affai manifeffamente cos È 
, | mofco,cheiono fapena batterela dona mia, ma quefto mulattiere mha - 
mu + moftrato quello cheio habbia adfere.Quindrdopo alquati diuenuti ad (i. > puene | D 
antiochia,riténe Giofepho Meliffo feco a ripofarfi alcun di. Et eéndo af amkieccia + NO 
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faiferialmente dalla donna ricenuto , le diffe, checofi faceffe far da cena, 
come Meliffo dinifaffe.Ilquale poi nide,che a Giofephopiacena,i poche +... . ._ (TA 
parole fe ne dilibero.La donna fi come per lo paffatoeraufata, noncot 0/49 + 

me Meliffo diuifato banena ma quafi mtto il contrario fece.Ilche Giofe 

pho uedendo turbato diffe.Non fi fa egli detto in che maniera tn faceffe È 
quefta cena fare?Ladonna rinoltafi con orgoglio diffe. Fiora ? che uuol PRE Or ui 
dir Gfto?deb che no ceni, fe tm uuoicenare?fe mif detto altramentiame © .{3,. diuhumo ;- | | 
parue da far cofi feti piace , fit piaccia feno, fi tene fta.Maraniglioffi 2212. I DIRE 
Meliffo della rifpojta della dona, 3 biafimolla affai. Giofepho udendo» RUNE 
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quefto diffe.Donna anchor fe tu quel. che tu fogli, ma credimi che io 
faro mutar nodo, et a Meliffo riuolto diffe. Amico tofto uedremo chente 
fia ffato il configlio di Salamone, ma io fi priego nonti fia grauelo far 


re auedere, € direputare per un giuoco quello , che io faro 9 accio 


che m nonm'impedifchi ricorditi della rifpofta che ci feceil mulattiere, 
quando del fico mulo c'increbbe.Alquale Meliffo diffe. To fono im cafa 
ta,done dal mo piacere io non intendo di mutarmi. Giofepho trouato 
un baflon tondo d'un querciuolo giouane fe n’ando in camera, doue la 
donna per iftizta da tauola lenatafi brontolando fe n'era andata, eo j/ 
fila per le trecce La fi gitto a piedi, to cominciollafieramente a battere 
con quefto baftone.La donna comincio prima a gridare € poi a minac 
ciare, ma ueggendo che per tutto cio Giofepho non riftaua , gia mtta rot 
-ta comincio a chieder merce per Dio,che eglinon l'uccideffe dicendo ol 
tre accio di mai dal fo piacer non partirfi.Giofepho per imtto quefto né 
rifinana, anti con piu furia l'una nolta chel’altra bor per lo coftato, 
bor per l’anche , & hora fu per le (palle battendola forte , l'andanale 
cofture ritrowando,ne prima riftette cheegli fu ftanco & in briene niw 
no offo,ne alcuna parte rimafe nel doffo della buona donna, chemacera 
ta non fofje.Et quefto fatto ne uene a Meliffo et diffegli. Domanuedrem 
che pruona bara fatto il configlio del ua al ponte all’oca, &ripofatofi 
alquanto, poi lauatefi le mani con Meliffo ceno, & quando fatépo 
s'andarono 4 ripofare.La donna cattiuella a granfatica fi leuodi terra, 
eo im fulletto fi gitto doue, come pote il ineglio , ripofatafi lamattina 
uegnente per tempiffimo lenatafi fe domandar Giofepho quello, che uo 


lena fi faceffe da definare.Egli di cio infieme ridendofi con melifo il dit | 


uifo, 7 poi quandofu hora tornati ottimamente ogni cofa , &7 fecondo 
l'ordine dato trowaronfatto , per laqualcofa il configlio primadallor 
mal inatefo ommamente lodarono.Et dopo alquantì di partitofi meliffo 
da Giofepho,et tornato a cafa fua,ad alcun che fauio buomo era, diffe dio 
che da Salamone haunto bauea. quale gli diffe.Niuno piu uero con 

glio ne migliore ti potea dare.Tu fai che tu non ami perfona,& glibor 
nori 3 feruigi liquali tu fri, gli fai non per amore, che tu ad altrui pot 
fi, ma per pompa.Ama adunque, come Salamon ti diffe, & farai amar 
to.Cofi adunque fu gaftignta la ritrofa, et il gionane amado fu amato. 


Domno Gidni ad inftantia di copar Pietro fa lo'ncantefimo p fare diuétar 


lamoolie una camalla , et quado uiene ad appiccar la coda, copar Pie 
tro dicédo,chens uinolena coda, guafta tutto lo’ncatameto. Nomel.X. 
V eftanouella dalla Reina detta diede un poco da mormotal 

qu realledone<odariderea gionani,ma poi che riffatefarono, 
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Dioneo cofi comincio 4 parlare.Leggiadre Donne infra molte bigche i | | 
colombe aggiugne piu di bellezt'a wno nero coruoche non farebbe wn i 
candido cigno, 3 cofi tra moltifaui alcuna nolta un men fanio è non Ri | 
lamente accrefcere fplendore & bellezZa alla Lor maturita ma ans 14 
choradiletto & follazto perlaqual cofa,effendo noi mtte diftretiffime 
Cr moderate io,ilqual finto anti dellofcemo che no faccendo la uoftra 
uirtu piu lucente col nuo difetto piu ui debbo effer caro,che fé con piu ua 
lore quella faceffi dimenir piu ofcara,< per confegnente piu largo arbi 
trio debbo haner in dumoftrarui tal qual’io fono, & piu patientemente 
dee dauoi effer foffenuto che non dourebbe, fe io piu fanio foffi , queldi 
cendo che io diro. Dirouni adunque una nouellano troppo lung nella 
quale coprenderete quanto diligentemete fi couengano offeruare le cofe 
impoffe da coloro,che alcuna cofa per forza d’incantamento fanno, 9° 
gto piccol fallo in Gllecommeffo 0 gni of quafti dallo incantator fatta. 
L’altr'anno fa a pece pre iamato Domno Gianni di Bar 
rolo,ilqual, percio che pouera chiefa baued, per foffentar La uita fra cò 
una canalla comincio a portar mercatantia im qua,&' in la per Le fiere 
di Puglia &r a comperare, € 4 nendere.Et cofi andado prefe fretta di 
meftichez% 4 conuno,che fi chiamana Pietro da tre fanti che quello mer 
defimo meftiere cò un fuo afinofaccna, & in (egno d’amorenolez®a et 
d’amifta alla qrifa pugliefe nol chiamana,, e non compar Pietro,et jte 
uolte in Barletta arrinana, fempre alla chiefa fica nel menana, & quiui | 
il tenena feco ad albergo, € come potena l’honorana . Compatr Pietro 
d'altra parte effendo poueriffimo > hanendo una piccola cafetta intre 
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fanti appena baftenole allui o ad una fua gionane &3 bella moglie 7 bam, |M 
all’afino fuo,gte uolte Dono Giani in Tre fanti capitana tante felmena 4 va > | iI 
| x maacafa 5 come potena , inticonofcimento dell'honor che dalluiim  /—| (è) +07 P mi ago] AA 
|."  Barlettaricenena l’honoraua, ma pure al fatto dell'albergo nonbauen è agri tl Lavor DA i. 
do compar Pietro fe nò wn piccol letticello nelquale cò la fua bellamor\ {"- Ri gf #1 IP. RES 
glie dormina,bonorar nol potena come uolena ma couenina, che effient \ 0 din piu Î 


doin una fua ftalletta al Lato all’afino fuo allo grata La caualla di Domno _& nei Mii, 1 ORA 
Gianni che egli al lato allei fopra alquato di paglia fi giaceffe. La dona "nta a 
fappiedol’honor, cheil prete facena al marito a Barletta era pinuolte, | 
quando il pte ui uenima , uolutafene andare a dormire con una fica nici o 
na, chehauenanome Zita Caraprefa di Giudiceleo, accio cheil pte col | th I 
marito dormiffe nel'letto et banenalo molte volte al prete detto ma egli (1° 
non bauea mai uoluto <a tral’altre uolte unale diffe. Comar Gemar (IR A 
ta non fitribolar dime,cheio fto bene percio che quando mi piace io fo Dil If 
quefta caualla diuetare una bella Xitella, et ftommi con effa, et poi qua/ BEL 
| do uoglio la fo diuentar caualla,<o' percio no mi pardreidallei. La gio, È 
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uane fi marauiglio 09 credettelo, to al marito il diffe acgiugnendo.se 
eglie cofi tuo(come tu di)che nò ti fai trinfegnare quello incantefimo 
che tu poffa far canalla di meo fare i fettitmoi con l'afino et cò la ca 
ualla co quadegneremo due cotanto quado a cafa foffimo tornati 
mi potrefti rifarfemina,come io fono.Copar Pietro,che era anti groffi 
to baom, che no credette queftofatto et accordoffi al configlio et come 
meglio feppe,comindio a follicitar Dono Gianni, che quefta cofa gli dov 
ueffe infegnare. DOno Gidni s ingegno affai di trarre coftui di qfta fiv 
occhez%a, ma pur nò potédo diffe.Ecco poi che uoi pur uolete, domatti 
na ci leueremo come noi fogliamo an$i di,et io ui mofterro,comefi fa.E.il 
uero che quello che piu è malagenole in quefta cofa , fi è l’appiccar la 
coda.come tu uedrai.Copar Pietro &y comar Gemata appena banédo 
La notte dormito con tanto defidero quefio fatto afpettauano ,che cone 
uicino adi fu fi leuarono et chiamarono Dono Gianni.il quale im car 
mifcia lenatofi uenne nella cameretta di copar Pietro, et diffe . io nonfo 
al mondo perfona a wiio queftofaceffi , fe no a oi, paio, poiche vi 
pur piace io il faro uero è chefar ui couiene quello,che io ui diro fe noi 
uolete che uenga fatto.coforo differo di far cio che egli diceffè .. Perche 
o, DOnoGianni prefo sen lume il pofein mano a copar Pietro, et diffegli. — 
CI Guata ben come io faro o che mtenghi bene a mente, come iv diro 9 
quardati quanto tu hai caro dinò quaffare ogni cofa,che per cofa, che 
iu oda o ueggia tu non dica una parolafola & priega tddio, che la co 
das appicchi bene.Copar Pietro prefo il lume diffe,che ben lo farebbe. 
Appreffo Dono Gianni fece (pogliare ignuda nata comar Gemata, © 
fecela (tare con le mani €95 co piedi in terra a quifa,che ffanno le canal 
le ammaeftrandola fimilmente che di cofa che adueniffe motto nò facef 
dia { 2 cr cò le mani cominciadole a toccare il vifo <> La tefta,comindo ad 
i | dire.Quefta fia bella tefta di caualla,et toccandole i capelli, diffe . Quelt 
fieno belli crini di caualla et poi toccandolele braccia diffe.Et Gf fieno | 
belle oumbe e belli piedi di caualla poitoccandole il petto, et trouan | 
dolo fodo et tondo riftcegliandofi tale che nò era chiamato, & fu lenan 
dofi diffe.Et quefto fia bel petto di caualla.Et cofi fece alla (chienas® al | 
© mentre, € alle groppe, 9 alle cofrie 9 alle gambe.Et ultimametema 
“  nacofrreftandogli adfare  fenon La coda lenata la camifaa, & prefoil po 
piuolo colaualeegli piantana glibuomini &7 preffamete nel folco pao ni 
fatto meffolo diffe.Et quefta fia bella coda di caualla.Copar pietro,che 
attentamente infino allhora banena ogni.cofa quardata , ue ggendo q/ 
0 faultima & non parendonegli bene diffe “O Dono Gianni io non ut | 
1 moglio coda io non ni uoglio coda.Era gial humido radicale per 90 
' lemttele piante s'appiccano menuto quido Domno Gianni firatoio mn 
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dietro diffe. Qime compar pietro che bai tu fattognonti difs'io che te 
non frceffi motto di cofa.che tu medeffi?La caualla era p efjèrfatia ma 
tro fruellando haî graffa ogni cofa, ne piu cihamodo da poterla rifere 
boggmai.Compar Pietro diffe.Bene fta,io no ni nolena quella coda io, 
perche non diciamate noi a me, falla m? & anche l’appiccanate trope 
po baffa.Diffe Domno Gianni perche tu non l’haurefti p La prima uole 
te faputa appiccare fi. com'io.La giouane quefte parole udendo, lenata fi 
in pie dibuona fe diffe al marito. Deb beftia che tu fe, perche hai m quar 
ft li moifatti, e miei?qual cavalla nedeftn mai fenta coda? fem aiuti 
Dio,t1 fe pouero ma egli farebbe merce,che tm fefft molto piu. Non bar 
uendo adunque piu modo a douer fare della gionane camalla per le pa 
role,che dette banea compar Pietro ella dolente & malimconofa (i ri 
uefk < Compar Pietro conuno afino (come ufato era) attefe adfare il 
fico meftiero antico, & con Domno Gianni infieme n’ando alla fiera 
di Bitonto ne mai pin di tal (eruigio il richiefe. Quanto di Gfta novel 
La fi rideffe meglio dalle done intefa,che Dioneo no noleua colei fel pen 
fi.che anchora ne ridera.Ma effendo le nouelle finite, & il fole gia co 
minciddo ad infiepidire et la Reina conofcédo ilfine della fua fignoria 


effer uenuto,im pie leuatafi ettrattafi La corona glla im capo mije a par > <:0 € 


philo,ilguale folo di cofi fatto bonore reffana ad honorare,et forridendo 
dife.Signor mio gran carico fi refta, fi come è l'hauere il mio difetto 9 
de glialtri,cheil lubgo banno tenuto, che ta fieni, effendo tu l’ultimo ad 
emendare,diche Iddio fi pfli gratia,come a mel’ha preftata di fari Re, 


Paphilo lietamete l’honorericeuuto rifpofe.La uoftra uirtu et de gliale !è | 160 


tri mei fubditi fara fi,che io,come glialtri fono fiati faro da lodare, <&" fe 


codoi! coftvne de fuoi pdeceffori colfinifealco delle cofe opportune har @! suo (cd 


uedo difpofto, alle done, afpettati fi rinolfe et diffe.Innamorate pone la 
difcretion d'Emilia noftra Reina fixta Gfto giorno p dare alcuntipofo al 
le uoftre forze arbitrio ui die di ragidare cio,che piu wi piaceffe, pche gia 
ripofati efendo, giudico che fia bene il ritornare allalegge ufata et puo 
uoglio che domane ciafcuna di uoi péfi diragionare fopra quefo, cioè. 
Di chi liberalmente 0 mero magnificamente alcuna cofa operaffe intere 


by ‘ > : A do 4 
no afatti d’amore,o d'altra cofa.Queffe cofe, to dicendo  & faccendo, & è 


fenta alcun dubbio glianimi uoftri ben difpofti ad ualorofamente asor 
perare accendera che la uita nofira,che altro, che brieue effer non 
puo, nelmortalcorpo fi perpemera nella laudewole fama , il che cia 
feuno che al uentre folamente a quifa che le beftie fanno non ferue, 


: dee non folamente defiderare ma con ogni ftudio cercare && opet 


rate. La tema piacque alla lieta brignta . Laguale con licenza del: 
muouo Re tutta lenatafi da (dere a gliufari diletti fi diede, ciafcue 
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; no fecondo quello 4 che piu dal defidero era tirato, cofi fecero infino 
all'hora della cena. Allaquale con fefta nenutì &5 feruiti diligentemete | 
9° con ordine,dopo La fine di quella fi lenarono aballi cofiumati, et for | 
Rig: fe mille cantonette più follazZeuoli di parole, che di canto maeftrenoli 
(RIT hanendo canvate,comado il Re a Neiphile,che una ne cantaffe 4 fico no 
ERRO me.Laquale cò uoce chiara et lieta cofi piaceuolemete, et fenta indugio 
MIRI Io mi fon giouinetta <> uolentieri ( incomincio. 
it M' allegro, &° canto en La ffagion nowella, ARI 

Merze d’amore,<7 de dola penfieri. 
Io uo pe verdi prati riguardando 


SE RGU Mis: 








I bianchiftori, o gialli & i uermigli, 7 
spina” da uniò | rofeim fu le fpini,e pe g gli, Pao 
Ri DE? tnt quanti giltuo fonughando 
tire Shy pr x 
IT) è $ ° A À Aluifo dicolui che me amando we 
Ù F O $ / : 2} |» ud | 
LIB S UT cm Vpm' NiYA Ha prefa, & terra fempre, come quella, ; | 


_  Ch'altro nonhaindifio che fuoi piaceri. 
| De quali guand'io ne trouo alcun, che fia 
ci | Al mio parer ben fimile dilui 
Pas poli me fa san) IL colgo o bafcio 9 parlomi con lui, Palli. 
la science eine Et com'io fo, cofilanima mia 
1) 333.5. Tumtta gl’apro, 7 cio,chel cor difia, 
3 Quindi con altri il mettoim ghilandella 
Legnio co miei crin biondi & leggieri. 
Et quel piacer che di natura il fiore | 
A gliocchi porge, quel fimil meldona, 
Ches'io medeffi La propia perfona , n 
Che m'ha accefa del fuodolce amore . 
Quel che mi facda piuil fico odore, 
Exprimer nol potrei con La fraella, 
Mai fofpir ne fonteflimon ueri, 
Liguali nonefcon giamai del mio petto 
Come dell’altre donne , afpri ne gravi, 
Mafe ne uengonfuor caldi, & (oani, 
Et al mio amor fenuanno nel confpetto, 
Il qual come gli fente, a dar diletto 
Di fe ame fi moue,& niene in quella, 
Ch'io fon per dîr deh niench'ionon difperi. ‘0 Li % 
Affai fa & dal Re, eo da tutte le donne comendata la cantonetta di Nei 
phile,appreffo allaquale (percio che gia molta notte andata n'era) cor 


Finifce 


| 
Ì mando il Re che ciafcuno ; per infino ad giorno s'andaffe d ripofare. 
| 








| 





249 
Finifce la nona giornata del Decameron Incomincia la decima cr ulti 
ma nella quale fotto il reggimento di Pampbilo fi ragiona 
«di chi liberalmente 0 nero magnificamente I 
alcuna cofa operaffe intorno 4 
fatti d'amore o d’ 
altra cofa. 


Nchora eran uermigli certi nuuoletti nell’occiden 
te, effendo gia quegli dell’oriente nelle loro extremi 


4 ta fimili ad oro lucétiffimi dinenuti per gli folari rag © 


gi, che molto loro amicinandofi gli ferieno , quane 

do Pampbilo leuatofi le donne e’ fuoi compagni fe 

| ce chiamare. —Et wenuti tutti con loro infienze di 
liberato del doue andar poteffero al lor diletto con lento paffo fi mie 
frimnanti accompagnato da Philonuna & da Fiammetta tutti glial 
tri appreffo feguendogli, & molte cofe della lorofumra uita infieme 
parlando, & dicendo &5 rifpondendo per lungo (patio 5 andaron di 


portando, &y data una uoltz ajfai lunga, cominciado il fole gia trop 


< è 


po a rifcaldare, al palago firiturnarono € quivi dintorno alla chiara 


fonte fatti rifciacquare i bicchieri, chi uolle, algo beune,& poi fra le pia 


‘cenoli ombre del giardino infino ad hora dimsgiare s andarono folla%. 


<ando.Et poi c'hebber mangiato & dormito , come farfoleano , done 
alRe piacque, firagunarono , & quini il primo ragionamento coman 
do il Re a Neiphile . Laquale lietamente cofi cominao. 


Vn canaliere ferue al Re di Spagna, parglimale effer guiderdonato , per 


che il Reconexperienta certiffima gli moftra non effer colpa di lui, 
ma della fra maluagia formna, altamente donancdoglipoi. Nouella.I. 
Randiffima gratia Honorabili Donne reputar mi debbo, che 

g  ilnoftroRemeatanta cofa come e aracconter della magnir 
ficentia,mbabbia prepofta.Laguale, come il fole è di mtto il 


cielo bellezta,et ornamento, chiarezta, € lume, è di dafcuna altra” 


uirt. Dironne adunque una nouelletta affai leggiadra al mio parere, 
laquale ramemorarfi percerto non potra effer fenon utile. 

Dowete adunque fapere,che tra glialtri nalorofi caualieri , che da gran 
tempo in qua fono frati nella noftra citta, fu un di quegli, &7 forfe il piu 
da bene Meffer Ruggieri de Figionanni. Ilquale effendo & ricco 5 di 
grande animo,et ueggendo,che cofiderata La qualita deluinere , € de 
coftumi di Tofcana,egli im quella dimorddo, poco o niéte potrebbe del 
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fio ualore dimojftrare , prefe per partito di uolere un tempo effere apo 


pre/fo ad Anfonfo Re d'Ifpagna, lafama del nalore delquale quella di 
ciafcun’altro fignor trapaffana a que tempi. Et affai bonoreuolmente 
im arme C im caualli o in copagnia allui fe n'ando in 1fpagna o 
gratiofamente fu dal Re riceunto.Quini adique dimorado Mefjer Rug 
geri 7 (plendidamente ninendo, & in fatti d'arme maraniglicfe cofe 
faccendo affi tofto fi fece per ualorofo cognofcere.Et effendoui gia buon 
tempo dimorato molto alle maniere del Re rigeardando, gli parue,che 
effo bora ad uno € hora ad uno altro donaffe cafkella to citta o bar 
ronie affi poco diferetamente fi come dandole a chi nol ualea, & pers 
cio che allui che da quello cheegliera, fi tenena niente era donato exti/ 
mo che molto ne diminuiffe La fama fua, perche di partirfi dilibero , et al 
Re domando comiato.il Re gliel concedette gr donogli una delle mir 
glior mule, che mai fi caualcaffe et la piu bella, laquale p lo lugo cami 
noche adfare bauea, fu cara a Meffer Ruggieri. A pp/]o quefto comife il 
Re adun ficodifcreto famigliare, che p quella maniera, che miglior gli 
pareffe simgegnaffe di camalcare con Meffer Ruggieri in quifa.che egli 
non pareffe dal Remandato,&7 ogni cofa,che egli diceffe di lui racco 
glieffe fi che ridire glie Le fapeffe, o l’altra mattina appreffo gli comae 
daffe,che egli indietro al Retornaffe. Il famigliare ftato attento, come 
Meffer Ruggieri ufci della terra , cofi affai acconciamete con lui fi fa ac 
compagnato dandogli amedere che effo uenina uerfoitalia. Canalcan 
do adunque Mefler Ruggieri foprala mula dal Re datagli, & coftvi 
d'una cofa > d'altra parlando,effendo uicino ad hora diterka, diffe. 


îo credo, che fia ben fatto che noi diamo fralla a quefte befne, 5 entrati 


im una fralla tutte l'altre fuor che la mula ffallarono. Perche canalcado 
ananti, ffando fempre lo faadiere attento alleparole del canaliere mener 
tro ad un fiume 5 quiui abbenerando le lor befhe la mula frallo nel fn 
me,ilcheueggendo Meffer Ruggieri diffe. Deh dolente fi faccia Dio ber 
fiia,che tu fe fatta come il fignore che a me fi dono. Il famigliare quefta 
parola ricolfè & come che molte ne ricoglieff© camminando tttoil di 
feco , niuna altra fenon in fomma lodedel Re dir ne gliudi , per che la 
mattina feguente montati a cauallo 7 uolendo caualcare uerfo Thor 
frana , il famigliare glifece ilcomandamento del Re perloquale Meffer 
Ruggieri incontanente torno a dietro. Et hanédo gra il Re faputo gilo, 
cheegli della nulabauea detto fattofe! chiamare, con lieto nifo il riceuet 
te, domandollo , perche lui alla fica mula bauef® affomigliato, ouer 
ro la mula allui.meffer Ruggieri con aperto nifo gli diffe. fignor mio p' 
cio ue laaffonigliai,pche conte noi donate, done no fi conuiene,et done 
ficonuerrebbe non date, cofi ella, done ficonuenizia, non frallo , & dows 
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mom ficonuenia , fivAllbora diffe il Re. Meffer Ruegieri il non bauerni | 
donato come fatto bo a moltì, liquali a coparation divoida nicte fono, | 
non è auenuto , perche io non habbia noi ualorofiffimo canalier cono 
fîiuto, co degno d'ogni gran dono mala uoftra fortuna , che lafciato 
non m'ha,în cio ba peccato, € non io, cheio dicauero io il ui mos nta 
fterro manifeffamente. A cai Meffer Ruggieri rifpofe . fignor mio io né mos hreyea "Tar 
mi turbo di non lrauer dono ricenuto dauoi percio cheio noldefidera/ 

sa pereffer piu ricco, ma del non hauer uoi in alcuna cofa teftimoni/ 

antarenduta alla mia uirta non dimeno io ho la uoftra per buona fas 

fa, per bonefla , & fon prefto di ueder cio,che ui piacera, quantung; 

to uicreda fenta teftimonio.menollo adunque il Re în una fua gran fas 
la,doue(ficomeegli dauanti bauena ordinato)erano due gran for%ieri 

ferrari, e& in prefenzia di molti gli diffe.meffer Ruggieri rll'un di quer 

fri forzieri è La mia corona Jauergn reale el pomo, &5 molte mie belle 

cinture, fermagli anella 7 ogni altra cara gioia,cheioho . L'altro è 
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pieno di terra prendete adunque l’uno, > quello che prefo baurete fi fia 
uoftro > potrete uedere chi e finto uerfo il uoftro ualore ingrato cio, 0 
la uoftra fortuna. Meffer Ruggieri pofcia che nide cofi piacere al Re, | 
prefe Puno,ilquale il Re comando che fuffe aperto, tromoffi effer quel i Cha PS 
lo che era pien diterra.La onde il Re ridendo diffe. Ben potete uedere 0 (eg quia 1A | de 
Meffer Ruggieri, che quello e uero che io ui dico della fortuna, ma certo ATI A 979 4, 4 der 
il uoftro valor merita cheio m'oppongr alle fite forRe.tofo,cheuoi non -«—iepe Be © 
banete animo di diuenire fpagnuolo &o percio non ui uoglio qua dona È». ______T__ 
rene caftel ne citta,ma quel forziere che la fortuna ui tolfe ; quello în di 
fpetto di lei noglio,che fia uoftro accio che nellenoftre contrade nel pof 
fiate porture 3 della uoftra virtu con la tefrimonié%a de mieidoni me 
rittmente gloriar vi poffiate co uoftri uicini.Meffer Ruggier prefolo &* TRE 
quelle gratie rendute al Re che a tanto dono fi confaceano,con effo lieto [E 
fe neritorno in Thofcana. al | È 
i bino di Tacco piglial’abate di Cligni, e medicalo del mal dello. fto/ Ho, 
9 maco, 7 poi il lafda.1Iquale tornatoin corte di Roma lui riconcilia È 
con Bonifrtio Papa, 7 fallo friere dellofpedale. Nowella IT. BE 
Odata era gia (fata da tttì lamagnificentia del Re Anfonfo 0 

I nelfiorentin cavaliere uJata quando ilRe,alquale molto era 

piaciuta, ad Eliffa impofe che feguita(fe.Laquale preflame/ 

te incomincio . Dilicate Donne l’effere fiato un Re imagna. 

fico € l'hauere la fina magnificentia ufata uerfo colui, che feruir 

to l'hauena non fi puo dir, che laudenole & gran cofa non fia.Ma 


che direm noi, (e firaccoterawm cherico bauere mirabil magnificenzia 
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I e ufata nerfo perfona, che fe inimicato l'haue(fe none farebbe fiato biafima 


ij to da perfona?certo non altro fenon che quella del Re foffe virtu, et quel 
beria 


I rata eli gi Le del cherico miracolo, consio fia cofi che fi tutti auariffima troppo 
<a cal piu,che lefemine, fieno > d'ogni liberalita nimici a (pada tratta. Er 
Cna QUA firme | quantunque ogn buomo naturalmente appetifca mendetta delle riceu 


€ REI 1 


tf ti te offe(e.icherici (come fi uede) quantunque la patientia predichino , e: 
| hi fommamente la remiffion dell’off:fe commentino, piu focofamente che 


glialtri buomini,a quella difcorrono.Laqual cofa cio è, come wn cherir 
co magnifico fofe nellamiafeguente nouella potrete conofcere aperto, 
7. Ghino di Tacco per la fuafiere&%a& per le fice ruberie buomo af 


$) Ii | A H, # n “ % bs ? : ; "di i 
MD 74- , PE Daze fai famofo eJendo di Siena cacciato &> nimico de conti di fanta Fiore,riv 
INI penc 394% A Ance bello Radicofani alla chiefa di Roma, in quel dimorando, chiunque 


| “ ple circaffanti parti paffaua rubar facena a foi mafnadieri.Hora effenz 
do Bonifatio Papa ottauo în Roma, uenne a corte l'abate di Cligni il 

4 quale fi crede effer un de pia ricchi prelati del mondo, &r quiui quaftv 
-h@è col «118 toglifiloffomaco; fu da medici configliato , che egli andaffe a bagni di 
d' 106B Siena co querirebbe fenta fallo. Perlaqual cofa concedutogliele il Par 
pa, fenta carar della fama di Ghino con gran pompa d’arnefi, & difò 

me <P di canalli 7 difamiglia entro in cammino.Ghino di Tacco fen 


I, i | ! tendo la fica uenura,stefe le reti o fanta pderne unfolo ra gaXReto lar 
I | | bate co mmtta La fica fomiglia <> le fe cofe inuno ftretto luogo racchin 
DATE, fe.Et quefto fatto un de ficoi il piu faccéte bene accopa gnato mado allo 4 


SH n une © bate,ilqualeda parte di lui affici amorenolmente gli diffe che gli douef 
i È piacere d’andare a finontare coneffo Ghino al caftello . Ilche l'abate 
udendo, tutto furiofo rifpofe che eglinon ne uolena far niente, fi comege 

gli.che con Ghino niente hauena adfarema che e gli andrebbe ananti, 

© uorrebbe nedere chi l’andar gli uietaffe. Alquale L’ambafciadore bu 

srilmente parlando diffe.meffere uoî fiete in parte uenuto done dalla for 

XA di Dio infuori di niéte cifi.teme per noi,& doue Te (conmnicationi 

9 glinterdetti fono fcomumnicati miti et percio piacciani per lo miglio 

re di compiacere a Ghino di queffo.Era gia mentre quefte parole erano, 

tutto il luogo dimafnadieri crciidato per che l’abateco fuoi prefo ueg 

gentofi difdegnofo forte conl ambafciadore prefe La uia uerfo il caffello, 

e meta la fa brigata , & li ficoi arnefî con lui, o fmontato ( come 

Ghino tolle ) tto folo fa meffo im una cameretta d'un palagio affai 


(9: | ofcara & difagiata <o ogn' altro buona feconda la fia qualita per 
I lo caftello fu affai bene adagiato &7 i caualli &r mtto l’arnefe meffo in 
fi » toccarlin&- fio fent'a alcuna cofa toccare &r quefto fatto fen'ando Ghino dll'ar 
iù 7 ate, diffegli.Meffere Ghino di cui uoi fiete bofte ui manda pregane 


do, che ui piaccia di fignificargli ; done noi andanate , CI per qual cal 
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gione. Labate che come fanio bauena D'altierez®a qu pofa, gli fi 
gnifico doue andaffe, &, perche. Ghino udito quefto fi parti, © 
penfoffi di uolerlo querire fenta bagno, faccedo nella cimeretta fem 
pre ardere wn granfuoco & ben quardarla,non torno allui infino alla 
figueente mattina, <> allbora inuna tonaglizola bianchiffima gli por/ 
to due fette di pane atroftito & un gran bicchiere di uernaccia da Cor 
miglia, di quella del’abate medefimo,et fi diffe all'abate . Meffire quado 
Ghino era piu giouane egli fradio in medicina, 9 dice,che apparo ni 
na medicina al mal dello ftomaco effer miglior, che quella, che egli ui fa 
ra dellaquale quefte cofe,che io ui reco fono il cominciamento o percio 
prendetele,<5 confortateni.L’abate che maggior fame bauena ; che uo? 
glia di motteggiare, ( anchora che con ifdegno il faceffe) fi mangio il 
pane 7 beune la uernaccia, 3 pei molte cofe altiere diffe, € di molte 
domando,et molte ne configlio, et in ifpetielta chiefe di poter ueder Ghi/ 
no-Ghino ndedo quelle parte ne lafcio andar fi come nane, cr ad alcur 
ne affai cortefemente rifpofe affermando, che come Ghino piu tofto potef 
fe,il nifiterebbe &o quefto detto dallui fi partì.Ne prima uitorno,che il fe 
quente di con altrettanto pane arroftito,&x con altrettanta uernaccia, 
7 cofi il tenne piu giorni tanto, che egli 5’ accorfe l'abate bauer magia/ 
te fane fecche lequali egli (iudiofamente, o di nafcofo portate u’hauena, 
do lafciate , plaqual cofa egli il domando da parte di Ghino, come ffar 
gli parena dello ftomaco. Alquale l'abate rifpofe.A me parrebbe ffar be/ 
ne ; feio foffi fuori delle fcemani o appreffo quefto niuno altro talen 
to ho maggiore,che dimangiare, (i ben mhanno le fue medicine quer 
rito.Ghino adunque hauendogli de foi arrufi medifimi, 0° alla fica far 
miglia fatta accondiare una bella camera, et fatto apparecchiaremn grà 
conuito alquale cò molti buomini del caftellofu tutta La famiglia dell’as 
bate, alluife n'ando lamattina fequente , & diffegli. meffere poiche 
noi ben ui fentite tempo e d’ufcire d’infermeria,et per laman prefolo nel 
la camera apparecchidta gli nel meno, €3 in quella co ficoi medefimi Lar 
fciatolo adfar, cheil comito fofe magnifico attfeL’abate co fuoi algto 
firicreo to qual foffe la fua uita ffata marro loro doue effi in contrario 
tutti differo fe effere ftati marguigliofamete bonorati da Ghino.Ma l’hor 
ra delmangiar uenuta, l'abate €9 mtti glialtriordinatamete et di buor 
ne uinande <3 di buoni uini ferniti ferono fenta lafciarfi Ghino ancho 
Fui all'abate conofcere.Ma poiche l'abate alquanti di in queffa maniera 
fa dimorato bauendo Ghino in una fala miti gli firoi arnefifatài venire, 
Co in una corte, che di fotto a quella era mttiifuoi caualli infino al piu 
mifero roXino, allo abate fe n° ando, cr domandollo, come fiat gli parer 
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ua € fe pr ficredena effere da canalcare. A cui l'abate rifpofe, che for 


te erde 
bora RE fiori delle mani di Ghino.Meno allbora Ghino l'abate nella 
fela doueerano ifuoi arnefi <o La fina famiglia tutta e fattolo ad uma 
n aci egli poteua tuttii fuoi caualli uedere diffe. mef 
r l'abate uoidouete fapere,che l’effer gentile buomo, & cacciato di ca, 
fa fica, x ponero, € hauer molti o poffenti nimici, hanno per potere 
La fica uita difendere, co La fica nobilta & non maluagita d'animo con 
dotto Ghinodi r'acco(ilguale io foro) ad effere rubatore delle ftrade, et 
nimico della corte di Roma,ma peio che uoi mi parete malente fignore, 
banendoui io dello ffomaco guerito come io ho,nò intendo di trattarui, 
come un altrofarei,a cui quado nelle mie mani foffe.come uoi fiete glia 
parte delle five cofe mi farei,che mi pareffe,ma io intendo, che uoi a me il 
mio bifogno cofiderato quella parte delle uoftre cofe facciate, che uci me 
defimo uolete Elle fono interamente qui dinanti da uvi mtte et i uoftri, 
cinalli potete noi da cotefta fineftra nella corte vedere, &r peio et la par 
te 7 iltmtto come ui piace, prendete , & da quefta bora imnanti fia et 
l'andare, lo flare nel piacer uoftro.Maraniglioffil'abate, cheimun 
rubator di ftrada foffer parole fi libere go piacendogli molto, fubitamen 
te la fua ira o losdegno caduti antiin beniuoleta mutatifi, col umore 
amico di Ghiro diuenuto il corfe ad abbracciare, dicédo.Io giuro 4 Dio, 
che per douer quadagnar l’amifte d'uno huomo fatto come homai io 
giudico che em fii io fofferrei diricenere troppo maggior ingiuria che 
quella che infino a qui paruta m'e,chetum'habbi fatta . Maladetta fia 
fa fortuna laguale a fi danneuolemeftier fi coftringe.Et appffo qfofate 
to delle fue molte cofe pochiffime & opportune prendere, & de caualli 
fimilmente & altre lafciategli tte a Roma fe netorno.Hauea il Pa 
pa faputo La prefura dell'abate, <> come che molto granata gli fofje meg 
gendolo il domando come i bagni fatto glibaueffero pro. Alquale l'aba 
te forridendo rifpofe.Santo padre io tronai piu uicino che bagni suna’ 
lente medico, ilquale otimamente queritom’ha, co contogli il modo, 
diche il Paparife.Alquale l'abate fquitando il fio parlare, da magui 
fico animo moffo domando una gratia.il papa credendo lui doner dor 
mandare altro, liberamente offerfe-di far dio che domandaffe + Allbora 
l'abate diffe.Sato padre quello, che io intendo di domandarni, è, che noi 
rendiate la gratia uoftra a Ghino di Tacco mio medico, percio che tra 
glialtri buomini nalorofi ty da molto, cheio accontai mai, egli è pers 
certo un de piu,et quel male ilquale eglifa io ilreputo molto maggior 
peccato della fortuna, che fico, laqual fe uoi conalcana cofa dandogli, 


i affi, co dello fomaco ben querito,et che frarebbe bene qual’. 
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donde egli poffa fecondo lo fiato fico uinere, mutate io nondubito pito, 
che in poco di tempo non ne paia a uoi quello che a me ne pare . 11 Par 
paudendo quefto , fi come colui che di grande animo fu,<5 uago de na 
lenti buomini diffe di farlo nolentieri , fe da tanto foffe,come diccua, 9° 
che egli il friceffe fiuramente uenire.Venne adiique Ghino fidato come 
dll'abat. piacque,a corte ne quari appreffo del Papafa,cheegli il repu 
toualorofo,& riconciliatoflo gli ddno una gran prioria di quelle dello 
fpedale di quello pamendo fatto o far‘caualiere.Laquale egli amico et fer 
uidore di {nta chiefa cor dell'abate di Cligni tenne mentre wife: 


Mitridanes inuidiofo della cortefia dinathan andando per ucciderlo fent 


tumah , 
{ PA 


<a conofcerlo capita allui et dallui feffo informato del modo, iltruova 
in unbofchetto , come ordinato bauea,ilquale riconofeendolo fiuergor 
gna, 7 fuo amico diuiene. Novella III. 

Inril cofa a miracolo percerto parena a tutti hanere udito, cioe 

f  cheunchericdalcunacofa magnificamente baueffe operata, 

ma ripofandofene gia il ragionare delle donne comando il Re 
a Philoftrato che procedeffe ,ilquale preffamente incomincio . Nobili 
Donne grande fu la magnificentia del Re di Spagna, forfe cofa piu 
nonudita giamai quella dell'abate di Cligni ma forfe non meno mardui 
gliofa cofa uiparra l’udire che uno per liberalita ufare ad un' altro, che 
il fico fangrte anti il fito (pirito difideraua, cautamente a dargliele fi div 
fponeffe,&5 fatto l’haurebbe, fe colui prender l’haneffe uoluto, fi come io 
in una mia nouelletta intendo di dimoftrarui. 

Certiffima cofa è (fe fedefipuodare alle parole d’alcuni genouefi, et 
d'altri buomini che in quelle cotrade fiati fono)che nelle partì del Cat 
taio fu gia uno buomo di legnaggio nobile 9 ricco fenza coparatione 
per nome chiamato Nathan.Ilquale bauendo wn fo ricetto vicino ad 
una ftrada per laquale quafi di neceffita paffana aafcuno,che di Poren 
te nerfo Leuante andar uoleua , 0 di Lenantesin Ponente, & hauendo 
l'animo grande, > liberale, difiderofo.che fofe per opera conofciur 
to, quinibauendo moltì maeftrì fece in piccolo (patio di tempo fare 
um de piu belli 7 demaggiori, € de piu ricchi palagi, che mai fofe 
fe finto neduto , er quello di tutte quelle cofe, che opportmneerano a do/ 
uere gentili buomini riceuere, & bonorare , fece ottimamente fornire. 
Et bauendo grande o bellafamiglia con piaceuole%%a & con fefla 
chiunque andana € uenina, facenaricenere Cr bonorare . Etin tanto 
perfeuero in quefto landeuol coftume , che gianon folamente il Lewan/ 
te,ma quafi imtto il Ponéte perfama il conofced. Et effendo egli gad'an 
wi pieno , ne pero del cortefeggiare diuennto flanco , auenne, che la fia 
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fama agliorecchiperuene d'un giouane chiamato Mitridanes , di paefe | 
mon quari al fico lontano. Ilquale fentendofi no meno ricco, che Nathan 
; foffi,diuenuto della fia fama,et della fua nirtu inzidiofo, feco propofe cò 
\ maggior liberalita quella o annullare o offufcare.Et fatto fare un pala; 
gio fimile a glio di Nathan, comincio adfare le piu fmifurate cortfie, 
che mai faceffe alcuno altro, a chi andana,o ueniua per quindi, et fens 
Ra dubbio in piccol tempo affai divenne famofo. Hora auenne wn giory 
no, che dimorando il gionane tutto folo nella corte del fuo palagio una. 
.(& feminella entrata dentro per unadelle porti del palagio gli domandoli. 
mofina 3° bebbela et ritornata perla feconda porta pure allui anchora, è 
l’hebbe ex cofi ficcceffinamente infino alla duodecima, <& la tredecie 
ma uolta tornata diffe Mitridanes.Buona femina tm fe affai follicita a ge 
fiomo dimandare <> nodimeno le fece limofina.La necchierella udita 
i quefta parola diffe.o liberalita di Wathan quanto fe e. maranigliofa, 
vie chepertrentadueporti,.che ha il fuo palagio fi come quefto entrata ca 
domandatagli limofina mai dallui(che egli moftraffe) riconofciuta né 
fui, fempre l’hebbi o qui non uennta anchora fe non per tredici et 
riconofciuta KI prouerbiata fono ffata.Et cofi dicendo , fenta piuritore 
narui fi diparti.mitridanes udite le parole della uecchia,come colui che 
cio, che de la fema di Nathan udiua,diminuimeto de La fra extimana.in 
rabbiofa ira accefo comincio ad dire. Abi laffo a ine quado aggiugnero 
io allaliberalita delle gra cofe di Nathan nonche ioil trapaffi come io. 
cerco quado nelle piccoliffime io non gli poffo anicinare? Veramenteio 
mi fatico inuano, fio di terra nol tolgo Laqual cofa pofciache la necchi. | 
eX%a nol porta nia,connien fenta alcuno indugio, cheio faccia conle - 
mie mani.Et co quefto impeto lenatofi fenta comunicare il firo cofiglio 
ad alcuno, con poca copagnia montato 4 cauallo dopo il terto di, dor 
di Cin. ‘Me Nathan dimordua puenne CF a copagni impofto che fembiati faef 
di pere fero di no effer con lui, ne di conofterlo, co che di franza fi procacciaffer 
ro infino,che dallui altro baneffero.Quiui in fal fare della fera peruent. 

A to, folo rimafo nò quari lontano al bel palagio trono Nathan mtto 
ite folo,ilquale fent'a alcuno habito pompofo andana a fira diporto cui egli 
di nò conofcédolo domado, fe infegnar gli fapeffe doue Nathan dimoraf - 

sil, fe.Nathan lietamente rifpofe. Figliuol mio niuno è in quefta contrada, 
che meglio dime cotefto fi fappia moftrare o peio quado fi piaccia id 

i ui ti menero.Il quomane diffe che quefto glifarebbe a grado affai,ma che 

lt (done effer poteffe) e gli no uolenada Nathan effer neduto ne conofcia? 

Î ‘tn. Alqual Natban diffe.Et cotefto anchora faro, poi che tì piace. fimo: | 

[i tato ading; Mitridanes con Nathan, che in piacenoliffimi. ragionamétt 
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affai tofto il mife infino al fico bel palagio nando, quiui Nathan, fece. 
adunde fuoi famigliari prendere il canal del gionane, € accoftato/ 
glifi a gliorecchi glimpofe,che egli preftaméte con mtti quegli della cas 
fa faceffe,che niuno al giouane diceffe Lui effere Nathan, x cofifa fatto. 
Ma poi che nel palagio furono, mife Mitridanes in una belliffima cama 
ra,doue alcuno nol nedena, fenon quegli, che egli al fuo-feruigio diputa 
ri bauea 7° fommamente faccendolo bonorare,effo feffo glitenea com 
pagnia.Colquale dimorando Mitridanes anchora che inrenere zia cos 
me padre l’haueffe pur lo domando , chiel fofe .. Alquale Nathanriz 
fpofe.ro foro uno picciol feruidor di Nathan, ilquale dalla mia fanciule 
lezta conlui mi fono imuecchiato ne mai ad altro,chetmmi ueghi, mà. 
traffe,perche(come che ognialtro buoma molto di lui fi lodi ) io me ne 


poffo poco lodare io.Quefte parole porfero alcuna fperanta a Mitrida. 


nes di potere con piu configlio, 3° con piu faluezta dare effetto al fuo pr 
uerfo intendimento. Ilqual Nathan affai cortefemete domado, chiegli 
fo, © qual bifogno per quindi il portafe offerendo ilfuo configlio et 
îl fvo aiuto in cio che per luifi poteffe.Mitridanes allhora fopraftette ale 


quanto al ripondere tr ultimamente diliberando di fidarfi di lui , con 


una lunga crcuitiondi parole La fia fede richiefe, o appjjo il cofiglio, 
9 l’aiuto, <a chi egliera, € perche uenuto et da che moffo, intramé 
te gli difcoperfe.Nathan udendo il ragionare, il fiero proponimeto 
di Mitridanes in fe tutto fi cambio mafenta troppo: ffare con forte anie 
mo.%7' con fermo nifo gli rifpofe.Mitridanes nobile buomo fu il mo pa 
dre dalquale tu non unogli degenerare, fi alta impfa bauendo fatta, cor 


— mebai,cioe d’effere liberale a mtti,et molto la innidia, che alla uirm di 
| Nathan porti comendo percio che fe di cofi fattì foffîro affai, il mondo, 


che è miferiffimo,tofto buon diuerrebbe, Il mo proponimento moftrato 
mi enza dubbio fara occulto alqualio piutofto util'esfiglio,che grande 
aiuto poffo donare.Ilquale è jfto.Tu puoi di quinci uedere forfe un me 
zo miglio uicin di qui un bofchetto nelquale Nathan quafi ogni matfie 
na ua tutto folo prendendo diporto per ben lungo [patio.Quiui leggiet 
cofa ti fiailtrouarlo, co farne il tuo piacere. tlquale fe m uccidi, accio che 
tupoffa finta impedimento a cafa ma ritornare, non per quella via, da 
de tu qui uenifti ma p quella, che tu uedi a finiftra ufcir fiori del bofco, 
m'andrai pcio che anchorache un poco piu faluatica fia, ella e pin nici 
na a cafa ma et pte piuficara.Mitridanesricenutala informatione, © 
Nathan dalluiefendo partito cautaméte a ficoi cipagm,chefimilmente. 
laentro erano, fece (entire doue afpettare il douefferodl di fequente . Ma: 
poi che il nuowo difa uenuto Nathan nò bauendo animo uario al confi. 
glio dato a Mitridanes, ne quello in parte alcuna mutato, folo fe n'anda; 





ff; 
za i ; 
è ra 
TA în f% ì | - 
A 


DI f M . 
ri /i 
; "N - 
a i P | i ì? 


PANNA Fatté 


vs fc 
i) ‘1 iero UN FAR 
LA 


È 





sei A 


) 
) 
[SÌ 


la 
8: «I 





| 
11 
ij 





GIORNATA 


albofchetto a douer morire. Mitridanes leuatofi,& prefo il fio arco da: 
Lafua (pada,( che altra arme non hanena) & montato a cauallo nane 
do albofchetto, 7 di lontano nide Nathantutto foletto andare paffeg 
 Gando per quello, <9 diliberato amanti che l’affaliffe, di uolerlo uedere I 
e d’udirlo parlare, corfe uerfo lui 9 prefolo perla benda, laquale in | 
capo bauena  dife.vegliardo tu fe morto. Alquale niuna altra cofa rif | 
fpofe Nathan fenon.Dumque l’hoio meritato.Mitridanes udita la uoce, I 
€97 nel uifo quardatolo fubitaméte riconobbe lui effer colui che benigna 
mente l’haueariceuuto o famigliarmente accopagnato, o fedelméta 
configliato pche di pfente gli cadde il furore, 7 la fia ira fi conuerfi in 
uergogna,la onde egli gittata nia la fpada, laqual gia per ferirlo ha 
ue firatafuori da caual difmontato piagnendo corfe a pie di Nathan, 
€ diffe.Manifeffaméte conofco cariffimo padre la uoftra liberalita ris 
+ guardando,con Gra cautela uenuto fiate per darmi il uoftro fpirito, dell 
melnmrm + quale io niunaragione bauendo 4 uoi medefimo difiderofo moftrarmi, 
—_— malddio piu al nio douere follicito che do freffo,a quel punto che mag 
‘i grorbifogno è ffato gliocchi m'ha aperti dello’ ntelletto , liquali mifera 
i © invidia m'hanena ferrdt, € percio quato voi piu pronto fiato fiete 4cò 
piacermi, tto piu mi conofco debito alla penitentia del mio errore pré - | 
dete one sr di me quella uendetta che conueneuole extimate al mio 
peccato.Nathan fece leuar Mitridanes in piede, 3 teneramente l’ab/ 
braccio > bafcio to oli diffe.Ficlinol mio alla ma imprefa chente che 
tu la uogli chiamare, o maluagia, o altrimenti non bifogna di domane 
dar, ne di dar perdono percio che non per odiola fegniui, ma per poter © 
effere tenuto migliore.Vini adunque di me ficuro, x habbi di certo che "© V 
niuno altro buom vie, ilquale te quant'io ami hanendo riguardo all 
tn altetta dello animo to ilquale non ad ammaffare denari, cone imife | 
Fi ri fanno ma ad ifpender gli ammaffati fe'dato. Ne fi uergognare d’har 
4 °° wermiuoluto uccidere per diuenir famofo ne credere che io me ne mara/ 
uigli.I fommi umperadori,et î grandiffimi re non hanno quafi cò altra 
| arte,che d’uccidere, non uno buomo, come tu uoleui fare, ma infiniti, © 
ardere i paefi 7 abbatterele citta glilororegni ampliati, &7 per con 
Seguente la fama loro.Perche fe tu per piu farti femofo me folo uccider no 


—rut -_—_—_——_—_r_rr——— ———- 





i leui non maranigliofa cofa ne nuona faceni ma molto ufata. Mitridanes 
40 nonifcufando il fico difidero peruerfo,ma comendado l’honefta fcufa da 
} i, : . Nathan tronata ad effo ragionando peruenne ad dire fe oltre modo ma 
le .. e © rauigliarfi come accio fi fofe Nathan porto difporre , € accio dargli 
Ul “ea, E modo, cofigliola Iquale Nathan diffe.Mitridanes io non uoglio, che 


tO wedelmio ofiglio nedella nia difpofiticeti marazigli, pcio chefpoi che 
io nel mio arbitrio fui,et dipofto adfare glia medefimo che ta hai adfare 
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imprefo niunfu,che mai a cafe mia capitaffe che io nol cotentaffaa mio 
potere di cio,che dallui mi fu domandato. Veniftiui tu na co della mia 
stica , perche (entendolati domandare , accio che tu non folti folo colui, 
che fentala fua dimandadiqui fi parti, preftamente diliberai di do 
narlati et accioche tul’haneffi quelconfiglio fi diedi che io credetti che 
buon ti foffè ad hauere La mia,&& né perder la tua € percio anchora fi 
dico 7 prego. che fella fi piace, che la prenda,&o te medefimo ne fo/ 
disfaccia,io no fo conte io la mi poffa meglio fpendere.Io l'ho adopera/ 
ta gra ottanta anni 09° ne miei diletti > nelle mie confolationi ufata et 
fo,che feguiendo il corfo della natara,come glialtri buomini finno, et ge 
neralmente mtte le cofe ella mi puo bomai piccol tempo effer lafciata, p 
che io giudico molto meglio effer quella donare,come io ho (emprei miei 
thefori donatî x fpefi,che tanto uolerla guardare cheellami fia cotro 
a mia uoglia tolta dalla natura. piccol dono e donare cento anni, Gio 
adique e minore donare fi, o otto che io a ftar dihabbia? prendila adn/ 
que, fe ella t'aggrada,io te ne priego pcio che mentre niunto ci fono miu 
no ho anchor trouato , chedifiderara l’habbia ne fo, quido trowar me 
ne poffa neruno, fetu non La prendi che la dimandi. Et fe pure auenif' 
fe,che io ne doueffi alcuntromare conofco,che gio piu la quardero , di 
minor pregio fara, pero antiche ella diuengn piu nile prendila, io te 
ne prego.Mitridanes uergognandofi forte diffe.Tol er Iddio che cofi ca/ 
ra cofa , conse la uoftra uita è non cheio da uoi diuidendola la preda, 
ma purla difideri, cone poco auanti facena. Allaquale non che io dimi 


| muiffi glianni fuoi, ma io l’aggiugnerei uolentier de miei, (è io poteffi. 


A cui preflamente Nathan difje.Et fe tu puoi unoneleta aggiugnere? o 
ferai a mefare nerfo di te quello,chemaiuerfo alcuno altro non feci, do 
e delle me cofe pigliare che mai dell'altrui non pigliai?si diffe fubitamé 
te Mitridanes. A dwnque diffe Nathan, farai tu come io fi diro.Tu rimar 
tai gionane, come ta fe qui nella mia cafa,& baurai nome Nathan , 
ome n’andro nella ma, et farommifempre chiamare Mitridanes. Altho 
taMitridanes ripofe.se io fapeffi cofi bene operare,come uoi fapete,& 
bauete faputo , io prenderei (enza troppa deliberatione quello, che m'of 
ferete, ma percio cheegli miparee(fer molto certo,che le mie opere fareb 
bon diminuimento della fama di Nathan, & io non intendo di quajtat 
re in altrui quello che in meio non fo accondiare , nol prendero. Que? 
fii 7 molti altri piaceuoli ragionamenti ffatitra Nathan Mitridar 
nes come a Nathan piacque,imfieme uerfo il palagio fe ne tornarono, da 
ue Nathan piu giorni fommamente bonoro Mitridanes, et luicon ognà 
ingegno , € faper conforto nel fo alto grande proponimento. 
Et uolendofi mitridanes con La fua compagnia ritornare 4 cafa haneny 
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— trebbe auanZare, il licentio. 

M effer Gentil de Carifendi uennto da Modona trabe della fepoltra una 
donna amata dallui (epellita per morta, laquale riconfortata partorifte 
un figliuolmafchio,<o.M- Gentile lei e'l figliuolo reflimifce 4 Niccos 
luccio Caccianimico marito di lei. Novella It. 






m fofEliberale, o ueramente afferimaron Nathan hauer quely 
ladel Re di spagna, & dello abate di Cligni trapaffata. 
Ma poi che affai € una cofa & altradetta nefra il Re uerfo Lauret 
tri rignardando le dimoftro cheegli defiderana,che ella diceffè , perla: 
| qual cofa Lauretta preftamente incomincio. Gionami Donne magnifir 
che cofe > belle fono finte le raccontate, ne mi pare che alcuna cofa res 
ffata fia a noi che habbiamo ad dire, perlaqual nouellando nagar poffia 
mo. (î fon tutte dall’altezzadellemagnificentie raccontate occupate, fe 
noi nefitti d'amore gia non mnetteffimo mano, liquali ad ognì materia 
preffano abbondantiffima copia di ragionare 29 perciofi per quefto et 
fi per quello, a che la noftra eta cidee prinapalmente inducere una ma 
griificentia dauno innamorato fatta mi piace diraccontarui . Laquale, 
ogni cofa confiderata mon ui parra perauentura minote,che alcuna del 
le moftrate fe quello è uero,chei theforifi donino le inîmiatie fi dimenòà 
chino,<o ponerfi la propia vità l’honore, to lafama,ch' è molto piu,in 
mille pericoli per potere la cofa amata poffedere. 


re per uirta, <p nobilta di fangue ragnardenole affai.tlqual fu chia 
n © mato Meffer Gentil Carifendi  ilqual gronane d'una gentil donna chia 
im ® “mata Madona Catalina moglie d'un NiccoluccioCaccianimico s'inna 





| (4 MA UMAT, moro, perchemale dello amore della donna era ricimbiato, quafi dit. 


DET, quartina ner peas 0 pb eratofene podefta chiamato di Modona , u'ando.In quefto tempo non 
gi martu dim CO “effendo Niccoluccio a Bologna, eo la donna ad una fica poffeffione forfe 
tre miglia alla terra vicina effendofi, percio che eranida era, andata 4 

pi, bia fiure aduenne, che ficbitamente unfiero accidente La fopraprefe , ilquale 
pria gen SI fi tale o di tanta forza,che inlei fpenfe ogni fegno di nita , € percio 
eiamdio da alcunmedico morta qudicara far percio che le fue piu 

congiunte parenti dicewan fe bauere bauuto dallei non effire anchora 

di tinto tempo granida che perfetta poteffe effere La creatura, fenta 

altro impaccio darfi, quale ella era, in uno quello d'una chiefa inivil 





un fico amico fu fignificata a meffer Gentile. 1lqualdi cio ( anchora 
che della fa gratia foffe poueriffimo) fidolfe molto, ultimamente fio 
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dogli Nathan affai bene fatto conofrere, che mai di liberalita nol poò, 


Arauigliofa cofa parue a miti, che alcuno del propio fanque. 


° Fu adunque in Bologna nobiliffima citta di Lombardia wn caualie 


cina dopo molto pianto la fepellirono. Laqual cofa fisbitamente da 
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dicendo.Ecco Madonna Catilina tn fe morta jo mentre che uiuefti mai 
sn folo fquardo da te bamer non potei, perche hora che difender non tì 
potrai,conuien percerto,che cofi morta come ti fe,io alcan bafcio ti tol/ 
gu.Et quefto detto effendo gia notte dato ordine come La fica andata oc 
culta foffe, conan fico famigliare montato a camallo fanta riftare cola pe 
uenne doue fepellita era la donna, co” aperta La ‘peo in quella dili 
gentemente entro &poftolefi a giacere allato il fito uifo a quello della 
donna accofto,& piu nolte con molte lagrime piangendo il bafcio.ma 
fi conte noi neggiamo l'appetito de glibuomini a muntermine fiar con 
tento, ma fempre piu ananti difiderare,<& (petialmente quello dé glia 
mantì banedo coftui fecodiliberato dipiv non ftarni diffe. Deb pche non 
le tocco io, poi che io fon qui un poco il petto?io nonla debbo mei pia 
toccare,ne mai piu la toccai. Vinto adunque da quefto appetito le mife 


lamano in feno, & per alquanto (patio tenutalazi gli parue (entire al‘ 


cuna cofa battere il cuore a cofti.tIquale poiche ogni paura bebbe cacs 
clata da fe.con piu fentimento cercando, trono coffri pcerto non effer mor 
ta quantunquepoca 9 debole extimaffe La uita, perche foauemente, 
gio piu pote dal fuo famigliare aiutato del.monimento la traffe | o da 
manti al canal meffalafi , figretamente în cafa fia La conduffe in Bolo 
gna. Era quinila madre di lui walorofa & fania donna, laqual, pofcia 
che dal figliwolo hebe diftefamente ogni cofa udita, da pieta moffa che 
tamente con grandiffimi fuochi <& con alcun bagno incoftei rigoco la 
fmarrita uita.Laguale come rinenne, cofi la donna gitto un gran fofpi/ 
ro &5° diffe.Oime hora cue forio io? A cui La ualente donna rifpofe. Cons 
fortati.tu fe in buon luogo. Cofici im fe tornata o dintorno quardadofi, 
non bene conofcendo,doue ella fofle x ueegendofi dauanti Meffer Gen 
tile, piena dimarauiglia lamadre di lui prego chele diceffe in che qui 
fa ella quiui uennta foffe. Allaguale Meffer Gentile ordinatamente coto 
ogni cofa-Diche ella dolendofi dopo alquanto quelle gratie gli rende, 
che La pote, et appreffo il prego per quello amore, ilquale: egli l'hauena 
gia portato 7° per cortefia di lui che in cafa fa ella dallui non riceuef? 
fe cofa , che foffe meno che honor dilei «r del fto marito € come il’ 
diuenuto foffe , alla fia propia cafa La lafciaffe tornare: Allaguale mefi 
fer Gentile rifpofe.Madonna chente che il mio difiderio fi fia fiato ne em: 
pi paffati,io non intendo al prefente ne maiperimnanzi, poi che tddio: 
m'ha Gijta gratia conceduta che damorte a uita mi u'haréduta efenda. 
ne cagione l'amore,ch'io who per adietro portato, ditrattarui ne quine 
altroue, fenion come cara forella, ma quefto mio benificio operato im noi 


quefta notte merita alcun guiderdone 9 percio io uoglio, che toinon: 
mineghiate una gratta laquale io.uidomandero. Alquale La donna ber 


ri: ct i i ttt 
nadia = ” 


rei eri 


Das 


riot 


à r 
- e x na _ = — 
Poe Pe dii ae è va an — - e P mo li.@9rr1g° ce ‘ adi 
PRSPIT9I na PRERIY ASA eat] - 
pa "orti ss TR5 22% re = riso te —_- dcr ersten 


ni 
i 








GIORNATA 


mignimente ripofteffre apparecchiata, folo che ella poteffe, <> bonefh 
foffe.meffer Gentile allhora diffe.Madonna diafeun uoftro parente, cor 
ogni bolognefe credono,et hanno percerto uoi effir morta perche niuna 
perfona è laquale piu a cafa w'afpetti C& percioio uoglio di oratia da 
uoî,che ui debba piacere di dimrorarui tacitamente qui con mia madre 
infirno attato,che io da Modona torni che faratofto.Et la cagione pche 
io quefto ui cheggio e percio che io intendo diuoi in prefentia di migli 
ori cittadini di quefta terrafare um caro, o un folene dono al uoftroma 
rito. La donna conoftendofi al caualiere obligata &7 chela domanda 
ara honefta, quatique molto difideraffe di rallegrare della fica uita i fio 
parenti, fi difpuofe adfar quello, che Meffér Gentile domandana, coca 
fi fopra La fica fede glipromife. Et appena erano le parole della fica ri 
fpofta finite che ella fenti il tempo del partorire effer uenuto perche tene 
ramente dalla madre di Meffer Gentile aiutata non molto ftante partori 
un belfiglizolo mafchio.Laqual cofa inmelti doppi multiplico la let 
sia di Meffer Gentile, 7 di lei. Meffer Gentile ordino, che le cofe oppor. 
tune tutte ui foffero,et che cofi foffe feruita coftei come fe fua propia ma/ 
glie fofe,< a Modona fegretamente fe ne torno. Quini fornito il tempo 
del fuo uficio % aBologna douendofene tornare ordino quella mattiv 


/na,che in Bologna entrar doueua di molti > gentili buomini di Bolo/ 
| gua,traquali fu Niccoluccio Gaccianimico un grande 7 bel conuito in 


— \cafa fua,& tornato & ifmontato,r con Lor trouatofi, bauendo fimil/ 
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mente la donnaritronata piu bella <> pix fana,che mai, il frtofiglio 
letto ftar bene con allegrezta incomparabile i fcoi foreftieri mife 4 tauo 
La et ggli fece di piu vinande magnificamente feruire, Et effendo gia ui? 
cino alla fia fine ilmangiare banendo egli prima alla donna detto quel 
lo,che di frre intendena, 7° con lei ordinato il nodo,che doueffe terare 
cofi comincio a parlare.signori io mi ricordo bauere alcuna uolta inte 
fo inPerfia effere fecondo il mio giudicio una piacenoleufanta , laquale 
e che quando alcuno uuole fomniamete bonorare il firo amico egli lo'n 
uita a cafa fua <o quiui gli moftra quella cofa o moglie o amica ofigli/ 
uola,o chechefi fia laqualeegliha piu cara, affermando che ( fe egli po 
effe) cofi come quefto gli moftra molto piu uolétieri gli mofterria il cuor 
fuo.Laquale io intendo di uolere offeruare in Bologna . Voi la uoftra 


, merce bauete bonorato il mio connito rio noglio bonorar moi alla 


 perfefca moftrandoui la piu cara cofa,.ch'io babbia nel mondo o che io 
debbia hauer mai.Ma prima cheiofaccia quefto , ui priego, che midi D 


I 


ciate quello, che (entite d’un dubbio  ilquale iouimonero. Eglie alcuna 


perfona  Laquale ha în cafa wn fuo buono Co fedeliffimo feruidore , il 
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quale inferma granemente. Quefto cotale fenta attendere il fine del fer 


uo infermo il fa portare nelme%o della ftrada, ne piu ba cura di | ui mie 
ne uno ftrano 5 moffo a compeffione dello’ nfermo x fel reca ad ca/ 
fa, con gran follicitdine € con ifpefa il torna nella prima fanita. 


°_ Vorrei io hora fapere fe tenendolfi © ufando i fuoi fernigi, il primo fil 


gore fi puo a buona equita dolere, orammaricare del fecondo, fè egli 
raddomandandolo rendere nol uoleffe.1 gentili buomini fra fe banuti 
uarij ragionamenti CY tutti in una fententia concorrendo, a Niccoluccio 
Caccianimico ( percio che bello > ornato fauellatore era ) commifiro 
larifpoffa.Cofivi commendata prinieramentel’ufanta di Perfia diffe. 
Se con glialtri infieme effere in quefta opinione che il primo fignore ni 
nargione hauefe piunel fico feruidore , poi che in fi fatto cafo ron for 
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lamente abbandonato , ma gittato l’hanea,co' che per gli bentfici del © 


fecondo ufati giuftamente parea di lui il feruidore diuenuto , perche tené 
dolo, niuna noia, niuna for%a, niuna ingiuria frcena al primiero.Glir 


— altri mtti, che alle tauoleerano chewhauea di ualenti bnomini mtfi 


infieine , differo fe tenere quello, che da Niccoluccio era fiato tifpofto . il 
caualiere contento di tal rifpofta,<& che Niccoluccio l’hauefle fatta, af 
fermo fe effere in quella opinione altrefi,<r appreffo diffe. Tempo è ho 
mai,che io fecondo la promeffa w'bonori.Et chiamati due de ficoi famir 
gliari gli nando alla donna, laquale egli egregiamente banea fatta ue 
ffire,& ornare 7 mandolla pregando , che le doueffe piacere di uenir 
re adfarlieti i gentili buomini della fica prefentia.Laqual prefo in brace 
cioil figliolin fico delliffimo , da due famigliari accompagnata nella fa 
la nenne , &9° come al caualier piacque, appreffo ad un nalente buomo 
fipofe a federe rregli dife.Signori quefta è quella cofa cheio ho piu ca 
ra, intendo d’hauere , che alcuna altra.Guardate, fe egli ni pare, che 
îo babbiaragione.I gentili buominibonoratola tr comendatala mol 
toto al camaliere affermato che cara la douena bauere la cominciaro/ 
no ariguardare,& affai ue n'eran che lei baurebban detto colei chi el 
La era fe lei p morta no baueffero bauuta.mafopra tutti la riguardana 
Niccoluccio .Ilquale , effendofi alquanto partito il caualiere fi come cor 
Iui,che ardena dî fape,chi ella foffe, no potendofene tenere, la domando 
fe bolognefe foffe,o foreftiera.La dona fentendofi al fico marito domadar 
re,cò fatica di rifpodere fi tenne ma pur p feruare l'ordine poftole tacqs. 
Alcun' altro la domado fe fico era quel figlioletto, o alcuno fe moglie 
folfe di meffer Getile o in altramaniera fra parente.Aquali niunari 

offa fece.Ma fopranegnedo Meffer Getile diffe alcuno de fuoi foreftie 
ri.meffere bella cofa è Gra uoftra ma ella ne pare mutola,è ella cofi? 
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Signori, dife Meffir Gentile il non bauere ella al prefente parlato è non 
piccolo argomento della fua uirtu Diteci adunque uoi, feguito colui chi 
ella e.Diffe il camaliere.Quefto faro io volentieri, fol che uoi mi promet/ 
fiate p cofa,che io dica, niuno doue:fi muouere del luogo fuofino aftan, 
to cheio non hola mia nouella finita. Alquale bauendol promeffo ciar 


— fruno,<o effendo gia lenate le tanole. meffer Gentile al Lato alla donna 


52 È fedendo,diffe.Signori quefa donna è quello leale, fedel feruo, delquar 


le io poco auanti ui fe la dimanda.Laquale da fuoi poco haunta cara, 
Co cofi come uile, € piu non utile nelmeto della ftrada gittata da me 


fi ricolta er conla mia follicitudine 7 opera delle mani La traffi alla — 


morte, € Iddio alla mia buona affetfion riguardando di corpo (pauen 
teuole cofi bella diuenir me l’hafatta.Ma accio,che oi piu apertamen 
te intendiate come quefto auenuto mi fia, briememéte uel faro chiaro. Et 
cominciatofi dal fo innamorarfi di lei cio che anenuto era infino allbo 
ra, diftintamente narro con gran maraniglia de gliafcoltanà & poifog 
giumfe.Perlequali cofe (fe nmtata non bauete fententiada poco im qua, 
Cr Niccoluccio pealmente) quefta donna meritamente e mia,ne alcar 
no con giufto titolo mela puoraddomandare.A quefto niun rifpofe, an 
zi tutti attendenan quello,che egli piu ananti doueffe dire. Niccolucdo, 
cy de glialtri che w'erano, & La donna di compaffion lagrimanano . 
Ma Meffer Gentile lematoftim pie, € prefo nelle fue braccia il picciol 
fanciullino <> La dona per la mano, & andato uerfo Niccoluccio diffe. 
Lena fu compare io nonti rendo lama mogliere , laqualei tuoi & fuoî 
pareti gittarono nia ma io ti uoglio donare quefta dona mia comare co 
quefto fico figlioletto ilquale fon certo,che fu da te generato, <> ilquale 
io a battefimo tenni 7 nominalo Gentile et priegoti, perche ella fia nel 
La mia cafa uicino di tre mefi ftata che ella non tifia men cara cheiotì 
giuro p glio tddio,che forfe gra di leiinnamorar mi fece, accio che lmio 
amore fofje(fi come fato è ) cagion-della fica falute,che ellamai o col pa 
dré o con lamadre o conteco piu boneffamente non uiffe.che ella apff 
fo di mia madre ba fatto nella mia cafa. Et quefto detto fi riuolfe allado 
na <' diffe.Madonna homai da ogni promeffa fattami io w'affoluo,et 
libera ui lafcio di Niccoluccio ,& rimeffa la donna el fanciullo nelle 
braccia di Niccoluccio fi torno a federe. Niccoluccio difiderofamente ri/ 
ceuette la fica donna e’ figlivolo tanto piu lieto, quanto piu n'era difpe/ 


ranta lontano 7 come ime glio pote 7 |eppe,rmgratio il canaliere et | 


glialtri che mtti di compaffion lagrimanano , diquefto il comendaron 

molto er comendato fa da chiunque’ Iudi.La donna con marauiglio 

fe feta fia in cafa ficaricemata,et quafirifufcrara con admiratice fra più 
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tempo quatata da bolognefi,ty Meffer gentile fiampre amico uife armi 
«a di Niccoluccio, > de fuoi parenti , € di quei della donna.Che adiî/ 
que qui Benigne Donne direte? extimerete l’ hauere donato un Relo 
fceptro & La corona, uno abate finta fito coffo bauere riconciliato 
uno mal frttore al Papa,e& un uecchio porgere Ia fia gola al coltello 
del nimico effere fiato da aguagliare alfatto di Meffer Gentile ? {quale 
gionane &7 ardente € qufto titolo parendogli hauer în cio che la tra 


S cutaggine altrui bauena gittato nia etegli per La fra buona fortuna har 


meuaricolto , non folo tempero honefiamente il fico fuoco, ma liberalme 
te quello, cheegli folena contutto il perifiero difiderare, <> cercar di rus 
bare, bauendolo refheui.Percerto niuna delle gia dette 4 quefla mi par 
fimigliante. 


M adonna Dianora domanda a Meffer Anfaldown giardino di gennaio 


bello come di maggio.Meffere Anfaldo con l’oblignrfi ad uno ni groma 
te gliele da. 1l marito le concede che ella feccia il piacere di M.Anfale 
do,ilquale udita la liberalita del marito l’affolue della promeffa, <> il 
migromate fenka uolere alcuna cofa del fico affolue.m.Anfaldo.No.v 
Er ciafcuno della lieta brigata era gia ffato Meffer Gentile con 

po fommelodetoltoinfinoalcielo quandoil Reimpofe adEmi/ 
Lia che (eguiffe.Laquale baldantofamente quafi di dire difi/ 

derofa cofi comincio. Morbide Donne niuno con ragion dira Meffer Gé/ 
file non bauer magnificamente operato ,ma il woler dire, che piu non fi 
pofJa.il piu poterfi non fia forfe malagenole amoftrarfi ilcheio auifo in 


una mia nouelletta diraccontaryi. 


| + mye5 In Frioli paefe quantunque freddo lieto di belle montagne di piu fiu 


mi 7 di chiare fontane è una terra chiamata V dine nellaquale fr gia 
una bella <> nobile donna chiamata Madona Dianora <> mo glie d'un 
gran ricco buomo nominato Gilberto affai piacenole, &r di buona aria. 
Et merito quefta donna per lo fuo nalore d'effere amata fommamete da 
un nobile € gran baronè.ilquale bauea none Meffere Anfaldo Grade 
fe buomo d'alto adfare €&° per arme ex per cornfia conofciuto permtto. 
Ilqualefernentemente amandola , ex ogni cofa faccendo, che per lui fi 
potena,per effere amato dallei &7 accio (peffo per fue ambafriate follic 
tandola inuano fi faticana.Et effendo alla donna grani le follicitationi 
del casaliere, o ueg gendo che per negare ella ogni cofa dallui doman 
datole effo per cio d’amarla ne di follicitarLa fi rimanena, con una nuor 
na, al fico giudicio mpoffibil domanda fi penfo di uolerlofi torre da 
doffo,<x ad una femina,che allei da parte di lui fpefF nolte ueniva diffe 
un di cofi.Buona femina m n hai molte uolte affermato che. Anfaldo 
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fopra tutte Le cofe m'ama,et maranigliofi doni m'hai da fua parte pro, 
ferti liquali noglio che fi rimangano allui, percio che per queglimai ad 
amar lui, ne a compiacerglimirecherei, 0 fio potelfi «(fer certa, che 
egli cottnto m’amaffe quanto w di, finta fallo io mi recherei ad amar 
Iui <> adfer quello che egli uoleffe, et percio( done di cio mi uoleffe far 
fede con quello che io domandero) io farei a ficoi comandamenti prefta. 
Diff La buona femina.Che è quello madona che noci difiderate, chel fac 
cid ?Rifpofe la donna. Quello, che io difidero,e quefto. Io uoglio del me 

di gennaio che uiene , appreffo di quefla terra un giardino pieno di 
merdi berbe di fiori <> di fronvuti albori non altrimenti fatto , chefe di 
maggio foffe.ilquale done egli no faccia, ne fe ne altrimi madi mai pia 
pcio che fe piu mi fimolaffe,come ioinfino aq del tto al mio marito, 


oa miei parenti tenuto honafcofo,cofi dolendomene loro di lenarlomi 
da doffo m'ingegnerei.tl caualiere udita la domanda, & la proferta 


della fica donna, quatunque graue cofa,<9 quafi impoffibile a dower far 


‘re gli pareffe,<& conofceffe per niun'alera cofa cio effere dalla dona ad 


domandato , (enon per torlo dalla fica fperanza, pur foco propofe diuo/ 
ler tentare quantunque fare fe ne poteffe.et in piu parà per lomodo mé 
do cercando, (è in cio alcun fi tronaffe che aiuto 0 configlio gli dee eo' 
uennegliuno alle mani,ilquale(doue ben falariato foffe ) per arte nigro 
manticaproferena difarlo. Colquale meffir Anfaldo per grandiffima 
quantita di moneta conuenutofi lieto afpetto iltempo poftagli. Ilqual ue 
nuto effendo î freddi grandiffimi, x ogni cofa piena di nene & di ghi 
accio, il ualente buomo in wnbelliffimo prato nicino alla atta con fue 
artì fece fi la notte allaquale il calen di géndio feguitaua, che lamattir 
na apparue ( fecondo che color che'luendenan, teflimonianano) #1 
de piu be giardini,che mai per alcun foffî ffato neduto,con herbe, et con 
alberi, con frutti d'ogni maniera.Aquale come Meffere Anfaldo lie/ 
tiffimo bebbe ueduto fatto cogliere de piu be frutti, & de più be fror, 
chewerano quegli occaltamente fe prefentare alla fua donna, lei im 
uitare a uedere il giardino dallei addomandato accio che per quelpor 
teffe lui amarla conoftere, 5 ricordarfi della promeffion fattagli,et con 


ii Gamamanto  fagramento fermata, K5 come leal donna poi prowarar d’attenergliele» 


+ penhv” 


” 


La dona uedutti fiori e’ frutti, o gia da molti del marauigliofo giare 
dino hanendo udito dire s incomincio a pentere dellafua promeffa.M4 
con mutio il pentiméto fi come nagn di ueder cofe nuone con molte altre 
‘donne della citta ando il giardino a uedere , & non fenta maraniglia 


cimendatolo,affai piu, che altra femina dolente, a cafa fe ne tono ,4 


«quel penfando,a che per quello era obligata.Et fa il dolore rale, che na 
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potendol ben dentro naftondere,conuenne, che di fuori apparedo, ilma 
rito di lei (è n'accorgeffe,et uolle del mttoda lei di quello faper la cagior 
ne.Ladonna per uergogna il tacque molto ultimamente coftretta, ordi 
natamente gliaperfe ogni cofa.Gilberto primieramente cio udendo fi tur 
bo forte, poi confiderata la pura intention della donna, con miglior cov 
figlio cacciata nia l'ira diffe. Dianora eglinon e atto di fauia , ne d'hone 
fia donna d’afcoltare alcuna ambafciata delle cofi fatte, ne di pattonire 
fotto alcuna conditione con alcuno la fra cafrita.Le parole per gliorec/ 


chi dal core riceuute banno maggior forRa,che molti non fiimano 7". 


quafiogni cofa diviene a gliamanti poffibile.male adunque facefti pri 
ma ad aftoltare,et poftia apattonire ma percio che io conofco la purita 
dello animo tuo per foluertì dal legrine della promeffa, quello fi coceder 
roche forfè alcuno altro non farebbe, Inducendomi anchora la paura 
del nigromante , alqual forfe Meffere Anfaldo , feta il beffaffi far di fa 
rebbe dolenti noglio io,che tu allui nada, <> fe per modo alcuno puoi, 
t'ingegni di far, che fermata La tua bonefta tu fii da quefta promeffa di 
fiolta doue altraméti no fi poteffe.p dfta uolta il corpo, ma nò l'animo 
gli concedi.La d6naudendo il marito, piagnena et negnua fe coral gra 
tia uoler dallui. A Gilberto(quantunque la donna il negaffè nolto)piac 
queche cofi foffe.Perche nenuta La fe quente mattina in full'aurora fenz 
Za troppo ornatfi con due foi famigliariimnanti & con una camerie 
ra appreffo nando La donna a cafi Meffere Anfaldo . Ilquale udendo 
La fua donna allui effer uenuta , fimarauiglio forte & lenatofi et fat 
to il nigromante chiamare, gli dife to uoglio , che 1 uegghi quanto 
di bene la ma arte m'hafatto acquifare, 7 incontro andatile fenta 
alcun difordinato appetito fequire conrenerentaboneffamente la ricer 
uette , 5° im una bella camera ad un granfuoco fe n'entrar mtti et fat/ 
to lei porre a feder diffe. Madonna io ui priego , fe illungo amore sil 
quale iow ho portato merita alcun guiderdone , che nonui fia noia d'a 
prirmi la uera cagione, che qui a cofifatta boraw'ha fatta uenire , S 
con cotal compagnia. La donna uerav gnofa , 7 quafi con le lagrime 
fopra gliocchi rifpof.Mefferene amor, ch'io ui porti , ne promef]a fede 


mi menan qui, ma il comandamento del mio marito, ilquale bauuto . 


piu rifpetto alle fatiche del uoftro difordinato amore, che al fio mio 

bonore mi ciba fatta uenire & per comandamento di lui difpofta foro 

per quefta uolta ad ogni uoftro piacere. meffere Anfaldo fe prima fima 

rauigliana udendo la dona molto piu fincomindo 4 marauigliare , (0) 

dalla liberalita di Gilberto comoffo il fuo feruore in copaffide comindo 

a cambiare, et dife. madonna ung; 4 Dio nò piaccia (pofcia che cofi è, 
Era | Gil 
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come uoi dite ) che iofia quaftatore dell’honore di chi ha compaffione 
al mio amore, perciol’effer qui fara , quanto ui piacera non altras 
menti, che fe mia forella fofte 7 quando a grado ui fara, liberamente ui 
potrete partire, fi ueramente,che uoi al uoftro marito di tanta cortefia, 
quanta La fa è (tata quelle gratierenderete, che conueneuoli crederete, 
me fempre per lo tempo quenire hauendo per fratello 7 per fernidore. 
La donna quefte parole udendo, piu lieta, che mai diffe. Niuna cofa mi 
pote maifare credere, bauendo riguardo 4 uoftri coftumi, che altro mà 
doueffe fequire della mia uenuta che quello, che io neggio, che uoi nefa 
te,diche io ui faro fempre oblignta <> prefo comiato honorenolméte ac 
compagnata fi torno a Gilberto, 5 raccontogli cio,che auenuto era, div 
che ftrettiffima &r leale amifta lui 3 Meffere Anfaldo congiunfe.Il ni 
| , f gromante,alquale meffere Anfaldo di dare il prameffo premio s'appar 
4 ih verto- 0 recchiama neduta la liberalita di Gilberto uerfo M effere Anfaldo,<7 glia 
di Meffere Anfaldo uerfo la donna diffe.Gia Dio né vo glia, poi cheio ho 
o  medutoGilberto liberale del fio bonore <7 uoi del uoftro amore, cheiv 
fimilmente non fia liberale del mio guiderdone , &7 percio conofcendo 
quello a uoi ftarbene intendo, che uoftro fia.1l caualiere fiuergogno, et 
O negro afio potere difarglio tutto 0 parte prendere, ma poiche in 
mano fi faticana hanédo il nigromante dopoil terxo di tolto nia il fico 
giardino, piacendogli di partirfi il comido addio, (pento del uo -.... . 
re il concupifcibile amore, uerfo La donna accefo d’honefta carita firima 
fe.Che diremo qui Amorenoli Donne?preporremo la quafi morta dona, > 
& il gia rattiepidito amore perla (poffata fperanza a quefta liberalit -— pu 
di ta di Meffer Anfaldo più feruentemente che mai amando anchora , &&° ti} (x'Ch 
fd I quafi da piu fperan%a accefo 7 nelle fe mani tenente la preda tanto 
LU Ann feguita?sciocca cofa mi parrebbe a douer credere, che quella liberalità 
VEDI a quefta comparar fi poteffe. I 
Totò, . IRe Carlo uecchio uittoriofo d'una qouinetta innamoratofi , mergognan 
*UULEN dofi del fico folle penfiero lei &y una fa forella bonoreuolmente mari/ 
la. Nouella VI. 
Hi potrebbe pienamente raccontare i uarij ragionamenti tralle 
PRA: I c donne fiati qualmaggiorliberalita ufaffe a Giliberto o Meffire 
Anfaldo,o il nigromante intorno a fatti di Madonna Didno? 
ra?troppo farebbe lungo. Ma poiche il Re alquanto difputare hebbe 
conceduto, alla Fiammetta guardando comando , che nouellando tra/ 
beffe lor di quifione.Laquale nìuno imdugio prefo incomincio . Splenv 
dide Donne io fui fempre in opinione chenelle bri gate, come la nofira è, 
fi doueffe fi Lar gameéte ragionare, che latroppa ftretez®a della intérion 
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delle cofe dette non foffe altrui materia di difputtre. 1che molto piufi 
conuiene nelle feuole tra gli fiudianti , chetra noi, lequali appena alla 
rocca &7 al fufo baftiamo. Et percio io, che in animo alcuna cofa dub 
biofa forfe banea ueogendoui per le gia dette alla mifchia, quella lafcie 
ro ffare, € una ne diro non mica d'humo di poco adfare, ma d’un uar 
lorofo Re quello , cheegli cauallerefoamente operaffe,in nulla mouenndo 
il fo honore. 

Ciaftuna di uoi molte uolte puo hanere udito ricordare il Re Carlo 
uecchio 0 uer primo per la ui magnifica imprefa € poi per la glorio 
fa uittoria bauuta del Re Manfredi furon di Firenteì chibellin cacciar 
fi <> ritornaronuii quelfi Per laqual cofa wn camalier chiamato meffer 

eri de gliuberti conmtta La fua famiglia, & cò molti denari ufcendo/ 
ne nonfi uolle altroue,che fotto le braccia del Re Carlo riducere et per 
efjere im folitario luogo 5 quiui finire in ripofo la uita fua a cafello da 
Mare di diftabi4 fe n'ando,& ini forfe una baleftrata rimoffo dall'altre 
babitationi della terratra uliui &9 nocciuoli et caftagni dequali la co/ 
trada è abbondenole compero una poffeffione fopralagualeun bel car 
famento <> agiato fece, to al lato a quello un diletteuole giardino, nel 
meto delquale a noftro modo hauendo d’acqua nia copia, fece un bel 
uinaio & chiaro to quello di molto pefce riempie leggrermente, Et 4 
niun' altra cofa attendédo,che adfare ogni di piu bello il fuo giardino, 
aduenne che il Re Carlo nel tempo caldo p ripofarfi alquanto a caftel 


-Lo ad Mar fe n'ando.Doueudita la bellezZa del giardino di Meffer Nes 


ri, difidero di uederlo.Et bauendo udito di cai era penfo,che, percio che 
di parte aduerfa alla fua era il canaliere piu familiarmente con lui fi uo/ 
Leffe fare, & mandogli addire,che con quattro compagni chetamente 
La (equente fera con lui nolena cenare nel fico giardino . Ilche a meffer 
Neri fu molto caro, &7 magnificamente bauendo apparecchiato et con 
la fia famiglia bauendo ordinato cio che far fi doueffe, come piu lietame 
te pote, € feppe il Re nel fuo bel giardino riceuette. quale poi che il 
giardin tto eo la cafa di meffer Neri bebbe ueduta <r comendata, ef 
fendo le tauole meffe allato al uinaio ad una di quelle lauato fi mife a fe 
dere, € al conte Guido di Monforte che l’un de compagni era, coman 
do che dall’un de lati di lui fedeffe,<o Meffer Neri dall’altroet a altri 
tre.che cont loro eran uenuti comando, che ferniffero fecondo l'ordine por 
fio da Meffer Neri.Le ninande ui uennero dilicate & i nini nifurono ot 
timi <> pretiofi <> l'ordine bello et Laudenole molto (ent a alcun fento/ 
re 9 fenta noia.1Ilcheil Re comendo molto. Etmangiando egli lieta/ 
mente 7° de'Iluogo folitario gionadogli etnel giardino entrarono due 
G ili 


/ 





* 
4 
(di Hi 
di (S 
Ni} 
ì 





ea 








+; 
sa 


$ 


0 VO VI Le 
u 





GIORNATA. 


 gioyinette d'ett forfe di quindici anni l'una, bionde come fila d'ora, 
€ co capelli tutti inanellati et fopr'effi fciolti una leggier ghirlanddete. 
ter di Prowinca , <o° ne gli lor nifi pix tofto agnoli parenan che altra; 


cofa,tanto glibanenan dilicati & belli, eran ueftite d'unueftimen 
to di lino fottiliffimo <> bianco come neue im fille carni ,ilquale dalla. 
cintura in fivera ftrettiffimo,<o da indi in giu largo a quifa d'un padi 
glione,e& lunov infino a piedi.Et quella che dinanti ueninarecana in. 


felle [palle n paio diuangninole, lequali con la finiftraman tenea 3° 


nella deftra bawena un bafton Ligo.L'altra,che menina appreffo, baue. 
ua fopra la fpalla finiffra una padella, & fotto quel braccio medefimo. 
unfaftetto di legne <7 nella mano wm trepiede,et nell'altra mano un, 
utel d'olio cr una faccellina accofa.Lequali il Re medendo fimarauir 
glio , € fofvefo attefe quello chequefto uoleffe dire.Le giouinette uenw, 
te imnanZi boneftamente Co uer cognofe fecero renerentia al Re, & dp. 
preffo la andatefene, onde nel uinaio s'entraua , quella , che La padella 
banena, poftala giu, o V'altrecofe appreffo, prefo il bafton , che l'ale 
tra portaua & amendune neluiudio l'acqua delquale loro infino al 
petto aggiugnea, fe n’entrarono. Vino de famigliari di MefJer Neri pre/ 
fiamente quiui accefe ilfuoco ,& pofta la padella fopra il trepie, & 
dell'olio meffowi comincio ad afpettare, che le gionani gli gitraffer del 
peftie.Dellequali una firugando in quelle parti, done fapena , che i pe 


fci finafcondenano , & l'altra leuan gainoleparando,con grandiffimo — 


piacere del Re,che cio attentamente quardana,in piccolo (patio di tem, 
po prefero pefcie affai, o alfamigliar gittatine , che quali vini nella 
padella gli mettena , fi come ammacftrate erano ffnte , comindarono 4 
prendere depiu begli <a gittare fue per la tauola dawanti al Re, © 


al conte Guido <> al padre.Quefh pefci fre per lamenfa quizzanano, 


diche il Re banena maranigliofo piacere, & fimilmente egli prenden 
do di quefti, alle gionani cortefemente gli gittana indietro , & cofi per 
alquanto (patio cianciarono tanto , che il famigliare quello bebbe cotto, 
che dato gliera (fato. Ilqual piu per uno intramettere, che per molto c4 


ra;o dilettenol uinanda hauendol Mefftr Neri ordinato, fit meffo dauan 


ti alRe.Lefanciulleueggendoil pefte cotto, o hanendo affai pefcato,. 
effendofi tatto il bianco ueftimento,et fottile loro appicato alle carni, ne, 
quafi cofa alcuna del dilicato lor corpo celando ufciron deliniudio, T 
ciafcunale coferecate banendoriprefe, dauanti al Re uergognofamente 
peffando,in cafa fe netornarono.IL Reel conte co glialtri, che fernina 
no hauenan molto quefte giouinette confiderate,& moltoin fe medefil 
mo l'hanea lodate ciafcuno per belle &7 p ben fatte, co" oltre accio pet 


LAY Dea 





I 
} 
7 








) MMM 


DECIMA 260 


piaceuoli & per coftumate ma fopra ad ogn’altro erano al Re piacius 
te.1lquale fi attentamente ogni parte del corpo loro haueua confidera/ 
ta,ufcendo effe dell’acqua,che chi allbora l’haueffe punto non fi farebbe 
fentito, ex piu alloro ripenfando  fena faper chi fi foffirone come, fa 
fenti nel onor deftare un feruentiffimo difidero di piacer loro, perloquale 
affaiben conobbe fe divenire inamorato, fe quardia nò fe ne prédeffe, ne 
fapena egli freffo qual di lor due fi foffe quella,che piu gli piaceffe fi era 
di tutte col l'una fimiglienole all'altra. Ma poiche alquanto fu fopra 
quefto penfier dimorato risolto a Meffer Neri il domando chi foffero le 
due damigelle.A cui Meffer Neri rifpofe. Monfignore quefte fon mie fil 

linole ad un medefimo parto nate , dellequali l'una ba nome Gineura 

4 bella, eo l’altratfotta labionda.A cui il Rele commendo molto, con 
fortandolo a maritarle.Dal che Meffer Neri per piunon potere fi (cufo. 
Et in quefto niuna cofa fuor chele frutte reftando a dar nella cena, uen 
nero le due giouinette in due ginbbe di Xendado belliffime con due gré 
diffimi piatelli d’argento în mano pieni di narij frutti, fecondochela fia 
gion portana, &7' quegli daudti al Re pofaronofopra la tauola.Et que 
fio fatto alquanto indietro tiratefi cominciarono a cantare un fuono le 
cui parole cominciano. La ow'io (on giunto amore, non fi poria contare 


lungamente.con tanta dolcez%a € [i piacenolmente,che al Re,che con 


diletto lerignardana et afcoltaua parena,che tutte le gerarchiedeglià/ 
geli quiui foffer difcefe a cantare.Et quel detto inginocchiatefi reuerente 
mente comiato domandarono dal Re. Ilquale anchora che la lor pars 
tita gli grauaffe pure in vijta lietamente il diede.Finita adique la cena, 
@7 il Re co firoi copagnitimontati a cauallo & Meffer Neri lafciato,ra 
gionando duna cofa o d'altra al reale bofhere fene tornarono . Quiui 
tenendo il Re la fa affettion nafcofa fne p grande adfare, che foprauer 
niffe, potendo dimenticar La bellez®a et la piaccuole%%a di Ginenra la 
bella per amore di cui La forella allei fimigliante anchora amana,fi nel/ 
l’amorofe panie s'inuefco,che quafi ad altro penfar nonpotena , > al 
tre cagioni dimoftrando cò Meffer Neri tenena una ftretta dimefticheX, 
Za Q affi fouente il fo bel ardino nifitama per uederla Gineura . Et 
gia piu auanti fofferir non potendo, & effendoglinon fappiendo altro 
modo uedere nel penfier caduto di douer non folamente l'una ma amen 
dune le giouinette al padre torre et il fuo amore et la fuaintétice fe ma 
mifefta al conte Guido Ilguale percio che valente buomo era, gli diffe. 
Mofignore io ho granmarauiglia di cio,che noi mi dite,et tanto ne lho 
maggrore,che un'altro non baurebbe, quanto mi par meglio dalla uor 
firafancinlezZa infino a quefto di hanere i noftri coftumi conofciuti che 
G itii 


gr: Fa $ 
Pym ot 








a f f ro v 4 () fl f | " 
dl (de dl IM Gul frate manzo La vanta di Lurvasme 


» / + è» f () ‘ \ ch f Î/% 
( ua uve lA (acuma i no di altr 
| ‘ #% / p fa pe È 
IA o dba dò 
usw TIME um: tu (94 N di CPI 


GIORNATA 


alcun’ altro.Et noneffendomi paruto giamai nella uoftra giouaneztta) 
nellaquale amor piu leggiermente douena i fuoi artigli ficcare bar 
uer tal paffione conofciuta , fentendoni bora, che gia fiete alla uece 


chiez%a vicino, me fi nuouo &9 fi ftrano , che uoi per amore amiate, / 


che quafi un miracol mi pare, & fe a me dicio cadeffe il riprendervi, 
io fo bene cio che io ue ne direi hanendoriguardo,che noi anchora fiete 
conl’ arme in doffo nelregno nuonamente acquiffato tra nation non co 
nofciuta, € piena d’inganni ,& di tradimenti  & tutto ocupato 
di grandiffime follicitudini o d'alto adftre, ne anchora vi fiete pom 
to porre a federe, € intra tante cofe habbiate fatto luogo al lufingher 
uole amore.Quefto non è atto di Re magnanimo , anti n pufillani 
mo gioninetto.Et oltre a quefto ( che e molto peggio ) di 

rato hanete di torre le due figlinole al pouero canaliere ilquale in cafa 
fica oltre al poter fuow ha bonorato, & per piu bonorarni quelle quafi 
ignudew'ha dimoftrate teftificando per quello quanta fia la fede, che 
egli ha in uoi, & che effo fermamente creda uoi effereRe & nonle 
po rapace. Hora eusi cofi tofto della memoria caduto le uiolente fatte al 
le donne da Manfredi, bauerui l’entrata apra in quefto regno ? Qual 
tradimento fi commife giamai piu degno d’eterno fitpplicio, che faria qr 
fio, che uoi a colui che whonora,togliate il fico honore o la fua fperà 
ra,etlafita confolatice?che fi direbbe di noi fe uoi il facefte?Voi forfe extî 


mate,che fofficiente fufa foffe il dire icilfeci, percio che eglie qbibellia I ha D 
no.Hora è quefta della qiuftitia dekRe,che coloro , che nelle lor braccia. 08 


ricorrono in cotal forma, chi che effififieno in cofifatta quifa fiirato 
2 e. d b di l u-_ +. % b : Fg 
no?Io niricordo Re, che grandiffima gloria we bauer ninto Manf<. 
di,ma molto maggiore è (e medefimo uincere 7 percio uoi che buete 
glialtri a correggere, nimcete noi medefimo , & quefto appetito raffre/ 
nate, ne nogliate con cofi fatta macchia cio che gloriofimente acquifta/ 
to bauete, quafare.Queffe parole amaraméte punfero l'animo del Re, 
Ro° tanto piu l’affliffero , quanto piu uere le conofeea , perche dopo al 


«cun caldo fofpiro diffe.Conte percerto ogni altro nimico quantung; fore 


te exfimo,che fia al bene ammaeftrato querriere affai debole, & ageuo 
le a uincere , a rifpetto del fito medefimo appetito ma quantunque l'afr 
finno fia grande, to La forte bifooni ineftimabile, fi m'hanno le uoftre 
parole (bronato, che conuiene , amantì che troppi giorni trappaffino, 
che io ui faccia per operauedere, che conse io fo altrui nincere,cofi fimi 

mente fo a me medefino fopraftare.Ne molti giorni appreffo aquefte pa 
role paffarono , che tornato il Re a Napoli fi per torre a fematria d'o/ 
perar uilmente alcuna cofa fi per premiare il equaliere dell’honote: 
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,, riceuuto dallui quantunque duro gli foffeil fare altrui poffeffor di gllo, Vi | | 
X »* cheeglifommamente per fe difiderama non dimen fi difpofedi uoler ma | né deren NEI hosts 
ritare le due giomani, € non come figliuole di meffer Neri. ima come fe, \ el | | 
Cr con piacer di ; si » (yen guardo (A 
piacer di Meffer Nerimagficamente dotatele Gineura la bella Ù | 
diede a Meffer MaffrodaPalizzi <1fotta labioda a meffer Guilielmo =» ! 
della Magna mobili caualieri &7 granbaron ciafeuno, &r loro affegnas É 
tele, condoloreinefiimabilein puglia fe n’ando, &3 con fatiche conti 4 
nue tanto C' fi macero il fuofiero appetito che (pez%ateet rotte l’amo4 f 
rofe catene per quanto niner douea libero rimafe da tal paffione. saren si 
no forfe di quei che diranno piccola cofa effere ad un Rel’hauer marita è 9 
te due gioninette € io il confentiro, ma molto grande, € grandiffima € 
& 
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O La diro , fe diremo, che un Re,innamorato quefto habbia fatto colei ma? 
ricando cui egli amana (enza bauer prefo, 0 pigliare del fico amore fron 
da ,ofiore.o frutto.Cofi adunque ilimagnifico Re opero il nobile cara 
Liere altamente premiando, l’amate gioninette laudenolmente bonoran 
do <5 (e medefimo fortemente nincendo. 

Il Re pietfofentito il fermente amore portatogli dalla Lifa inferma lei cons ©) 
forta,&3 appreffo ad un gentil gionane la marita, e& Lei nella fronte ba 
fciata fempre poî fi dice fo camaliere. Nouella VII. 

Enuta era la Fiammetta al fin della fa novella, 7° comment 

u © dataeraffatamoltolauirilemagnificentia del Re Carlo qua 

tunque alcuna, che quiui era ghibellina, commendar nol uolef7 

fe.quando Pampinea banendogliele il Re impofto incomincio . Nim 

difcretoraggrardeuoli DOne farebbe chenon diceffe cio, che uoi dite del Li 

buon ReCarlo, fenon coffei che gliuuol mal per altro, ma percio che 4 

a me na per la memoria una cofa non meno commendenole forfeche que li 

fra fatta da un fico aduerfarioim una noftra gionane fiorentina , quella 

mi piace diraccontarti. | 

; Nel tempo,chei francefchi di Cicilia furon cacciati, era in Palermo f È 
\ wn noftro fiorefino (petiale chiamato Bernardo Puccini ricchiffimo buo i 
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mo ilquale d’una fica donna fen%a piu bauena una figlinola belliffima, 


<y giada marito.Et effendoil RePietro di Raona fignor della ifola di || 
uenuto ,faceua in Palermo marauigliofa feffa co foi * aroni, nellaqual | 
fefta armeggiando egli alla cacalana auenne,che la figliuola di Bernare di 
do il chi nome era Lifa,da una fineftra doue ella era con altre donne ;il i . 


uide correndoegli, 7 fi marauigliofaniente le piacque,cheuna volta et ii 

‘altra poirignardandolo dilui feruentemente sinnamoro. Et ceffata la È 

felta,<> ella in cafa del padre ffandofi, a niun' altra cofa porsua penf | 
te, fenon a quefto fto magnifico <> alto amore.Et quello che i arno» 
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dn accio piu l'offendena era il cognofcimento della fa infima conditione, 
camninian alquale ninna fperanta appena le lafciaua pigliare di lieto fine, mano + 
«BIL RU 
ù + gior noia 4 manifeftar non l'ardina. IL Re di quefta cofinon s'era ace 
né font 4 corto né fi curana,diche ella oltre 4 quello, che fi poteffe extimare porta 
na intollerabile dolore.perlaqual cofa auenne,che crefcendo in lei amor 
continzamente , & una malinconia fopr altra aggiugnendofi , la 
bella gionane piu non potendo infermo 27 etidentemente di giormin 
giorno,come La neue alfole , fi confumana.ll padre dilei 7 la madre 
dolorofi di quefto accidente con conforti continui , © con medici %o cd 
medicine in cio che fi poteua,l'atauano ma niente era, percio che ella,” 
fi come del fico amore difperata banena eletto di piu non nolere uinere. 
Hora auenne,che offerendole îl padre di lei ogni fico piacere le nenne in 
penfiero, fe acconciamente poteffe , di nolere il fo amore il fo pros 
ponimento prima che moriffe , fare al Re fentire, 5 percio un di il pres 
go che egli le faceffe uenire Mimuccio d'Arezzo. Era in que tempi Mi/ 
| nuccio tenuto unfiniffimo cantatore & fonatore, & wolentieri dal Re | 
Pietro neduto.Ilquale Bernardo auifo chela Lifa uoleffe per udirlo al, 
quanto 27° fonare,&' cantare, perche fattogliele dire egli, che piactuole 
buomo era,incontanente allei uenne <> poi che alquanto con amorenoli 
parole confortata l'hebbe, con una fica ninnola dolcemente fono, alcuna 
fiampita co cato appreffo alcuna cantone.Lequali allo amor della gio 
umane erano foco co fiamma la , doue eglila credea confolare.Appref 
fo quefto diffe La gionane , che allui folo alquante parole uolena dire, per 
che partitofi iafcun’altro , ella gli diffe.Minuccio io ho eletto te p fidife 
fino quardatore d'un miofegreto , [perando primieramente, che tm glio 
TE a niuna derfona, fenon a colui che io ti diro debbimanifeftar gamai, D' 
pa + appreffo che in quello, che per te fi poffa,tu mi debbi aiutare, cofi fi prie 
co. Dei adunque fipere Minuccio mio cheil giorno che il noftra figno 
re Re Pietro fece La granfefta della fia ex altafione mel uenne, armeggu — 
ando egli, in fi forte punto ueduto, che dell’amor di lui mi s'accefe un 
fuoco nell'anima che al partito m'ha recata che tu mi edi, conofcer 
do io quanto male il mio amore adun Re ficonuenga, € non poten. 
dolo non che cacciare ma diminuire to egli e(findomi oltre modo gra 
ue a comportire ho per minor doglia eletto di uoler morire, &5' cofi fa/ 
ro.E il uero che io fieramente n andrei fconfolata,, è prima egli nol far 
pefe 7 non fappiendo per cui potergli quefta mia difpofition fargli fen 
fire piu acconciamente,che per te 4 te commettere la uoglio , et priegoîî, 
che non rifiuti di farlo,et quado fatto l'haurai , a fapere mel faccia, acco 
9 





pertanto da amare il Re indietro fi uoleua tirare, et perpaura dimag 13,1 
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cheio confolati morendo ni friluppi da quefte pene et quefto detto pia» 
gnendo fi ticque . Marauiglioffi Minuccio dell'altezza dell’ani / 
mo di coftei 7 del fito fiero proponimento , & increbbenegli forte, 
7 fubitamente nell'animo corfogli come boneftamente la potea fruire, 
le diffe.Lifa iot'oblico La mia fede dellaquale, uivi ficara chemai ingé I | 
nata non fitrouerraî et appreffo comendandoti di fi alta imprefa , come É | 
è bauer l'animo pofto a cofi gran Re,t'offero il mio aiuto , colquale io ‘3g 
fpero(done ta confortar fi uogli) fi adoperare, che , auanti che peffi il LESSSI 
terto giorno, ti credorecar nouelle che fommamente ti faran care, et per.» Li 
non perder tempo uoglio andare a cominciare. La Lifa di cio da capo f 
gatol molto, & promeffogli diconfortarfi, diffe, ches andaffe con Dio. 
Minuccio patfìtofiritrouo un Mico da Siena affai buo dicitore in rima 
a quei tempi, 7° con preghi lo flrinfe adfar la cantonetra, che fegue. 

Muoviti amore 7 uattene a Meffere, 
Et contaglile pene,ch'io foftegno, 
Digli, chea morte uegno “ai. Ml 
Celando per temenZa il miouolere. picò: 

MM Mmerzede amore 4 man giunte ti chiamo, 

—_ Ch'amefferuadi, la, doue dimora. 

= Di,che fovente lui difio:, € amo, x 
si dolcemente lo cor m'innamora, \ 
Et per lo foco ond’io tutta m'infiano, 


E A 


. Temomorire 9 ga non faccio l’hora,, * o 
— Ch'io parta da fi graue pena dura, qu d mimard | NO 
Laqual foftegno perlui difiando “A ord 1 


Temendo 7 uergognando. 
Deb il mal mio per Dio fagliad fapere.. 
Poi che di lui amor fu innamorata, 
Non ni donafti ardir , quanto temen%4; 
Che io poteffi fola una fiata £ 
Lo mio uoler dimoftrare in paruenta 
A quegli, che mi tien tanto affannata, i 
Cofi morendoil morir m'è orauenza. = viuendo + = guanma  & 
Forfe che non glifaria (piacenta, i È 
Se el fapeffè quanta penai fento, 
Same dato ardimento 
- Haueffi, in far gli il mio fato fapere.. utiden + | 
Poi che in piacere nontì fu amore, i 
Ch'a me donaffi tanta ficaranta, I 


Pc anali 
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Ch'ameffer far faueffi lo mio core, 
Laffo, per meffomai , 0 per fembianza, 
Merce fi chero dolce nio fignore 
Che uadi alui o donagli membranta 


Sì, => Delgiorno,ch'ioiluidi a feudo, lant4 


Con altri canalieri arme portare, 
Prefilo arigreardare 
Innamorata fiche | mio cor pere. 
| Lequali parole Minuccio preftamente intono d'un fuono fodue, € pietofo, 
i come la materia di quelle richiedena , &3 il trtodifen'andoa corte, 
e(fendo anchora il Re pietro a magiare.Dalquale gliju detto, che egli 


alcuna cofa cantaffè con la fua nibuola.La onde egli comincio fi dolce 


» mente fonando a cantare quefto fuono che quanti nellareal fala n'erano 
N00... se x 3 a; : 
parenano hbuomini adombrati, fi mtti flauano taciti & fofpefi ad afcole 


‘è ppea è tare ilRe per poco piu,che glialtri.Et hanédo Minuccio il fuo cane 
sii rigo pinito to fornito il Re il domando, dondequefto ueniffe,che mai pix non glie 


Le parena bauereudito.Monfignore jrifpofe Minuccio e nò fono ancho 

i ratre giorni, chele parole fi fecero, e'Lfirono. ilquale, hamendo il Re 
Fuoyî + “domandato per cai rifpofe.L0 non l’ofo fcourir enon a uoi.IL Re difidero 
fo d’udirlo Leuate le tauole nella camera fel fe uenire. Done Minuccio or 
dinatamente ogni cofa udita gliracconto.Diche il Refece gran feffa,et 
commendola giouane affai, x diffe che di fi ualorofa gionane fi nole 

ua hauer compaffione , & percio andaffe da fua parte allei, &7 la con 

- fortaffe ,& le diceffe,che fenta fallo quel giorno inful uefpro la ner 

rebbe a uifitare.Mimuccio lietiffimo di portarecofi piacenole nouella al 

la giouane , (enk4 riftare con la fua nibuolan’ando, & conlei fola par 

lando ogni cofa flata racconto ,& poila canzon canto conla fica ui 

huola.Di queftofula gionane tanto lieta, & tanto contenta che eui/ 
dentemente fenta alcuno indugio apparuer fegni grandiffimi della 

fera finita , € con difidero , (enfa fapere 0 prefummere alcun della ca 

fa che cio fi fofe comincio ad afpettare il uefpro  nelquale il fo figno 

re uederdonea.Il Reilquale liberale o benigno fignore era, bauendo 

poi piu uolte penfato alle cofe udite da Minuccio, € conofcendo ottima 

mente la gionane et la fua bellezZa diuéne anchora piu,che non era, pie 

tofo,<o° im fall’hora del uefpro montato 4 camallo fembiante ficcendo d 

andare a fico diporto peruenne La, doue era La cafa dello fpetiale,et qui/ 
oninsam + wi fatto domandare , che aperto gli fofft un belliffimo giardino , ilqual 
le lo fpetiale banea, in quello fmonto, <& dopo alquanto doman? 


do Bernardo , che foffe della figliuola , fe egli anchor maritata l'hat 
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| rita. La growanefentendofi toccare alle mani di colui, ilquale ella fopra 


DECIMA 263 | 


ueffe.Rifpofe Bernardo.Monfignore ell4 non emaritata, anti è fiat et | 
anchora è forte malata è il uero che da nona in qua ella è marauiglio? 
famente migliorata.il Re intefe preftamente quello che quefto migliora. de 4 
mento uoleua dire,<x dife.In buonafe danno farebbe. che anchora fol 

toltt al mondo fi bella cofa, noi La nogliamo uenire a nifitare.Et con due | 
compagni folamente € con Bernardo nella camera di lei poco appref "J 
fo fé nando, <> come la entro fu,’ accofto alletto, doue la gionane ale [all 
quanto follenata con difio l’afpettana, <> lei per La man prefe, dicendo. Ni FI | 
Madonna che unol dir quefto?Voifiete gionane,<r dourefte l'altre con id 
fortare 5° uoi ui lafcàate haner male.Noî ui uogliam pregare, che wi | 
piaccia per amor di noi di confortarui in maniera,che uoiî fiate tofto qua 


tutte le cofe'amana(come che ella alquanto fi uergognaffe ) pur fentina + “mo da, 
tanto piacer nell'animo , quanto fe ffata foffein paradifo , &r come pote I 
gli rifpofe.Signor mioil uolereio lemie poche forte fottoporre a grauifT> .: > | 
firmi pefi m'è di quefta infermita fata cagione, dallaqual uoi uoffra buo I 
namerce tofto libera mi uedrete.soloil Reintendena il coperto parlar | 
della gionane <> da piu ognibora la reputana, <> piu uolte feco fieffo I I 
maladiffe La fortuna, che di tale buomo l'hauena fatta figliuola, 7 poi (4 
che alquanto fu conlei dimorato x piu anchora confortatala fiparti. 0 | I 
Quefta bumanita del Ref commendata affair in grandebonorefie ©‘ Olmo, 
attribuita allo (petiale 7 allafi glinola laquale finta contenta rimafe, Parto) nel IO, rossi O | 
quanta altra donna difico amante foffe giamai, et da migliore fperàta > ritecaa. cond fuse | i 
diutata,in pochi giorni querira piu bella dinento,che mai fot. Ma poi | Glu talg ‘am \l a 
che querita fu hauendo il Re conla Reina diliberato qual merito ditan | vin ave zà LL VE 
to amore le nole(je rendere motato wn di a cauallo conmolti de fioiba = —— | 
roni a cafa dello fpetîal fe n'ando, <x nel giardino entrato (ene fece lo 
etial chiamare, &3 lafua figlinola, <> in quefto uenuta La Reina con 

molte donne, la giouane tra lor ricenuta, cominciarono maraniglio/ È 
fr feffa-Et dopo alquanto il Re infieme con la Reina chiamata la Lifa, 1) 
le diffe il Re. valorofa Giouane il grande amore,che portato n’hauete, 379 
w ha gradehonor da noi impetrato, delquale noî uogliamo, chep amor | | 





di noi fiate contenta, <> l'honor è quefto, che conciofia cofa che noîxda È 
marito fiate mogliamo che colui prendiate per marito, che noi uì dare LE 
mo, intendendo fempre non oftante quefto, uoftro caualiere appellarcì, I, 
fenka piudi tanto amor uolere da uoi, che un fol bafcio.La giowane, che Li 
di uergogna tutta era nel uifo dinenuta uermiglia, faccendo fto il piace 14 
re del Re, conbaffamoce cofi ri[pofe.Signor mio io fon molto certa, che 4 
Td 
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f egli fi fapeft,cheio di noi innamorata mi foffî, la piu della genteme 
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me reputerebbe matta, credendo forfe, che io a me medefima foffi uftita << 


dimente et che io la mia conditione,& oltre a quefto la uoftra non co 


“ nofeeffi ma come rddio fa che folo i cuori de mortali uede.io nell’hora, 


che uoi prima mi piacefte, conobbi uoi effere Re, 7 mefiglinola di Ber 
nardo (petiale, cy male a me conuenirfi in fi alto luogo l’ardore del 
animo dirizZare.Ma , fi come noi molto meglio di me conofcete niuno 


fecondo debita elettione s'innamora, ma fecondo l'appetito eo il pia — 


cere allaquallegge piu uolte s'oppofero le forke mie, più non potenz 
do u amai co amo € amero fempre.E il uero , che com’ io ad amore 
di uoîmi (enti prendere , cofi midipofi di far fimpre del noftro uoler 
nio <> percio mon che io frccia quefto di prender nolentier manto, &* 


A e 


d'haner caro quello, ilquale ui piacera di donarmi,che mio honore & 


«ffato fara ma (e uoî dicefte,cheio dimoraffi nel fuoco , credendoni io pia 
cere , mi farebbe diletto. Hauer uoi Re per caualiere fapete quanto mi 
fi conuiene et percio piu accioni rifpondo, ne il bafcio che folo del mio 
amor uolete , (enta licenza di madamala Reina ui fara per me conv 
ceduto.Non dimeno di tanta benignita uerfo me quanta e la uoftra, © 


9 quella di Madama La Reina che è qui Iddio per me ui rendaet gras - 


tie co merito,che io darender nonl’ho, & qui fi ticque. Alla Reina pi 
acque molto la ripofta della gionane <> paruele cofi fauia come il Re 
Phanena detto.IRe fece chiamareil padre della giouane,et la madre, 
eo (entendogli cotenti di cio,che fare intendena, fi fece chiamare un gio 
uane ilquale era gentile buomo ma ponero ch° baneanome Perdicone, 
er poffegli certe anella in mano allui non ricufante difarlo fece [pofare 
la Lifa.Aqualiincoranéte il Reoltre a molte gioie et care, che egli,et la 


” 
DIE 


Reina alla gionane donarono, gli dono Ceffalu,to Calatabellotta due i 


boniffimne terre, o di gran frutto dicendo. Queffe ti doniam noi p dote 
della donna.Quello,che noi uorremo fare a te.tu tel uedrai nel tépo due 
mire.Et quefto detto riuolto alla giouane diffe. Hora nogliam noi prede 
re quel frutto che noi del uoftro amore hauere dobbiamo , & ffole con 
amendunì le mani il capo le bafcio La fronte. Perdicone el padre, et la 
madre della Lifa,e& ella altrefi cotenti gradiffima feffafecero , & liete 
nozxe.Et fecodo che molti a ffermano il Remolto bene offeruo alla gio 
maneilcomenente, pcio che mentre uiffe fempre s appello fico canaliere, 
me mai in alcun fatto d’arime ando,che egli altra fopranfegna portaffe, 
che GlIa.che dalla gionane mandata gli foffe. Cofi adunque operddofi 
pigliano glianimi de (getti daffi altruimateriadi bene operare, È 


Te frime eterne s'acquiffano. Allaqual cofa boggi pochi , 0 niuno ha lar 


cotefo dello’ntelletto efendo lipiu de fignori diuenutì crudeli et tiranno, 


0! î 
na her ciafeun Diftasol arco. 
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Sopbronia crededofi effer moglie di Gifippo è moglie di Tito Quintio Fal 


to 7 con lui fe ne ua a Roma, doue Gifippoin pouero flato arrina, &9* 
credendo da Tito effer difpreztato, fe bauere uno buomo uccifo per mo 
tire afferma.Tito riconofciutolo per ifcamparlo dice fe bauerlo morto, il 
che colui, che fatto l'hauea, uedendo , fe (teffo manifefta perlaqual cos 
fi da ottaniano tutti fono liberati &y Tito da a Gifippo la forella p mo 
glie, & con lui comunica ogni fuo bene. Nouella VII. 
Hilomena per comandaméto del Re effendo Pampinea di par 
Pp lare riffata,< gia bauendo ciafcuna commendato il Re Pier 
| tro 7 piu la ghibellina che l'altre, incomincio Magnifiche 
Donne chinon fa li Re poter, quandonogliono ogni gran cofa fire, &* 
loro altrefi (petialiffimamenterichiederfi l'effermagmficho?Chi adune 
que poffendo fa quello che allui s' appartiene, fa bene, ma non fe ne dee 
l’irtono tanto marauigliare, ne alto con fomme lode lewarlo, come un’ 


“Sualtro fi conuerria, che il faceffe 4 cui per poca poffa meno fi richiedefft» 


Et percio fe uoi con tante parole l’opere de Re exaltate et paionvi bel 
le io non dubito punto che molto piu non ui debbian piacere, effere 
da uoi commendate quelle de noftri pari, quando foro a quelle de Ref 
miglianti, o maggiori perche una laudenole opera, & magnifica ufar 
ta tra due cittadini amici bo propofio in una novella diraccontarui, 
Neltempo adunque, che Ottanian Cefare non anchora chia; 
mato Augufto , ma nello uficio chiamato triumuirato lo'mperio di 
Romd reggena, fu in Roma un gentile buomo chiamato Publio Quin 
tioFuluo ilquale bauendo un fuo figlinolo Tito Quintio Fuluo nomi 
nato di marauigliofo ingegno, ad imprender philofophia il mando 
ad Athene ,& quantunque piu pote, ilraccommando adun nobile 
buomo chiamato Cremete, ilquale era antichiffino fico amico. Dalqua 
fe Tito nelle propie cafe di lui fu allogato in compagnia d'un fuo fi 
gliuolo nominato Gifippo , & fottola dottrina d'un philofopho chia 
mato Ariflippo 7 Tito € Gifippo furon parimete da Cremete por 
fi adimprendere. Et uenendo i due giouani ufando infieme , tanto fi 
tronarono i cofiumi loroeffer conformi, che una fratellanta, &° una 
amicitia fi grande ne nacque tra loro, che mai poi da altro cafo , che 
da morte nonfa feparata . Niundi loro hanea ne ben ne ripofo, fe 
non tanto quanto erano imfieme. Effi hauenano cominciati gli fiudi, 
go parimente ciafcuno d’altiffimo ingegno dotato frlina alla glorie 
fa alteXXa della phifofophia con pari paffo, & con marauigliofa Lara 
de.Et in cotal uita con grandiffimo piacer di Cremete, che quafi l'in 
pin, che l’altro, non hauena per figlinolo perfeneraron ben tre annia 
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Nella fine dequali(fi come di tutte le cofe addiuiene) addiuéne che cre 
mete gia uecchio di Gifta uita paffo diche effi pari copaffione , fi come di 
comun padre portarono ne fi dicernea, ne p gliamici ne pgli paréti di 
Cremete qual piu foffe p lo fopranento cafo diraccofolar dilor due. Ayé 
ne dopo alquanti mefi che gli amici di Gifippo O î pareti furon cò lui, 
7 infieme con Tito il confortarono a tor moglie or trouarongliuna 


gionane di marauigliofa bellezza <> di nobiliffimi parenti difcefa cr 


cittadina d’Athene,il ui nome era sophronia d'eta forfe di qndici ini. 
Et appfJandofi il termine delle famre nozte Gifippo prego wn di Tito, 
che con lui andaffe a uederla,che ueduta anchora non l’hauena. Et nel 
a cafa di lei nenuti, o effa fedendo in me%o d’amenduni, Tito quafi cò 
fideratore della bellez%4 della fpofa del fo amico la comincio attentiffi 
mamente ariquardare 7 ogni parte di lei (mifuratamente piacendo/ 


. gli, mentre quelle fecofommamente lodana fi fortemente fenta alcu 


100 fembiante moftrarne di leis'accefe , quanto alano amante di don 
na s accendeffe giamai. Ma poi che alquanto conlei frati furono partitifi 
a cafa fe ne tornarono.Quiui Tito folo nella fua camera entrato fene alla 
piaciuta giouane comincio a penfare, tanto piu accendendofi, quanto piu 
nel penfier fi fendea.Diche accorgendofi dopo molti caldi fofpiri eco co 
mincio addire. Abi mifera la vita ma Tito, doue 7 inche pon tu l’anir 
mo, 9 l’amore 9 la (perantd ma?hor non conofci tu fi per gli ricena 
ti bonori da Cremete 5 dalla fuafamiglia,e& fi per la intera amicitia, 
laquale è trate & Gifippo di cui cofki è (pofa quefta gionane conuenir 
fi banere in quella reueren%a,cheforella?che dunque ami?doue fi lafri 
trafportare all'ingannenole amore?doue alla lu(inghenole fperanta? 
apri gliocchi dell'intelletto <> te medefimo o mifero riconofci,da luogo 
allaragione , raffrena il concupifcibile appetito tempera i difideri non 
fini 5 ad altro diriz®ai tuoi penfieri, contrafta in quefto comincia 
mento alla ma libidine &y uinci te medefimo , mentre che tm hai teme 
po.Quefto non fi conuiene , che tu unogli quefto non è bonefto, queffo,a 
chetu ,fegnirtidifponi, eiamdio efendo certo di giugnerlo che nò fe, 
tm il dourefh fuggire, fe quel riquardaffi che la nera amiftarichiede, 
eo che im dei.Che dunque farai rito? laftierai lo fronuenenole amore, 
fe quellouorraifare che ficonyiene . Et poi di sophronia ricordandofi, 


in cotrario nol gendo ogni cofa detta dinana, dicendo . Le leggi d'amo 


re fono dimaggior potentia che alcune altre elle rSpono non che quel 
le dell’amiffa ma le divine. Quante uolte ba quail padre la figliuola 


amata il fratello la forella. La matrigna il figliaftro , cofe piu monftruo 


(e che l'uno amico amar la moglie dell'altro, gra fattofi mille pan 
I I oltre 
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I Oltre 4 quefto io fon gionane,et la gionanez®ia è tutta fottopofta all’ar 
| USE + morofe leggi . Quello adug; che adamor pidce,a me puien,che piaccia. 
| L’honefte cofes' appartengono 4 piu ntturi.to non poffo wolere, fe non 
quello,che amorunole. La bellezt'a di coffe merita d'effire amata da 
Gafcheduno <9' fe io l’amo,che giouane fono , chi me ne potra merita/ 
! mente riprendere?io non l'amo, pche ella fia di Gifippo anti l'amo, che 
I l’amerei,di chiunque ella fata foffe.Qui pecca La fortuna,che a Gifippa 
I mio amico l'ha conceduta piutoflo che ad uno altro, fe ella dee effe 
re amata, (che dee 9 meritamente per La fia bellez®a) piu dee effer cò 
- > tento Gifipporifappiendolo,che io l’amiio,che un'altro . Et da quefto 
ragionamento , faccendo beffe di fe medefimo , tornando în ful cotrario, 
et di quefto in quello, o di quello in quefto non folamente quel giorno 
eo la notte fequente confiamo,ma più altri intanto, che il cibo el fonno 
perdutone per deboleX%afu coftretto a giacere. Gifippo , ilqual piu di 
l’hanea ueduto di penfier pieno, horailuedena infermo , fe ne dole/ 
ua forte, conogni arte & follecitudine mai dallui no partendofi sin 
gegnana di confortarlo , (peffo & coninftantia domandadolo della ca 
gione de fuoi penfieri «x della infermita.ma hbauendogli pin uolte Tito 
dato fauole per rifpofta &r Gifippo hanendole conofciute fentendofi pur 
Tito coftrignere con pianti & con fofpiri glirifpofe in cotal quifa. Gifip 
pofaglitdd foffe piaciuto , a me era affaipiu a grado la morte che 
il pix niuerepenfando , che la formna m'habbi condotto in parte, che 
"= della mia uirtu mi fia conuenuto far pruona <o' quella con gradiffima 
uergogna di me truoni uinta,ma certo io n'afpetto tofto quel merito,che 
mifi conviene , cioe la morte, laqual'mi fia piu cara, cheil uiuere con 
= rimembranta della mia vilta laquale percio che a te ne poffo , ne deb/ 
| bo alcuna cofa celare, no (enka granroffor ti fcopriro.Et comindie* ” 
da capola cagion de fuoi penfieri o la battaglia di quegli, &r ultimar 
- mente de quali foffe La uittoria <5 fe per l'amor di sophronia perire gli 
difcoperfe,affermando,che conofcendo egli quanto quefto glifi fconuenif' 
fe,per penitentia n'hauea prefo il uoler morire diche tofto credena ueni/ 
re a capo.Gifippo udendo quefto,<7 il fito pianto uededo, alquanto pri 
ma fopra fe frette fi come quegli che del piacer della bella giouane(aner 
gr che piu temperatamente)era prefo.Ma fena indugio dilibero la uir 
__ tadellamico piu,che sophronia douergli effer cara . Et cofi dalle lagrir 
> > te dilui alagrimare inuitato gli rifpofe piangendo. Tite fe tm non foffi 
di conforto bifognofo come tu fe io di te ate medefimo mi dorrei fi come 
d'huomo,ilquale bai la noftro amicita violata tenendomi fi lungnmé 
tela ma graniffima paffione nafcofa.Et come che honefto nò fi pareff, 
i H 
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non fon percio le disbonefE cofe, fè non come l'honefte da celare all'as 


mico perrcio che chi amico è come delle boneftr,con la’ mico prende pia 
cere cofi le nò bonefte s'infegnatti torre dello animo dello amico,ma tiv 
‘ftarmene al prefente 4 quel uerro,che dimaggior bifogno effer cos 


nofco.se tu ardetemente ami Sophronia ame fpofata io non me nema —- 


vauiglio ma maraniglieremi io ben, fe cofi non foffe, condfcendo la fua 


‘bellezta,et la nobilta dell'animo tuo atta tanto piu a paffion foffenere. —, 
gto ha piud’excellentia lacofa che piaccia. Et gio wa ragionenolmente © 


ami Sophronia, tanto ingiuflamente della fortuna ti duoli, quantunque 
tu cio nonexprimi che ad me conceduta l'habbia parendoti il tuo amar 
La bonefto fe d' altrui fofe fata, che mia,mafe tu fe fanio come fitoli, 4 cui 
La potena la fortuna ocedere di cui ru piu l'haneffi aréder gratié che dì 
bauerla ame coceduta?Qualinque altro bauura l'haueffe. (quantag; 
il to amore bonefto fiato fofe)lhanrebbe egli 4 fe amata piu tofto, che 
a te ilche dime (fe cofi mitieni amico com'io fi foro)no dei fperare,&; 
La cagione è quefta.che io nò mi ricordo(poi che amici fummo ) cheia 
alcuna cofa baneffi,che cofi non foffe tua,conie mia. Ilche , fe tanto foffe 
La cofa auanti,che altramenti effere non poteffe cofi ne farei, come dell'al/ 
tre ma ella è anchora im fi fatti termini che di te folo la poffo fare, et cofi 
faro percio che io non fo quello,che la nua amifia fì doueffe efer cara, fe 
io d'una cofì che boneftamente far fipuote non fapeffi d'un mio uoler 
far mo.Eglie il uero che sophronia è mia (pofa,et che io l’amana mol 
to, con gran feffa le fice nozZe afpettama, ma pcio che tu, fi conse mol 
to piu intendente di me cò piu feruor difideri cofi cara cofa, come ella è, 
uini ficaro che nonmia ma tua moglienerra nella mia camera. Et paa 


lafcia il penfiero caccia la malinconia richiama la perduta fantà., & il: 


Sorta o l'allegrezZa, Co da quefta bora innan<i lieto afpettai me 


riti deltuo molto piu degno amore, che il mio nonera.Tito udendo cofè 
‘parlareacifippogito La Infinghenole fperanta di glio gli porgena pia 
‘cere.tanto la debita ragion glirecana uergogna, moftrandogli, che gia 


piu era di Gifippo la liberalita, tanto dilui adufarla parena la fconuer 


nenolezZa maggiore perchend riffando dipiagnere, con fitica cofi gli 
rifpofe.Gifippola tua liberale <> uera amifta affai chiaro mi moftra ql 


lo chealla mia s' appartenga difare.Tolga uia Iddio,che mai colei , lat 
quale egli fi comea piu degno ba ad te donata, cheio date la ricena pì 


mia.se egli banefî neduto che a me fi comeniffe coffei, ne tu ne altri dee 


‘credere cheswmai a te conceduta P'hauefe.Vfa adung; lieto la maeletto/ 
ne 7 il difcreto configlio &r il fico dono, 5 me nelle lagrime, lequali 


egli fi come ad indegno di tanto bene ha apparecchiate con fumar Late 
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Fialegnali o ib nintero dr faratti atro; ceffeme uimeetinno 05 faro 
fuor di pena. Alquale Gifippo diffe.Tito fè Lanoftra amifia mi prio code 
deretanto di licentia,che io a feguire un mio piaccretis forTi,et te a dor 
uerlofeqrire puote induccre, quefto fa quello in cheio fommamente in 
tendo d'ufarla, <> done tu non condifcenda piaccuolea prieghi miei.ca 
Glia forza, che ne beni dello amico ufarfi dee, faro, che sophroia fia md. 
To conofco quanto poffono le forte d'amore x foche elle non una ole 
ta mamolte hanno ad infelicemorte gliamanti condotti < io neggia 
te fi prelioche tornare dietro ne uincere potrefti le lagrime, ma proce/ 
dendotinto uerreftimeno,alquale io fenta alcun dubbio tofto uerrei ap 
preffo,Adunque quadop altroio nont'amaffi, m'è accio che io nina cà 
ra lavita ma.sara adunque Sophronia ma,che di leggiere altra, che co 
fi ti piacefe, no tromerrefti, etioil mio amore leggiermente adun’altra 
nolgendo bauro te et me cotenitato. Allaqual cofa forfe cofi liberalnon 
farei fe cofirade o con glla difficulta lemogli fi tronaffero,che fi truona# 
no gliamici, <> pcio potend’io leggieriffimamente altra moglie trouas 
re,ma non altro amico jo noglio innani.(non uo dir pdere lei, che n6 


—  Taperdero dandola a te,ma ad un'altro melatrafmutero di bene in me 


glio)trafmutarla,che pder te et pio fe alcuna cofa poffono în te i prie 
ghi miei io fi priego che di quefta afflitfion togliendoti ad unahora 
confoli te &y me,€7 con buona fperanta fi difponghi a pigliar quella 
letitia.che îl mo caldo amore della cofa amata difidera. Come che Tito 
di confentire a quefto, che Sophronia fitamoglie diueniffe , fi uergognaffe, 
e p Gfto duro freffe anchora,tirandolo da una parte amore, co d'altra 
i conforti di Gifippo fofpignendolo diffe.Ecco Gifippoio noti fo, quale io 


, Mi dica, cheiofaccia piu oil mio piacere, o il mo faccendo quello,che te 


pregando mi di,che tanto tì piace, ey poiche lata liberalità è tanta, 
che uince la mia debita uergugna 7 io ilfaro ma di quefto ti rendi cer 
to cheio nol fo come buomo, che non conofca me da te riceuer non for 
Lamente la donna amata ma con quella la uita mia- Facciano gli 1ddij 
(fe effer puo)che conbonore,et con ben di te io tì poffa anchor moftra 
re,quato a gradomi fia cio,che ta uerfo me piu pietofo dime, che io me/ 
defimo adoperi. Appreffo quefte parole diffe Gifippo-Tito m quefta cofa 
auolere , che effetto habbia,mi par datenere dfta nia. Come ta fsi dopo 
lungo trattato de miei parenti <9' di queì di Sophroniaeffa e divenuta. 
mia fpofa et peio feio andaffi hora ad dire cheio p moglie non la uolef 
fi, grandiffimo fcandalo ne nafcerebbe , eo turberei i fuci , & miei 
parenti , diche niente mi carerei, fe io per quefto uedeffi lei douere dir 
uenirtma, maiotimo feio a queftopartito lalafciaffi, che î parene 
KH ii 
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fi ficoi'non la dieno preftamente ad un'altro ilquale forfe non farai def 
fo tu, cofi tu hbaurai perduto quello,che io non bauto acquiftato. Etp 
cio mi pare(doue tu fii contento) che io con quello, che cominciato ho, 
fequiti amanti, <o' fi come mia me la meni a cafa,<5' faccia le nozge, 
tu poiocualiamente(fi come noi fapremo fare) con leifi come contua mo 
glie ti giacerai, poi a luogo &7 a tempo manifefteremo il fatto , ilquale 
= fe lor piacera, bene ffara, finonpiacera , fara pur fatto, & non poten 
do indietro tornare, connerra per forXa,che fien contenti.Piacque a Tito 
il configlio perlaqual cofa Gifippo come fua nella fua cafa La riceuette ef 
fendo gia Tito quarito,€o ben difpofto, 7 fatta lafefta grande, come fa 
La notte uenuta,, Lafciar le donne La nuona (pofa nel letto del fico mari? 
a 10, andor uia.Era la camera di Tito a quella di Gifippo congiunta, 
7 dell'una fi potena nell’altraandare, perche effendo Gifippo nella fua. 
camera, ogni lune bauendo (pento, a Tito tacitamente andatofene 
gli diffe che con La fia donna s' andaffe a coricare.Tito uedendo quefto 
uinto da uergogna fi uolle pentere , CT recufana l'andata. Ma Gifippo, 
che con intero animo , come con le parole al fuo piacere era pronto, dor 


ven po lungatentione uel pur mando.Iquale come nel letto gumfè; prefa 


la gionane quafi come follazZ'ando,chetamente La domando, fe fa mor 
glie effer uolena,Ella credendo lui effer Gifipporifpofe di fi,onde egli un. 
bello & ricco anello le mife in dito dicendo, 5 io woglio effer mo mari 
to.Et quinci confirmato il matrimonio, lungo & amorofo piacere prefe 
dilei, fenta cheella o altri mai s'accorgeffe,che altri, che Gifippo gia 
ceffe con lei.stando adique in quefti termini il'maritaggio di Sophro/ 
nia di Tito, publio fuo padre diquefta nità paffo, perlagual cofa al 
lui fu fcritto,chefenta indugio a uedere î fattifuoia Roma fe ne tor 
nafje o percio egli d’andarne & di menarne Sophronia dilibero con 
Gifippo-Ilchefenza manifeffarle come la cofa freffe far nonfidomea ne 
potea acconcìamente. La onde un di nellacamerachiamatala, intera? 
mente come îl fatto fauna le dimoftrarono,et dicio Tito per molti acadé 
ti tra loro due ftati la fece chiara. Laqual poi che l’uno € l’altro um 
poco sdegnofetta bebbe quatato dirottamente comincio a piagnere , fe 
dello in ganno di Gifippo ramaricando,&r prima che nella cafa di Gi 
fippo nulla parola di ciofaceffe fe n’ando a cafail padre fo, > quini 
allui,&° alla madre narro lo'neanno,ilquale ella 5 eglino da Gifippo» 
riccunto hauenano; affermando fe effere moglie di Tito, € non di Gifip 
po,come effi credenano.Quefto fual padre di Sophronia graviffimo, et 
co fuoi parenti € con que di Gifippo ne fece una lunga, 3° gran queri/ 
mania, furon le nouelle, 3! le turbationi molte €97 grandi... Gifippo 
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a era a ficoi, 9° d que di Sophronia in odio, (Gy ciafchun dicena lui de? i 
gno non folamente diriprenfione, ma d’afpro gaftigamento.ma egli fe, | 
onefta cofa bawer fatta affermana, o da douernegli efere rendute gra I 
tie da parenti di Sophronia, bauendola a miglior di fe maritata. trito d I 
altra parteogni cofa fentina,&9' con gran noia foftenena, <> conofrendo =“ | 
| coftume effer de greci tanto innanzi fofpignerfi con romori et con le mi/ | 
P | naccie, quanto penauano a trouar, chi loro rifpondeffe tr allbora né fo n Ji 
I Iamente bumili,ma uiliffimi diuenire, penfo piu non fofero fenza rifpor la 
fin da comportare le Lor novelle, o hamendo effo animaromano, et fen I 
no atheniefe con affai acconcio modo i parenti di Gifippo & que di so 
phronia in wa tempio fe ragunare , & im quello entrato accopagnato 
da Gifippo folo cofi a gliafpettanti parlo.Credefi pmolti philofophati, 
che cio,che s adopa da mortali, fia de gliddij immortali difpofitione et #1 
 prouedimento et per quefto uogliono e effere di ma cio, che ci é | | 
fo fara mai quantuque alcuni altri fieno che quefta neceffita im/ P_i 
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pongono a quel che fatto folamete.Lequali opinioni fe con alcuno ame i 
dimento riguardate fieno affai apertamente fi edra,che il riprender cor ì 
fr,che fraftornar non fi poffa niuna altra cofa è adfare  feno'uolerfi piu ; 
fauio moftrare che gliddi; liquali noi dobbiam credere,che conragion p 
pera 9 fenta alcuno errore difpongono, € gouernan noi, & le nor 
—__ftrécofe, perche gto le loro operationi ripigliare fiamatta prefuntione et 
SIL leggiermente il potete uedere, &y anchora chenti et quali 
3 catene coloro merifino,che tanto in cio fi lafciano tranfportare dall’arz 
dire. Dequali fecondo il mio giudicio uoifiete tuttì, fe quello e uero,cheio "4 
intendo che uoi dovete bauer detto & continuamente dite percio che . n 1 $ 
mia moglie sophronia è diuenuta,doue lei a Gifippo bannate data nò pr Mod Ae - | 
raoquardado,che ab eterno difpofto foffe che ella né di Gifippo diuenif 
fe,ma mia fi come p effetto fi conofce al pfente.ma peio che'l parlar del 
la fegreta prouedenza,& intention de gliddy pare amolki duro et gra/ aL 
ue d comprédere,prefupponendo,che effi di niuno noftro fatto fimpao n Nome sven 
ren, -. . i . i gi +: gi onerah ra lulmbò corna a TA 
cino, mi piace di condifcendere d cofigli de glibuomini, dequali dicen!- nero. in elfo core n). 
do,mi conuerra far due cofe molto a miei confiumi contrarie . L'una fia | | 
alquanto me commendare,co' l’altra il biafimare alquato altrui,o ant I il 
lire.ma percio che daluero ne nell’una ne nell'altra non intendo partir hi 
mi co la prefente materia il richiede,il pur faro.I uoftri ramarichij pix 
dafaria che da ragione incitati con confinui mormorij, antiromori uite 
perano mordono, tr dannano Gifippo peo che coleim’ha data pmor (d 
glie col fico configlio che uoi allui col uoftro banauate data ladoneio =. È 
exfimo,che eglifiafommamete da comédare,et leragioni fon Gfe l'una é0° | 
i H iii 
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peroche egli ha fatto quello, che amico dee fare, D'altra, perche egli ba 
piu fauiamete fatto, che noi non hauauate.Quello che le fante legoidel 
la amicitia uogliono,che l'uno amico per l’altro faccia, non è mia in 
tention di (piegare al prefente,efendo coni: » d'hauerui tanto folamen* 
tericordato diquelle che il legame dell’amiffa troppo piu ftringa , che 
quel del fanque o del parétado,concio fia cofa che gliamici noi babbia 
mo quali ces eleggiamo, 23 i pareti quali gli ada la fortuna.Et pcio 
fe Gifippo amo piu la mia uita, che la uoftra beniuoleta,efendoio fia 
amico (comeio mi tengo) niuno fé ne dee marauigliare.Ma,negnamo 
alla fecondaragione, nellaquale con piu inffantia ui fi conuien dimoftra 
re lui piu effere (fato fauio che uoi non fiete,concio fia cofa, che della pro 
uidetia de-gli Iddij niente mi pare,cheuoifentiate & molto men conoy 
friate dell’amicitia glieffettà, Dico cheil uoftro anedimento, il uoftro con 
figlio, 7 la uoftra diliberatione banena Sophronia data a Gifippo gio 
uane 7 philofopho quello di Gifippola diede a giouane &7 philofos. 
pho.Il uoftro configlio la diede ad atheniefe 7 quel di Gifippo aroma 
no.Iluoftro ad un gentil giowane quel di Gifippo adwm piu gentile. Il 
uoftro ad unricco gionane quel di Gifippo ad unoricchiffimo.tluoftro 
ad un gionane,ilqualenonfolamente nonl’amana,ma appena la cono 
fiena quel di Gifippo ad un gionane ilquale fopra ogni fua felicita, & 
piu,che la propia vita l’amaua.Et che quello cheio dico fia uero,et pia 
dacomedare,che quello che uoi fatto hauauate riguardifi a parte a par 
te.Cheio gionane 3 philofopho fia,come Gifippoil nifo:mio, et gli fra 
dij (entapiulago (ermonfame il poffono dichiarare.vna medefimaeta, 
è La fia <3' Lamia & con pari paffo fampre proceduti fiamo fimdiado. 
E il uero,che egli e atheniefe 7 io romano, fe della gloria della citta fi 
difputera,io diro cheio fia di citta libera,et egli ditributaria,io diro che. 
îo (ia di citta dona di tutto?! modo, et egli dicitta obediéte alla mia, io 
diro,che io fia di citta fioretiffima d'arme, d'impio,et di fiudij doue egli 
no potrala fa, (enon di fiudij commendare.oltre a quefto Giung; uoi. 
qui fcolar mi ueggiate affai bumile io non fon nato della feccia del por 
polaz®o di Roma.Le mie cafe & iluoghipublichidi Roma fon piené, 
d'anticheimagini de miei maggiori <r gliannali romani fi trouerdno. 
pieni di molti triophimenati da Quinti) in falromao capitolio,ne è p 
uecchiezza marcita anti boggi piu chemai , fiorifce La gloria del nos. 
firo nonze.to mà taccio per uergogna delle mie ricchezZe nella méte bas 
uendo,che l’honefta pouerta fia antico, &7 larghiffimo patrimonio de 
nobili citta dini di Roma. Laquale fe dalla opinione de uolgsri è danna: 
taet fon comendati i thefori io ne fono nò come cupido, ma come amato» 
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dalla fortuna abbondante.Et affai conofco che coli v'erd quieto doued 
effere a dee caro d'hauer n ci Soc io au 3 nea 
alcuna cagione meno effere a Roma caro, confiderando, che di mela ba 

eteottimo hofte, 5 utile &y follicito <> poffente padrone cofi nelle 
publiche opportnita,come ne bifooni priuati.Chi dunque lafeiata far 
la nolonta, <> conragion rignardando,pin i uoftri cofigli commende 
ra,che quegli del mio Gifippo?certo niuno.E adungue Sophronia ben 


—» mMaritata a Tito Quintio Fuluo nobile antico et ricco cittadin di Roma 


7 amico di Gifippo pche chi di cio fi duole,o firamarica nò fr quello, 
che dee ne fa quello. che egli fi fa.Saranno forfe alcuni, che diranno non 
dolerfi Sophroia effermoglie di Tito ma dolerfi del modo, nelquale fra 
moglie è divenuta nafcofamente difarto lenta faperne amico o parente 
alcuna cofa-Et quefto non è miracolo ne cofa.che di nuono auenga.to la 
frio ftare uolentieri quelle che gia contro a uoleri de padri hanno î mar 
riti prefi <> quelle, chefi fono con gli loro amanti fuggite, et prima ami 
che fono ftate,che mogli, quelle, che prima conle grauidezte O co 
parti hanno i matrimoni palefati che con lalingna, & hagli fasi 
la neceffita agoradire quello, che di Sophronia non è auenuto anti ore 
dinatamente difcretamete et boneftaméte da Gifippo a Titoe ftata dar 
ta.Et altridirino colui bauerla maritata,a cui di maritarlanò apparte 
neua.Sciocche lamentanzefon Gfte et femminili. et da poca cofideration 
procedeti.Non ufa borala fortuna di nuouo uarie uie et iftrumeti nuouî 
arecare le cofe a gliefferti determinati Che bo io a curare, feil calkolaio 
più tofto cheil philofopho haura d’un mio fatto fecondo il fico giudicio 
difpofto oim occulto o in palefe fe ilfine e buono?debbomiio ben quare 
dare, fe il calzolaio none difcreto,che egli pinnon nepoffa fare, & rin 
gratiarlo del fatto.se Gifippo ha ben Sophroniamaritata l'andarfi del 
modo dolendo,to di lui, è una frultitia fuperflua . se del fico fenno uoi 
non vi confidate, quardatevi,che egli piumaritar non ne poffa & di q/ 
Jia il ringratiate.N6 dimeno douete fapere,cheio non cercai neconine. 
gegno ne con fraude d'imporre alcuna macula all’honeffa &' alla chia 
rex%a del uoftro fangue nella pfona di sophronia, & gianque io l’hab 
bia occultamente p moglie prefa,io nò uénì come raptore a torle la fa 
uiirginita ne come nimico La uolli men,che honeftaméte banere, il uoftro 
parétado rifiutando ma feruentemente accefo della fua' naga bellezza, 
<a della virtu di lei conofcédo fe co quello ordine che oi forfe uolete di 
re, cercata La baueffi che effendo ella molto amata da noi prema, che io 
a Roma menata none la baueffi,bauuta nò Vhaurei, ufai adung; Parte 
occulta,che hora ni puote efere aperta et feci Gifippo a quello, che egli 
H ili 
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"che mio padre fiamorto,& che a me conuiene a Roma tornare, perche 





GIORNATA 


di frre non era difpofto, confentire in mio nome, appre/fo quantune 
que io ardentemente l’ amalfi, non come amante, ma come matito i foi 
congiugnimenti cercai non appreffandomi prima allei(fi come effa me 
defima puo con uerita tefimoniare)che io et con le debite parole, et con 
l'anello l’hebbi fpofata domandandola, fe ellame per marito uolea a 
che ella rifpofe di fi. Se effer Le pare ingannata non io ne fon da riprene 
der, ma ella,che me non domando, chi io foffi.Quefto tadaque il gran 
male,il gran peccato il granfallo adoperato da Gifippo amico & da 
mne amante, che Sophronia occaltamente fia diuenuta moglie di Tito 
Quintio per quefto il lacerate minacciate > infidiate.Et che ne farefte 
uoi piu feegli ad van uillano ad un ribaldo,ad um feruo data l'hauefe2 
quali catene qual carcere quali croci ci bafirrieno? Ma lafciamo hora 
Sfar quefto egli è uenuto il tempo.ilquale io anchora no afpettaua cioè _ 
meco uolendone Sophronia menare who palefato quello, che io forfe an 
chora whaurei nafcofo ilche(fe faui farete) lietamente coporterete, pcio 

che fe ingannare o oltraggiarew haneffi uoluto , fchernita ue la potena 
Idjciare, ma tolga Iddio uia qflo,che inromano fpirito tanta uilta alber 
gur poffa giamai.Ella adunque cio è sophronia p confentimento de gli 

Di; 25 per uigore delle leggi bumane && p lo laudenole fenno del mio 
Gifippo 7 p la mia amorofa aftatia,e mia.Lagual cofa noi pauentura 

piu chegli Dij 0 che glialtribuomini fanitenendoui, beftialmentein 
due maniere forte a me noiofe moftra,che noi daniate. L'una è Sophroz- 
nia tenedoni nellaquale piu,che mi piaccia alcuna ragionno hauete, et 
D'altra e il trattar Gifippo,algle meritamete obligati e come nimico « 
Nellequali gto fcioccamente facciate io no intendo al pfente di piu aprit 
ui,ma come amici ni configliare chefi ponguno giufo glisdegni uoftriet © 
i crucci prefi fi lafcino tti 7 che Sophronia mi fia refhmita acco che 
io lietamente uoftro parente mi paria, uina uoftro,ficari di Gfto , che 

o piacciani,o non piacciaui quello,che è fatto, fe altramenti operare intè 
defte io ni torro Gifippo,&7 finta fallo fe a Roma peruengo io ribauro 
coleî,che e meritamente mia mal grado, che uoi n’habbiate, quanto 

lo (degno deromani animi poffa fempre mimicandowi ui faro per exper 
rienta conofcere. Poi che Tito cofi bebbe detto Leziatofi in pie mtto nell 

uifo turbato prefe Gifippo per mano , moftrando d’hauer poco a card. 

Gjti nel tempio n'erano , di glio crollandola tefta ‘et minacciado Pufà. 
Quegli che la entro rimafono in parte dalle ragioni di Tito al parente 

do &7 alla fica amifta indotti, <& in parte fpanentati dall’altime fice pa 

tole di pari concordia diliberarono effire il migliore d’hauer Tito pet 
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parente poi che Gifippo ron hauena effer uoluto che hauer Gifippo per 
| parente pduto & Tito p nimico acquiftato, perlaqual cofa andati ritro 
— mar Tito,et differo che piacenalor, che Sophronia foffe fua, et d’hauer 
lui per caro parente, 9° Gifippo p buono amico, 7 fattafi parenteuole 
co amichenolefefta infieme fi dipartirono,et Sophronia gli rimidaror 
no.Laquale fi come fauia , fatta della neceffita uirtu l’amore,ilquale ba 
uena aGifippo pftamenterinolfe a Tito, conlui fe nando a Roma, i 
—= done con grande honorefu ricenuta.Gifipporimafofi in Athene quafi al 
«© damttì poco adcapital tenuto dopo nonmolto tempo per certe brighe 
— cittadine con tuti quegli di cafa fua pouero &° mefchino fu d’Aihene 
sacciato 7 dannato ad exilio perpemo.Nelquale flando Gifippo ta 
diuentato non folamente pouero,ma mendico,come pote ilmenmale, a cvmuri - 
Roma' fe ne uenne p prouare, fe di lui Tito fi ricordaffe,et faputo lui effer 
uino et a mttiiroman gratiofo, 9 le fue cafe apparate dinan%i ad effe 
fi mife a ffar tanto, che Tito uenne.Alquale egli p la miferia , nellaquale 
era,n6 ardi di far motto ma ingegnoffi di farglifi nedere accio che Ti 
to ricognofcendolo,il faceffe chiamare pche paffato oltre Tito, et a Gir 
fippo parendo , che weduto l’hauefe, 3 fchifatolo, ricordandofi di cio, 
che gia per lui fatto bauena fdegnofo 3 difperato fi dipartì. Et effendo | 
gia notte, effo digiuno &> fenta denarì, fenta fapere doue s'andaffe 
piu,che d'altro, di morir difiderofo s’ auennein wn luogo molto faluati” | 
co della citta done ueduta una gran grotta in quella periftarni glia not ; 
te fi mife, <> fopra La nuda terra € male in arnefe uinto dal lungo pia/ | 
tos addormento. Allaqual grotta due liqualiinfieme erano lanotte an 
dati ad imbolare,colfurto fatto andarono in ful mattutino, & a quifti È 
on uenutì l’uno,che era piu forte uccife l’altro, co ando uia. Laqual cor 
fa banendo Gifippo fentita > ueduta, gli parue alla morte molto dallui 
difiderata fenta ucciderfiegli ffeffo bauertronata nia, et pcio fenta par 
tirfi tanto ftette,che i fergenti della corte, che giail fatto bauena , fentito, 
ui uennero, € Gifippofariofamete ne menarono prefo.1lguale ex amina 
to confeffo fe bauerlo uccifo nemai poi effer potuto della grotta partir, È 
plaqual cofa il ptore che Marco varroneera chiamato, comando, che È 
fuffe fatto morire în croce fi come allhor s'ufana . Era Tito puenturain I 
quella bora uenuto al pretorio, ilquale guardando nel vifo il mifero con È 
dennato,<o bauendo udito il pche, fubitamente il riconobbe effer Gifip/ ; I 
po, marauiglioffi della fa mifera fortuna , Co come quivi arrinato 
foffe. <>" ardentiffimamente difiderando d’aiutirlo ne ueggendo alcuna. 
altra nia alla fra falute fenon d’accufare je difcufar Ini, preffamete fi | G] 
fece andati, & crido.Marco Varrone richiama il pouero buono ilquar - 
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I tetu dinato bai peio cheegli e imnocente.to ho affaico una colpa off.fi 


gliddij uccidendo colui ilquale i tuoi fergenti quefta mattina morto tra 
uarono, fenta uolere hora con la morte d’un altro innocente offendere 
gli.varrone fi maraniglio e dolfegli,che mito il pretorio l’haueffe udi 
to € non potendo con fo honore ritrarfi di far quello ,.che comandar 
man le leggi , fece indietro ritornar Gifippo,& in prefentia di Tito gli 
diffe.come foftn fi folle, che fenta alcuna pena fentirem cofefaffi gllo, 


che tu nò facefti giamai andandone La uita?w diceni,che eri colui ilqua A 
le quefta notte baneui uccio l'huomo, & quefti bor niene & dice che , 
nontumaeglil’ha uccifo + Gifippo guardo,<> nide,che coluiera Tix 


to. affi ben conobbe lui far quefto, per La fa falute, fi come grato del 
feruigio gia riceuuto dallui, pche di pieta piangendo diffe.Varrone uerar 
menteio l’uccifi 3 la pieta di Tito alla nia falute e bomai troppo taré 
da.Tito d'altra parte dicena. Pretore come tu uedi,cofiui è forefhere,&* 
fenZa arme fu tronato al lato all’uccifo,et neder puoi lafua miferia dare 
gli cagione di uoler morire, peo liberalo,&9 me che l’ho meritato pu 
nifci.marauiglioffi Varrone della inftantia di quefti due & gia prefus 
anena niuno douere effer colpenole, <7 penfando al modo della loro af 
folutione, 7 ecco uenire un gionane chiamato Publio Ambufto di pda 
ta peranta,C° a tuttì iromani nofiffimo ladrone , ilquale ueramente 
Io micidio bauena comeffo, 3 conofcendo niuno de due effer colpenole 
dî quello,che ciafcun s accufama, tanta fu La tenerezka , che nel cuor gli 
uenne pla imnocentia di quefti due, cheda grandiffima copaffion mofé 


fouenne dinantia Varrone, © diffe.Pretore i miei fai mitraggono a — 


douere foluere Fa dura quiftiondi coftoro,<9 non fo, quale Iddio dentro 
mi frimola go” infefta a douerti il mio peccato manifeftare > percio fap 
pi niun di coftoro effer colpenole di quello,che ciafcuno fe medefimo acs 


eufa.to fon veramente colui che quello buomo ucaifi iffa mane im fil di, 
e quefto cattiuello che qui è la nidi io,chefi dormina, mentre che io i 


furti fatti diuidena con colui miio uccifi.Tito non bifogna,che io feufi,la 
fia fima è chiara p tuttò luinoneffere buomo di tal coditione, adunque 


liberagli co di me quella pena piglia,che le leggi m'impongono + Hat, _ 


nena gia Ottaniano quefta cofa fentita , & fattiglifi tuttiet tre menite, 
udir uolle , checagion moueffe ciafcuno 4 uolere effereil condenato , la/ 
quale ciafcunnarro\Ottaniano gli due percio che erano innocenti, ét il 
terto p amor di loro libero.Tito prefo il fo Gifippo, & molto prima 
della fica fiepidezza &o' diffidentia riprefolo glifece marauigliofa fefta, 
er a cafa fia nel meno, la dome Sophronia con pietofe lagrime il ricer 
nette come fratello, <& ricreatolo alquanto &3 rineftitolo &9: vitornatole 
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nell’habito debito alla fica uirtn 3 gentilez®a primieramet coluio gni: 
fio theoro,<& poffeffione fece comune, appffo una fia forella gioni 
netta chiamata Fuluia glidie p moglie <& quindi gli dife.Gifippo a te 
ftahomai o il uolerti qui app/Jo di me dimorare,0 uolert con ogni cofa, 


| che donata t'ho, in Achayatornare.Gifippo coftrignendolo da una par 


te l’exilio,che hanena della fua citta, <> d'altra l’amore ilqual porca/ 
ua-debitamente alla grata amifta di Tito,a diuenire romano s accordo. 
Dowe con la fua Fuluia > Tito conla fica Sophronia fempre in una cas 
fa gran tempo, eo lietaméte uiffero piu ciafcun giorno(fe piufbotenano. 
effere)dinenédo amidi.Santiffima cofa adiique è l'amifta er non folamé 
te di fingular reuerentia degna ma d’effere cò perpetma landecomeda/ 
ta fi come difcretiffima madre dimagnificentia &o d'honefta, forella di 
gratimdine &9 di charita <> d'odio & d'auaritia nimica , fempre fenr 
Zad priego afpettar pronta aquello in altrui uirtuofamente operare, che 
în fe uorrebbe,che foffe operato . Gli cui fantiffimi effetti boogi radiffi/ 
mie uolte fi ueggono in due colpa tr uergogna della mifera upidigia 
de mortali laqual folo alla propia utilita rigreardando ha cofti fuor de 
gliextremi termini della terra im exilio ppetuorelegata. Quale amore, 
qualricche&Xa, qual parentado baurebbe il feruore lelagrime, et fofpi/ 
ri di Tito contanta efficaciafatti a Gifippo nel mor fentire, che egli pr 
cio la bella fpofa gentile, &y amata dallui baueffe fatta diuenir di Tir 


_t0, fenon coftei?Quali leggî quali minaccie quatpanra te giovinilibrac 
| da aiGiipp 


o ne luoghi folitarij ne luoghi ofcari, nel letto propio har 


urebbe fatto aftenere da gliabbracciamenti della bella gionane forfe tale 


_polta imuitatrice, fenoncofri?Queliftati, qua'meriti, quali ananti bar 
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urebbon fitto Gifippo non curar di perdere i fiioi parenti, <> quei di 
Sophronia,non rar de dishonefti mormori; del popolaz®o, non curar 
delle beffe & de gli (cherni per fodisfare all'amico, fenon coftei? Et dal 
traparte chi baurebbe Tito fent'a alcuna deliberatione , poffendofi egli. 
boneffamente infignere di uedere. fatto prontiffimo a procarar la pro/ 
pia morte per lewar Gifippo dalla croce laguale egli ffeffo fi procaccia/ 
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ua, fenon coftei?Chibaurebbe Tito fenza alcuna dilaticefatto liberalif. 


mo a conmnicareil fuo ampiflimo patrimonio con Gifippo,alquale la. 
fortuna il fico banena tolto, fenon cofi 2 Chi baurebbe Tito feonta al 
cuna fifpitione fatto feruentiffino a concedere la forella per moglie a 
Gifippoilquale uedeua poneriffimo &r in extrentà miferia pofto, fenon: 
coftri? Difiderino udunque glibuomini la rnoltimdine de conforti le 
turbe de fratelli co la gran quantita de figliuoli, &7 con gli lor denar: 


riil numero de feruidori s'accrefcano , & non quardino , qualunque: 
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se l'uno di quefti,ogni minimo fio pericolo pin temere che follicitudine: 
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— 9 n © baner di toruia i gradi del padre, o del fratello o del fignore done. 
) matto il contrario far fi uede all'amico. ST, 

Il saladino informa dimercatante è bonorato da Meffer Torello . Faffi il 

paffagio Meffer Torello da un termine alla dona fua a rimaritarfi e ffo 

op acconciare uccelli niene in nofitia del soldano,ilqualericonofciuto, 

co' fe fatto riconofcere fommamente l’honora.Meffer Torello inferma et 

per arte magica inuna notte n'erecato a Pauid, 9 alle nok%e,che del 

larimaritata fua moglie fi fecenano , dallei riconofcinto, con lei 4 cafa 





fia fe ne torna. Nonella Ix. 
Auena alle frce parole gia Philomenafatta fine, & la magnifi 
bh cagratitudineditTito datattì parimente era ffata commenda 
O ta molto guando il Reil deretanoluogo riferuado 4 Dioneo, 


cofi comincio a parlare.Vaghe Donne fenta alcun fallo Philomena in 
cio, che dell'amifta dice racconta Luero et con ragione nel fine delle fre 
parole fi dolfe lei hoggi cofi poco da mortali effer gradita, & fenoig p 
douer correggere i difetti mondani o pur p riprendergli foffimo,iofequi 
terei con diffufo fermone le fice parole, ma percio che ad altro è il noftro 


a fine, ame e caduto pell’animo di dimoftrarui forfe conuna biftoria affai 
ped lunga ma piacenol@ per tutta una dellemagnificentie del Saladino, acs 
h) A doche perle cofi,che nellamia novella udirete fe pienamente l'amicitia vi 
24 “ d’alcunonò fi puop glinoftriuitij acqftare, almeno diletto prendiamo | 


delferuire, fperando, che quadoche fia di cio merito di debba fegnite. «7° 
Dico adunque,che(fecodo che alcuni affermano) altépo dello impe 
radoreFederigo primo aracquiftare la terra fanta fifece p glichriftiani | 
i un general paffaggio. Laqual cofail Saladino nalentiffimo fignore et 
pi allbora foldano di Babilonia alquanto dinanti fentendo, (eco propofe 
i | di uolere perfonalmente uedere gliapparecchiamenti de fignori chriftia 
700°) ni a quel paffaggio per meglio poter prouederfi.Et ordinato inEgypto 
Sotafi ogni fico fatto (embiante feccendo d’andarein pellegrinaggio , con due 
il de froi maggiori & più fani buomini,& contre famigliari folamente, — 
in forma di mercatante fi mifè in cammino.Et hanédo cerche molte pro' 
uimciechrifiane o per Lombardia canalcando, per paffare oltre a mo 
ti auene che andando da Melano a Pania, 9 effendo gia nefpro fi fcon 
trarono in un gentile buomo il cui nome era Meffer Torello d'iffriada _ 
pauia,ilquale con foi famigliari <> con cani, con falconi fen'andar — 
ua a dimorare adun fio bel luogo ilquale fopra'l Tefino bauéd. Liqua 9 
licome Meffer Torel nide ; auifo, che gentili buomini, &> ftranier foffe: 
ro, er difiderod'honorargli, perche domandando il saladino un de I 
ficoi famigliari, quanto anchora baueffe di quini a Pania, & fe ad hor4 
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DECIMA Be lb 27% 
Qugner poteffero d'entrarui naefteToraltanon Lafcio tifpondere al fe 
migliare ma rifpofe egli.Signori noi non potrete a Pania peruenire ad 
bora,che dentro poffiate entrare. Adunque,diffe il Saladino , piacciani 
d’infegnarne (percio che ftranier fimo) doue noi poffiamo meglio al 
bergare.Meffer Torellodiffe.Quefto faro io uolentieri.Ioerateffe in pene 
fiero dimandare un diquefti miei infin uicin di Pauîa , per alcuna cos 
fato nelmandero con uoi , & egli ui conducerain parte, doue uoi al 
bergherete-affai conuenenolmente.Et al piu difcreto de fuoi accoftatofi, 
gl'umpofe quello, che eglibaneffe adfare, o mandollg, con loro, & egli 
al fo luogo andatofene preftamente, come fi pote il meglio, fece ordina/ 
re una bella cena, metterele tauole in unfuo grardino,< quefto fat 
to fopra la porte fe ne nenne ad afpettareli.I famigliare ragionando co 


gentili buomini di diuerfe cofe per certe ftrade gli tranfuio, & al luogo. 


“n Lari 
Lu ‘| i 


del fico fignore fenza che effi fen'accorgeffero condotti gli hebbe. Liqua 
li come Meffer Torello uide tutto a pie fattofi loro incontro ridendo, dif 
fe-.signoriuoi fiatei molto ben uenuiti. Il saladino , ilquale accortiffimo 
eras auide,che quefto caualiere bauena dubitato , che effi non baueffer 
tenuto lo’nuito, (e quando glitrouo, invitati glibaneffe, percio accio 
chenegar non poteffero d’effer La fera conlui, con ingegno a cafa fia 
glibauena condotti 9 rifpofto al fico faluto diffe. Meffere fe de cortefi 
buomini l’huom (i poteferamaricare, noi ci dorremo di uoi,ilquale(la 
friamo ftare del noftro cammino che impedito alquato banete)ma fent 
xd altro effere fata da noi la uoffra beniuolen%a meritata, che dun fol 


filuto  adprender fi alta cortefia ,comela noftra è, n'hauete coftret 


ti.Il canaliere fauio, o ben parlante diffe. Signori quefta, chewoi ri 

ceuete da noi a rifpetto di quella che ni fi conuerebbe(per quello , che ia 

ne uoftri afpetti coprenda)fia pouera cortefia,ma nel nero fuori di Pa/ 
nia noi nò potrefte effere ffati in luogo alcun , che buon foffe, & perda: 
mon ui fia grane l’hanere alquanto la uiatrauerfata per unpoco men 

difagio bauere.Et cofi dicédo la fa famiglia uenuta datorno a coforo, 

come (montatî furono,i canalli adagiarono go Meffer Torello i tre gèe 
tilibuomini meno alle camere p loro apparecchiate, doue gli fece fecale 
gare, rinfrefcare alquanto con frefchiffimi uini,& in ragionamenti. 
piaccuoli infino all’hora di poter cenare gliritenne.Il Saladino,e' com/ 
pagni <o famigliari mttifapeuan latino, perchemolto bene intendena/ 
no,% erano intefi. 7 parena a ciafcundiloro, che quefto camalier fof 
fil piu piacenole ex il piu coffumato buomo,<&' quegli che megliora 
gionaffe, che alcun’ altro, che anchora n'haueffer ueduto .. A Mefer: 
"Rorello d'altra parte parena che coftoro foro magnifichi uomini, 
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| GIORNATA 
eo damolto piu,che avanti fimato non'hauea , perche fico firffo fi dos 
lea che di compagni, o di più folenne conuito quella fera non gli pote 
uabonorare.La onde egli penfo di uolere La feguente mattina riftorare, 


er informato uno de fici famigli di cio, che far uolena , alla fica dona, 


che faniffima era,<o di grandiffimo animo nel mando a pania affai 
quiini nicina & dome porta alcuna non fi ferrana.Et appreffo quefto me 


‘nati i gentili buomini-nel giardino cortefemente gli domando, chie fof@ — 


rovAlqualeil Saladino rifpofe.Noi fiamo mercatanti aipiiani, & di Cir 
pri uegniamo, € p noftre bifgne andiamo a Parigi. Allbora diffe mef 
fer Torello.Piaceffe 4 Dio,che quefta noftra contrada produceffe cofi fat. 
ti entili buomini, chenti io ueggio,che Cipri ft mercatanti . Et di quefti 
ragionamenti in altri ftatì alquanto, fu di cenar tempo, pche allorol’hg 
norarfi alla rinola comife, & quiui fecondo cena fproueduta furono af 
fai bene 5 ordinatamente feruiti.Ne quari dopo le tauole lenate (tette 
roche anifandofi Meffer Torello loro pr franchi, im belliffira letti gli 


ife 4 ripofare effo fimilmente pocho appref]o s'ando a dormire IL va | 


famigliare mandato a Pania fe l’ambafciata alla dona, laquale n6 con 

minile animo ma con reale, fatti preftamente chiamare de gliamici et 
de feruidori di Meffer Torello affai, ogni cofa opportuna a grandiffimo, 
conuito fece apparecchiare &7 al lume di torchio molti de piu nobili cit 
tadini fece al connito inuitire 9 fe torre panni, & drappi & uai,&" 
compiutamente mettere in ordine cio , che dal marito l'era fiato madar 
to ad dire. venuto il giorno i gentili buomini fi lenarono , coquali Meft 
fer Torello montato 4 cauallo <> fatti uenire i fuoi frlconi,ad un quaz 
Ro uicin gli meno , € moftro loro , come effi nolaffero.Ma domandane 
doil saladin d’alcuno che a Pania o al migliore albergo gli cond 
ducef]e die Meffer Torello.to faro deffo , percio che effer mi ui convie/ 
ne.Coftoro credendolfi , furon contenti o infieme con lui entrarono in 
camino.Eteffendo gia terta,e7 effi alla citta peruenuti, auifando d'efe 


fere al migliore albergo imuiati,con Meffer Torello alle fue cafe pernent 


nero doue giaben cinquanta demaggior cittadini eran uenuti perrice 
uerei gentili buomini aquali fubitamente faron dintorno a freni et alle 
fiaffe.Laqual cofa il Saladino è compagni neggendo,troppo ben 5 ani 
faron cio, che era, difforo.Meffer Torello quefto non è cio, che noi 
w'hanamo domandato. A ffain'hauete quefta notte paffata fatto|et trop 
po piu che noi non nogliamo, perche acconciamente ne potamate lafcia 
re andare al cammin noftro. Aquali meffer Torello rifpofe . Signori 
di cio che bierfera ui fu frtto, fo io grado alla fortuna piu, che a uoi, lar 
quale adhora ui colf in cammino, che bifogno ui fa di nenite alla mia 
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piccola cafa di quefto di ffamattina faro io tenuto 4uoì , € conmeco în $ 5 8 
fieme tutti quefti gentili buomini che dintorno ui fono  aquali, fe corea 

fia ui par fare il negar di uoler con lor definare , fer lo potete fe uo ito 

lete. 1saladino e compa gua uinti fmontarono Cr riceuuti da genti/ 

Li buomini lietamente furono alle camere menati lequali ricchiffimama 

te p loro erano apparecchiate et pofti giu gli arnefivda caminare tO rin 
frefcatifi alquanto nella fala done (plendidamente era apparecchiato, 
uennero.Et data l’acqua alle mani <5 a tauola nteffi con grandiffimo 
ordine &5 bello di molte ninandemagnificamente faron ferniti intanto, 
che fello':mperadore uenuto ui fofE, nonfi farebbe piu pomto fargli d’ho 
nore.Et quantunque il Saladino e compagni foffero gran fionori 
ufi di uedere grandiffime cofe , non dimeno fi maranigliarono effi moli 


N todi quefto, € lor parena delle maggiori, bauendo rifpetto alla quar 


lita del cawaliere ;ilquale fapeuano , cheeracittadino (€ non fignores. , 

Finito il mangiare , 5 le tauoleleuate, bauendo alquanto d’altre cofe #1 + 
parlato effndo il caldo grande, come a Meffèr Torel piacque i gen/ 
tilibuomini di Pauiamttis' andarono a ripofare, <> effa con gli fuoî 

tre rimafe, 7 conloro in una camera entratofene , accio che niuna fua 

cara cofa rimaneffe.che effi ueduta non baneffero , quiui fi fece la fia ua 

lente donna chiamdre.Laquale efendo belliffima,<o grande della pers 

fona, €57 di ricchi ueftimenti ornata inmeXo di due firoi figlioletti che 

parenano due agnoli fe ne uenne dauantì a coftoro € piacenolmente 
glifaluto.E(ft uedendola fi lewarono im pie cx co reuerentia la riccuetta 

ro,et fattala federe fra loro gran feta fecero de due belli ficoi figlioletti.. 

Ma poiche con loroin piaceuoli ragionamenti entrata fix, effendofi ale 

quanto partito Meffer Torello effa piaceuolmente donde fojfero , et done 
andaffero,gli domando. Allaquali gentili buomini cofi rifpofiro, come 
a Meffer Torello hauenan fatto. Allboraladonna conlieto uifo dife.  ula sual 


9 
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Adunqueuegghoto, che il mio feminile auifo fara utile, et pcio ui prie/ IA sgh 


go, che di (petial gratia mi facciate di no rifiutare, ne bauere a vile quel 
piccioletto dono ilqualeio ui faro uenire, ma cofiderado,che le dunne fe 
condo il loro piccol more piccole cofe dano, pix albuono animo di chi 


«da rignardando che allagiita del dono,ilprédiate et fattefi uenire per © Viguaro tal 


 diafcuno due paia dirobe , l'un foderata di drappo, € l’altro diuaio, (è Hocerate < 
nonmiga cittadine ne da mercatanti ma da fignore, & tre giubbe 
di<endato &3 panni lini , diffe.prendete quefie.to ho delle robeilmio: x ag j 
fignore ueftito con uoi . L’altre cofe confiderando che noi fiete alle nor ‘Le 
fire donne lontani <a la lunghezta del camin fatto & Glla di quel, 
che è adfare 7 che i mercatanti fon netti <9' dilican huonini (ancor 
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che elle uaglianpoco) ui potranno effer care.t gentili buomini fi mara 
uigliarono , & apertamente conobber Meffir Torello niuna parte di 
cortefia noler lafciare afar loro , &' dubitarono , neggendo La nobilta 
dellerobe non mercatantefehe ,di non effer da Meffer Torello conofcine 
fi ma pur alla donnarifpofe l'un diloro. Quefke fon Madonna grane 
diffinue cofè, to da non douer di leggier pigliare, fe i uoftri prieghi acs 
cio non cì ftrigneffero,alliquali dir di no nonfi puote.Quefto fatto, effeny 
do gia Meffer Torello ritornato la donna accomandatigli 4 Dio, dallor 


fiparti, & dî fimili cofe dicio quali alloro fi conuenieno, fece prove 7/7 


der a famigliari.Meffer Torello con molti prieghi impetro daloro, che 
tutto quel di dimoraffon cò lui perche poi che dormito hebbero, ueftitifi 
le robe loro con Meffer Torello alquanto caualcar per la citta, & l'ho 
ra della cenauenuta conmolti bonoreuoli compagni magnificamente 
cenarono.Et quando tempo fu andafifi aripofare , come il giorno nen 
ne ft fi lenarono , o trowarono in luogo de loro rontimi franchi tre 
groffi desi pena co buoni, fimiltmente nuovi caualli to fortiad gli 
Toro famigliari.Laqual cofa neggendo il saladino,riuolto a fuoi compa 

gui diffe.Lo giuro a Dio,che piu compiuto buomo,ne piu cortefe , ne più 
5 ameduto di coftni non fu mai, fe gli Re chriftiani foro cofi fattiRe, - 
uerfo difechente coftui è caualiere al Soldano di Babilonia non ha luo 
go d’afpettarne pur uno non che tanti quanti per addoffo andargliene 
ueggiam, che s apparecchiano,ma fappiendo,che il renuntiarglino ha 





urebbe luogo , affai cortefemente ringratiandolne montarono a canallo. © 
Meffer Torello con molti compagni gran pezZadi uia gliaccompagno — 


firor della citta co quantunque al Saladino il partirfi da Mefer Torel 
lo gramaffe (tanto gia innamorato fe n'era)pure ftrignedolo l’andata;il 
prego , che indietro fe nè tornaffe.Nquale, quantunque duro gli foffe il 
partirfi dalloro diffe.Signori io ilfaro , poiche ui piace , ma copi niuo 

dire.to non fo,chi uoî ui fiete , ne di faperlo piu ché ui piaccia, addoma — 
do ma chi cheuoi ui fiate, che uoi fiate mercatanti non lafcierete noî | 

per credent®a me quefta uolta € a Dio w'actomando. Il Saladino bat 
uendo gia damttii compagni di MefJer Torello prefo commiato, glirir 
fpofe dicendo.meffere egli potra anchora auenire , che noi ui farem nes 
deredi noftra mercatantia perlaquale noi La uoftra credenza rafferme? 
remo,€9' andateni con Dio.Pdrfitofi adunque il Saladino e compagne 


con grandiffimo animo fe uita gli duraffe, o la querra,laquale afpetta ©. > 


ua,nol disfaceffe difare anchora non minor bonoré a Meffer Torello, che 

egliallui fatto haueffe,<o molto <o' di lui to della fica donna, et di tut, 

te Le fite cofe, Co atti, fatti ragiono co compagni, ogni cofa piu com 
i E mendando/ 
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sali mnagrandifima infermifa € mortalica.Laqual durante, qual che fi fof , \' tfr mette il 
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mendando.Ma poî che tutto il ponente nò fenta granfriica hebbe cord 
Gato entrato în mare co fuoi compagni fene torno in Alexandria, et pie 
naméte informato fi difpofe alla difefa.Meffer Torello fè ne torno in Pa A 
mia, in lungo penfierfu chi quefti tre effer poteffero nemai al vero alcuno 15° cds il 
aggiunfe,ne s'appreffo . Venutoil tempo del paffaggio , <> faccendofi | ii 
l’apparecchiamento grande p'iutto MefferTorello non oftanteiprieghi | 
della fa donna &5 le lagrime, fi difpofe ad andarui del mito o hané A 
do ogni appreftofatto,et effendo p caualcare, diffe alla fa donna laquar I 
leeglifommamente amana. Donna come tu vedi io uado in quefto paf/ 
faggio fi per honor del corpo,eo fi per falute dell’anima,io firaccoma “Ale + 
do lenoftre cofe,e' Lnoftro honore, & peio che io fono dell’andar certo, 
e del tornare p mille cafi, che poffon foprauenire, niuna certezXaho, 
uoglio io.che tu ni fecci una gratia, cheche di me s'auegna, cue ta non 
abbi certa novella della mia uita che tum'afpetti uno anno, etun mer 
feet un difenta rimaritarti incominciando da quefto di, cheio mi par 
to.La donna,che forte piagneua rifpofe.Meffer Torello io no fo, come ig 
mi comportero il dolore nelqual, partendoui, uoi mi lafciate, ma doue 
La mia vita fia piu forte dilui <> altro di noi auenifje,uivete, &3 morite 
ficuro,che io uinero,et morro moglie di Meffer Torello to della fua me 
moria . Allaqual meffer Torello diffe. Donna certiffimo fono, che quanto 
în te fara,che quefto che tu mi prometti,amerra,ma tn fe gionane dona, 
eo fe bella, to fe di gran parentando, € La tua uirtu è molta, & è co/ 
nofciuta perttto, perlaqual cofaio non dubito , che molti grandi &r 
gentili buomini , fe niente di me fi fisfpichera non ti addimandino a tuoi 
fratelli cr a parenti da gli ffimoli dequali( quantunque tm uogli) non fi 
potrai difendere,<o° per forXa ti conuerra copiacere a&uolerloro , & 
quefta è la cagion, plaquale io quefto termine ty nò maggiore fi dimé 
do.La donna diffe.to faro cio che io potro, di quello che detto u'ho, &* 
quando pur altro frr mi conueniffè io unbidiro di quefto che m'im pone 
\ fe certamente.Prego io Iddio,che acofi fatti termini nemoi , ne me rechi 
° adquefti tempi. Finite le parole la donna piagnendo abbraccio Meffer 
Torello <5 trattofi di dito uno anello, gliele diede, dicendo. Se egli auie 
x ne,cheio muoia prima che io uirinegga ricordiui di me quando il uedre 
te.Et egli prefolo monto a cauallo,€7 detto ad ogni buomo a Dio,ando 
a fio niaggio, Vr permenuto a Genoua con fra compagnia, montato in 
gulea ando nia. 7 inpocotempo puenne ad Acri,& conl’altroexer «6... 
cito de chriftiani ficongiunfe  Nelquale quafi a mano a man comincio \in-wnomt — OT 
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chriftiani dallui aman falua fr prefi co per molte citta divifi im 
prigionati, fia quali prefi meflir Torellofu uno, <> in Alexandria me 
nato in prigione. Done non effendo comofcinto <> temendo effo di fafi 
conofcere,da neceffita coftretto fi diede aconciareuccelli, diche egli era 
grandiffimo maeftro, o per quefto a notitia uene del saladino, la onde 


egli di prigione iltrafe,<o ritemulo per fio felconiere . Meffer Torello, 


the per altro nome,che ilchriftiano dal Saladino no era chiamato , il 


quale eglino riconoftena,ne il Soldano lui folamente in Pavia l'anima. 


| Banca, piu uolte di fuggirfi bauena tentato,ne gliera nenuto fatto pr 
che effo uenuti certi genouefi per ambaftiadori al Saladino per la ricoe 
peradi certi lor cittadini, <> domendofi partire, penfo di feriuere alla dé 
na fua,come egli era nino, allei, come piu tofto poteffe; tornerebbe , ce 
che ella l’attendeffe,<r cofi fece . Et ciramente prego un de gliambar 
friadori,che conofcca , che faceffe,che quelle alle mani dell'abate di fan 
Pietroin ciel d’oro , ilqual fuo Zio era, perueniffero. Etim quefti termini 
ftando Meffer Torello auenne un giorno che ragionando con lui il salar 
dino di foi uccelli Meffer Torello comincio aforridere,<& fere uno ats 
to conta bocca ilquale il Saladino effendo a cafa fa a pania ,bauena 
molto notato.Perloquale atto al Saladino torno allamete Meffer Torel 
To, &7 comincio fio a rigntardallo, o paruegli deffo , perche lafciato il 
primo ragionamento diffe. Dimmi chrifttano di che pacfe fè 1a di pont: 
te?Signor nio diffe mefler Torello io fono Lombardo d’una citta chiama 
ta Pauia pouero buomo,et di baffe: conditione. Coe il Saladino udi q/ 
[to,quafi certo di quel, che dubitaua, fra fe lieto diff. Datom'ha Iddio 
tempo di moftrare 4 coftui quanto mi foffe a grado la fa cortefia, et (ene 
<a altro dire fattifi meti i firoi ueftimeri in una camera accocdiare nel me 
no dentro, diffe.Guarda chrifiano fe tra quefie robe n'è alcuna, che 
tm nedeffi giamai.Meffer Torello comincio a quardare, & wide quelle, 
che al Saladino hanena la fua donna donate ma non extimo douer por 
tere effere che deffe foffero ma tuttaniarifpofe.signor mio niuna ce ne cos 
nofco.E benuero, che quelle due fomiglianrobe diche io gia contre mer 
catanti,che a cafa mia capitarono seftto ne fui. Allbora il Saladino piu 
nò potendotenerfi teneramente l'abbraccio dicendo.Voi (iete Meffer To 
rel d'iftria,<o io fonl'uno de tre mercatanti aquali la donna uoftra do 


no quefte robe € hora è uenuto tempo di far certa La uoftra cre > 


_ déeXa, qual fia lamia mercatantia,come nel partirmi da uoi diffi,che po 
trebbe amenire.Meffer Torello quefto udédo comincio adeffer lietiffimo. 
| ®© auergognarfi,4d effer lieto d'hauere bauuto cofi fatto hofte a uergo: 
gnarfi,che poneramente gliele parena hausr riceuuto, A cui il saladin. 
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DECIMA 274. 


diffe.Meffer Torello poi che Iddio qui mandato mi u'ha penfate, che nò 
io horamai mf voi qui fiate il fionore.Et fattafi La fefta infieme grade, 
di reali uefmeti il fe ueftire et nel cofpetto menatolo di utfi i fuoimag 
giori baroni > molte cofe in laude del fuo ualor dette , comando, che 
da ciafcun, chela fia gratia haueffe cara,cofi bonorato foffe come la fica 
perfona.1lche da quindiimnan$i ciafcun fece, ma molto pin, che glial, 
tri,i due fignori liquali compagni erano fati del Saladino im cafa fica. 
L’altezta della fubita gloria nellaguale Meffer Torello fi uide, alito le 
cofe di Lombardia glitraffero della mente, to maximamente peo che 
fperaua fermamente le fue lettere douere effere al zio puenute + Era nel 
campo,o nero exercito de chrifrani il di che dal Saladino furon pfi, mor 
to co fepellito n cavalier prouent ale di piccol ualore il cui nome era 
Mefjer Torello di Dignes perlaqual cofa effendo Meffer Torello d’iftria 
plafca nobilta perlo exercito conofciuto chiunquendi dire. Meffer To 
rello e morto,credette diMeffer Torello d’Iftria.et né di quel di Di gnes, 
e9 il cafo,che fopramenne della prefirra mon lafcio foannare glingannar 
fi perche molti italici tornarono con quefta nouella ,traquali furono de 
fi prefampruofi che ardirondi dire fe banerlo neduto morto, eo effîre fia 
ti alla fepolmra.Lagual cofa faputa dalla donna && da parenti di luî, 
fu di grandiffima &3 inefimabile doglia cagione;non folamente allo 
ro,ma a ciaftuno, che conofciuto l'hauea + Lungo farebbe a moftrare 
qual foffe, & quantoil dolore, latriftitia, e’ I pianto della fina done 
na laquale dopo alquantimefi, che con tribulation continua doluta s'e 
ra, 7 a men dolerfibauea cominciato ,effendo ella da maggiori huor 
mini di Lombardia domandata , da fratelli to da glialtri foi parenti 


O facomindataa follicitare dirimaritarfi.1Iche ellamolte volte ; Co*con 


grandifftmo pianto hauendonegato , coftretta alla fine le conttenne far 
quello che uollero i foi parenti conquefta conditione che ella doueffè 
fare fenta a marito andarne tato quato ella hauena promeffo a Meffer 
Torello.Mentre in P auiaeran le cofe della donna in quefti termini ; & 
gia forfe otto di al termine del douer ella andare a marito eran nicinî 
amenne,che Meffer Torello in Aleffaridria uide un diuno; ilqual'ue) 
duto banea con gliambaftiadori genouefi montar fopra la gulea che 
a Genoma ne venia, perche fattol(i chiamare il domando, che niaggio 
bauuto baneffero , € quando a Genoua foffîr giunti . Alquale coftui 
dife.signor mio maluagio uiaggro fece la galea sficomein Crefì fens 
fi la, done io rimafi , percio che effendo ella nicina di Gicilia, fi levo 
una tramontana pericolofa , che nelle fecche diBarberia la percoffe, ne 


| ne frampo teffa &rintra glialtri due mici fratelli vi perirono . Mefftr 
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GIORNATA ) 


"rorello dando alle parole di coftui fede,che eran ueriffime, & ticordan 
dofi che il termine ini a pochi difinina daîlui domandato alla-fica di 
na,<7 auifando niuna cofa di fio ffato douerfi fapere a Pauia bebbe per 
conftante La donna douere efferrimaritata diche egli in tato dolor cadr 
de che perdutone il magiare,<o a giacere poftofi dilibero di morire.La 
quel cofa come il Saladin fenti , che fommamente l’amaua, venuto da 


lui dopo molti prieghi &r grandifattigli , faputa la cagion del fo dor 


Tore e della fica imfermita il biafimo molto che audtino gliele banena 
detto eo appre/fo il prego,che fi confortafe  affermandogli, che doue 
quefto faceffe egli adoperebbe fi che egli farebbe im Pania al termine da 
to et diffegli come.Meffer Torello dandofede alle parole del. saladino, 
eo bauendo molte molte udito dire che cio era poffibile,& fatto Sera af 


fai so ncomindo a confortare <a follicitare il saladino,che di dio. 


fi diliberaffe.Il Saladino ad un fo nigromante, la cui arte gia experi/ 


mentata banca impofe che egli uedeffe nia, come Meffer Torello fopra 


sun letto in una notte foffè portato a Pauia.A caiil nigromante rifpofe, 
che cio (aria fatto ,ma che egli per ben di lui il faceffedormire.Ordina 
to quefto torno il Saladino a Meffer Torello. trouandol del mtto di/ 
fpofto a woler pure effere in Pania al termine dato, fe effer poteffe, & fe 
non pote(fe, a uolermarire, gli diffe cofi.meffer Torello fe noi affettuofar 
mente amate la donna uoftra, 7 che ella d’altrui non dinegna , dubita 
te, fallo tddio,cheio in parte alcuna nonue ne fo riprendere percio che 


di quante donne mi parue ueder mai.ella è colei, gli cui coftumi le cui. 
— maniere,&9 il ni habito (lafciamo flare La bellezka che è fior caduco) 


piu mi paiono da comendare & da bauere care, Sarebbemi fiato carije 


fimo poiche la fortuna qui w hanenamandato,che quel tempo , che uoi 


e io uizer dobbiamo nel gouerno del regno,cheio tengo, parimente 


fignori uiunti foffimo infiere Et fe quefto purno mi douea effer conceda. 


to da Dio donendoui quefto cadere nell’animo 0 di morire,o di ritornati 


‘ni al termine pofto in Pavia fommamete baurei difiderato d’'hauerlo fa 


puto.a tempo,cheio con quello bonore,con quella grandezza, con quel 
la compagnia,che la uoftra uiriu merita w bauelfi fatto porre 4 cafa uo 
fira.tlche poi che conceduto no è,&y noi pur difiderate d’effer La diffen. 
te come i0 voffo nella forma, chedetta who ue ne madero, Alqual Mef? 


fer Torello diffe.Signor mio fenZa le noftre parole m'hanno glieffetti af/ 
fai dimoftrato dellauoftra beniuolentia, laqual mai dameim fi fupree 


mo grado nò fa meritata <o' di cioche uoi dite, etiamdio non dicendor 


lo ino &r morro certiffimo ma poiche cofi prefo ho per partito io ut: 


priego,che quello,che mi dite difare, fi faccia tofto percio che domane È: 
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DECIMA - 275 
Uulrimi di cheio debboeffire vm Saladino diffe che cio fenta 
frllo era fornito. Et il foqueente di attendendo dimanderlo via la ue gnen 
te notte, feceil Saladinfare inina gran fala sn belliffimo , @ ricco lee 
x to dimateraffi tutt fecondo la loro ufanta di uelluti cr di drappi ada 
— iro,et feceui por fifo una coltre Lanorata a certì compaffi di perle groffif? 
fime <> di cariffime pietre pretiofe laqualfi: poi di qua fiimata infinito 
. theforo, o due quanciali quali a cofi fatto letto fi richiedeano. Et quer 
\ fhofatto comando,che a Meffer Torello ilquale era gia forte, fo meffa 
în doffo una roba alla guifa faracinefea La piu ricca, > la piu bella cos 
fa,chemaî foffe (tata neduta per alcuno, eo alla tefta alla lor quifa una 
delle fice lmmngohiffimne benderanolgere.Et effendo gia l’hora tarda.il sa 
Ladino con molti de fioi baroni nella camera la, done Meffir Torella 
era, fe nando, poftoglifi-a federe al lato quafi lagrimando,ad dir cor 
mincio.Meffer Torello l'hora,che da uoi dinider mi dee, s' appreffa, a” 
percio cheio non poffo ne accompagnarni , ne farui accompagnare per 
la qualita del camino, che affare hauete che nol foftiene, qui in came 
radauoi mi conuien prenderè commiato, al qual prendere nenuto fono» 
Ef percio prima che io a Diow' accomandi , ui priego per quello amo? 


“ re, per quella amifa laquale è tra noî,che di me ui ricordi 5 fe 


f 


poffibilee, anti cheî noftti tempi finifcano che uoi, bauendo in ordi/ 
ne pofte le noftre cofe di Lombardia una nolta almeno a ueder miuer 
gniate,accio che io poffa in quella, efendomi d’hauerni neduto ralle 
grato,quel diletto fepplire,che bora per la uoftra fretta mi conuiencò‘ 
mettere, I° infino che quefto anenga, nonuifia grane uifitarmi con let} 
tere, di quelle cofe.che ui piaceranno richiedermi ,che piu uolentiet 
per uoî , che per alcun buom,che nina , le faro certamente. Meffer Tod 
rello non pote le lagrime ritenere, <o percio da quelleimpedito con por 
che parole rifpuofe impoffibil Vchemai î fici benifià &r il fico mar 

| Tore dimente gliufciffiro , <&' che fenta fallo quello, che egli gli co? 
mandana, frrebbe doue tempo gli fo(fè preffato.perche il aladino tene/ 
ramente abbracciatolo x bafciatolo , con molte lagrime gli diff. 
Andate con Dio , &o' della cameras’uféi , o glialtri baroni appreffo 
tutti dallui s'accommiatarono, e col saladino in quella frla ne nen? 
nero la, doue egli banena fatto il letto acconciare. Ma effindo gia tate 
di <r il nigromante afpettando lo {pacco < affrettandolo, uenne un 
medico con un beneraggio, tr fattooli nedere ,che per fortificamenta 
di lui gliele dana gliel fece bere ne [fette quari, che addormentato fre. 
Et cofi dormendo fx portato per comandamento del saladino in fal 
bel letto ,fopra ilquale effo una grande @o' bella corona pofe di gran 
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o mile in ditv.a 


malore, o fi La fegno,the apertamente fu poi comprefo Der dalsalà 


dino alla dona di Meffer Torello effer mandata. Appre 





Meffer Torellouno anello nelquale era legnto ‘n Carbuncalo tanto lus — 


cente che un tofchio accefo parena,il ualor delquale appena fi potena fi 
mare.Quindi gli fece una (pada cignere, il cui quernimento non fi faria 
di leggieri apprezZato.Et oltre a queflo wn fermaglio gli fe daudhi apr 


piccare nelquale erano perle mai fimili non vedute, con altre care pietre 


p è . "Ps 4 ® 1: , © «E° 4 e più e 
affai.Et poi da ciafeun de lati di lyi due gradiffirsi ‘bacinyd'oro pieni - 


di doble fe porre 7 molte reti di perle & anella , 7 cinture & altre 
cofe lequali lungo farebbe araccontare, gli fece metter datorno.Et Gfta 
fatto da capo bafcio Meffer Torello & al nigromante diffe, che fi {per 
diffe perche incotanente in pfentia del S aladino illetto con mtto Mef 
fer Torellofu tolto uia,<&o il Saladino co fiwoi baroni di lui ragionando 
fi rimafe.Era gia nella chiefa di fan Pietro in del d’oro di Pawia fi come 
dimandato hauea, fiato pofato Meffer Torello con ttti i fopradetsì go 
ielli <y ornamenti &7 anchor fi dormina,quado fonato gia il mattutino 
il fagreffano nella chiefa entro conunlume inmano, & occorfogli fia 


Aa 


bitantente di hedere il ricco letto non folaméte fi maraniglio,ma baunta 


grandiffima paura indietrofag gendo fi torno.Ilquale l'abate & mos - 


nad neggendofuggire , fimarauigliarono, & domandarono della car 
gione.Il monaco la diffe.o, diffe l'abate et fi non fe tm hoggimai fanciule 
La ne fein quefta chiefa nuono,che tu cofi leggiermente (pauentar fì deb 


.l». bi.Hora andiam noi meggiamo chi t'ha fatto baco. Accefi adung; piu 


lumi l'abate conmtti i fuoimonaci nella chiefa entrati widero quefto let 
to cofi marauigliofo © ricco 9 fopra quello il camalier, che dormiua; 


RI mentre dubitofi et timidi fenta punto al letto accoftarfi le nobili gio 


ie riquardanano auéne che effendola nirmdel beneraggio confiimatt, 
che Meffer Torel deflatofi gitto un gran fofpiro. Li monaci come quefo, 
uidero 7 l'abate con loro fpauentati to gridando domine aiutaci, mthi 
fuggirono.Meffer Torello aperti gliocchi et datorno quatatofi conobbe 
manifeftamete fe effer la, done al Saladino domadato hanea diche forte: 
fu feco contento perche a federe lenatofi, &r partitamente guardato cio, 
che datorno hauea quantunque prima baneffe la magnificentia del Sar 
ladin conofciuta, bora gli parue maggiore > piu la conobbe, non per 
tanto fonta altramenti musarfi, fentendo i monaci fuggire, auifatoft. 
il perche,comincio p nome a chiamar l'abate, &7 a pregarlo ,cheegli 
non dubitafe, percio cheegli era Torel fico nepote: L'abate udendo 
quefto diuenne piu paurofo,come colui, che p morto l’'haueadi molti me 


finnanzi, ma dopo alquanto da ucri argomenti rafficarato , fintedofa 
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purchiamare, fattofi il fegno della fanta croce Ando allui.Alqual ef 
fr Torel diffe.O padre mio diche dubitate moi?to fon ino la Dio merce 
Co qui d’oltremar ritornato. L’abate contutto che egli bauefft La bare 
ba grande <3 in babito arabefco foi pur dopo alquanto il raffi gquro, 
er rafficuratofi tuttoil prefe per La mano, 3 diffe. Figliuol mio m fi il 
ben tornato 9° fegruito Tu non fi deimarauigliare della noftra paura, 
pcio che in quefta terra non habuomo,chenoncreda fermamente , che 
tu morto fii tanto, che io fi fo dire che Madona Adalieta tua moglie nine 
ta da priechi, co dalle minaccie de parenti fcoi 5 contra fo uolere è ri 
maritetta Co queffa mattina ne dee ire al nuono marito, 5 le nozte do 
cio che dfefta bifogno fa è apparecchiato. Meffer Torello lenatofi d’in fa 
il ricco letto 3° fatta all'abate € a monaci maranigliofa fefta, ogniwa 
prego,che di quefta fica tornata con alcun non parleffe infino atanto, 
cheeglinò haueffe una fica bifogna fornita.Appreffo gfto fatto le ricche 
gioie porre in faluo, cio che auenuto gli foffe infino a quel punto raccoto 
all’abate.L’abate lieto delle fue fortune cò lui infienze réde gratie a Dio. 
Appreffo fio domando Mefjer Torell'abute , chi fofeil nuono marita 
della fua dona.L’abate gliele diffe.A cui Meffer Torel diffe. Auanti che 
di mia tornata fi fappiaio intendo diueder, che contenen%a fia quella 
dimia mogliere in fe nozke, 7 peio quantung; ufanza no fia le pone 
religiofe andare 4 cofi fattì conuifi io uoglio che per amor di me uoiordi 
vziate che noi w andiamo.L'abate rifpofe.che uoletieri, € come giorno 
fu fatto mado al nuono (pofo dicendo che cò un copagno uolena effere 
alle fice nozZe.A cuiil gentile buomo rifpofe,che molto glipiacena. Ver 
nata dig; l’hora delmagiare Meffer Torello în glo habito cheera con 
l'abate fe nando alla cafa del novello fpofo con maraniglia quatato da 
chiunque il uedena ma riconofcinto danullo, & l'abate a mtti dicena 
Iuieffere unfaracino mandato dal soldano al Re di Francia ambafcia; 
dore.Fu aduque Meffer Torello meffo ad una tauola appunto rimpetto 
alla donna fra, laquale egli con grandiffimo piacer riguardaua,et nel 
uifo gli parena turbata di queftenozte. Ella fimilmente alcuna nolta 
‘quardana lui non gia per riconofcenta alcuna , che ella n'haueffe, 
che la barba grande, € loftranohabito 7 laferma credenta, che 
ella baneua, che foffe morte, glie le toglienano . Ma poî che tépo par 
uea Meffer Torello di uolerlatetare fe di lui fi ricordaffe recatofi i ma/ 
nol'anello, che dalla dona nella fia partita gliera flato donato, fi fece 
chiamare wn gioninetto,che danati allei (erniua 7 diffegli . Di da mia 
“parte allanuona (pofa,che nelle mie cotrade s'ufa,quado alcun foreftie/ 
‘re,come io fon qui,mangia al conuito d’'alcana (pofannona , cone ella e, 
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fn fegno d'haner cato,che egli uenuto uifia amangiare, ella la coppa 
conlaqual bee gli manda piena di nino conlaquale.poi che il foreftie 
reha beuuto quello che gli piace, ricoperchiata La coppa La fpofa bee 
il rimanente. Il gioninetto fe l’ambaftiata alla donna Laquale fi come co 
fiumata e fauia , credendo coftui effere wn gran barbafforo, per mor 
firare d'hauere a grado la fica uenuta , una grancoppa dorata, laqual 
dananti bauea comando, che lauata foffe etempiuta di uino,& portar 
ta al gentile buomo € cofi fu fatto. Meffer Torello hauendofi l'anello 
di leimeffo in bocca, fifece chebenendo il lafcio cadere nella coppa 
fenta auederfene alcuno, poco nino lafciatoni quellaricoperchio,t& 
mando alla donna. Laquale prefala,accio che l’ufanta di lui compief4 
So Ela fe froperchiatala fe La mife bocca, <> uide l'anello, & fenta dire als 
Cose Puo Me. crna cofa alquanto il riguardo & riconofciuto , che egli era quelt — T 
Lo,che dato bauea nel fico partire a Meffer Torello, prefolo € fifo quar 
£ iù o) dato colui ilqual forefherecredeua , & gia riconofcendolo quafi far 
Satana riofa divenuta fo(fe, cittata im terra la tauola, che dauanti bauena,gri 
do. Quefti eil miofignore.Quefti ueramente è Meffer Torello , & corfa — 
alla tauola allaquale «lo fedena fen%a bauere riguardo 4 fuoi drappi, 
i 0acofa,chefoprala fuolafo@, gittatafi oltre quanto pote, l'abbrac 
= «io firettamente, nemai dal fuo collo fu potuta per detto, 0 per fatto d' 
= valcuno,che quiuì foffe  leuare infino altanto che per Meffer Torello nà 
- Def detto.che alquanto fopra fe fle(fe.percio che tempo d’abbracciarla 
le farebbe anchora preftato affai. Allhora ella dirizZatafi, efendo ga le 
". moztettteturbate, în parte piu lietechemai per lo racquifod'un 
cofi fatto camaliere, pregandone egli, ogni huomo fitte cheto, perche 
Meffer Torello dal didella fra partita infino a l-prto,cio che auenuta 
gli era a tutti narro,conchiudédo,che al gentile hbuomo, ilquale lui mot 
to credendo bauena per fua donna la fica moglie prefa, feegli effendo wì 
ii | mo laRiritogliena morsdoueua fpiacere.IL nuovo fpofo ( quantunque al 
if quanto fcornato fo) liberamente, &7 come amico rifpofè.che delle fue 
a cof era nel fico uolere quelfarne che piu gli piaceffé.La donna et l’anel 
ARIE, Ta co la corona bauute dal nuouo (pofo quini lafcio , 7 quello, che del 
{i | n La coppa bauena tratto fimife co fimilemente la corona mandatale dal 
\ Di Saladino & ufciti della cafa, done erano, contatta la popa delle not, 
ill Re infinò alla cafà di meffer Torel fe mandarono .. Et quinigli fconfor 
Li Tati amici €o' parenti, &' tti cittadini, che quafi per un miracotoi 
i di” viguardinano con lunga & lieta feftaracconfolarono . Mefer Torello: * 
cf | I frtta delle fe care gioie parte a colui che banute hauea le fpefe delle 
li pozZe &7 all'abate co a molii altri <y' per piu d'rem meffo fignificata 
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S La fica felice repatriatione al saladino firo amico et fto fernidore ritenen 
dofî, piu anni con la fia nalente donna poi uiffe, pix cortefia ufando 
chemai.Cotale adunque fu il fine delle noie di Meffer Torello, tr di Gl/ 
le della fica cara donna, il quiderdone delle lor liete, e preffe corte 
fie. Lequalimolti fisforRano di fare che ben che babbian di che, fimal ; 
far le fanno, che prima le fanno affai piu comperar , che non va glidno, «> 
che fatte l'habbiano perche, fè loro merito non ne fegue, ne effi ne al 
trimaranigliar fe ne dee + 


Il Marchefe di Saluzto da prieghi defiroi huomini coftretto di picliar | 
moglie per prenderla a fico modo piglia una fieliuola d'un uillano, deli ) 
laquale ha due figlinoli , liquali lefa veduto d’uccidergli. Poimoftran: È 
do lei efferolirincrefciuta,e& bauere altra moglie prefa, a cafa facce dofi Î 
ritornare la propia figlinola , come fe fra mo glie foffe , lei bauendo in 4 
camifcia cacciata 7 ad ogni cofatrouddola patiéte, piu cara che maî, È 
în cafa tornatalafi i ficoi figliuoli grandi le mofira <7 come marchefana \ 
lbonora &7 fa honorare. Nouella x. 


Inita la lunga novella del Re molto a tettinel fimbiante pia/ i 

f ciuta,Dioneoridendodiffe.Ibuonohuomo, che afpettanala 

segna n n fequertte notte di fare abbaffare La coda ritta della fantafima, o | 
pri baurebbe dati men di due denaridi tte le lode, che uoi date 4 Meffer 
Torello, € appreffo frppiendo,che allui folo reftana il dire incomine 
cio.Manfuetemie Donne perquel,che mi paia , quefto di d'hoggi e fato 
dato a Re, ad soldani 7 a cofi fatta gente, € percio , accio che 
io troppo da uoi non mi fcofii uoragionar d'un marchefe n6 cofa mar 
I Quifica ma una matta beftialita, come che bene ne glife quiffe alla fine. 
| Laqualeio non configlio alcun, che feua, percio che gran peccato fa 

che 4 cofiui ben n’aueniffe. 

Gia è gran tempo fatra Marchefi disaluzZoil maggior della cafa un 


giouane chiamato Gualtieri ilquale efindo fenta moglie, o fenta fiv 
gliuoli,in niuna altra cofa il fico tempo (pendena che in uccellare et 
cacciare gue di prender moglie ne d’haner figliuoli alcun penfiere banea et 7_& 
diche egli era da riputar molto fruio. Lagual cofa a fuoi buomini n6 DU a Arra 


piaccendo piu uolte il pregerono, che moglie prendeffe ; accio che egli 4. .B 

fenta berede ne effi finta fionor rimaneffero , offerendofi di trouargliel 

tale <> difi fatto padre @r madre difcefa che buona fperanta fe ne po 7.98 

trebbe banere x effo contentariene molto. Aquali Gualtieririfpofe. And | 

CI mici uoi mi firignete 4 gllo, che io deltutto bauena difpofto di non fat 
k:-# 
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mai confiderando quanto grane cofa fia a poter trouare, chi co ficoì cofra 
mi ben fi conuenga, 9 Gto del contrario fia grande la copia, © come 
dura unita fia quella di colui ; che a donna nonbene afe conueniete s abs 
bate.Et il dire,che uoi ui crediate a cofiumi de padri et delle madri le fiv 
gliuole conofcere donde argomentate di darlami tal, che mi piacera, è 
una fciochezXa,concio fia cofa che iono fappia,doue i padri poffiate co 
nofcere, ne come i fegreti delle madri di quelle, giung; pur conofcedogli, 
fieno (peffi nolte lefiglinole a padri <&o' alle madri diffimili.Ma poi che 
pure im Gffe catene ui piace d’annodarmi, & io uoglio effere contento,et 
accio che io n6 babbiada dolermi d’altrui,che di me , femal ueniffe fat 
to,io ffeffo ne noglio effere il trouatore affermadoni,che cai cheio mi tol 
gu, fe dauoi non fia cone donna honorata ; uoi prouerete con gran nos 
firo danno quato grane mi fia l’hauere contra mia uoglia prefa moglie 
re auoftri prieghi. I ualenti buomini rifpofon, che eran contenti. fola 
che e(fo firecaffe a prendere moglie.Erano a Gualtieri buona pezka pia 
ciuti i coftumi d'una pouera giouinetta, che d'una uilla nicina a cafa fa 


era,to pavendogli bella (fai  extinw che con coftei doueffe potere haue - 
re nita affa: confolata, &7 peiofenta piu amanti cercare coffri propofe di 
uolere fpofare 7 fattofi il padre chiamare con lui, che poueriffimo era, 
fi conuenne ditorla per moglie.Fatto quefto fece Gualtieri tuttii fuoi ami 


ci della cotrada adunare, 7 diffe loro. Amici mici egli uè piaduto 
piace,che io mi difponga a tor moglie etio mi uifon difpofto piu p com# 
piacere a uoi,che p difiderio, che io di moglie haueffi . Voi fapete quello, 
che noi mi prometefte, cioè d’effere contenti o d’honorar come donna 
qualunque quella foffi che io toglieffi,<x percio uennito è il tempo,che 
îo fono p (eruare a uci la promeffa, o che io uoglia che uoi ame la fet 
uiate.lo bo trowata una gionane fecondo il cuor mio affai preffo di qui, 


Laguale io intendo di tor per moglie, dimenarlami fia qui a pochi di 


a cafa_<o* percio penfate, come La fefta delle noz%e fia bella, come noi 
bonorenolmente ricener la poffiate, accio che io mi pojfa della uoftra 


promeffion chiamare contento, come uoi della mia ui potrete chiamare. 


I buoni buomini liefi mttirifpofero cio piacer loro , 7 che foffe chi nor 
Le(fe effi l’'haurebber per donna, bonorerebbonlain tutte cofe fi come 
donna.Appreffo quefto tutti fi mifero in affetto di far bella & grande 
o lieta fefta, o ilfimigliante fece Gualtieri Eglifece preparare le noX/ 
ze grandiffime <> belle, <r imuitarni molti ficoi amici, <> parenti et gra 
gentili buomini 9° altri datorno, <> oltre a quefto fece tagliare , et far 


piu robe belleet ricche al doffo d'una giomane, laquale della perfona gli “ 


parena chela gioninetta Laquale hauea propofta di [pofare, T oltre a. 
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quefto apparecchio cinture 7 anella & una ricca tr bella corona, €9° 
tutto cio,che a nowella (pofa fi richiedea.Et uenuto il di che alle noz$%e f 
detto banea Gualtieri im fulla meta terRa monto a canallo, 5 ciafcun” 
altro chead honorarlo era uenuto I ogni cofa opportuna banendo di 
Spofa diffe.signori tépo e d’andare p lanouella fpofa, x meffofi im uia 
conmta la compagnia fra peruenru ro alla uilletta, et Qunti a cafa del 
padre della fanciulla 25 lei trowana, che con acqua tornaua dalia fonte 
in gran fretta p andare poi con altre femine auederuenir la fpofa di 
Gualtieri Laquale cone Gualtieri nidechiamatala per nome, cio è Grif.l 
da domando, done il padre fofe.Alquale ella uergognofamente rifpofe. 
Signor mio eglie in csfa.Allhora Gualtieri fmontato, et comandato ad 
ogni huom, chel’afpettaffe, folo fe n’entro nella povera cafa done tror 
xo il padre di lei che hauea nome Giannuoole 25° diffegli.to fono uen 
t0 a fpofar La Grijelda,ma prima dallei noglio fapere alcuna cofain ma 
prefenta,to' domandolla.fe ella fempre togliendolaeglip moglie s'inge 
gnerebbe di compiacergli,& di niuna cofa,che eglidiceffeofaceffè ,nò 
turbarfi, & fellafarebbe obediente eo" fimili altre cofeaffai , dellequali 
ella atutte rifpofe difi.AUhora Gualtieri prefala per mano la meno fuo 
ri 7 în prefentia di tutta la fua compagnia, t& d'ogni altra perfona la 
fece fpogliareignuda 29 fattifi quelli ueffimenti uenire,che fatti banena 
fare, pframente la fece ueftire 9° calkare , et fopra i foi capelli cofi (car 
migliati come erano Le fece mettere una corona € appreffo quefto, mar 
ranigliandofi ognibuomo di quefta cofa diffe.Signori coftei è colei laqua 
leio intendo, che mia moglie fia doue ellame noglia per marito &r poi 
allei riuolto,che di femedefima uergognofa et fofpefa fava le diffe.Grifel 
da unomi tu p tuo marito? A cai ellarifpofe. Signor mio fi.Et egli diffe. 


Etiomoglio te p mia moglie et i pfentd di mttila fpofo.Et fateala fopra 


un palafren montare honorenolmente accompagnata a cafa la fi meno. 
Quinì furon le nozte belle & grandi 3 La feffa non altramenti, che fe 
prefa baueffe Lafiglinola del Re di Francia.La gionane {pofa parue, che 
couefimenti infieme l'amimo,&r icofiumi mutaffe.Ella era(come gia di 
cemmo)dipfona, € di nifo bella <&7 cofi come bella era, dinenne tanto 
adueneno!e,tato piaccuole €37 tito coftumata che non figliuola di Già 
nucole 7 quardiana di pecore parena fiata, ma d’alcan nobile fignor 
re,diche ella facea marauigliare ogni buom,che prima conofciuta l'ha 
uea.Et oltre a quefto era tanto obediente al marito, € tanto (eruéte, che 
egli fi tenena il piu cotento,et il piu appagato buomo del modo, et fimil 
mete uerfo i fibditi del marito eratiito gratiofa,et tito benigna,che niun 


— weneera,che piu,che fe, nonl'amaff , > che non l’honoraff di grado, 
i i a i I ; 
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metî per lo fio bene &3' per lo fico ffato, x per lo fo exaltamento pre» 
gando,dicendo(doue dir folieno Gualtieri bauer fatto come poco fanio, 
d'hanerla per moglie prefa) che eglierail piu fauio, & il pin anedur 
to buomo,che al mondo foffe; percio che niun altro , cheegli,hbaurebbe 
mai pomto conofcere l'alta nirtu di coftei nafcofa fotto i poueri panni, et 
fotto l’habito uillefco.Et in briewe non folamente nel fo marchefato ma 
per tutto, anti che eran tempo foffè paffato, feppe ella fi fare, che ella fe 
ce ragionar del fico ualore & del fuo bene adopare, & im contrario ri 
uolgere , fe alcuna cofa detta Sera contra'L marito per lei, quando fpos 
fia l'hanea.Ella nonfu quari con Gualtieri dimorata, che ella ingraui 
do et al tempo partori una fanciulla diche Gualtieri fece gran feffa.Ma 
pocoappre/fa entratogliwn nuouo penfier nell’animo, cio è diuolere 
con lunga experientia, € con cofe intollerabili prouare la patientia di 
lei, primieramente La punfe con parole moftrandofi turbato , &7 dicédo, 
che i foi buomini peffimamente fi contentauano di lei per la fua baffa 
conditione , € (petialmente poi che nedenano , che ella portana figli 
uoli,<7 della figlinola, che nata era , trifbffimi altro, che mormorar 
non facenano. Lequali parole udendo la dna, finta mutar nifo,o buon 
proponimento in alcuno atto, diffe.Signor miofa di me quello che na 
credi , che piu tuo bonore co confolation fia,che io faro di tto conten' 
ta fi come colei,che conofco, che io fonda men di loro,& cheio no era 
degna diquefto bonore., alqual tu per ina cortefiami recafti. Quefta rie 
{pofta fu molto cara a Gualtieri conofcendo coftei non effere in alcuna fia 
perbia leuata per honor, che egli, o altri fatto l’haueffe.Poco tempo ap 
preffo hauendo con parole generali detto alla moglie, che i fubditi non 
poteuan patir quella fanciulla di lei nata informato un fuo famiglia 
reil mando allei, ilquale con affai dolente uifo le diffe . Madonna fio 
non nogliomorire 4ine conuien far quello che il mio fignor mi comans 
da.Eglim’ha comddato,cheio prenda quefta uoftra figlivola, et ch'io, 
€ non diffe piu.La donna udendo le parole, <o' nedendo il uifo del far 
migliare co delle parole dette ricordandofi, comprefe, che a cofiui foffe 
impofto, cheeglil’uccideffe, perche preftamente prefala della calla, © 
bafciatala, € benedettala (come che gran noia nel cuor fentiffe)fenta 
‘nuear uifo inbraccio la pofe al famigliare, <& diffegli. Te, ft com/ 
piutimente quello che il mo <> mio fignore t'ha impofto ,manonla 
laftiar per modo che le befhe, <> gliuccelli la dinorino , feluo fregli 
nol ti comandaffe.il famigliare prefa la fanciulla, &o fatto a Gualtieri: 
fentire cio che detto bauena la donna, marauigliandofiegli della far 
conftantia , lui con effa ne mando a Bologna ad una fua parente, penne 
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dola che finta mai dire , cui figlinolafi foffe, diligentemente allenaffe. 


€ cofumaffe.Soprauenne appreffo , che la donna da capo ingrauido. 
et al tempo debito partori un figliuol mafchio ilche cariffimo fu a Gual 
tieri.ma nonbaftandogli quello che fatto hauea, con maggior pun 
mura trafiffe La donna € con fembiante turbato un di le diffé. Donna 
pofcia che tu quefto figliuolo mafchio frcefti per niuna guifa con que/ 
ffi mici uiner fon potuto, fi duramente firamaricano che uno nepote di 
Giannucolo dopo me debba rimaner lor fignore, diche io ni dotto, fe io 
non ci uorro effer cacciato, chenon mi conuenga fare di quelle , che io 
altrauolta feci, <o alla fine lafciarte , & prendere un'altra moglie. 
La donna con pafiente animo l’afcolto,, ne altro rifpofe (non. signot 
mio penfa di contentar te, <o' di fodisfare al piacer mo, < di me non ha 
sere penfiere alcuno percio che niuna cofi m'è cara, fenonquant'io la 
ueggo d te piacere. Dopo nonmoit dì Cualtierîim quella medefima ma 
niera,che mandato hauea perla figlinola mando per lo figlinolo, et 
fimilmente, dimoftrato d’hauerlo fatto uccidere , a nutricarnel man/ 
do a Bologna, come la finciulla bauena mandata. Dellaqual'cofa la dò 
na ne altro uifo , ne altre parole fece, che della fanciulla fatte bauefk, di 
che Gualtieri fi maranigliana forte, feco f&ffo affermana niun' al, 
tra femina quefto poter fare che ella facena.Et fe non foffe, che carnalif 
fima defiglinoli, mentre gli piacea, la uedea, lei baurebbecreduto cio 
fare per piu non cararfene douecome fauia lei farlo cognobbe.T fbditi 
fuoi credendo, che egliuccidere baueffe fatti i figlinoli il biafimauan for 
te, 9° reputananlo crudele buomo, co” alla donna bauean grandif/ 
fima compaffione.Laquale con le donne lequali conlei de figliuoli cofi 
morti fi condoleano , mai altro non diffe, fenonche quello ne piacena 
allei che a coluî , che generati glibauea.Maeffendo pin anni paffati do 
pola natiuita della fanciulla, parendo tempo a Gualtieri di fare l’ultir 


i] 


_ma pruona della fofferenta di coftri, conmolti de fuoi diffe , che per ni 


na quifa pix fofferir potena d’haner per moglie Grifelda &&' che egli cor 
gnofcena,chemale <> gionenilmente hanena fatto. quando l’hauena 
prefa, CO percio a fuo poter molena procacciar col papa, che con it 
dipenfaffe che un'altra donna prender poteffe, & Lafciar Grifelda, div 
che egli da affai buoni buomini fumolto riprefo. A che null’ altrori/ 
fpofe fenon che conuenia, che cofî fofe. La donna fentendo quefte cofe, 
et parédole douere (perare di ritornare a cafa del padre, et forfe a quar 
dar le pecore come altra uolta hanena fatto <> uedere ad un'altra 
donna tener colui, alquale ellauolena mtte il fuo bene, forte înfe mede 


fima fidolea , ma pur come l'altre ingiurie della fortuna hanena foftez 
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nute,cofi confermo uifo fi difpofe a quefta douer foffenere.Non dopo mol 
to tempo Gualtieri fece uenire fue Lettere contrafatte da Roma, & fece 

2 medutoa fuoi fubditil Papa per quelle bauer feco difpenfato di poter tor. __-- 
re altra moglie co lafciar Grifelda ,perchefattalafi uenire dinantiin 
prefenta di moltî le diffe. DONA per conceffion fattami dal Papaio pofr 
fo altra donna pigliare x Laftiar te, o percio che i mici paffati fono 
finti gran gentili hbuomini <> fignori di quefte contrade (doue i moi fla 


pm O ti fon fempre lanoratori ) io intendo, chetu mia moglie nonfia, ma 
che tu a cafa Giannucolote ne torni con la dote. che tu mi recafi, o |. 
COR io poiwn altra che tronata n'ho piu conueneuole a me , cene menero. — 
has ® 


La donna udendo quefte parole ,10n fenka grandiffima fatica oltre als 
La natura delle femine ritenne le lagrime &3 rifpofe . Sionor micio cor 
nobbi fempre La mia baffa conditione alla uoftra nobilita in alcan mor 
do non conuenirfi & quello, cheio ffata fonconuoi da uoiet da Dio, 
il riconoftea, ne mai come donatolmi mio il feci,joténi, ma fempre l'heb — 
bi come preftatomi. piaceni di rinolerlo,& 4 me dee piacere 5 piace di 
renderloni.Ecco iluoftro anello colquale uoi mi (pofafe , prendetelo. 
Comandatemi che io quella dote me ne porti,che io ci recai, allaqual co 
Lina ff fire ne a uoi pagatore ne ame borfa bifognera ne fomiere , percio che 
Ig ®. ufcito di mente non m'e, che ignuda m'hauefte. Etfenoi giudicate 
(RIE 7 ; honefto, che quel corpo ,nelquale io ho portati figlinolida uoi genera 
Mv dolu ditte 0 si fia datuttimeduto iome n'androignuda, maio uipriego in premio 

- della miauirginita , cheio ci recai, & non ne la porto,che almeno una 

fola camifcia fopra La dote miavi piaccia, che io portar ne poffa. Gual 

LT tieri che maggior uoglia di piagnere banea,ched’altro, ffando pur col 
ILE uifo duro diffe.Et tu una camifcia ne porta. Quant dintorno werano,il 
pregnuano , che egli una roba le donaffe,che non foffe ueduta colei, che 
fua moglie tredici anni o piu era ftata, di cafa fica cofi poweramente, & 
cofi uimperofamente ufcire come era ufcirne in camifcia.Ma inuano an/ 
darono î prieghi diche la donna în camifcia 7 fcalta, 7 fenta alca 
p- | na cofi in capo accomandatilia Dio gliufci di cafa, & al padre fene 
Hi | - torno con lagrime 3 con pianto di mtti coloro che la uidero. Giannns 

colo, che credere non bamena mai pomto gfto effer uero,che Gualtieri la 
Ni figlinola doueffe tener moglie, <> ogni di quefto cafo afpettando, guar 
| ; dati 'hauea i panni che fpogliati 5 hanea quella mattina, che Gual 
IX sieri la (pofo , perche recatogliele &x ellarineftifiglifi a picdioli feruigi 
LA della paterna cafa fi diede, fi come far folena, con forte animo fofter 
i i nendo il fiero affalto della mimica fortuna . Come Gualtieri que 


RG 0 ebbe fatto,cofi fece uedutva fioi,che prefi baucwa una figlinola d'uva 
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de contì da Pantgo € facendo fare l'apprefto grande per le not? 
Ze mando per Grifelda, che alluinenifà. Allaqualenenuta diffe. To 
meno quefta donna , che io ho nuowamente tolta, € intendo in que/ $ / iù 
fra fina prima mentta d'honorarla, & tu fui, che io non bo in cafa dò M ‘0 
ne, che mi fappiano acconciare le camere nefare molte cofe, che a cofi 
fatta feffa fi richeggiono et peio tu,che meglio, che altra pfona, quefte co 
fè di cafa fai mettlin ordine quello, che da far cie,&' quelle donne fa inv 
uitare,che ti pare &" ricenile, come fe donna qui fofft, poifatte le nozs 
e te ne potrai a cafa tua tornare. Come che quefte parole foffero tutte 
coltella alcuordi Grifelda , come a colei, che non hauena cofi pomto 
por giu l’amore, che ella gli portaua , come fatto banenala buona fore 
tuna rifpofe.Signor mioio fon prefta, & apparecchiata , & entrata; 
fine co foi panmicelliromagninoli &° groffi in quella cafa  dellaquar 
le poco auanttera ufcita in camifcia , comincio a (paz%ar le camere, et 
ordinarle, € adfar porre capoletài, & pancali per le fale, adfare apr 
preffare la cacina , &° ad ogni cofa, come feuna piccola fanticella del 
La cafa foffe porrelemani, nemairiftette, cheella bebbe tutto accon 
cio 7 ordinato quanto fi conuenia. Et appreffo quefto fatto da parte 
di Gualtieri inuitaretutte le donne della contrada, comincio ad attende 
re la fefta.Et menuto il giorno delle nozte, come che ipanni haueffé po 
ueriin doffo, con animo &° con coftuine donnefco tutte le donne, che a 
glie uennero ,et con lieto uifo ricenette. Gualtieri ilquale diligentemen 
te bauenai figliuoli fatti allenare in Bologna alla fua parente, che mar 


| ritataeraincafade cotida Panago efendo gia la fandulla d'eta dido pagano. Ò 


dici anni , la piu bella cofa,che mai fiuedeffe, & il fanciullo era di fi, Cabli, + 
bauenamandato a Bologna alparente fio pregandolo,che gli piacefé È} | >» 
di douerecon quefta fuafiglinola <&r colfigliuolo nenir a Saluzto, 

ordinare di menare bella & horreuole compagnia confeco, & di dire 

attti,che cofici p fuamogliere glimenaffe, fenta manifeftare alcuna co 

fa ad alcuno  chiella fi foffe altramenti.il gentile buomo feto fecondo 

che il marchefe il pregana entrato in camino dopo alquati diconlafin sine + 
ciulla <3 col fratello 7 con nobile copagnia in ful’hora del definare 
giunfe a Saluz®o,doue tutti i paefani € molti altri uicinì datorno tro 
uo, che attendewan quefta nouella (pofa di Gualtieri. Laquale dalle dov 
nericemuta et nella fala doue erano meffe le tauole uenuta,Grifelda, cofi 
conte era,lefi fece lietamente incontro dicendo. Benuenga la mia dona. 
Le donne, che molto hauenano mainuano pre grto Gualtieri, che e facef” 
& chela Griflda fi (ref imuna camera, o che egli alcuna delle rav 
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be che fue erano flate le preftafe, accio che cofi non andafe dauanti a 
a fuoi forefheri  furon meffe a tauola , € cominciate a ferire, La fan? 
ciulla era guardata da ogn' buomo , «7 ciafiun diceua, che Gualtieri 


bauena fatto buon cambio maintra glialtri Grifelda La lodana molto a 


ser 


eo lei,& il fco fratellino.Gualtieri, alqual parena pienamente bauer 
ueduto , quantunque difideraua della patien%a della fra donna ueggèr 
do,che di niente la nouita delle cofe la cambiaua, co effindo certo cio p 
mentecattaggine non auenire , percio che fauia molto la conofcea, gli 
parue tempo di douerla trarre dell’amaritudine, laquale extimana, che 
ella fottoil forte uifo nafcofa teneffe , perche fattalafi venire in prefene 
fiad'ogn'huomo forridendo le diffe . chetì pare della noftra fpofa ? 

Signor mio rifpofe Grifelda , ame ne par molto bene, et fe cofi è fauia, 
come ella e bella(che’Leredo)io non dubito punto che uoinon dobbiate 
con lei uiuere il piu confolato fignor del mondo, ma quanto poffo, ui 
priego , che quelle punture , lequali all'altra che uoftra fu, gia deffe, 


. non diate a quefta,che appena cheio creda che ella le potefe foffene: 


re, fi perche piu giouane è, & fi anchora perchein dilicatez®e è al, 
lenata , oue colei im continue fatiche da piccolina era fata. Gualtieri ueg 
gendo , che ella fermamente credena coffei dowere effer fua moglie, ne 
pio in alcuna cofa men cheben parlana, La fi fece edere al lato,et diffe. 
Grifelda tempo è homai che tu fenta frutto della tua lun gr patienta, 
&5 che coloro, liquali me hanno reputato crudele ,@9 iniquo, 7 ber 
frrale,conofeano, che cio,cheio facena ad antineduto fine opana noglien 


do a teinfegnar d'effermoglie & alloro di faperla torré, Cy tenereet 


d me partorire perpetua quiete mentre teco 4 uiuere baueffi ilche,gud/ 
do uenni a prender moglie, gran paura hebbi, chenon m'imteruenife 
e, 9 percio per prona pigliarne; in quanti modi m fri,ti punfi, o 
trafifi, & perocheio mai non mi fono accorto,chein parola ne in fit 
to dal mio piacer partita fi fii parendo amebayer dite quella confola/ 
tione,che io difideraua,intendo dirédere a te ad una bora cio,cheio tra 
molte fi tolfi o con fomma dolce%Za le punture riftorare, che io fi die/ 
di.Et pero con lieto animo prendi quefta.che im mid fpofa credi,et il fico 
fratello p tuoi et miei figliuoli.Effi fono quegli liguali 1, <> molti altri 
sm gamete ftimato banete che io crudelmente uccider faceffi et io fono 
il mo marito ilguale fopra ogn'altra cofat'amo credendomi poter 
dar uanto che niuno altro fia cheficom’io fipoffa di fra moglier cò 
tentare.Et cofi detto l'abbraccio cy bafcio, &r conlei infieme, laqual 


d'allegrezza piagnea , Lematofi n'andarono la , done lafiglinola mita 
fiupefatta quefte cofe intendo fedea, &y abbracciatala teneramente, 
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il fi stella altrefi lei & molti altri chequiui erano forimarcno.Lé | 
donne lietiffinie Leica 1.11, penale lA aulin ni Da ie 
er con migliore jaguiio tratiile gli jucipaniittelli d'unanobile rova i 
delle fe la rineftirono , 7 come donna, laquale ella etiamdio ne gli | 1a 
fracci parena , nellafala la rimenarono.Et quiui fattafi co figlivolima 
ranigliofa fefta effendo ogn’ buomo lietiffimo di quefta cofa.il folla Xo, | | 
e’lfefteggiare multiplicarono, & in piu giorni tirarono , 5 farifima + buverene it 
reputaron Gualtieri, come che troppo reputaffero 4 gre € intollerabili i 
PexperienZe prefe della fua donna, Forest iaiiina tenner Gris Î 
FIda.il conte da Panago fi torno dopo alquanti di aBologna, et Gual 
tieri tolto Giannucolo dal fio lauorio , come frocero il pofeiniftato fi, 
che egli bonoratamente € con gran confolatione uiffe, & fini la ua 
mecchiezza,Etegli appreffo maritata altamente La fa figlizola , con 
Grifelda bonorandola fempre quanto più fi potea, lungamente, cr confo i) 
lato niffe.Chefî potra dir qui? fenon che anche nelle ponere cafe piono ! 
no dal cielo de dixini fpirità , cone nelle reali di quegli, che farien piu de Li 
gnì di queardar porci,che d’hauere fopra buominifignoria. Chi baureb . 
be altri, che Grifelda potuto col nifo non folamente afciutto, ma lieto [of I 
ferire le rigide &y mai piu non udite pruone da Gualtier fatte? Alquale 
non farebbe forfe fato male inueftito d’efferfi abbattuto aduna,che quan 
do fuor di cafa l’haueffe in camifcia cacciata 5'haneffe fi ad un'altrofat pelli dune - 6 
to fcnotere il peliccione che riufeita ne foffe una bella roba. i 
La nouella di Dioneo era finita <> affai le Donne, chi d'una parte, & chi ta4, B f 
d’altrafirando chi biafimandouna cofaun’altra intorno adeffalodae |! ** è F; 
donem'hauenan fauellato, quandoil' Re leuatviluifouerfoil cielo, at +9 bi 
uedendo,cheil fole era gia baffo all'horadiuefpro fenta da feder le: 
warfi cofi comincio a parlare. Adorne donne ( come io credo, cheuoi 
tonofciate)il fenno de mortali non confifte folamente nell'hauere amet 
morta le cofe preterite o conofcere le prefenti, ma per l’unia et per l’altra 1 
dî quefte fapere antineder lefuture, é da folenni buomini fenno gradifi | 
fimo reputatb.Noi, (come uoi fapete) domane faranno quindicidi, per pe 
douere alcun diporto pigliare a foffentamento della noftra fantà etdel _—‘ santo & | 
lavita , ceffando le malinconie,e dolori, x l'angofcie lequali p lano I 
Fa citta continuamente poi che quefto peftilentiofo tempo incomindo, 
fi veggono wfcimmo di FirenZe, ilche fecondo il mio giudicio noi hone4 
ftamente habbiam fatto;percio che, feioho faputo benri quardare, quat 
sunque liete nouelle cr forfe attrattine a concupifcentia dette ci fieno, ett 
del confino mangiato € beuuto bene, €9 fonato 9° cantato , cofe tutà 
te da imcisare le deboli menti a coft mero boneffe niuno atto uit 
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nua fraternal dimeftic 
ra dubbio inhonore feruigio diuoi € di ne me cariffimo. Et pio 
accio che per troppa lunga conficetudine alcuna cofa, che in faftidio fi 
conuertiffe , nafter nonne potffe, © perche alcuno La noftra troppo lun 
gu dimoranta gruillar non poteffe, € bamendo ciafcun di noi la fua 

rornata baunta La fica parte dell'honore che anchora in me dimora, 


giudicherei quando piacer foff£ di uoi, che conuenenole cofa foffe bomai 


îl tornarcì la. onde di partimmo Send che, (e uoibenti quardate la no 
fira brigata gia da più altre fa puta datorno per maniera potrebbe mul 
fiplicare,che ogni noftra confolation ci torrebbe.Et percio, fe uoi il mio 
configlio appromate , io mi fernero la corona donatami per infino alla 
noffra partita, che intendo che fia domattina. Que uoi altramenti dili/ 


beraffe io bo gia pronto cui per lo di feguente ne debbia incoronare. ra.‘ 


Gionamenti faron molti tralle donne © tra giouani , ma ultimamene 
te prefero per utile co° per bonefto il configlio del Re, o cofi di fare dilî 
berarono come egli bauena ragionato perlaqual cofa effo fattofi il fini/ 

talco chiamare, con lui del modo,che a tenere haueffe nella fequente 
miattina parlo o licentiata La brigata in fin all’hora della cena în pie 
fi leuo.Le donne && glialtri lenatifi non altramenti che ufati fi foffero, 
chi ad undiletto € chi ad un altro fi diede.Et l’hora della cena uena 
‘ta con fommo piacere furono a quella, &5 dopo quella et a cantare.et a 
fonare et a carolare cominciarono, et menando la Lauretta una danke, 
comandoil Re alla Fiammetta che diceffe una cantone + Laquale affai 
piacenolmente cofi incomincio a cantare. via 
amor ueniffe feonta gelofia, 

To non fo donpa nata 
Lieta, com'io farei ,& qual uuol fia. 
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Se gnia giouinez<a 


ni i ? 


In bello amante dee donna appagare , 
O pregio di uirtute , 


eZZa ni cie paruta uedere,<9 fentire.Ilche fen 





Vesti a 4 


O ardire, 0 prodez<a, / d 
“Seno , cofiume 0 ornato parlare, N hta bal Cofiuni .) 


© leggiadrie compiute, 

To fon colei percerto , in cui falute 
‘Effendo innamorata 

Tutte le neggio en la (perantamid. 


[ . 1 de > La 
Ma percio, ch'io m aneggio, 
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Che altre donne fanie fon,com'io, È lap d: PRA 
Jo triemo di paura, na 1 | | È 

Et purcredendo ;ilpeggio — | 
Di quello auifo, en l'altre effer difio, 
ch’ame l’anima fara, 

Et cofi quel.chem'e fommamentuta, 


cr 


Mi fr ifconfolata 


Sofpirar forte &7 [fare im mita rid » 
Se io fentiffi fede 
Nel mio fignor,quant'io fento walore, 
Gelofanon farei , 
Ma tanto fe ne uede, 
Pur che fia, chi inuiti l’amadore, 
Ch’io glibo tutti persei. 
Queftom'accuora, € uolentier motreì, 
Et di chiunqueil quata, 
Sofpetto,€7 temo, non nel porti uid. \ 
Per-Dio dunque ciafcena 
| Dormapregatafia che nons attenti 
Di farmi in cio oltraggio, | 
Ghe fe nefia neffuna, 
Che con parole, o cenni, 0 blandimentà 
In quefto in mio dannaggio 
Cerchi, 0 procari  s'io il rifapragoro, 
Se io non fia fuifata, 
Riegne ferolle amara tal follia. 
da Fiamnietti bebbe La fa cantone finita 'cofi Dioneo È che al lato 
Lerayidendo diffe.Madonna uoi fareffeuna grancortefia a farlo cogna «|.» 


cd 


frere a tutte accio che perignoranta non wi foffe tolta la poffiffice  poò- "ae \ 4 


che cofi ue ne douete adirare. Appreffo quefla fene catarono pia altre, ei. 
gia effendo lamotte preffoche me%a, come al Re piacque, tuttis’ andar 
rono aripofare.Et come ilnuouo giorno apparue leuati, banendo giail 
finifcalco via ogni lor cofa mandata , dietro alla quida deldifcreto Re 
uerfo Firen%e fi ritornarono.Et i tre giouani lafciate le fette donne in 
fanta maria Noella donde con loro partitis’erano,da effe accommiata 
fifi alloro altri piaceri attefero , <3 effe, quando tempo lor pare, fe ne tox 

marono allelor cafe. 00° coi nia 
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ini, a confolation delle quali i0 ad cofi liga fa 
o.io mai credo, diutantem? la divina gratia ( fi 
er li uoftri pietofi prieghi, non gia per gli miei 
imente baner fornito . che io nel principio della pe 
lî douer fare, perlaqual cofa tddio primieramente, 
uoi ringrafiando è da dare alla penna, <&° alla manfatica/ 
quale prima cheio le conceda, brienemente ad alcune cofette, 
bre alcuna di noi,o altri potrebbe direlcGcio fia cofa, che a me 
er cortiffimo quefte non douere bauerefpetial prinilegio piu, che 
cofe, anti no banerlo ni ricorda nel principio della quarta gioa 
10] rato) quafi a tacite quiftionimoffe di rifpondere intent 
— dlo.Saranno peraduentara alcune diuoi che diranno cheio habbia nelo 
Lo feriner gffe nouelle ron licentîa ufata, fi comein fare alcuna uole 
ta dire alle donne, co mole (p:/To afcoltare cofemon affi conuenient, 
ne ad dire,;me ad adfcoltare ad honefte donne.Laqual cofa ionego peo 
che niuna fi disboneftan'è che con bonefti uocaboli dicendola fi difdica 
-14d alcuno; ilche qui mi pate affi couencuolemete bene bauer fatto. Ma 
| prefeppogniamo,che cofi fia che non intendo di piatir con noi, chemi 
mincere/te dico arifbondere perche îo babbia cio fatto. affairagioni nen 
gon prontiffirme.Primieramente fe alcuna cofa in alcuna n'è la qualita 
delle novelle l'hanno richefta, lequali fe con ragionenole occhio dainté 
dente pfona fientiguardate, affai aperto fara conofciuto ( feio glie della 
Tor forma trar non baueffi uoluto ) altramenti vaccontar nonpoteri 


INNS » i Te.Et fe forfe pure alcuna particellaè in quelle, alcuna paroletta piu libe 
If | RE pale che forfe a picoliftra donna non fi conziene. lequali piu le parole 
td v n TA du pera no, che fatt, 0° piu dapparer s'ingegnano che er buone dico, 
(ip } “  l ebepiunonfidee a meefferdifdetto l'hauerle fcritte che generalmente 
HI: si L fi difdica a glibuomini &x alle dGne dir tutto di foro, © caniglia 
mortaio LI peftello 5 falficcia,etmottadello,et tutto pienò di fimiglia” 
| fi cofé.Sentache alla mia pena nò dee efferemeno d'autorita aceduta, 
che fia al penello del dipintore ilquale finta alcanaripréfione o almen + 
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AN giuiffa(lafciamaofiare che eglifaccia afan Micheleferire il ferpére con la 
hbtami ada ocolalacia et. fan Giorgio il dra: rie dove ghi piace )matgli 


mona Le non afchio et Ena femina-tt allui medi into chetolle p La faTute del’ 
L he: umana generatione opta la croce morire quadocon un chiono, © 
“i fe ai quido co duei pie gli conficca in Glla.A ppfro affaibenfi puo cognofce > 


R Fe q[fe cofenò nella chiefa delle cui 
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friffini fi conuien dire quantunque nelle fice biforie d'altramenti fatte, 
che le fcritte da mefi truouino affai.Ne anchora nelle (chuole de philo 
fophanti doue l’honefta non imeno,che in altra parte è richefta, dette fo 
no ne tracherici netra philofophiin alcunluogo ma tra giardini in 
luogo difollaz%o, tra perfone gionani benche mature , &y non pieghe/ 
uoli p nouellein tempo , nelauale andar con le brache in capo p ifcd/ 
podife era a gli piu honeftinon difdiceuole dette fono. Lequali, chenti 
che elle fi fieno et nuocere 5 giouar poffano , fi come poffono mtte Lal 
tre cofe bauédo riguardo all’afcoltatore.Chi no fa,che ìl nino ottima co 


fa a uinenti fecondo Cinciglione <> Scolaio,<o affai altri'a colui, che 


ha lafebbre è nocio?Direm noi percio che nuoce a febricitanti che fia 
C) « , I "Pa PI 0 a ; 
maluagio?Ghi non fa,che’L fuoco e utiliffimo antineceffariò a. morta‘ 


li?Direm noi percio che egli arde le cafe o le uille && le citta,che fia 


maluagio?L’arme fimilimente la falute difendon di coloro,che pacefica 
mente di niuer difidérano, & anche uccidono glibuomini molte uolte 
non per malitia di loro ma di coloro che maluagiamente l’adoperano. 
Niuna corrotta mente. intefe mai fanamente parola & cofi come le bone 
ffe a quella non gionano cofi quelle, che tanto bonefte non fono , la ben 


. difpofta non poffon contaminare, fenon come il loto i folari raggi ole 


terrene bruttare le bellez%e del cielo.Quali libri quali parole, quali lets 
tere fon più fante, piu degne, pinrinerede', che quelle della diuina fcrit 
tra?<9 fi fono egli fiati affai’, che quelle peruerfamente intendendo , 


fe,<o altrui 4 perditione hanno tratto. Ciafcana cofa in: fe medefima è. 


buona ad alcuna cofa,& male adoperata puo effere nociua di molte 3 


cofi dico delle mie nouelle.Chi uorra da quelle maluagio configlio , 0 


maluagia operationtrarre elle nol nieterano ad alcuno. fe forfe infe 
l'hanno, & torte Co firate fieno ad banerlo. Et chi utilita & frutto' ne 
uorra elle nol negheranno ne fara mai che altro che utili & bonefte fie 
no detteso tenute, fe a que tempi,o 4 quelle perfone filesgrramno p cui, 
€ pequali (tate fono raccontate.Chibaa dj 
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torta al fo dinoto Jet fre, elle non correrdmo di die 
Ifarfi leggere . Benche 25 le pinZochére altrefi dicono, 


PE 


tro d nina di 


€ anche fanno delle coferte botta per nicenda . Saranno fimilmente di 


quelle che diranno qui efferne alcune, che non effindodi farebbe ffato af 
fai meglio: Concedafi.ma io non potena, ne douena fcrinere, fenonle 
raccontate et percio effe.che le differo le douean dir belle, & iol’haurei 
feritte belle. ma fe purprefapporre fi noleffe ,cheio foffi fiato di quelle 


C lo'nuentore, x lo fcrittore, (che nonfui) dico, che ionon mi uergor 


guerei che tutte bellenon foffero, percio che macftro alcan non fitruona. 
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da Dio in fuori che ogni cofa faccia bene et copiutamente.Et carlo 
guo,che fa il primo facitore depaladini mon ne feppe tanti creare. che 
effo di lor foli poteffe fare hofte.Conniene nella moltimudine delle cofe di 
uerfe qualita di cofetrowarfi. Niun campo fa maifi ben cultinato, cheim 
effo o ortica o triboli, o alcnpruno non fitrowaffe imeftolato tral’her 
be migliori.senta che ad hauere afruellare a fomplici gioninette come - 
uoi il piu fiete, fciocchez®a farebbe jtata l’andar cercando 5 faticanz 
dofiintrouar cofe molto exquifite.r gran cara porre di molto mifira, 
tamente parlare. Tuttania chi ua tra quefte leggendo, lafci frar quelle, 
che pungono 9 quelle che dilettano leg on.E(fe per non im gannare al 
cuna perfona tutte nella fronte portan fegnato quello, che effe dentro 
dalloro feno nafcofo tengono Et anchora credo fara tal.che dira che ce 
ne fon ditroppo lunghe. Allequali anchora dico, che chi ha altra cofa 
aUfare follia fe a quefte leggere, etiamdio fe brieui foffero . Et come che 
molto tempo paffato fia, da poi cheio a feriner cominciai infino a quer 
frabora,che io alfinenengo della mia fatica, nonm'è percio ufcito di 
mente me banere quefto mio affanno offerto alle otiofe, <> non all'altre, 
Cd chi pertempo paffar legge , niuna cofa puote effer lunga, feella 
quel ft.perche egli l'adopa. Le cofe brieuifi connengon molto meglio a 
gli frudianti liqualinon per paffare ma per utilmente adoperare iltem — 
po faticano che a uoî donne allequalitanto deltempo ananta, quanto |’ 
sie gliamorofi piacerinon ifpendete. Et oltre a quefto, percio che ne 
ad Athene, ne a Bologna, 0 a Parigi alcuna di uoi non na a (iu? 
diare , piu diftefamente parlar ui fi conviene , che a quegli, che hanno 
ne gli (iudi glingegni affottigliati.Ne dubito punto che non fien di gl 
le anchor, che diranno le cofe dette effertroppo piene do di motti, o 
di ciancie & mal conuenirfi ad un buom pefato, o grane bauer cor 
fifattamente fcritto. A queffe fon'io tenuto di render gratie € rendo, 
percio che da buon zelo mouendofi tenere fon dellamiafama. Ma cofi 
alla loro oppofitioneno rifpondere.Io confeffo d’effer pefato, € molte 
uolte de miei di effereftato 9 percio parlando a quelle, cke pefato non 
m'hanno affermo , che io nonfon grane, anzifonio fi lieue, cheio fo 4 
Ila nell'acqua, o confiderato sari predichefazte da frati perri 
der delle lor colpe elibuomini il piu hoggi piene di motti , & di 
dande,& d'ifcede fine doono Co fimaiche quegli medefimi non fieffer 
male nelle sie nouelle fcritte per cacciar Ta malinconia delle ferine. _ 
Tuttauia fe troppo per quefto rideffero il lamento di Gieremia lapaf 
none del [almatore g9'i ramerichio della Maddalena né le poraagi 
uolmete querireEt chi ftara in'penfiero,che di quelle anchornò fi truor 









Po, 


een 


PELO N RORO E RESTA SEE A RR, NEI MORTE PATO OI REVO EE OIL AVIATOR VIZI 0 
7 (ld ga nuit »” } MEANA IRSA st. Ù Y, FLAT, 


284. 


uino,che diranno, che io babbia mala lin qua et nelenofa percio chein pulire 
alcun luogo ferino il uer defrati? A queffe che cofi diranno, fi suol per (Che sgh 
donare percio chenò e da credere,che altro che giufta cagione le nor | ea 
na percio chei frati fon buone perfone , & fuogono ildifa gio p l'amor 

d'Iddio& madinano a raccolta 7 nol ridicono eo fe nonche di uti 

n poco iene del caprino, troppo farebbe piu piaccuole il piato loro. 

Confeffo non dimeno le cofe di quefto mondo non hanere ftabilita alc 

na, ma fempre effere in mutamento , 7 cofi potrebbe della mia lin gra 

effere interuenuto.Laquale noncredendoio almio giudicio, ilquale io 

al mio potere fuggo nelle mie cofe, nonhba quari, mi diffe una mia 

uicina,che io l'hanena la migliore o la piu dolce del mondo o imue 

rita quando queftofa,egli erano poche a fcriuere delle foprafcritte nor 

nelle € pcio che animofamente ragionan quelle cotali uoglio, che quel 

Io, che e g detto, baffi lor per rifpofta set lafciando homai a diafcher 

duna, dire &7 credere,come le pare,tempo e da por fine alle parole, 

colui bumilmente ringratiado,che dopo fi liga fatica col firo aiuto n'ha 

al difiderato fine condotto.Et uoi piacenoli Donne con la fia gratia in 

pace ui rimanete , di me ricordandovi , (e ad alcuna forfe alcuna cofa 

grona l’hauerle lette.. 
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